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DAL  P.  CIO:  STEFANO 

Di  S.  Niccolo* 

DE’  CHERICI  REGOLARI 
Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie 
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D E’  KKV  CURATI 
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tALV  1LL E \EV^°  M0NS1G. 

TOMMASO 

BUONAVENTURA 

DE’ CONTI  DELLA  CHERARDESCA 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE 

PRINC.  DEL  SAG.  ROM.  IMP.  &c. 


A Morte  mefsa  in  Conside- 
razione poco  ha  dato  a me 
a confederare , e vagare  col  penderò  a Chi  do- 
veffì  raccomandarla . Comechè  apparifee  me- 
glio in  quefti  fogli  tutto  il  fuo  deforme , più 
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ancora  teme , che  abbia  da  eflfer  odiofa , e di- 
lettevole a chi  vive.  A V.  S.  1LLUSTRISS™* 
e REVERENDISS™  che  vive  con  un  parti- 
colar  efempio  da  non  fi  prendere  della  Mor- 
te fafiidio  jofferifco  il  prefente  Libro. Non  fé 
lo  prenderebbe  veruno  de’  Mortali , fé  avelie 
la  vigilanza  a imitazione  di  quella  ,che  fi  am- 
mira tanto  nel  tenore  della  fila  Vita  , e del 
fuo  Governo  . Fu  già  quefto  il  Configlio  di 
GiesùCrifto,che  fi  vegliale  ogn*  ora , perchè 
afpettata  , meno  fulTe  difpiacevole  chi  fuole 
portarli  da  ladra  . Ha  faputo  V.  S.  ILLU- 
STRISS™1  pigliarlo  , e metterlo  con  modo 
{ingoiare  in  pratica  . Ha  invigilato  fempre_» 
anche  in  età,e  in  Dignità  minore  a edificare 
quefta  Patria  con  la  candidezza  de’  cofiumi  , 
uguale  alla  chiarezza , e alla  nobiltà  de’  Na- 
tali . Invigila  addio  , divenuta  che  n’  è Pa- 
dre, perchè  fia  ella  tale,  lenza  macchie,  can- 
dida , e innocente  . A quefto  fine  mai  fi  ri- 
sparmia dalle  fatiche  , amdua  alle  Vifite,  in- 
defeffa  all*  Udienze , attenta  a ovviar  a’  difor- 
dini , a prevenire  gli  fconcerti , a premunire 
per  ogni  spirituale  pericolo  il  fuo  Gregge  j ora 
tori  Lettere  confidenziali  di  propria  mano , 
ora  con  Editti  pubblici  , che  ballano  a tenere 
il  fuo  cuore  per  il  zelo,  che  ha  deli*  Anime, 
fcmpre  defio.  Non  formerei  Lettera,  ma  Ifio-» 
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ria,  fé  venifii  alle  particolarità,  dove  ha  me- 
ritato univerfale  applaufo  la  Tua  Vigilanza^. 
Come  del  Sinodo  mandato  a lucei  un  Libro 
aggregato  di  più  Libri , ove  fi  contengono  in 
riltretto  tutt’  i Sinodi  avuti  da’  Predecefiori  i 
e fceltone  il  foftanziale  , perchè  (otto  1’  oc- 
chio Tuo  tèmpre  aperto  fufTe  anche  lo  (cabile 
a pretenderne  1*  etècuzione.  Come  del  Semi- 
nario per  il  Tuo  Clero  , defiderato  nel  corfo 
di  tanti  anni  dagli  altri  Arcivetèovi , da  V.  S. 
ILLUSTRASSE  folo  eretto, e co’ debiti  afie- 
gnamenti  fondato, perchè  fi  mantenga, e più 
ogni  dì  s’  avanzi  nello  Spinto,  e nelle  Lette- 
re, con  che  ora  fioritèe.  Come  de’  Monafte- 
rj  di  Monache  in  numero  , che  fortè  altrove 
non  ha  pari , quarantanove  in  Città, e fubur- 
bani  undici  > oltre  non  pochi  per  il  giro  del- 
la Diocefi , Contèrvatorj  , e Collegj  di  Fan- 
ciulle , che  vivono  alla  forma  più  etètta  Mo- 
nadica. Quali  tutte  per  la  Vigilanza  dì  V.  S. 
ILLUSTRASSE  in  fare  fcelta  de’  Miniftri  , 
che  loro  alTiftono,  tèrvono  a Dio  con  pace  , 
fervore,  ed  etèmplarità,  portandoli  a ubbidi- 
re in  ogni  cola  da  Figlie  verfo  chi  le  riguar- 
da con  amore  tenero , e cordiale  da  Padre-# . 
Come  in  fine  delle  Chiefe,  e Parrocchie  Rura- 
li > dove  invigila  , oltre  i confueti  Catechismi, 
cfrequenti  Prediche  diMifFionarj  zelanti ,che 
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fia  tutto  bene  fpefo  il  tempo  de’ giorni  feftivi 
con  gli  Efercizj , che  fi  praticano  per  la  Devo- 
zione della  Buona  Morte . Perciò  convenuto- 
mi di  ragionare  più  anni  indiverfe  Pievi, ora 
che  per  altro  impiego  m’è  difficile,  ho  credu- 
to di  far  cofa  di  gloria  a Dio , e di  piacere  a 
V.  S.  ILLUSTRASSE  in  difendere  quelli 
Argomenti,  e porger  a’ Curati  materia  da  po- 
tere per  femedefimi  difporre  i Popoli  , fermo- 
neggiando  con  Bile  femplice , ma  fruttuofo  ,* 
a morir  bene . Il  pregio  però  di  quell’  Opera 
farà  quello , che  vorrà  darle  col  fuo  gradimen- 
to la  fomma  innata  fua  Benignità  , mentre-» 
piglio  ardire  di  dedicarle  quella  feconda  Par- 
te j con  che  a’  pafTati  continui  favori  accom- 
pagnandoli di  più  quello , non  potrò , fe  non 
confufo,  e riverente  , inchinandomi  al  bacio 
della  facra  Velie,  protellare , che  fono 

DI  V.  S.  ILLe  E REVE 


Dalle  Scuole  Pie  26.  Marzo  1718. 


Umi lift.  Devoti  fi.  ed  Obblijr.  Servo 
Gio:  Stefano  di  S.  Niccolò. 
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L’  AUTORE 

A CHI  LEGGE. 

*S££3?*^££$)*<g£3?* 

CCO  , Ter  compir  V Opera  , la  Seconda  Far* 
te , che  avevo  promeffo  degli  Argomenti  fo- 
pra  i Vangeli  in  ordine  alla  Devozione  del- 
la Buona  Morte  . Fercbè  mi  penfo , che  ab- 
bia da  incontrare  il  mede  fimo  gradimento  vedutofi  della 
Trima  , non  metterò  indugio  a porre  mano  alla  Ter^a  , 
che  farà  f opra  i Vangeli  delle  Fefte  de ’ Santi , che  Jotl, 
comandate , e che  pojfiono  ancora  effe  cadere  in  giorno  di 
Domenica  , Non  voglio  dire  , che  a farlo  mi  muovano 
i preghi  ; non  ho  quefto  merito , e non  me  T arrogo  : di- 
rò t)  bene , le  ragioni  di  chi  /’  è adoperato  a rappr e felt- 
rarmi , che  il  non  far  parola  di  quel  Santo  , che  fi  fe- 
fteggia  , potrebbe  effer  difearo  alla  Gente  femplice  di 
Contado , majfime  efiendo  Fefta  della  Beatijjìma  V ergi- 
ne , di  S.  Giufeppe , o <T  altro  Santo  di  quelli  avuti  co- 
munemente pià  in  riverenza , e venerazione  . Sapien- 
tibus,  & infipientibus  debicor  fum.(adRom.  14.) 
Aveva  i fuoi  riguardi  anche  V Apoftolo.  E chi  maneg- 
gia un  tal  Mtnifterio  di  predicar  la  Divina  Tarala , in 
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quello , che  può  , è lene , che  V imiti*  Pub  efier  in  oltre , 
che  vi  trovi  aggiunte  tn  fine  alcune  Meditazioni  per 
t nove  gtornt  avanti  al  Natale  del  Signore , dt  che  pari - 
mente  mi  fanno  infranga  non  pochi  RR.  Curati  , con  tut- 
te  le  Prect  , che  nelle  Cbtefe  meglio  rifiliate  è /olito  t 
che  fi  reatino  ; e con  tatto  l'  ordine  diftefo  minatamen- 
te , che  nelle  medrfime  fi  ojferva  in  quel  tempo  : onde 
riefca  frattuofo  , e con  tutto  il  fuo  decoro  qucfto  pi» 

£J erct  ^io  , che  oramai  da  per  tutto  è applaudito , e rim 
eevuto  nel  Criftianefimo . Secondi  il  Signore  con  dar » 

0 me  atrio  i e /or ^e  , i loro  lodevoli  defiderj  jp  — 
perchè  a Lui  ne  rifulti  la  Gloria , a me 
/frumento  inutile  , e inetto  , 
che  /arò  femprc*, , 

' " la  con/ufio- 

nt. 

(Dan.  $7.) 
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ANDREAS  A S.  SEBASTIANO 

Cler.  Reg.  Paup.  Matris  Dei  Schol.Piarum 
Prarpofitus  Generalis  . 

CUm  Opus  dttohtts  Tomis  comprebenfum  «ni  Ti  «e « 
lus:  La  Morte  in  Confiderazione , Argomen- 
ti Predicabili  &c.  a P loanne  Stephano  a S.  Ntcolao 
Religioni s noflra  Sacerdote  Profejfo  compofitum  , duo  ex 
noftrit  Tbeoìogì , qnibus  Commi fimut , recognonjerint  at - 
que  approb avveri nt  ut  typis  mandetur  , fi  Ut  } ad  quot 
fpeftat , ita  'videbitur , tenore  prafentium  , f acuitatene 
in  Domino  concedi mut . In  quorum  fidem  bifee  nojlro  Si - 
giV  muniti s fubfcripfimur  . Datum  Roma  in  Mdtbui 
nojtrit  Scbolarum  Piarum  apud  S.  Pantaleonem  die  2 1. 
Ottob.  1716. 

Andreas  a S.  Sebaftiano  Prarpof.  Generalis* 
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Mìanm  a S.  Agathct  Secrciefb 
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- Swe  *volentes  tfi<ve  mìe  ni  a , 

per  momento,  temporum  quotiate  ad  jìnem  temimuf . 
Cum  igitur  fims  nofiri  dies  ad<venerit , 

Ubt  nobis  erit  Omne  , 
quod  modo  cum  tanta  cura  qu&ritur  , 

C5*  cum  folìcitudine  comparatori 
’ Non  ergo  Honor  , 

non  Vi'vitia  quarenda  funt , qua  dimittuntui  ; 
Sed  fi  'Bona  quartmus  , 
illa  ddtgamus , qua  fine  fine  babebimus  : 

Si  autem  mala  perttmefcimus  , 
illa  ùmeamut  > qua  a reprobis  fine  fine  tolerantur . 

Greg.  Pap.  lib.  6.  Ep.  2 6. 
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M ORTE 


IN  CONSIDERAZIONE 

ARGOMENTI  T\EV1CA21L1. 


*hW*  #W* 

D O M E N I C A 

DELLA  PENTECOSTE. 


NON  TURBETUR  COR  VESTRUM  , NEQUE  FORMIDET , 
SI  DILIGERETE  ME,  GAUDERETIS  UTIQUE  &e. 

ARGOMENTO  PRIMO. 


Il  Timore  , eie  P Uomo  ha  della  Morte  , non  fernjz^  $ 
ma  P Amore  , che  amerà  d' Iddio , perche  faccia 
atta  Buona  Morte. 


^ANTO  E*  dar  nome  alla  Morte,  quan- 
to è chiamare  al  cuore  lo  fpavento . Fa 
chi  la  dille  l’ultima  delle  cofe  terribili, 
ma  è la  prima  , che  da  vero  dia  terrore. 
Se  ne  turba  1’  immaginazione  , fé  ne-# 
piglia  pena  il  penfiero  , ne  fente  ama- 
rezza la  bocca  , quando  ne  parla  ; e-# 
l’ occhio  a fcorgerne  il  ritratto , fi  com- 
muove, e fe  ne  offende.  Atterrifce  la  Morte  i cattivi  , e 
mette  paura  anche  a’  buoni , che  nel  morire  s’aiutano  con 
qualche  grata  ricordanza  a farli  animo  , come  di  S.  Ila- 
. P*  li.  A rione 
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rione  fi  legge  : Egredere , quid  timer , Anima  me  a , egredere , 
quid  dubitar  ? feptuaginta  prope  annis  fervijli  Cbrtflo  , df 
Mortem  times  ? 

Abramo , Uomo  Santo,  vuole  più  tolto  perder  la  Moglie, 
che  la  vita.  Entrato  in  Egitto  coniente  , che  gli  fia  rapita 
Sara  , purché  la  potellà  regia  invaghitale  non  rapifca.* 
l'Anima  a lui  : Die  ut  Soror  mea  Jit : Altrimenti  con  met- 
tere te  in  falvo  , intcrfieicvt  me  . Tu  viverai  , io  morrò  . 
Ezecchìa  Principe  ancor  egli  Santo  , che  fece  a elTcrgli  da 
parte  di  Dio  pronunziata  la  Morte  ? Jtevtt  fietu  magno , fi 
iimefcolò,  e diede  in  un  dirottiflìmo  pianto  . II  Ré  Saul 
traCcorfo  in  gravitimi  peccati  , e divenuto  al  Cielo  abo- 
minevole , come  fe  la  pafsò  a fentire  , che  morrebbe  ? E 
fu  Samuelle  rifufeitato  , che  glie  ne  porle  la  nuova  , con 
quelle  parole:  Crastuy(f  fìlii  tui  mecum  eritis  . Abbando- 
nolli  Cubito  fcuorato  fui  pavimento  . Statim  cecidit  porre - 
fiut  in  terroni , extimuerat  euirn  verbo  Samuclis . Non  ebbe 
quafi  che  polfo,  non  ebbe*per  un  pezzo  refpiro. 

Così  avviene  comunemente  , che  i mortali  altro  non  fap- 
pìano  fare,  accorgendoli , che  s' appretta  la  Morte,  fe  non 
affliggerli , fe  non  rifeuoterfi  , e inorridire . E quello  a che 
ferve  ? che  utile  cavano  da  Amili  naturali  turbamenti  ? 
Chi  è Criftiano  crede  in  quella  maniera  , che  quel  paffo 
anderà  bene;  che  quanto  più  teme,  e trema,  più  farà  fa- 
cile , che  muoia  in  grazia  di  Dio  ; che  aflicuri  meglio  , 
fremendo,  e dibattendoli  il  Corpo,  la  falutc  dell’Animaè 
O inganno! 

Facciamo  conto  , che  dica  a ciafcun  Uomo  il  Signore 
in  quello  cafo , come  difle  a gli  Apolloli  in  quel  lungo , c 
milteriofo  ultimo  fuo  ragionamento.  Now  turbetur  cor  ve- 
ftrum , ncque  formi det . Allcnetevi , per  quanto  è polfibile, 
da  fmarrirvi , e sbigottirvi  : Ricevete  in  pace  P annunzio 
di  quella  , che  ora  di  mia  volontà  foffrirò  io  , e poi  per 
deliino  , e forza  doverete  incontrar  voi  , dico  la  Morte  , 
il  fine,  il  termine  di  foggiornare  fopra  la  Terra  . Perchè 
fucceda  bene  ; perchè  morendo  proviate  , al  contrario 
de’  mondani , conforto , e allegrezza  , efcrcitatevi  in  amar- 
mi ; attendete  all’ amore,  che  richieggo  da  voi.  Creatore 
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eRedentor  voftro.  Fate,  che  viva  l’affetto  in  voi  Tempre, 
e il  fentimento , che  avete  della  mia  dilezione;  e morta  nel 
voftro  giubbilo,  e fepolta  nel  voftro  cuore  lieto,  amoro- 
fo  farà  la  Morte. 

Non  fia  chi  lafci  di  valerli  di  quello  mezzo  per  quel- 
l’ annunzio  funefto.  A evacuare  ogni  paura  , di  rivoltarli 
a Dio  con  atti  d’amore  piìiintenfo.  Non  fi  perda , perchè 
fugga  il  tempo,  e non  gli  refti  per  un  diuturno  fpazio  di 
meu ,e di  fettimane  da  poter  reiterare  quelli  atti:  in  quel- 
lo, che  ha  ; in  quel  poco , che  Dio  gli  concede  , facciali 
cuore  ad  amare  Dio  in  maniera  , che  il  poco  ferva  per 
molto  ; e in  quello  fcorcio  , in  quei  momenti  , fe  a così 
poco  fi  mifuraffe,  fupplifca  per  il  più  delle  volte,  che  de- 
sidererebbe per  accenderli  , e attuarli  nel  fuo  amore  . La 
Maddalena  fi  aperfe  il  Cielo  con  amar  molto  , non  coil. 
tornar  ad  amare  frequentemente  parecchi  volte.  Non  dif- 
feCrifto,e  l’avvertì  il  Gaetano:  Diltxit  multoties , ut  bine 
difeas , non  oportere  ad  delendum  tentata  peccata  txigt  ten- 
tar» attus  dtligendi  , quoniam  fernet  diligere  maltum  ititi 
tnnamerabiha  peccata . , 

- Se  per  i benefizj , che  da  Lui  li  ricevono , merita  d'  effer 
amato, non  è un  benefizio  grande, che  ci  faccia  fpeffo  ri- 
cordare , che  s’ha  da  morire  ; che  ci  troviamo  a cali  ino- 
pinati di  Uomini , e di  animali, che  muoiono  ; che  s*  ab- 
bia, come  Aleffandro  Magno,  allora  che  fu  ferito,  aco- 
nofeere  per  noi  fteflì  , e confeffare  , che  fiamo  mortali  ? 
Io  non  credo , che  un  limile  benefizio  li  finifea  mai  di  po- 
terlo pagare , facendo  conofcere  per  vero  quello, che  ella 
fia , ad  una  perfona  . Se  lo  giudichiamo  grande  , facendo 
conofcere  quello,  che  ella  ha,  quanto  più  quello,  che  ella 
è ? Averà  per  fortuna  fua  una  volta  raccolta  di  terra  in., 
andare  per  viaggio  una  gioia  : la  guarda  , la  confiderà , e 
perchè  non  fa  a quello  ,che  fia  buona,  e per  quello,  che  a 
lei  poffa  fervire , non  l’ ha  molto  in  pregio . Per  poca  mo- 
neta la  cambierebbe  ; la  darebbe  anche  in  dono  per  sbri- 
garcene , come  di  cofa  , che  le  dà  impaccio  . Venga  a Ca- 
perlo chi  n’è  intendente  ; e fia  ,o  per  carità , o per  altro 
fine , che  all’  inventore  feopra  di  che  valore  fia  la  gioia  , 
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quanto  dorerà  egli  ringraziarlo  ? Quanto  confedarfegli 
obbligato?  Un  altro,  come  fe  ne  da  fpeffo  il  calo  , abbia 
fra  mano  un  libro  , o trovato  come  cofa  perduta , o iiu. 
altra  guifa  divenutone  Padrone  ; fe  ignorante  , quando 
vuole  darlo  via  per  pochi  foldi , è avvertito  , che  non  ha 
prezzo;  è Opera  d’ Autore  infigne,è  d’impreflìone ,che-» 
non  fe  ne  trovano  piti  ne  copie , ne  efemplari  ; a dieci  dop- 
pi qualcheduno , che  lo  defidera  , glie  lo  pagherà  ; quanto 
mai  troveraffi  tenuto  a chi  gli  fa  conofcere  un  merito  co- 
si rilevante?  Non  gli  corrifponderà  , non  gli  diverrà  be- 
nevolo, affezionato? 

S’ha  caro  in  fomma  di  fapere  ciò  che  da  per  la  natura, 
e per  le  qualità  fue  , quello  che  uno  ha  : E non  s’  averi 
caro  d'intendere  veramente  quello  che  uno  è ? Quei  fan- 
ciulli trafugati  per  tema , che  un  Dominante  perfecutore-# 
della  ftirpe  loro  non  gli  toglieffe  dal  Mondo:  quei  Figli- 
uoli reali  nafcodi  dalla  balia  , o da  un  fedele  Minidro  , 
perchè  non  gli  facefle  fcannare  un  Tiranno  ufurpatafi  la 
Signorìa  del  Padre  , come  fi  legge  in  più  Iftorie  profane 
eller  avvenuto,  e nella  Divina  Scrittura  del  piccolo  Ioa§ 
falvato  ancor  in  fafce  dalla  prudente  lofaba  fuaZia  ; quan- 
do poi  da  grandi  hanno  intefo  chi  erano, che  ragioni  mi- 
litano per  Toro  a tornare  in  pollo  , a Allevarli  da  quella 
bada  condizione , in  che  fi  Apponevano  per  defcendenza  ; 
come  ricompenfato  averanno  , e amato  chi  gli  cavò  di 
quell’  errore , chi  loro  fcoperfe  per  gran  ventura  la  verità? 
Óra  Iddio  ci  fa  queda  grazia  , quando  ci  ricorda,  che  fil- 
mo mortali . Troppo , troppo  domina  l' Uomo  la  Superbia. 
Dadi  facilmente  a credere , che  gli  convenga  , e abbia  di 
fuo  proprio  quello  , che  ha  per  mera  altrui  cortesìa  , e-» 
mifericordia . Con  le  tante  comodità  , che  fi  procaccia  , cre- 
de di  non  aver  a foggiacere  a patimento  mai  : Con  le  fab- 
briche, che  getta , quanto  può  (labili , nelle  vifcere  della  Ter- 
ra, di  non  avere  a flaccarfi  mai  dalla  Terra:  Co’ rimedi  , 
co’prefervativi , che  ufa , a mantenerfi  fano,  che  mai  ab- 
bia a infievolir  la  compledione , e diminuirli  le  forze  . Se 
mangia,  fe  ripofa,  fe  fi  ricrea , che  abbia  da  vivere  ,e  fo- 
pravvivere,  fenza  invidia  a quei  primi  decantati  fecoli. 
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Non  è dove  meno  dia  l’Uomo  d’occhto,che  a fe.  Per 
quanto  fi  voglia  bene  , lafcia  di  fare  diligenze  a fapere-» 
chi  (ia  egli , quanto  vile,’ quanto  miferabild',  quanto  fot- 
topofto  per  ragione  di  vita  a poterla  perdere  di  fera,;  di 
mattina , da  fano  , da  giovane  , a federe-,  o in  piedi-,  che 
ftia , inerme,  ó armato  per  un  colpo, per  una  cadilta  ,per  ’ 
un  acciaccò,  per  ùria  Gretta  di  cuore  , per  una  mancanza 
di  fiato.  A (Turbe  négozj,che  noh  trovano  conchifione;  in- 
traprende ftudj , thè  non  promettono- termine  ; dilegna  vi- 
aggì , che  non  incontrano  fine.  Dice  bene  S.  Iacopo  nel- 
la fua  E pi  filila':  Ecce  nane , qui  dicitis  i Hodiè,  aut  crajlino 
ibimus  in  illam  Ci'vitatem , & faciemut  tbi  quidem  ahnum  , 
dr  mercabmur 6*  lucrum  faciemut  , qui  ignoratis  quid  erit 
in  craftino  . Quoc  efl  tnim  'vita  <vcflra  ì Vapor  efi^ad  modi- 
cùm  parent , dr  detneeps  cxterminqbttur1'.  Cap.  4'.  i j.  E'  ra- 

gonèvole  dhùque,  che  ci  cavi  d’ inganno  il  Signore; con 
frequente  ricbrdahfea  Mélla  Morte  e/À  Chi  non‘fi  vuole 
(Vegliare,  che  dia  delfefcòfièj  acht  fi  difnéhricà’pet  natu- 
rale trafeuraggine",  che  fuggerìfea  , 'e  tepjicHi  ^a1  chi  fa  il 
Tordo , che  gridi  forte  ; per  atto  di  bertevblèriza , che  ci  fac- 
cia capire  il  noftro  defiino  d’aver  a morire,  acciò  diamo 
prepararli!  Equd^o  nen  è mp^vo  perchè  Dio  fi  ami  ? perchè 
ci  difpiaccià’  <f  àvér  un'cdore4còst  gela'tò  y intorbidito , c 
ftupidò  à corri fpondere  al  fuo  amore? 

Ma  ve  ne  fono  degli  altri , c da  confiderarfi  bene . Tre 
altri  motivi  ofiervò , che  c’inducono  più  ad  amare  Dio  , 
quando  ci  rapprefenta  la  fralézza  , e mortalità  noftra  . E 
tutti , mi  pare , che  fieno  comprefi  in  quel  Verfetto  , che 
il  fuo  amore  gli  fa  dire,  quando  penfa  all’Uomo  fua  im- 
magine, e creatura  più  diletta  : Cum  ipfo  fam  in  tributario* 
«re,  eripiam  eum  , & glorificabo  eum  . Pf.  90  Cum  ipfo  fum^, 
in  tnbulatione  caduto  infermo.  Eripiam  eum  dagli  adiriti , 
dalle  infidie  del  Demonio  , aggravatoli  moribondo  . Glo - 
rificabo  eum  , fpirato  in  grazia  , e refa  nelle  fue  braccia-. 

1’  Anima  . Parrà  chi  fi  muove  per  quello  ad  amare  Dio^ 
che  fi  muova  per  interefle.  Ma,  purché  ci  muoviamo.  Si 
contenta  Egli  ancora  così , che  non  difapprovò  il  fentimeo- 
to  del  Profeta  , che  per  la  retribuzione  inclinava  a noru. 
trafgredire  la  divina  Legge.  U 
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Il  primo  dunque  è , che  l’ Uomo  fi  faccia  amabile  a Dio, 
e ami  Dio,  per  averlo  affittente  alle  fue  malattìe,  a quel- 
l’ultima  più  pericolofa  ; perchè  gli  addolcifca  le  amare*- 
zc,  gli  fopifca  le  naufec,  gli  mitighi  le  ambafce;  lo  con- 
foli , e lo  follevi , quando  1’  affanno  maggiormente  1’  op- 
prime , c il  dolore  diviene  intollerabile  . Perchè  fopra  il 
fuo  capo  afflitto  ponga  la  mano  con  quella  fiducia  , che> 
l’ Archifmagogo  pregava  , che  la  poneffe  in  capo  alla  Fi- 
gliuola defunta  . Perchè  a’  rifiorì  almeno  dello  fpirito  , 
quando  è infermo  il  corpo  ,conofca  , che  Giesù  Oifto  non 
ha  per  lui  Pentimenti  meno  pietofi  di  quello  , che  diceva 
d’avere  S. Paolo  co’ fuoi Fratelli  per  la  parentela  contrat- 
ta col  Bartelimo:  Quis  infirmarne , 6*  ego  non  infirmorì  e_^ 
altrove  : Faéìus  fum  tnfirmit  infirmus  , ut  tnfirmos  luerifa - 
terem.  Che  volendo  efler  ravvifato  negl’  infermi , fecondo 
la  protetta  ferbata  al  Giudizio  finale:  Infirmus  tram 
Jitaftis  me  ; alla  pace, alla  quiete, con  che  s’accomoda 
fofferire  le  noie  dell’infermità  , accorgali , che  lo  vifita  il 
Signore; e con  tutto  lo  fpirito  abbracciando  la  tribolazio- 
ne, che  gli  manda  , polla  poi  come  quell' altro  penante-* 
fopra  un  letamaio , gloriare  : Vifitatio  tua  enfi  odiavi t fpiri - 
tum  rneam . Come  nò  ? Non  fi  fa  egli , che  quando  S.  Fran- 
cefco  Saverio  , in  tempo  del  fuo  Apoftolato  nell'  Indie  , 
era  in  qualche  notabile  anguftia  , un  Croci  fi  (To  di  rilievo 
molto  antico,  che  (fava  nella  Cafa  paterna  del  Santo  nel 
Cafiello  di  Xavicra , mandava  fuori  gocciole  di  Pudore  ; e. 
in  quell’ anno, che  fuccedette  la  Morte,  mancatogli  ogni 
opportuno  umano  foccorfo  , durò  fempre  ogni  Venerdì  a 
grondare , e fudare  ? 

Bel  giacere  proftrato  in  un  letto,  quando  fi  gufti  di  fon- 
do al  medefimo  letto  la  foavità  , che  fuole  Dio  fpargere, 
fopra  il  cuore  de’ fuoi  Servi  : quando  gli  refocilli  ,gli  rin-, 
vigorifc3  la  confolazione  divina  baftevole  ad  attrarre  l’A- 
nima da’fenfi,  come  S.  Cipriano  diceva  de’ Santi  Martiri,, 
a’ quali  fu  cofa  facile  gioire, e cantare, allora  che  i ceppi 
ammaccavano,einfragnevano  loro  i piedi  : Nibil  truffi»-, 
tit  in  nervo , cum  animus  eft  in  Culo . E S.  Paolino  fcrive( 
a un  Santo  Confeffòre  , che  valorofamente  s’  era  portai 
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to  a fortenere  i tormenti  datigli  da’ Pagani  per  la  Santa-» 
Fede  : Cbrifti  tibi  premium  lettulut  erat  , <3  dextra  puliti* 
uar . Stavi  in  grembo  a Crifto  , e l’eculeo  , e la  catafta  , 
dove  eri  dirtelo  , non  ti  furono  di  crucio  , perchè  nel  fuo 
grembo  ti  aveva  accolto  Crifto , e ti  vezzeggiava , e ti  ac- 
carezzava , come  fa  una  Madre  al  fuo  pargoletto  , prefo 
che  fe  l’ ha  in  grembo , e accollatocelo  al  reno . Ti  aveva 
porto  le  braccia  al  collo  , e come  con  un  guanciale,  così 
ti  foftentava  con  la  fua  delira  , perchè  non  trovale  durez- 
ze il  capo,  fralluonato  da’ fofìfmi , unitili  a volerti  perver- 
tire , e dalle  beftemmie , che  i Nemici  dell’  increata  Mae- 
ftà  vomitavano  . Così  ad  un  infermo  , che  tutto  s’  accefe 
nell’amore  di  Dio  elfendo  fano,  che  lo  pregò  , e fupplicò 
perchè  nella  malattìa  eftrema  gli  defle  coraggio  a rende- 
re alle  violenze  del  male, a fopportare  con  pazienza  quel- 
lo feonto  delle  offefe  , che  gli  averà  fatto  ; non  manche- 
rà d’efaudirlo  il  benigno  Signore  . Cum  ipfo  fum  in  tribù - 
lattone , farà  feco , perchè  non  lo  trafporti  a feompoftezze 
la  febbre,  non  Io  fofpinga  a doglianze  eforbitanti  la  per- 
tinacia de’ dolori  : Gli  affiderà , e lo  difenderà . 

Eripiam  cum.  Lo  difenderà  in  fecondo  luogo  dall’ info- 
lenza  degli  Spiriti  maligni,  che  affediano  il  letto  a un  pove- 
ro moribondo,  e Io  fpaventano  , e Io  conquidono,  e in-, 
faccia, ad  uno  ad  uno  gli  rapprefentano  i pii)  laidi, e vi- 
tuperofì  trafeorrt  , perchè  refo  allora  impotente  a piagner- 
gli , e defedargli  , finifea  dandoli  alla  difperazione  . Chi 
penfando  in  vita  , che  ha  da  morire  ; chi  ricordandoci  di 
quel  punto  importante,  meritato  s’ averà  col  fuo  amore, 
che  l’ami , e lo  riguardi  più  teneramente  Dio , non  lo  con- 
fonderanno tauro  i timori , che  gli  metterà  il  Demonio  , 
Capendo  che  Dio  , come  vero  Amante , ne’ bifogni  non  ab- 
bandona, No»  enim  amat  t & deferii , Agoltino.  Abbando- 
nò Egli  Stefano , che  agonizzava  tra  le  pietre  , oppoftoli 
a tutta  la  rabbia  Giudaica  per  efalrazione  del  fuo  Vange- 
lo ? A Cielo  aperto  lafcioflì  Giesù  vedere  in  piedi , come 
in  atto  di  adoperarli  più  fpedito  alla  difefà  d’un  Amico, 
e d'un  Soldato  così  fedele.  Se  non  lo  vide  Antonio  da-» 
principio , quando  in  una  terribile  baruffa  di  Spìriti  fcate- 
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natili  dall’Inferno  a fare  del  Santo  Giovane  e fcempio„e 
{trazio,  credette!!  morto  inevitabilmente;  lo  vide  poco  ap- 
preso, dileguatili  perdenti  con  loro  fcorno.  Vide  il  Re- 
dentore, che  celebrava  le  fue  vittorie, e gli  faceva  inten- 
dere , che , benché  occulto , non  era  ftatò  lontano  . Era-. 
Egli , che  in  mezzo  a quella  batterìa  gli  avea  fatto  animo, 
gli  avea  dato  fentimenti , e parole  da  refiftera  tutti  gli  sfor- 
ai di  quella  dannata  canaglia.  Non  l’ affermava  David  fo- 
lo  per  quando  avea  a combattere  con  gli  Uomini  : Quo • 
niam  a destri s ejl  mihi  , ne  commovear  . Pf.  15.  Più  alfai 
per  quando  prevedeva  , che  al  capezzale  rimanevagli  da 
entrar  in  fteccato  cò’  Demonj . Non  erano  le  infidie  fola- 
mente,  che  ordite  avea  contro  lui  Saulle, dalle  quali  fpe- 
rava  col  divino  aiuto  di  poterli  guardare  ; erano  i lacci  , 
che  in  quell' ultima  imboccata  frappone  a' piè  di  chi  ha  da 
fare  quel  gran  viaggio, dal  tempo  all’ eternità , il  Caccia- 
tore d’ abilto  ; ed  egli  confapevole  del  patrocinio  divino  con- 
fidava di  dovercene  liberare . Oculi  mei  Jimper  ai  Dominum f 
quoniam  ipfe  etellet  de  laqueo  feda  meos  . Pf.  24.  Chi  muo- 
re , e alle  occafioni  in  vita  ha  dato  fegno , che  amava  Dio, 
e per  Iddio  non  ha  ricufato  d’  efibirli  , e intrometterfi  in 

Gualche  egregia  imprefa , può  ,come  la  Santa  Vedova  Giu- 
itta  , ritornata  che  fu  in  Betulia  a’  fuoi  Cittadini  , dire-» 
agli  Angeli , alzando  gli  occhi , e la  mente  al  Cielo  : Ape - 
lite  portas  , quoniam  nobifeum  Deus  . Per  avere  Dio  , che 
mi  affitte  , Dio, che  mi  difende,  ancorché  da  quefto  cor- 
po disfatto  l’Anima  non  fia  diloggiata,  mi  comprometto 
così  bene  del  fuo  aiuto , che  già  vengo  a volo  per  entra- 
re in  codefto  beato  Regno.  Apritemene  pure  le  porte. 

Et  glorificalo  rum  . A che  fine  ammelToci  dentro  ? Per- 
chè avendo  chiufo  tante  volte  gli  occhi  alle  cofe  vifibili, 
con  la  ricordanza  fpontaneamente  voluta  del  fuo  morire  , 
gli  apra  a vedere  le  invifibili  ; gli  apra  a vagheggiare  le 
maraviglie,  che  a’ Giudi  appalefa  Dio  ; i fegreti , che  lo- 
ro comunica;  i conviti,  con  che  gli  fazia;  i giardini  ,con 
che  gli  ricrea  ; gli  arredi  preziofì  della  fua  guardaroba  * 
con  che  gli  rivede  ; i tefori  dell’erario  fuo  inefaulto , im- 
menfo,  di  che  gli  arricchire  . Perchè  effendo  nella  fua^ 
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immaginazione  di  continuo  morto,  con  riflettere  ferio al- 
la Morte , cominci  a godere  d’ una  Vita,  che  fola  è Vita; 
Vita  gioconda,  Vita  pacifica,  Vita  vitale;  per  cui  fi  tro- 
va l’Anima  divinamente  deificata  , e deificamente  vivifi- 
cata ; adempiendoli  il  detto  profondo  di  S.  Bernardo  : Prct- 
mium  nofìrum  e fi  ridere  Deum , ó*  vivere  dcDco. 

E per  quelli  rifleffi  , capito  che  s’è  ,non  potere  veruno 
che  nafce,  non  morire,  non  ridurli  nel  Sepolcro  in  polve- 
re , in  cenere  , non  ha  da  effier  vero  , che  bifogna  , che-» 
fi  concilj  ogni  Uomo  1’  amore  , e fi  cattivi  la  benevolen- 
za di  chi  può  dopo  un  neceflario  morire  concedere  un  fe- 
licemente vivere  ? Non  è meglio  , licenziati  i timori , i tan- 
ti fpaventi , a che  foggiace  la  nolìra  debole  natura  , efer- 
citar  le  virtù  ; e nella  dilezione  di  Dio  alfodarfi  , abituar- 
li , avvantaggiarli,  fra  mille, e mille  nolìre  obbligazioni, 
anche  ad  oggetto , perchè  infermi  ci  affilia , moribondi  ci 
difenda , morti  ci  aferiva  al  Catalogo  de’ viventi  nella  Pa- 
tria del  Cielo?  No»  turbetur  cor  vefìrum , ncque  formidet . 
Si  diligeteti s me  , gauderetis  utique  . Che  temenza  , che-» 
turbazione,  in  quello  giorno  particolarmente,  in  cui  dileguò 
ogni  affanno  la  venuta  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo 
dal  cuore  di  tutta  quella  fanta  moltitudine;  che  incorag- 
gi , e fece  animoli  gli  Apolidi,  timidi  prima  , e treman- 
ti , che  non  ardivano  di  lafciarlì  vedere,  per  paura, che! 
Giudei  nemici  di  Crillo  , contro  loro  infieriffero  , e defle- 
ro  a loro  altresì  una  Morte  fimile  ? Amiamo  , amiamo  , 
come  fe  ne  accefero  quelli  Santi  : Amiamo  il  Sommo  Be- 
ne , e difpiacere  più  non  ci  darà  1’  aver  a lafciare  quelli 
Beni  ombratili  , fugaci . Amiamo  Dio  , che  , fe  ci  con- 
dannò per  gaftigo  dell’  antico  peccato  una  volta  a mori- 
re; con  gli  sforzi  generofi  del  nollro  amore  meritandoli  più 
la  fua  grazia  , ci  concede  ade(To  eternamen- 
te di  vivere. 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

CUM  COMPLERENTUR  DIES  PENTECOSTES  , ERANT 
OMNES  DISCIPULI  PARITER  IN  EODEM  LOCO. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Tutti , al  modo  che  feguì  nella  Solennità  della  Tentecojle , 
ti  troveremo  nel  mede  fimo  luogo , perchè  tutti  col  Corpo 
fracido  ci  troveremo  a Jlare  f otterrà . 

AD  un  altro  fenfo  tutto  diverfo  dal  letterale  applico 
le  parole  citate  dell’  Evangelica . Narra  S.  Luca-.  , 
che  , afcefo  Cri  Ilo  al  Cielo  , tornarono  gli  A portoli  dal- 
l’Oliveto  a Gerufalemme  ,e  per  la  prometta  dello  Spirito 
Santo  per  tutti  quei  giorni,  che  rimanevano  a compire  le 
fette  fettimane , fletterò  in  un  medefimo  luogo  racchiufi  nel 
Cenacolo  ; quando  uditoli  per  aria  un  fuono  , come  di 
vento, che  foffiaffe  veemente,  e veduteli  lampeggiare  in- 
numerabili  fiammelle,  come  di  lingue, che  quà  e là  fopra 
le  tefte  andavano  a pofarfi  ,in  quella  forma  il  Divino  Spi- 
rito li  comunicò  a tutti  loro,  e ad  altri , che  infieme  con 
loro  fi  trattenevano  in  quella  Sala  a fare  Orazione  . Or 
io  col  fentimento  di  Luigi  Novarino  dico  : Dies  ijli  dies 
Vita  neflra  defignant  , qua  feptem  conflat  atatibus  , fìat  ti 
Fentecnftct  bebdomades  continet  feptem . 

Ma  come  fi  verifica  , che  noi  in  quella  Pentecofte  del- 
la Vita  ci  troviamo  a Ilare  pariter  in  eodem  loco ? Pariter? 
con  uguaglianza  ? Se  altri  è Giovane  , Sano  , Dotto  , 
Nobile  , Ricco  , Padrone  , Secolare  &c.  Altri  &c.  Al- 
tri &c. 

Come  in  eodem  loco  ? Se  quegli  è in  Spagna  , in  Fran- 
cia , in  Alemagna  &c.  Quegli  in  piazza,  in  bottega,  in_. 
Scuola  &c. 

E pure  tutti  in  eodem  loco  : Perchè  tutti  in  quella  Ter- 
ra , qua  devorat  habitatores  funi.  Perchè  ubique  mort , ubi - 
que  luttus }ubtqt<c  defolatio  ,al  dire  di  S.  Gregorio.  Perchè 
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Omnia  pergunt  ad  unum  locum.  De  terra  f afta  funi  t ór  inà 
lerram  pariter  revertuntur . Eccl.  3.  20. 

Non  v’è  Paefc,  dove  la  Morte  a un  modo  non  padro» 
reggi , e guafti , e disfaccia , &c.  Narra  il  Fulgofo  d’  un_. 
Rè  di  Perfia  venuto  a Roma , imperando  Coftantino , che 
dopo  oflervate  quelle  magnificenze  di  Tempj  , di  Campi- 
doglio, di  Curia,  d’Obelifchi,  di  Statue,  d’ Acquidosi, 
Terme , Teatri  ,&c.  in  difcorfo  a Coftantino  ditte:  Mira 
quidem  bac  yfed  , ut  video  y ficai  in  Ver  fide  }fic  Roma  bo - 
m ines  moriuntur . 

Il  Giovane  Francefe  rimafto  in  Chiaravalle , in  cambio 
dello  Studio  a Parigi , al  Padre , Principe , e Sovrano , &c . 
irritato  per  quefta  novità , rifpofe  , che  tornerebbe  a Ca- 
la , quando  dal  fuo  Stato  bandifle  quella  cattiva  ufanza , &c. 
E quale  ? Di  morire  . Quando  nò  , ivi  rimarrebbe  a pre- 
pararyifi. 

Non  folamente  in  eodem  loco  , ma  in  eodem  loculo  , che 
vuol  dire  la  Bara;  tutti  in  Morte  actter  trattati  a un  mo- 
do. Rivediti  per  poche  ore  a moftra  &c.  tutti  fu  le  fpal- 
le  altTui  cavati  di  Cafa  &c.  da  quei  vafti  Palazzi , da  quel- 
le Sale  ampie , da  quella  fuga  di  Camere  &c.  in  loculum . 
Da  quelle  Carrozze , da  quelle  Stufiglie , e Cuppè , e con 
altri  sfarzofi  nomi , e fogge  &c.  in  loculum . 

Ma  ci  anderò  , dice  quegli  , compita  la  Pentecofte  di 
tutte  le  mie  età:  N oli  decipi , avvertifce  Seneca;  Non  de - 
finitur  Morteerto  tempore  atatit . Idem  feretrum  bodie  fenemt 
erat  elegantem  adolefcentem , perendie  vi  rum  robuflum , dei» 
virginem  , aut  vetulam  effert . 

Eh  gli  rifpondo , come  Gabbrielle  in  altro  propofito  a 
Danielle  Profeta  : Septuaginta  hebdomades  abbreviata  funt. 
Dio  è , che  definisce  i tempi  , fecitque  ex  uno  omne  genut 
borni  nam  inbabitare  fuper  univerfam  faciem  Terra  , definii 
cns  fiatata  tempora , & terminos  babitationis  eorum . 

Chi  fa , che  le  tue  fettimane , che  credevi  ad  anni , non 
fi  computino  a meli , a giorni , a ore  ? Si  accorcino  come 
quelle  di  Anaftafio  Imperatore,  quanto  che  per  nulla  em- 
pio a paragone  di  lui  ? Dormiva  egli  profondamente , quan-, 
do  eccogli  in  fogno  un  Perfonaggio  di  terribile  afpetro  9 
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che  con  un  libro  in  mano  a lui  rivolto  così  gli  difle  : Mi- 
ra , come  per  la  tua  perverfità  io  cancello  quattordici  an- 
ni della  tua  vita  . , . 

In  loculo  . E qui  ancora  pariter  . Alla  pari  . Che  fanno 
le  Coltri  preziole , le  Armi  gentilizie  appefe  , le  Infegne 
della  Milizia  co'  pennacchi  » con  gli  Hocchi  ? Quando  an- 
che Ga  Principe  , i tamburi  feordati  , le  gramaglie  coti, 
lungo  ftrafcico  per  terra  , le  banderuole  a’  intorno?  &c. 
quando  fia  in  Dignità  Eccleliaftica , le  Mitre,  i Cappelli 
Cardinalizj  ? quando  in  toga  dottorale , i Codici , i Libri 
aperti  da’ fianchi  ? &c. 

In  quella  Bara  tutti  a un  modo , fcoloriti , freddi , affi- 
derai , di  raccapriccio  a guardargli , abominevoli  a toc- 
carli , ère. 

Finalmente,  in  eodem  loco  pariter , nella  Sepoltura,  in- 
un  cantone  , al  buio,  tra  i fetori,  in  un  lenzuolo  , tra  il 
marciume,  &c.  E quello  quanto  al  Corpo  . 

Ma  quanto  all’Anima  ci  troveremo  tutti  in  un  medeli- 
mo  luogo  ? Oh  fotte  in  piacere  di  Dio  , che  allo  fpirare 
c’ introaucefle  tutti  Crillo  intra  Paradiji  fui  loca  femper  ani(- 
nay  femper  virentia.  Ma  non  farà  così.  Che  feparazione-r 
dolorofa  faranno  gli  Angeli  ! Separabunt  malos  de  medio  lu- 
ilorum . Et  ibunt  hi  in  fupplicium  eeternum  ; lujli  antem  in. - 
Vitam  eternam  . 

Ognuno  averà  il  luogo  conforme  a’  portamenti . Ognu- 
no il  fuo.  Di  Giuda  S.  Pietro  difle,  che  prevaricai us 
ut  abiret  in  locum  fuum  , Non  fi  tratta  così  alla  pari  nel- 
l’altro Mondo. 

Chi  in  terra  Sanftorum  iniqua  gejjìt  ( If.  1 6.  io.  ) notu» 
*vi  debit  glori  am  Domini.  1 Santi  morti  sì  , che  deliberano 
d’  aver  in  loro  compagnia  i vivi . Maltrattato  l’ innocen- 
te Grifoftomo  nel  fuo  lungo  viaggio  al  luogo  dell’efilio, 
gli  apparve  un  Santo  Martire  per  nome  Baiilifco , e l’ in- 
vitò al  Cielo  con  quelle  parole:  lounnes  fratcr  , eraflinus 
dies  noi  loco  coniunget . 

Ma  quei , che  vilTero  , e vivono  iniquamente , credono 
d’aver  a Ilare  loro  apprertb  nell’  altro  Mondo?  Se  qui  la 
zizania  flette  mefcolata  col  frumento  , non  fi  penfino , che 
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così  abbia  da  eflere  al  tempo  della  mietitura , che  gli  An- 
geli faranno  , feparando  Malos  de  medio  lujlorum  . Come 
furono  lontani  di  fentimento , di  linguaggio , di  cuore , d’ o- 
perazioni , così  lontani  averanno  da  edere  di  (ito , di  per- 
manenza, di  luogo.  Per  loro  fi  verificherà  quell’ impreca- 
zióne, che  a’Dcmonj  manda  folennemente  ogni'Anno  la_. 
Chiefa  , quando  con  la  Benedizione  dell'  Acqua  nella  Vi- 

filia  della  Fefta  dell'  Epifania  prega  Dio  , che  in  virtù 
i quei  sacri  eforcifmi  proferiti  fopra  quel  vivifico  ele- 
mento , fiano  fempre  difcofto  i maligni  Spiriti  da’  Corpi , 
e dalle  Cafe  de’  Fedeli , che  fe  ne  adergeranno.  I Repro- 
bi , vorrà  il  Cerimoniale  di  Dio  , non  che  rimangano  al- 
la finilìra,  dove  gli  Eletti  ,in  tempo  che  fi  farà  il  Giudi- 
zio , averanno  luogo  alla  delira  ; ma  gli  uni , pronunziata 
refpettivamente  la  Sentenza  , tanto  averanno  a tenerli 
difcofio  dagli  altri, tanto  gran  Caos, come  ditte  Àbra- 
mo all’ Epulone , interverrà  fra  loro  di  mezzo  , 
che  non  fi  mifurerà,  fe  non  da  un 
diremo  a un  altro,  Quantum 
elongatum  eft  Ccelum  a 

. Terra , lux  a tene-  < 

bris  , i terital  a 
mendacio , iu* 

J liti  a ab 

. iniujhtia. 

iulce  ab  amaro , 
tantum  elongetur, 

& feparetur  tilt 
immun dus  Spi* 

. ritut&c. 
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DELLA  SS*  TRINITÀ* 

ECCE  EGO  VOBISCUM  SUM  OMNIBUS  DIEBUS  USQIJE 
AD  CONSU MMATIONEM  SPECULI. 

ARGOMENTO  PRIMO: 

Chi  medita  il  Secolo , che  finisce  , merita  in  eomfagnlé 
d' avere  Dio  , che  non  ha  fine. 

AL  confronto  dell'  Eternità , beatiffima , feliciflima , (i 
mette  oggi,  fugace,  ingannevole  , precipitofo  il 
Tempo . Si  glorifica  Dio , Uno  nell’  ettenza , e Tri- 
no nelle  perfone  fra  i Tuoi  nobili  Attributi  con  quello 
d’effer  Eterno.  Si  confonde  la  fuperbia  dell’Uomo,  fra_» 
le  fue  miferie  con  quella  troppo  comune  d’eflfer  tempora- 
le. Iddio  fi  loda,  e fi  celebra  in  quella  mifteriofa  Solenni- 
tà con  le  voci  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  per  un  Dio  fen- 
za  principio  , e fenza  fine.  Che  rifuonano  oggi , fe  non-, 
titoli  d’ Immortale , e d’ Eterno  ? Ttbi  laus , tthi  gloria , ti - 
hi gratiarum  adio  in  fecula  fempi terna . Bcncdida  Jit  fanda p 
Ór  individua  Trinitas  nane , Órfemper , ór  per  infinita  fiera  ~ 
lorum  fecula . JEternus  Pater , JEternus  Filius , JEternus  Spi - 
ritut  Sanduj  ? Dell’  Uomo  che  fi  predica  ? del  noftro  vi- 
vere, del  foggiornar  quaggiù  che  fi  dice  nel  Vangelo  me- 
defimo  d’oggi  ? Che  è un  vivere  molto  breve, che  hanno 
da  fparire  i giorni , da  mancare  i meli  , da  terminare  gli 
anni  . La  Terra  con  tutte  le  fue  pompe  , il  Mondo  con., 
tutte  le  fue  borie  ; quello  Secolo , quella  Vita , che , al  du- 
rare al  più , non  dura  che  un  Secolo  ; appena  di  pochilfi- 
mi  arriva  ad  elfere  centenaria;  hanno  a venir  meno,  a ri- 
durli all’  eftremo , hanno  ad  aver  fine  , ufque  ad  confumma - 
tionem  Siculi . Ad  aver  fine  i viaggi  del  Sole , gl’  influfli 
delle  stelle,  i movimenti  in  giro  delle  sfere?  Orioli  , che 
nuova  ? Avanzerete  la  fatica  di  pafTarc  , come  dite  , il 
tempo.  Fallerà,  e tutto  patterà,  quello  ancora,  che  non 

vorre- 
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vorrete  : paflcrà  il  tempo  , e col  tempo  ancora  voi  para- 
ferete a non  rigoderlo  più  , ufque  ad  cotifummationem  ftcu - 
//.  Ad  aver  fine  ? I comodi  , gli  agi  , le  delizie  , o della 
Città,  o delle  Ville;  quello  lofio,  quello  fallo,  o ne’ mo- 
bili per  addobbo  delle  Cafe  , o indoffo  per  ornamento  del- 
la perfona , qualunque  fia  quello  sfoggio  fecolarefco?  Sen- 
fuali , fumofelli  , che  difpiacevole  avvifo  ! Rifparmierete 
il  cangiare  ogni  giorno  mode , fe  cangerafli  ogni  cofa  ad 
un  modo  , con  una  perdita  , anzi  con  un  annichilamelo 
irreparabile,  ufque  ad  coufummationem  fecali. 

11  mio  Uditorio  però  [ e gran  mercè  alla  Congregazio- 
ne , dove  fi  trova  defcritto  ] cne  penfa  di  continuo  alla  Mor- 
te, non  fi  atterrifce  all’ annunzio , che  abbia  da  venir  a«. 
fine  la  Vita,  a non  fuflillere  più  le  ricchezze, i piaceri, le 
allegrìe , le  vanità  della  Terra  , apparecchiandoli  con  una 
buona  Morte  a godere  del  Cielo  ; per  quello  non  m’  ob- 
bliga, che  alla  sfuggita , a rapprefentargli  in  primo  luogo 
quello  Punto,  che  il  Secolo,  quello  Secolo,  che  incanta, 
e ruba  l’ affetto  del  nollro  cuore,  non  è durevole,  finirà. 
E nel  fecondo  che  di  prefente  non  ci  abbandona  con  la_. 
fua  particolar  alfifienza  Dio  , come  promife  Criflo  agli 
A portoli  . Ecce  ego  Dobifcum  fum  omnibus  diebus  . Accom- 
pagnerafii  1’  Autore  della  Vita  con  chi  perfevera  in  una_. 
tal  Compagnia , in  un  Adunanza  così  Cri  diana , che  fi  ap- 
parecchia alla  Morte . Due  confiderazioni , due  miniere  da 
cavare  tefori  per  l’Anima. 

Per  Secolo  voglio,  che  intendiamo  l’apparenza,  che  fa 
il  Mondo,  cioè  gli  Uomini  del  Mondo, e la  durevolezza 
del  Mondo.  Appariscano  pure  gaj  , contenti  , profperi  , 
bizzarri,  pompon  ; hanno  a venire  tutte  le  allegrìe  , tutte 
le  profperità  ufque  ad  confummationem  y all’  eftremo  , al  ter- 
mine. Durino  jo.  6o.  8o.  e too.  anni, che  per  quella  mi- 
fura,  come  la  più  lunga  , la  più  miracolofa  a condurcifi, 
fi  piglia  il  Secolo  ; hanno  ad  arrivare  ufque  ad  confumma- 
tionem.  Che  il  Secolo  fia  mancante,  alterabile,  infedele; 
che  non  abbiano  Sodezza  , perpetuità  le  fue  cofe  , lo  fan- 
no, e fe  l’afpettano  gli  Uomini.  E gli  elementi  con  le  lo- 
ro pugne,  e le  flagioni  con  le  loro  vicende,  e gl’influfli. 
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che  fi  contrariano  dal  Cielo  ; c gli  umori  , eh;  fi  diserri- 
perano  nel  Corpo  ; e quel  perpetua  ,Jibique  fuccedentia  ma- 
la  , che  dice  Grifoftomo  , in  un  Paefe , ubi  morbi , ubi  infe- 
(lationcs , ubi  prematura  Mortes  , ubi  calumiti*  , ubi  invi- 
di* , ubi  perturbationes , ubi  ir* , ubi  cupiditates , ubi  quoti- 
diana follicitudines  convincono  , che  non  c’  è godimento 
perfillente;  che  tutto  ha  i fuoi  periodi , i fuoi  termini,  il 
fuo  fine. 

Ma  che  abbia  il  Secolo  da  confumarfi  ; cioè, che  nelle 
felicità  non  fi  dia  compenfo  , ne  riftoro  , ne  fupplimento, 
ne  limitazione  , ne  modificazione  ; ne  che  s’eccettui  , ne 
fi  circonfcriva  , ne  fi  proceda  con  riguardo,  con  rifervo  , 
ma  debbano  andare  in  fumo  tutte  le  cofe,  diftruggerfi  ,e  ' 
annichilarli , &c.  quefto  è , che  non  fi  comprende , quello  è, 
che  fembra  ftrano  a gli  Uomini , che  fi  confolano  co’  Beni, 
fe  non  interi , almeno  diminuiti , o commutati.  La  Vedo- 
va di  Saretta  , benché  non  avelie  , che  quantum  pugillus 
capere  potè  fi  ( 3.  Reg.  17.  12.  ) con  tutto  ciò  quel  Ttbi 
autem , ó*  filio  tuo  facies  poftea  , le  ballò. 

Roboamo  repica  per  la  ribellione  di  dieci  Tribò  ; ma 
finalmente  perchè  due  rimangono  &c.  depone  le  armi  , e 
fi  quieta. 

Giacobbe  afflitto  va  ad  incontrare  Efaò  ,fapendo  il  fuo 
mal’  animo;  rincuorali  però  riflettendo  : Si  percujferit  Efau 
un  am  turmam  tfal<vabitur  altera. 

Purché  rimanga  qualche  cofa  : Rejiduum  eruca  comedit 
locujla  , & rejiduum  locufl a comedit  bruchus  , iff  rejiduum 
bruchi  comedit  rubigo . Ioel.  1. 

O pure  co’  Beni  commutati  . Abramo  ode  : Egredere  de 
terra  tua  ; precetto , che  lo  fgomenta.  Ma  Veni  in  terram, 
quam  monjlrabo  tibi ; prometta  che  lo  rallegra. Non  è per- 
dita , è cambio . 

Efaò  afeiugato  piò  prefto  averebbe  le  lagrime,  fe,  de- 
fraudato della  prima  Benedizione  , ottenuta  ne  avelie./ 
qualchedun’  altra  : Hum  unam  tantum  Benediófionem  habes  ? 

Lafciarono  gli  Apoftoli  , e barca  , e rete  ; ma  non  fu 
difeapito,  e perciò  non  gli  fu  pena,  fe  dal  pefear  Pefci , 
pattarono  a pefear  Uomini  : Faciam  vos  fieri  pifeatores  bo- 
minum  . ■ Ma 
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Ma  quando  fi  tratta , che  non  rimane  più  altro  , è ar- 
duo il  cafo,  è diverfo  dallo  fminuire , e dal  commutare. 
Tutto  va  giù,  tutto  è perduto.  Afpexi  terram , ór  ecce  na- 
tila erat  , intuii us  fum  , 6*  non  trai  homo  . Vifpexi , ér  ecce 
Carmelus  defertus , & omnei  Urbes  eius  dejlruéìa  funt  a faci t 
Dei , ajacie  ira  furoris  eius . Gerem.  4.  23.  Eccidio,  ro- 
vina , elterminio , precipizio , conqualfb , delegazione , fra- 
namento col  fuoco , che  arderà , incenerirà , diroccherà  , 
aflorbirà , &c. 

Bafihche  fondate  con  la  magnificenza  di  tanti  Principi, 
architettate  con  lo  ftudio  di  tant’  Ingegneri, Torri  a con- 
fine con  le  Stelle  , Palazzi  ad  emulazione  con  le  Città  , 
Portici  da  quartierare  un  Efercito,  Logge  fuperbe  per  le 
Statue , Piazze  vaghe  per  le  Fontane,  &c.  Arfenali  , Do- 
gane , Spedali , Archivj , Librerìe , Granai  pubblici , Mo- 
nafterj,  Clauftri,  Confervatorj , Ofpizj,  &c.  Al  fuoco. 

Venite , o Ricchi , a veder  ardere  i voftri  Gabinetti , le-» 
Gallerìe , le  Guardarobe , &c.  Fuori , fe  più  a tempo  fie- 
le, a mirare,  che  fumano  le  Ville,  fi  defertano  i Giardi- 
ni , s’  afeiugano  alla  vampa  orribile  le  Pefchiere  , fi  per- 
dono all’  incendio  vorace  le  grancìe  , i magazzini , le-» 
cafcine , &c. 

Grandi  furono  le  mortalità , e le  difgrazie  fopra  le  fo- 
ianze  , e la  fervitù  di  Giobbe  : Ma  pure  enafi  ego  folns  , 
rimale  vi  chi  potè  dire  ; Ego  fugi  folus , & effigi  ego  folus  • 
Vi  fu  chi  ne  fcampò . Ma  quivi  tutto  arderà , tutto  in  fa- 
ville , in  cenere  ; torno  a dire , quelle  pitture , quegli  fieri- 
gni , quei  letti , quei  cortinaggi , e apparati  di  Camere-» , 
tutto  anderà  male.  Terra , & qua  in  ipfa  funt , exurcntur. 
2.  Petr.  3.  Brucerà  la  Terra , e quanto  fi  regge  , e quan- 
to fi  contiene  fopra  la  Terra . 

Che  mi  vorrefte  dire,  che  degl’  incendj  ne  fono  altre  vol- 
te feguiti , e de’  difertamenti  di  Città  ? Bruciò  Troia , bruciò 
Roma  fotto  Nerone:  fu  rovinata  Gerufalemme,  difirutto 
Milano , Aquileia  disfatta , e tante  altre  . Ma  nelfuno  in- 
cendio, nelfuna  ftrage  comprefe,e  dittrufle  tutto.  Bruciò 
Troia,  ma  & Campus  uh  Troia  fuit  , rimafe  dove  adope- 
rar l’aratro,  dove  coltivare  il  terreno , vi  nacquero  alme- 
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co  ortiche , vi  fpuntarono  virgulti  : Se  1’  abbandonatone 
i Cittadini , vi  covarono  i Serpi  ; fe  caddero  le  fabbriche, 
vi  rimafero  i fondamenti  , e tino  ad  oggi  fi  dirtotrerrano 
frantumi  d’  Archi , menfole  tronche  , capitelli  mozzi  ,&c. 
{ap.  Petr.  de  Valle  ] Bruciò  Roma  , ma  di  laterizia  diven- 
ne d’oro  , di  mefchina  in  certe  contrade  ampia  , maefte- 
vole;  e quella  fu  la  crudeltà  ambiziofa  di  Nerone.  Si  ri- 
fece , e fi  abitò  in  qualche  parte  , benché  inferiore  mol- 
to , e diflìmigliante  Gerufalemme.  Riforfe  di  forma  più 
bella  Milano.  Se  non  riforfe  Aquileia  , dalle  fue  rovine 
originò  Venezia  . Ma  fenzache  fperino  di  più  riforgere./, 
infierirà  quel  fuoco,  maturatofi  il  corfo  de’  tempi  ,ufque , 
tcfque  ad  confummatwncm . Brucerà  la  Terra  ,i  Metalli , gli 
Ùomini , eli  Animali , &c. 

In  che  difperazioni  dettero  i Cartaginefi  all*  udire  , che 
affatto  s’  averte  a fpiantare  Cartagine  , così  inrtando  Sci- 
pione ? Cedettero  le  armi  , efibirono  tributi  , ammifero 
prefidj  , diedero  ortaggi  , rinunziarono  commercj  , e più 
s’obbligarono  , purché  non  perifTe  in  tutto  la  Patria.  E 
gli  Uomini  che  non  farebbono?  per  falvare  e fe,e  le  co- 
le loro  ? &c.  Ma  nò , compito  che  averà  i fuoi  periodi  il 
tempo , fopravverrà  il  fuoco  a diftruggerc  , e defolar  tutto . 

Meritò  primum  Dei  iudicium  furi  in  aqua  contra  ardorem 
luxurice  , qua  fune  <viguit  ; ultimum  <verò  iudicium  erit  in 
igne  contra  teporem  charitatis  , qua  tane  ,fenefcente  quafi 
Mando  , refrigefeet . Ludolph.  Cartuf. 

Brucerà  la  Terra , bruceranno  i Cieli:  Codi  ardente t fot - 
ventar  , & dementa  ignit  ardore  tabefeent . i.  Petr.  3.  E per 
qual  caufa?  Expurgabuntur  igne  Cadi , ér  dementa  igne 
Habent  enim  quafdam  'velutifbrdes , quas  ex  peccati s homi - 
tium  contraxerunt .(  Barrada.)  Da  ciò  perfine,  che  avere- 
mo  da  conchiudere?  il  medelimo,  che  l’Aportolo  citato. 
Cum  hac  omnia  diffolvenda  Jìnt , quale t oportet  <vns  effe  in u 
santtis  converfationibus  ? Di  rifolverfi  a riformare  il  no- 
ftro  vivere  , &c. 

Quello  , che  ci  confola  , è il  promettere  , che  fa  Cri- 
Ilo  : Ecce  ego  •vobtfcum  fum  omnibut  diebus . A tutt’ i Con- 
gregati già  Egli  s’ era  offerto  : Ubi  funt  duo , w/  tres  eoa « 
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gftgati  ite.  in  medio  eorum  iste.  Ma  fpecialmente  a quali  ? 
A quei , che  fi  congregano  in  Nome  di  Lui . Veggiamo , fé 
fufiero  della  nofira  Congregazione . Il  Nome  di  Giesù  * io- 
tatum  eft  ab  Angelo:  Il  Nome  appalefato  da  fc,  e piùan- 
tico  , e più  fegrero  , intefelo  nell’ Apocalifle  Giovanni  ; 
Ego  jum  Alpha , it  Omega , Principium  , (f  Ftnts . Chi  me- 
dita , che  per  Lui  tutte  le  cole  hanno  principio,  fiotto  di 
Lui  tutte  le  cofe  hanno  fine,  quelli  fi  congregano  in  No- 
me fuo,non  rivelato  per  mezzo  d’altri.  E tra  quelli  &c. 

Ecce  Ego  •oobifeum  jum . Perchè  ? acciò  da  vero  fi  appa- 
recchino alla  Buona  Morte.  La  principal  difpofizione,  co- 
me ogni  giorno  fi  chiede  , è di  non  far  peccati . E per- 
chè non  gli  facciamo , Crillo  fi  lafcia  intendere , che  vuo- 
le ftar  con  noi.  Ditte  una  volta  S. Pietro  a Crillo:  Ext  a 
me  y Domine  , quia  homo  peccator  fum  , riflettendo  d’  clTer 
peccatore , e quanto  fieno  incompatibilt  Dio , e il  peccato . 

Omnibus  diebus . Ogni  dì  ha  da  penfare  alla  Morte  , e 
Ogni  dì  afpcttarla  chi  vuol  fare  una  Buona  Morte . Ncfci* 
iis  diem  , neque  boram . E S.  Agoflino:  Latet  ultimus  dies 9 
ut  obfervetur  omnis  dies.  Se  ogni  dì  può  fopraggiugnere , 
C ogni  dì  Ha  con  noi , ogni  dì  ci  riconofceremo  mortali , 
ogni  dì  ci  figureremo  moribondi . Gran  benefizio  ! 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DATE  , ET  DABITUR  VOBIS  , MENSURAM  BONAM  , 

ET  CONFERTAM , &c. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Ufi  mìferìcordia  ehi  'vuole , che  a fiso  favore  /’  impegni 
la  G sufismi  a . Non  ferrt  verfo  de'  Miferabsli  il  cuore 
- ehi  brama , che  Dio  alla  Morte  apra  feco  , 
e allarghi  la  mano. 

SE  d’  ogni  tempo  fi  delidera  , che  Dio  ufi  Mifericordia 
con  noi  , più  fi  vorrebbe, che  lofacette  in  quello  del- 
la Morte;  che  allora  avelfe  a dar  fuori  quella  Mifericor- 

C 2 dia 
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dia  predicata  grande  , che  il  Santo  Rè  David  fofpirav»  : 
Mferere  mei , Deut  ,fecundum  magnani  ntifcricordiam  tuam  . 
Che  allora  fpiccaffe  la  maggioranza  , e s’  avefTe  a vedere 
il  vantaggio , che  tiene  la  Mifericordia  fopra  la  Giuftizia, 
conforme  al  Detto  di  S.  Iacopo  : Superexaltat  Mifericordia 
ludteium.  Se  il  fine  è quello,  che  corona  l'opera  , fi  vor- 
rebbe , che  alla  Mifericordia  appartenere  di  coronare  il 
fine  de'  noftri  giorni  : che  fuile  però  una  Mifericordia  ric- 
ca , di  più  alto  pregio  . Ogni  mortale  per  quell’  ultimo 
amerebbe  di  trovar fene  bello  , e che  per  lui  intefo  avelie 
il  Profeta  : Qui  coronai  tc  in  Mifericordia , àt  mtfcrationibut. 
Pf.  102.  4.  Non  farà  difficile  , fe  uferà  il  mezzo  , che  ci 
propofe  il  Redentore  per  trovar  Mifericordia , e Mifericor- 
dia abbondante  al  bifogno , che  lì  prevede  il  più  angufti- 
ofo  ; E qual  è ? D’  efercitare  Mifericordia  col  Proffimo  . 
In  vita  d’ efler  caritativo  co’ poveri  , limofiniere  , amore- 
vole ; di  dare  quello  , che  loro  è necelTario  per  il  vitto, e 
vellito,  con  affetto, e liberalità  Criftiana. 

. Chi  vuole,  che  Dio  l’aiuti , quando  ha  poco  meno  che 
dell’ imponibile  a poterli  aiutare  da  fe  ; e quello  fa  ognu- 
no che  ha  da  effer  il  tempo  , in  cui  difperato  da*  Medici 
ha  da  Ilare  afpettando  la  Morte  ; in  cui  , dico  , deftituto 
di  forze  giacerà , col  cuore  afflitto  dalle  difpiacenze  del  fuo 
palpato  mal  vivere , con  la  mente  ingombrata  dagli  fcrupo- 
li, dalle  paure,  dalle  diaboliche  veementi  tentazioni;  Chi 
vuole  , che  Dio  allora  lo  foccorra  con  un  particolar  aiu- 
to, ha  da  procurare  adelfo  di  dar  aiuto  a chi  Io  va  men- 
dicando, a chi  da  fe  non  fi  può  follevare  dalle  miferie;  a 
chi  giace  aborrito  in  una  foglia  di  porta  lungo  alla  pub- 
blica llrada,o divenuto  per  le  fue  ftorpiaturc  mutile,  llaf- 
fene  marcendofi  in  una  carriuola . 

Chi  l’intende  così,  l’intende  bene , P intende  per  la  fut 
buona  confeguenza  : Date  , <Sr  dubitar  <vobit  t dice  Cri  Ilo 
nel  Vangelo;  e David  nel  Salmo  : Bcatut  qui  intelligit  fu-, 
per  egenum , (f  pauperem.  Beato  chi  capifce  , e intende^  , 
che  bel  mercanteggiare  è in  quella  guifa  fopra  terra  per- 
chè fi  afficuri  di  non  andar  fallito  , quando  averà  da  fer- 
rar Banco,  e partirli  dalla  Terra.  Bcatut  qui  intelligit  fu - 

- per 
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per  egettum  , ùr  pauperem  , in  die  mala  liberabit  eum  Domi- 
nio. Sì,  in  die  mala.  In  quel  giorno,  in  quell’ora  quan- 
do tante  opere  credute  buone  Faranno  convinte  per  male. 
Quando  dal  male  corporale, che  morendo  non  patirà  più, 
farà  in  pericolo  d’incontrare  per  l’Anima  un  altro  male, 
da  che  non  fi  libererà  più , fe  il  polfo  alle  mani  di  chi  ave» 
rà  da  toccarlo,  fe  l’operato  cioè  al  di feerni mento  di  chi 
1’  averà  da  giudicare  , non  anderà  giudo  . In  die  mala - , 
quando  non  un  folo  male , come  ora  fi  contenta  il  Demo* 
nio  ingannevolmente  compaflìonevole  , non  un  folo  male 
gli  farà  procurato , ma  tutti , quanti  badano  a dar  marto- 
rio a’  fuoi  fenfi , e crucio  alle  fue  potenze , tutt’  infieme  sfor- 
zerai!] , che  gli  diluvino  , che  lo  fubiflino  , giacché  tutti 
contiene  la  Dannazione. 

. Il  Santo  Vecchio  Tobbia  , fra  i molti  ammaeftramenti 
dati  al  figliuolo , quello  pure  aggiunfe  , che  non  fi  rima* 
nefTe  da  far  limofine.  E cheutile  glie  ne  verrebbe?  Cht-» 
per  effo  al  chiudere  degli  occhi  non  fi  farìa  fatto  buio  ; 
perduta  la  luce, che  G fparge  in  qued’ aria , non  l’avereb- 
bono  forprefe  le  tenebre  , quelle  fra  cui  geme  difperato 
chi  muore  nemico  di  Dio . Eleemojina  a morte  liberai  , (f 
non  patitttr  animam  ire  in  tenebrai  .4.  n. 

Rammentatevi , a che  Grano  cafo  trovoffi  chi  fu  citato 
a rendere  di  fe  ragione , come  aveffe  avuto  ardire  fenza  la 
vede  nuziale  di  fard  innanzi , e prender  luogo  nella  Sala 
del  Convito . Non  feppe  che  rifpondere  ; ammutolì  : at  il - 
le  obmututt . Si  perdette,  rimafe  in  fecco,  fenza  dato, 
fenza  lingua  . Simbolo  di  chi  al  punto  della  Morte  dove- 
rà  fare  la  comparfa  al  Tribunale  tremendo:  che  al  fentire, 
che  lo  rimprovererà  il  Giudice  della  fua  povertà , della  fua 
nudità,  qvanto  agli  abiti  ,che  dovea  portare  delle  Virtù 
cridiane , darà  cheto, non  faprà  dire  una  parola:  abbia.* 
pure  avuto  della  facondia , quando  era  vivo  ; Ga  dato  un 
gran  parlatore,  uno  che  affordava  gli  altri  con  l’affluen- 
za delle  fue  ciarle,  interrogato  dal  Sommo  Giudice  diver- 
rà mutolo.  Ma  chi  rimedia  in  vita  alla  povertà  , e nudi- 
tà de’  Proflimi,  chi  gli  vede,  chi  gli  nutrica,  o in  altra^ 
maniera  efercita  co’  oeceditofi  la  pietà  ; quando  al  Giudi- 
: . zio,  . 
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zio,  che  morto  fe  ne  doveri  fare,  dia  in  pendente  la  fila 
Caufa , vedraffi  con  che  difinvoltura  lafaprà  difendere, con 
che  valore,  e fpirito  fi  giudicherà.  Lo  fetide  , e lo  ten- 
ne per  indubitato  il  Reai  Profeta  : lucundus  homo  , qui  mi - 
seretur , & commodat , difponet  fermones  fuos  in  iudtcìo , nel 
Salmo  in. 

Ma  diamo,  che  voglia  tacere;  non  dica  una  parola 
ripararfi  dalle accufe , che  i Nemici  dell’umana  generazio- 
ne raffibbieranno  : Sarà  per  lui  chi  aprirà  bocca  ; i pove- 
ri , che  foccorfe  ; i tribolati , che  confolò  ; i prigioni , a* 
quali  p.igò  i debiti  ; coloro  in  fomma  , che  participarono 
in  qualche  modo,  e godettero  della  fua  beneficenza.  Per 
lui  li  faranno  tutti  fentire , tutti  a favore  di  lui  peroreran- 
no, dice  S.  Pier  Grifologo  . Rodafi  pure  di  rabbia  Luci- 
fero , e vomitino  quanto  hanno  di  fiele  i Demonj  : acca- 
vallino colpe  fopra  colpe , e calunnie  fopra  calunnie;  fa- 
rà fatica  gettata  : Sine  caufa  accufant  tquem  pati  per  excufat . 
Beatus  qui  foncraudo  pauperi  , ipfum  fibt  iudtcem  prxftitit 
debit  or  tm  . Serro.  4.  ' 

Non  hanno  roba  i Poveri,  hanno  però  gratitudine,  u 

fùudizio . Come  che  furono  aiutati  quando  gli  opprimeva 
a neceffità  , afpettano  a corrifpondere  ancor  effi  a*  loro 
Benefattori , quando  feorgono , che  fono  in  dato  di  necef- 
fità , e maggiore , che  non  era  la  loro , perchè  a rimediar- 
la non  ferve  roba , ne  moneta . Afpettano  ( per  difpofizio- 
nc  del  mifericordiofo  Dio)  a quando  un’  Anima  non  por- 
ta feco  altro , che  i fuoi  buoni  .0  cattivi  portamenti , per- 
chè ne  riceva , o premio,  o gadigo.  Al  punto , che  Spira- 
ta ha  ha  dare  al  findacato  delle  fue  azioni . Quanto  allo- 
ra è necedaric,  che  abbia  chi  la  fpalleggi,  chi  parliafuo 
prò  ,e  fe  ha  de*  meriti  ,che  non  lafcino  le  pcrfor.c  guada- 
gnate cò’paffati  favori  di  fargli  apparire,  perchè  le  Piano 
guiderdonati . Per  tutto  fono  buoni , per  tutto  fono  pron- 
ti , per  rendere  una  così  giuda  pariglia  i Poverini  ; però 
ci  eforta  Gregorio  il  Nazianzeno  ad  edere  con  effi  loro 
amorevoli  : Ad  necejjdrta  tempora  fupernet  benevolenti  a tibi 
prafidtum  para , mifericordiam  Deo  commoda  . Heminem  un - 
qnam  Deo  aliquid  priut  obrulijje  pKMtutt  ; in  beneficio  redm 
dento  copiofus  cjt . Orat,  17.  Non 
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Xon  fi  pub  andare  in  Paradifo  in  carrozza  . Così  è fo- 
li to,  che  fi  dica  per  proverbio . Ma  fepure  con  qualche  co- 
modità , che  dalla  natura  debole  umana  fi  appetisce  , po- 
teflimo  andarci , bifognerebbe , che  ci  ferviflimo  della  limo- 
fina , perchè  quella  , dice  S.  Agofiino  , è il  Cocchio  più 
agiato , e la  carrozza  meglio  in  ordine  a portarci  a quel- 
la Reale  Città . E'  vero , che  il  cammino  per  1’  erra  ha_. 
del  rincrefcevole,  e la  firada  con  la  lunga  falita  è fatico- 
fa  ; ma  la  carità  fupera  , e la  limofina  fpiana  tutte  lt> 
fcabrolità,e  le  durezze  de’  palli.  Exercete  Mtfericordiam , 
non  cfi  tnim  alluci  •ucbteulum  , quo  perducamur  in  bac  (vita 
ad  Ulani  Vatriam.  In  Pf.  ioz. 

Al  Paradifo  , diceva  S.  Filippo  Neri  , non  arrivano  i 
poltroni  : eCrifio  Signor  noftro  fece  intendere  , che  fen- 
za  far  prodezze  da  guerriere  acquiftandolo  a forza,  e fo- 
pra  le  mura  fìudiandofi  di  montare  ner  allatto,  non  era_. 
poflìbile  , che  fi  pigliafse.  Animo  però  , efclama  Pietro 
Blefenfe  , che  , tuttoché  fiano  quelle  alte  , che  non  ci  lì 
arriva  alla  cima  con  un'  occhiata  ; non  mancano  fcale  , 
che  fin  lafsù  francamente  vi  porteranno.  A dare  la fcalata 
al  Cielo,  è fuperfluo  menar  le  mani  ; balla,  che  le  mani 
s? aprano  a far  limoline,  a porger  fuilidj  ,e  aiuti  generofi 
a chi  fi  trova  allentare.  Eleemojynit  fcalam  <vobis  ,ér  afccn* 
Jionem  erigati s ad  illam  fupernorum  Ci<vium  manfionem . 

Abbia  pure  larga  la  bocca  1’  Inferno  , aperuit  Inferno  s 
cs  fuum  abfque  ullo  termino  .If.  $.  14.  e in  articolo  di  Mor- 
te procurino  più  che  mai  i Demonj  di  fare  , che  dentr» 
vi  cafchi  un’  Anima  fpintaci  , e urtata  con  le  loro  tenta- 
zioni : le  farà  un  riparo , quanto  che  bifogna  a ftarfene^ 
lontana,  e fuori  di  pericolo,  la  limofina  . No»  finit  % af- 
ferma Grifoftomo  , nos  eleemojìna  eò  decidere  , ubi  Divet 
èlle  Epulo  . Averanno  i Demonj  per  lei  di  meno  la  fatica 
di  ftrafcinarla , pronunziata  la  Sentenza,  perchè  non  farà 
comprcfa  in  quella  della  maledizione  eterna  ; Ner  audire # 
feguita  il  Santo, <verba  tremenda:  Difcedite  a me  maleditfié 
ned  in  Abrahct  finum  deducit . Hom.  35.  ad  Pop. 

Mai  foggiacerebbe  chi  è malvagio  all’ efecuzione  della 
fua  condanna  , fe  porcile  continuare  a far  limofine  ; co- 
mò 
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me  può  chi  eflfendo  vivo  è Padrone  della  fua  roba  , e ne 
può  difporre,ed  è libero  a darla  via, e donarla.  Rimane 
la  Sentenza  fofpefa , mentre  la  voglia  non  fi  fofpende  , e 
le  mani  non  lì  ritirano  dal  follevamento  de’ poveri . Nota 
S. Girolamo, che  i gaftighi  minacciati  al  Rè  Nabucdono- 
for[  Dan.  4.]  non  avvennero,  che  dopo  un  anno:  poft  duo- 
iecim  menfium  finem , dice  ivi,  num.  26.  la  Scrittura.  Per- 
chè tanto  tardi  ? Perchè  intefo  come  la  limosina  era  cola 
accetta  , e guflofa  a Dio  ; come  poteva  con  efla  muo- 
verlo a elTere  feco  propizio  , impiegò  tanto  tempo  a far- 
ne delle  rilevanti  a’ Poveri;  fatollò  famelici , riveftì  ignu- 
di , e fcalzi  ; diftribuì  piò  , e piò  fomme  di  contante  in 
benefìzio  di  famiglie  fcadute . Così  rattenne  il  braccio  a 
chi  dovea  effe  re  piò  prefto  il  fuo  vendicatore  ; col  getto 
de'  denari  gli  fece  far  getto  dell'  armi  , che  a punirlo  te- 
nevafi  in  pugno  : Fecit  quidem  Nabuchodonofor , iuxta  Da» 
tiielis  confilium  , mifericordias  in  pauperes , te  ideireo  ufque 
td  menfem  duodtcimum  in  eum  eft  dilata  Scatenila . Che  fe 
piò  (ì  fuffe  diftefo  col  tempo  a eflcre  mifcricordiofo , piò 
indugiato  averebbe  Dio  a gaftigarlo  ; e mutato  anche*» 
averebbe  Sentenza  , fe  mutato  aveffe  quel  Rè  il  fuo  cuo- 
re , di  ferigno  cangiato  in  umano  , cortefe  , amorevole  : 
Etenim  Domimi  s bona  agenti  fe  after  it  bona  polliceri , te  fi  ma- 
la  feccrit  , dicitfefuam  mutare  Sementiamo  non  in  bominej  yfed 
in  opera , qua  mutata  funt . Ncque  enim  Deus  bominibus  yftd 
•vitiit  ir afci tur , qua  cum  in  bomine  non  fuerint , nequaqua  ni 
punii  quod  mutatum  eft . Ibid.  Hieron. 

Sia  l’ Inferno  col  fuo  fuoco , che  accenda  fuoco  nel  cuo- 
re de’  peccatori  , tanto  grande  , che  alzi  fino  al  Cielo  il 
fumo  : si  ftrugga , e fi  confumi  nel  medefimo  fuoco  delle 
ribalderìe  chi  le  commette.  Non  lo  può  fpegner  meglio, 
che  verfandoci  fopra  dell’  acqua  , che  fgorghi  da  una  ve- 
na tutta  compaffione  , e mifericordia  . I peccati  meglio 
non  s’  affogano,  e fmorzano , che  con  la  limofina , dice* 
Grifoftomo  : Magna  eft  clcemo/yna , qua  quod  am  irriguo  lar- 
gitati s obruit  incendia  peccatorum  ; te  quamvis  offenfus  De», 
us , quamajis  criminibut  pro’vocatus  , cogitar  liberare  eleemo - 
synis , quem  difpofuerat  punire  peccatis . 

Or 
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Or  nel  giudizio  , che  fi  fa  delle  Anime  ufeite  da’ Cor- 
pi , fi  veriìlca,  più  che  in  altra  precedente  congiuntura , 
che  Dio  fta  difpofto  a punirle  , fe  peccarono  , (c  preva. 
ricarono.  Come  al  contrario , quando  con  qualche  legna* 
lato  fproprio  fi  fono  mofie  a giovare  al  Proflimo  ridotto 
in  mi  ferie  , da  più  Morie  apparifee,  che  confolazione  ha 
potuto  elfere  la  loro  , folo  a immaginarli  , come  ne  fa- 
ranno rimunerate.  E fe  le  degnò  il  Cielo  di  qualche  lu- 
me , come  rimafero  allegre  a fapere  innanzi  , che  dovea 
efler  compagno  nella  Beatitudine,  e uguale  nella  Gloria 
co'  gran  Santi  chi  era  ftato  reo  un  tempo  , e complice-t 
nel  male  co’  gran  Peccatori . . 

Quefta  fortuna  ebbe  quel  Cornelio  Mimo, o Ceterifta, 
fecondo  che  fi  nomina  nella  Vita  di  S.  Teodolo  Sòlita-. , 
fotto  il  dì  28.  Maggio,  a cui  il  medefimo  Teodolo,  per- 
feverato  che  ebbe  nella  colonna  quarantott'  anni  , feceli 
in  Damafco  a trovarlo  . Eragli  fiato  rivelato  , che  alla-. 
Morte,  con  tutte  le  fud  penitenze  nel  Deferto , non  averia 
avuto  maggior  gloria  , che  fufle  per  aver  Cornelio  grato 
al  popolaccio  per  le  fue  buffonerìe  nel  Teatro  , mentre-» 
buffoneggiando  , e Tuonando  , allegramente  fra  le  conver- 
fazioni  d’Uomini,  e di  Donne  lalcive  menava  la  vita.  E 
in  fatti  fu  tale,  entrato  l’Eremita  in  Damafco , l’ incon- 
tro, che  fe  gli  parò.  Vide  Cornelio,  che  ufeiva  dall’  Ip- 
podromo ( così  da’ Greci  chiamavafi  il  luogo  , dove  fi  fa- 
cevano gli  efercizj  qtvallerefchi  ) con  una  mano  foftenen? 
do  la  fua  cetera , con  1’  altra  per  la  mano  pure  conducen- 
do una  rea  femmina . Mio  Dio  ! ( replicò  allora  Teodolo  gli 
ftupori  , e le  doglianze  , che  fatto  avea  da  principio  ) E 
al  pari  di  quello  ribaldone  procedono  i miei  meriti  , che 
per  venire  a fervirvi  nel  Deferto , lafciai  la  Prefetyira  di 
Cofiantinopoli , lafciai  la  Cafa,  lafciai  le  ricchezze  ; vici- 
no  a cinquant’  anni  confumatomi  fopra  d’un  fallo  in  ogni 
genere  di  rigori?  Tirollo,  come  potè  il  meglio,  a parte, 
e fcongiurollo  a non  gli  nafeondere  il  Bene  , che  faceva , 
efpoffa  che  a lui  ebbe  la  celefte  rivelazione  . Dopo  varj 
argomenti , che  Cornelio  addulfe , a tutti  manifelii , del  fuo 
fconcio  vivere , confìdolli  , come  una  volta  abbatturofi  a 
- li.  . D vede- 
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vedere  per  ftrada  certa  Giovane  di  bello  afpetto , che  mea- 
dicava , e follecitatala  aconfentire  a malfare, fé  ne  attenne 
per  il  racconto , che  fece  quella  delle  fue  difgrazie  . No- 
bile di  nafeita , e ricca  di  Dote , che  già  era , a caufa  del 
Maritò , che  , dato  fondo  alla  roba  , finiva  di  ftrugger  il 
corpo,  morendo  in  prigione  di  fame , disfaceva^  perciò  ia 
lagrime , non  avendo  via,  ne  modo  a foftentar  fe , ne  lui  ; non 
che,  per  liberarlo , a foddisfare  a’Creditori  importuni.  Mi 
fentii  , feguitò  a dire  Cornelio  , infpirato  da  Dio  a cam- 
minare a Cafa,  e prefi  quanti  denari  avevo,  gioie,  velli- 
menti  de’  più  preziofì , che  potevo  far  conto  coftaffe  ogni 
cofa  da  quattrocento  feudi  , mi  fentii  modo  a dargliene^ 
per  limolìna.  Non  ho  fatto,  e non  fo  altro  Bene.  Fu  ta- 
le quello , fu  quello  folo  atto  caritativo  così  grato  alla.* 
Divina  Maellà , che  lo  difpofe  dì  lì  a poco  a morire  da.» 
ottimo  Criftiano , e renderfi  degno  di  quella  gloria  , che 
Teodolo  confeguì  un  anno  dopo  alla  di  lui  Morte,  lenza 
che  d’ un  grado  col  fuo  vivere  così  differente  1’  aveffe  ol- 
trepaffato  « 

Un  limile  avvenimento  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Fiorenza  , quanto  al  pregio  delle-» 
opere  di  Carità  , che  in  fegreto  particolarmente  fi  efer- 
citano,  come  fegreta  era  Hata  la  fopraddetta , non  aven- 
dola Cornelio  manifeftata  mai  , che  allo  Stilita  , per  il 
credito,  che  lì  doveva  alle  fue  parole.  Afforto  in  fpirito 
il  Santo  comprefe  una  volta  , che  alla  Morte  anderebbo- 
no  di  pari  le  Corone  , la  fua  , e quella  di  certo  Ciabat- 
tino , fervente  nello  Spedale  di  S.  Paolo  nella  medelim* 
Città  di  Fiorenza.  Come  importava  affai  il  paragone,  lì 
volle  informare  , che  vita  faceva  chi  per  lo  fpirituale  fa- 
peva  far  guadagno  affai  più  vantaggiofo , che  non  riefee 
per  il  temporale  a chi  s'  applica  a un  meftierc  così  vile. 
Il  buon  Ciabattino  fignificò  al  Santo  Arcivefcovo  , che-» 
benché  fuffe  tenue  il  guadagno  , che  gli  faceva  la  fua  le- 
fina , ne  impiegava  la  maggior  parte  in  fovvenimento  de* 
Poveri  ; che  agl’  Infermi  in  quello  Spedale  fcrviva  come 
alla  Perfona  di  Giesù  Crifto , con  amore  , e con  riveren- 
xa . Non  foddisfacto  il  Prelato  , chiefegli  in  che  metteffe 
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piti  Audio  a vincerli , a mortificarli , e coftrinfelo  finalmen- 
te a fcoprire  , che  in  Cafa  teneva  un  Lebbrofo  , non  che 
fchifo , ma  villano , impertinente . Ad  effo  faceva  ogni  fer- 
viti! , cibavalo  , pulivalo  , cuftodivalo  , non  riconofciuto 
da  lui  le  non  con  villanìe  , ingiurie  , e maledicenze  . Lo 
volle  S.  Antonino  vedere  , e fattolo  confondere  della  fua 
ingratitudine , refe  a Dio  grazie, che  ad  un  Uomo  di  niun 
conto  apprelfo  gli  Uomini  , di  molro  merito  avanti  agli 
Angeli , aveffe  a Ilare  a confronto  nella  mercede , che  po- 
teva fperare,  quando  lo  chiamafle  al  Paradifo.  Afta  San- 
fior.  Tom.  i.  Maii  pag.  336. 

L’  onore  a’  Santi  , alle  Reliquie  loro  , a*  loro  Corpi  , 
che  furono , mentre  viffcro,  Tempio  dello  Spirito  Santo, 
non  fi  deve  per  teltimonio  della  Religione  Cattolica,  che 
profefliamo?  Non  ci  obbliga  la  Chiela  a farlo,  non  lo  co- 
mandano i fuoi  Canoni  , Iddio  con  tanti  prodigj  non  ha 
moftrato , che  fe  ne  compiace  , e lo  pretende , e lo  vuole 
da  ogni  fedele  ? E pure  all*  onore  de’  Santi  preferifce  la  li- 
mofina , che  fi  può  fare  a* miserabili . Quella  sì , che  vuo- 
le, quella  approva  : Per  quella  a chi  la  fa  prepara  prem;, 
a chi  la  lafcia  per  venerare  in  cambio  quelle  facre  Spoglie, 
per  Seppellire  con  pompa  i loro  Corpi , per  dar  culto  pili 
decorofo  alle  loro  Reliquie , apparecchia  gallighi , fino  con 
permettere  , che  il  Demonio  entri  loro  addolTo  , e s’  im- 
polfelTi  di  chi  non  poffiede  , quanto  alla  Carità  , i Senti- 
menti, che  ebbero  i fuoi  maggiori  Amici , che  fono  d’aiu* 
tare  , e fovvenire  i Poveri.  Nella  Vita  , che  fcrive  il  Pa- 
dre Pietro  Ribadeneira  di  S.  Efrem,  Diacono  Edefleno  , 
quelle  precife  parole  verfo  il  fine  fi  leggono  : In  quella-, 
mirabile  Efortazione  piena  di  fanti  Documenti  ,.che  per 
eflere  (lata  Scritta  all'ora  della  fua  Morte, vien  chiamata 
il  Teftamento  di  S.  Efrem,  ftrettamente  raccomandò  , che 
non  lo  Seppellissero  con  velli  preziofe:  E che , fe  qualcu- 
na ne  avevano  apparecchiata,  fufle  venduta, e dillribuito 
il  prezzo  a’  Poveri . E come  un  Cavaliere  principale  per  fua 
Devozione  avelfe  apparecchiato  un  ricco  panno  per  invol- 
gerlo , giudicando  di  far  Servizio  piò  accetto  a Dio  ono- 
rando il  Suo  Santo,  che  dando  il  prezzo  di  quello  a*  Po- 
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veri  ; contraffacendo  in  quello  alla  volontà  di  S.  Efrera  ^ 
fubito  il  Demonio  entrò  in  lui  , e cominciò  a tormentar- 
lo , e (tracciarlo;  fin  che  conofciuta  la  fua  colpa , fi  gettò 
a’  piè  del  Santo , confefTolla , e ne  chiefe  perdono  : onde  ii 
Santo  compaffionando  il  fuo  male,  polla  fopra  di  lui  la  mano 
lo  liberò , avvilendolo , che  compiile  quanto  avea  promeflo. 

Bifogna  conchiudere  con  la  bella  anellazione  , che  ci 
lafciò  S.  Agallino:  Fratres  mei  cbartfftmi y nunquam  recor- 
dor  me  legijfe  mala  Morte  peritjje  illum  , qui  Itbenter  in  bac 
*iiita  opera  Cbaritatis  , ntel  pietatts  njolutt  exercere  ,•  babet 
entm  multos  interccjfores  ptut  homo  . Serm.  44.  àd  Fratres  . 
Alla  Morte  chi  fi  vuol  condurre  con  qualche  fiducia,  mag- 
giore di  quella  , che  danno  i Coliti  apparecchi  per  farla-, 
bene , di  Efpufizioni  , di  Benedizioni , conforme  che  han- 
no privilegio  diverfe  Confraternite , così  del  Rofario, co- 
me della  Cintura  , dell’abito  del  Carmine  , della  Reden- 
zione degli  Schiavi  : Chi  vuole , quando  comparirà  a rende- 
re al  Tribunale  di  Dio  minuto  conto  del  fuo  operato , aver 
Avvocati  valevoli  con  più  energìa  a patrocinarlo , è necef- 
fario,chefia  caritativo  ; che  uh  Mifericordia  colui  ,che  a 
fuo  favore  vuole,  che  s’impegni  la  Giullizia.  Perchè  non 
mi  fovviene  d’ aver  letto , dice  il  Santo  Dottore  , che  fia 
morto  male  chi  a’  Poveri  ha  fatto  del  bene . 
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DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ET  MISIT SER VUM  SUUM  HORA  COEN^E  D1CERE  INVITATI» 
UT  VENIRENT  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 
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V Ora  da  penfare  piti  al  ripofo  . quella  . 
in  che  fi  <va  a Cena . 

Uefta  Cena  ,che  i più  de’  Santi  Padri  vogliono , che 
fignifichi  la  Gloria  de’  Beati  in  Paradifo  , non,, 
m’ inganno,  fe  penfo,  che  denoti  ancora  la  gloria, 
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e il  godimento  de’ mondani  in  Terra.  Non  fidifcompagna 
dalla  Cena  il  ripofo.  E dove  fi  ripofa  meglio, che  in  Cie- 
lo? Dove  è la  requie,  per  cui  rimangono  artorbiti  ifenfi, 
e le  potenze  in  una  calma  di  placidità  , e di  toavità  inal- 
terabile, fé  non  nell*  altra  Vita  ? Quello  è un  gran  motivo 
per  elfi  a intendere  , che  lignifichi  la  gloria  de’  Beati  . E 
per  me  non  vale  meno , fe  dico  , che  al  ripofo,  pure  bifo- 
gna,  che  penfino  i mondani , quando  gli  ha  chiamati  Dio 
a Cena  , a godere  cioè  quaggiù  in  abbondanza  de’  Beni 
temporali . Che  penfino  a fervirfene  in  modo, che, quando 
averanno  finito,  quando  venuta  farà  l’ora  di  levarfcne , di 
morire  , dalla  Gena  abbiano  a potere  andare  al  ripofo  , 
dal  piacere  momentaneo  [ che  in  follanza  non  fi  riduce  a 
più  anche  per  quei , che  campano  i novanta  , ei  cento  an- 
ni ] abbiano  a far  palfaggio  all’  eterno  ; dall’  ufo  delle  fe * 
licità  terrene  all’acquilto  , al  poflefib  delle  celeltiali . 

Guai  a voi , Ricchi , fe  , perduto  alla  Morte  il  diletto, 
che  vi  reca  il  fabbricar  Palazzi  , e coltivar  Giardini  ; il 
comprare  ogni  dì  cafe , e poderi , ogni  dì  accrefcere  ccnfi  , 
e rendite  , v’  avete  a trovar  inquieti  per  un’  eftrema  po- 
vertà , per  un  fallimento  irreparabile  di  meriti , in  che  li 
troverà  l’ Anima . Guai  a voi  Ambiziofi , fe  fvanito  al  ca- 
pezzale ogni  gufto , che  vi  cagionano  le  maggioranze  , è 
gli  onori , non  averete  pofa  a vedervi  fotto  a’  piedi  de’  più 
ìnfimi  della  plebe  vivuti  virtuofamente  . Guai  a voi , Sento* 
ali  , uomini  di  bel  tempo  , fe  finita  la  gioia  , che  fentite 
a prendervi  tutte  le  allegrìe  ,e  gli  fpaflì , averete  morendo 
a fofpirare  agitati  dagli  fpaventi,  e da’  rimorfi  . Penfate- 
ci  ade(To  . Siete  a Cena  : portatevi  in  modo  , che  non  vi 
fugga  dopo  Cena  il  tonno . Reficiatevi , e fatollatcvi , ma 
con  tal  regola  , che  alzati  da  Menfa  , dolcemente  ancora 
voi  in  Domino  , come  il  primo  de’  Martiri , v*  addormen- 
tiate . 

Quanto  rileva  un  così  fatto  avvertimento  ? mentre  per 
vizio  , che  ha  la  noftra  Natura  guada  dal  peccato  non  fi 
lecca  una  gocciola  di  mele  , che  non  fi  duri , fino  che  vé 
n’è  favo,  a votare  l’alveare  . Non  fi  bagna  labbro  coil. 
Vaflaggio  di  vino  alquanto  generofo  , che  non  fe  ne  tra- 
' canni, 
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canni , fino  che  fazio  lo  flomaco , offufchino  i fumi  il  cer- 
vello . Non  fi  fta  a mifura  . Si  corre  all’  affalro  , e non  fi 
provvede  alla  ritirata.  Si  fa  lo  sborfo,e  non  fi  bada  alla 
rimeffa . S’  entra  per  un  vicolo  , e non  fi  confiderà  alla-, 
riufcita . Sf  fcende  in  barca  , e non  fi  riflette  a come  fal- 
tarne  fuori, e tornare  alla  fpiaggia.  Si  fiede  a Cena  degli  sfar- 
si , deglt  fciali  mondani  ; fi  feguita  a menare  una  vita  gaia  , 
follazzevole , fra’  giuochi  , fra  le  converfazioni  , fra  i ba- 
gordi , per  i Teatri , per  le  Ville , e non  fi  penfa  come  al- 
la Morte  varierà  la  fortuna. 

Non  dico  , che  non  goda  la  fua  roba  , i fuoi  comodi 
chi  è facultofo  : Che  non  tenga  ferviti!  , e carrozze  chi 
ha  da  fpendere  ; che  non  pigli  i fuoi  fpaffi  , i fuoi  diver- 
timenti , che  non  fi  cavi  le  fue  voglie  , chi  lo  può  fare  ; 
ma  dentro  a’ termini  ,che  prefcrive  la  Divina  Legge;  ma 
con  fobrietà,e  modeftia  Criftiana.  Scherzi, e rida;  sfog- 
gi , c trionfi  ; ma  con  la  mira  , che  compito  il  godere 
di  quà  , cominci  quello  di  là  : fuccedano  alle  contentez- 
ze transitorie  1’  eterne  ; a*  brinditi  di  quella  Cena  , che  fi 
sbriga  in  pochi  anni  , i faluti  di  quella  } che  non  s’  am- 
mezza ne  meno  co’  Secoli . 

Non  avvertì  a quello  quel  Ricco  del  Vangelo  , che-/ 
epulabatur  qaotidiè  fplendidì.  Più  lauti  non  potevano  effe- 
re  gl’  imbandimenti  , che  fi  facevano  ogni  dì  nel  fuo  Pa- 
lazzo per  Definari,  e Cene.  Si  mangiava  a fazietà  , e fo- 
pra  la  fazietà  a fmoderatezza  di  lulfo , e di  ghiottonerìa  . 
Che  avvenne  , ingranato  per  una  foggia  diforbitante  il 
Corpo?  che  andò  a penare  a difmifura  l’Anima.  Dal  ca- 
lore del  vino  pafsò  a quello  del  fuoco  nell’  Inferno  ; dal 
veftire  morbidi  biffi  a efsere  coperto  di  fiamme  , che  lo 
fecero  divenire  una  furia  , una  fiera  tutto  a roderfi  vele- 
no , e rabbia . 

Non  provvidde  bene  a’ fuoi  cali  quell’ Avaro  , di  che 
nel  medefimo  Vangelo  fi  fa  ricordo  , che  allegramente-» 
pattava  i giorni  in  dare  d’  occhio  al  fuo  grano  a graru, 
monti  ammattito  , alle  grafee  , a tant’  altra  quantità  di 
roba  raccolta  per  illecite  vie  : E quando  era  più  intefo  a 
fpecularc  il  modo  d’ accrefcere  le  ftanze  , dove  riporne-» 
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dell’  altra  , ebbe  una  così  mala  notte  , che  ci  lafciò  la 
vita  , non  che  la  roba  ; Che  , fe  andò  quella  in  fumo  , 
come  fuole  quando  viene  di  mal  acquifto  , andò  egli  al 
fuoco;  a bruciare  tra*  Dannati. 

In  poche  parole  diede  un  faviflimo  configlio  l’Apofto- 
lo  : Qui  utuntur  hoc  Mundo , tamquam  non  ntantur . E irò 
poche  più  ce  lo  volle  imprimere  nel  cuore  S.  Bernardo . 
- Noli  amare  prafentia , qua  pojfijfa  onerant , amata  inquinante 
amijfa  cruciant.  E S.  Leone  Papa:  In  dilezione  Dei  nulla 
ninna  , in  dilezione  autem  Mundi  cunfia  funt  noxia  , Et 
ideo  aternis  Bonis  infeparabiliter  ejl  inbeerendum , tempora - 
libutfvero  tranfeunter  utendum  ejl  ; ut  peregrinantihut  nobit9 
ér  ad  Patriam  redtre  properanttbut  , njiaticum  fit  itinerit  , 
non  illecebra  manjionis . Serm.  J.  de  Ieiunio  fept.  menf. 

Sapevano  pigliarfegli  tutti  gli  fpafli  a’  tempi  di  Noè  , 
quando  fabbricava  l’Arca  ; fapevano  gli  Uomini  con  ri- 
derli dell’imprefa  ,a  che  s’era  meflò  quel  fanto  Vecchio, 
attendere  alle  ricreazioni  di  bere  , e di  mangiare',  di  far 
conviti, e nozze  ,e  non  penfavano  all’  univcrfale  inonda- 
mento, per  cui  ne  tornerebbe  loro  il  mal  prò: dopo  tante 
allegrìe , quante  lagrime  diluviate  a’  mefehini  dagli  occhi 
fi  mefcolerebbono  con  l’ acque  del  Diluvio. Così  rimpro- 
verò Crifto  a*  malviventi , che  afcoltavano , e non  ascol- 
tavano le  fue  Prediche  fenza  voglia  di  farne  frutto.  Ede - 
bant , ó*  bibebant  ; uxores  ducebant , & dabantur  ad  nuptiat% 
afqtte  in  dtem , qua  intra<vit  Noe  in  are  am  , & venit  Dtlu - 
1 num  perdidit  omnes . Lue.  17. 

Il  medefimo  facevano  quei  ribaldi  in  Pentapoli  a tem- 
po di  Lotte:  Ubbriachi  e per  la  lafcivia,  e per  il  vino, a 
nulla  più  aprivano  gli  occhi,  che  a mirare  dove  per  i pra- 
ti dell’incontinenza  s’oflferiffe  alcuna  più  vaga  fronda  a— 
poter  addentare,  e pafeere  l’appetito  loro  infaziabilc.  E 
non  s’ immaginavano  , che  il  fuoco  fcefo  dal  Cielo  li  pa- 
feerebbe  de’ Toro  Corpi , e quello  dell’  Inferno  delle  Ani- 
me . Similiter  ficut  faótum  efl  in  diebut  Lot  . Edebant  , ó* 
bibebant  ; emebant , & >vendebant  ; plantahar.t , & adificabant: 
Qua  die  autem  exiit  Lot  aSodomit , pluit  ignem , & fulpbur 
de  Celo  9 <sr  omnes  perdi dit , Lue.  17.  28, 
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11  difpiacere  fuccede  per  ordinario  al  piacere  , quando 
quello  viene  all’ diremo  , al  fuo  fine , al  fuo  termine  : la 
malinconia  occupa  il  luogo, che  aveva  la  gioia  ; l’inquie- 
tudine fottentra  alla  quiete,  quando  quella,  come  che  la 
dà  il  Mondo,  li  riduce  predo  all*  diremo:  Estrema  gaudi  i 
lutttis  occupai , è oracolo  dello  Spirito  Santo . Ma  quanto’ 
pi'tj  grande  farà  il  lutto  , la  malinconìa  , 1’  inquietudine  , 
fe  furono  eltremi  , e sfrenati  i piaceri  con  mero  gullo  , e 
fodd'sfazione  de’  fenfi,  fenza  ritegno,  e fenza  timore  di  Dio? 
Se. l’Uomo  fi  diede  loro  in  preda,  perfuadcndofi  di  non— 
fe  pe  aver  a (laccar  mai  , e di  non  avere  più  che  tanto  a 
renderfene  in  colpa  giunto  all’ diremo  di  fua  Vita?  Tardi 
fe  n.a  avveggono , da  un  diremo  in  pa (Tare  a un  altro  dire- 
mo coloro  , che  ducunt  in  bonis  dia  fuos  , & in  punfto  ad 
inferua  defccndunt  . Iob.  21.  12. 

Opportuno  configlio  è quello  , che  ne’  Proverbi  torna 
lo  Spirito  Santo  a dare  a chi  non  vuole  ingannarfi  in  di- 
fcernerc  ciò  , che  gli  può  edere  utile,  o dannofo . Ne  /»- 
tue aris  <vinum  quando  Jlavefcit , cum  fplenduerit  in  vitro  to- 
lor  titts  :ingr editar  blande  ,fed  in  novijjìmo  mordebit  ut  co - 
laber  Jìcut  regulus  venena  dijfundct . Prov.  23.  3.  La  fi- 
militudine  è prefa  dal  vino,  ma  ferve  ad  ogni  altra  cofa, 
dove  ci  porti  il  genio  , il  defiderio  , il  compiacimento  . 
Non  guardiamo  a’  principi , s'  apra  ben  1’  occhio  a mira- 
re anche  il  fine.  Non  c’  innamori  quello  folo,che  va  in- 
nanzi col  vivere,  ofiervìamo  quello  parimente , che  fegui- 
ta  , e s’ incontra  col  morire  . Non  fi  badi  fol  tanto  a co- 
me addio  ci  fi  prefentano  le  cofe  , ma  di  più  a come  ri- 
marranno, a come  averannoefto  fortunato.  Ci  fia  a cuo- 
re l’ entrata , ma  più  c’  importi , e ci  dia  a penfare  l’ ufci- 
ta  . La  facilità  a pigliare  le  mode  non  ci  gabbi  , che  può 
eflervi  pericolo  , che  non  fi  trovi  come  fofpendere  , e-» 
pofare  i piedi . Che  prefa  una  carriera  allegra  , non  fi  cam- 
mini tanto  che  s’  inciampi  , e a gambe  levate  fi  cada  in- 
un  precipizio  miferabile. 

Quanto  volentieri  , c allegro  dovette  Faraone  entrare 
per  quel  varco  di  Mare,  che  s’  era  aperto  à dare  il  parto 
al  popolo  Ebreo  fuggitivo , con  la  fperanza , che  non  gli 

.1;;  Tcap- 
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fcapperebbe  di  mano  ; che  di  momento  in  momento  , be- 
ne in  eifere  fopra  de’fuoi  cavalli,  arreftcrebbe  quei  pedo- 
ni , che  non  avevano  ne  arme , ne  fpirito  a maneggiarle  , 
Spirante  furore  , e bravura  cacciofiì  dentro  a quella  riva , 
credendo,  come  era  agli  Ebrei  riufeito  , di  poter  fortire 
dall’altra  , incalzargli , e perfeguitargli  fin  dove  fivolefle- 
ro  mai  riparare.  Entrò,  sì , entrò  per  una  banda  , e Dio 
gli  chiufe  lofeampo  dall’altra.  Baldanzofo  peftò  daprin» 
cipio  le  arene  , e poi  trovoffi  a eflere  fopravanzato  dal- 
1’  acque  . Pensò  di  cenare  con  la  Vittoria  , e non  riposò 
che  con  la  Morte  fua,  e di  tutt’i  fuoi. 

Pensò , ma  innocentemente  il  buon  Gionata,  entrato  in 
Tolemaide , d’ eflervi  come  Amico  ricevuto,  ftante  le  cor- 
tefi  efibizioni  di  Trifone,  che  ambiva  di  regnare  in  Afta, 
e temeva  d’  un  Capitano  così  prode  , che  (e  gli  opponef- 
fe  . Ut  autem  intravit  Ptolemaidam  lonatbas  , clauferunt 
fortas  Ci'vitatis  Ptolemenfes  , & comprtbcnderunt  tum  , (st 
omnes  yqui  cum  eo  intraverant , gladio  intcrfcccrunt . i.  Ma- 
chab.  iz.  48.  Entrò  libero  , e ne  ufcì  prigione  . Entrò  in 
pompa , e ne  ufcì  in  ferri . Entrò  per  avere  a eflere , con- 
forme alla  prometta , Padrone  della  Città  ; e ufeinne  Ser- 
vo fiotto  un  barbaro , e fpergiuro  Tiranno . 

Quanti  pafli  fi  rifparmierebbono  da  chi  fapefle  dove  va  ; 
perchè  va , fenza  che  lo  fappia  , a battere  dove  fi  sfracel- 
lerà , e fiaccherà  il  capo.  Quante  parole  da  chi  apre  fen- 
za penfarvi  la  bocca,  perchè  il  fiuo  dire  darà  campo,  che 
altri  fi  muoveranno  contro  di  lui  malamente  a fare. 

Quante  baie  fi  tralafcerebbono  da  chi  volentieri  ficher- 
za  ; quanti  partiti  fi  rigetterebbono  da  chi  politico  mac- 
china ; fe  indovinaflero  le  confeguenze  peflime , i difordi- 
ni , gli  ficompigli , che  ne  poflono  provenire . 

Non  farìa  così  follecito  venuto  in  Corte  Amano,  e le- 
vatoli di  buon  mattino  per  andare  a Palazzo  , fe  gli  fufle 
palpato  per  la  fantasìa  , che  a lui  toccherebbe  a onorare 
d’ordine  regio  un  nemico  il  piò  odiato  . Venne  brillante 
per  mettere  Mardocheo  in  difgrazia  d’  Attuerò  , fino  con 
volerlo  fopra  un  patibolo  fofpelo  ; e cominciò  allora  a per- 
dere la  grazia  d’  Afluero  , e fra  non  molto  a eflere  nel 
patibolo  medefimo  confitto.  lì  Ciu- 
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Giuleppc  non  faria  corfo  con  tanta  prontezza  araccon- 
tare  il  fogno  avuto  dell' inchino,  che  al  fuo  manipolo  fa- 
cevano gli  altri  ammanniti  nel  campo;  ne  quell’ altro  del 
Sole  con  la  Luna , e delle  undici  Stelle  in  atto  d*  adorar- 
lo; fomenti  abili  troppo  a generare  in  feno  a’fuoi  Fratelli 
invidia,  come  dice  il  facro  Tefto  : H*c  ergo  eaufa  fomnio - 
rum  atque  fermonum  invidi*  , 6*  odn  fomttem  fubmintftra • 
qjit  . Gen.  37.  8.  Averebbe  taciuto  , le  fcorto  avefle  un^ 
poco  meno  femplice  , che  mina  col  tempo  fufle  per  dop- 
piare a danno  fuo  ; E non  occorre  per  efler  iftoria  nota_» 
farne  qui  difcorfo . 

Tra  le  profane  poi  fto  per  dire  , che  innumerabili  fono 
i cafi,  che  di  quefta  fatta  fi  leggono.  Carlo  RèdiNavar- 
ra  non  faria  condefcefo  mai  a ufare  il  rimedio  fuggerito 
da’  Medici  per  guarire  dalla  lebbra  , d’  involgerfi  ignudo 
in  un  lenzuolo  inzuppato  d’ acquavite , e di  zolfo , fe  avef- 
fe potuto  indovinare,  che  aU’apprelTarfi  al  filo  , con  che 
il  panno  era  cucito  , per  far  predo  il  taglio  , una  cande- 
letta in  vece  di  forbice  , attrarrebbe  quella  bagnatura  la 
fiamma, e non  fi  potrebbe  fpegnere,  fino  che  arfe  le  car- 
ni giugnelTe  a tormentare  le  otta-. 

Arrigo  Secondo  Ré  di  Francia  , fe  di  pari  temuto  avef- 
fe di  qualche  finiftro,  come  i fuoi  Baroni , vedutolo  acce- 
fo  in  volto  , e (tracco  da’ pattati  marziali  cimenti  ; non  fi 
farebbe  di  nuovo  azzardato  a correre  alla  gioftra . Anche 
un  colpo , ditte  il  Rd  da  valente  che  volle  apparire  : An- 
che un  colpo  , e poi  ci  ripoferemo  . Fece  il  colpo  , e fu 
egli  troppo  bene  colpito . Sicché  il  ripofo  1*  ebbe  tra  po- 
co fpazio  in  bara  , e pofeia  nella  fepoltura  , contro  a co- 
me s’  era  divifato  , reftituendofi  dal  torneo  con  applaufo 
di  vincitore  al  Palazzo . 

Quefti  mali  non  erano  preveduti . V’era  , sì  , o nò  , il 
pencolo  a potergli  incorrere,  la  certezza  veruno  l’aveva. 
Ma  chi  s’ abufa  delle  ricchezze,  dell’ amicizie,  della  fani- 
tà  , delle  comodità  , che  Dio  gli  concede  , può  (tare  in_- 
dubbio , che  non  abbia  , quando  farà  morto , a fcontarlo  ? 
Chi  s’empie  de’ godimenti  di  quefta  Terra  ,e,  farei  per  di- 
re, chi  fa  una  continua  cena  de' piaceri  di  quefta  vita;  mai 
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non  fé  ne  trova  fatollo,  mai  lì  fente  fazio  delle  vivande, 
che  gli  apparecchiano  i tavernai  d’inferno, e fono  i fenfi 
medefimi  noftri,  può  non  credere,  che  dopo  quella  Cena 
farà  imponibile  , che  ripofi  ? Che  non  vegli  in  ambafee^ 
Arane,  e inquietudini , e torcimenti  per  lo  ftomaco  di  fo- 
verchio  ripieno  , un’  intera  lunghiffima  notte  ? Saturila* 
Viviti s no»  finit  tum  dormire.  Eccle.  y.  n. 

Ah  dunque  non  ci  lafciamo  andare  dietro  a’gufti  pec- 
caminofì . Non  ci  lafciamo  tanto  alla  cieca  prendere  al* 
l’efca  de’  piaceri  traditori  . Stiano  le  noftre  voglie  piò  a 
fegno,  i noftri  appetiti  più  a freno.  Abbia  i fuoi  diverti- 
menti l’animo,  i fuoi  riftori,e  confolazioni  la  carne, ma 
fenza  eccedere  punto  i limiti  del  ragionevole, e dell’one- 
fto.  Non  fi  dia  cafo,  che  un  Criftiano  conti  mai  nel  ruo- 
lo di  coloro  avuti  in  abbominio  dall’A portolo , quorum  De - 
ut  verter  eft  ; perchè  fperimenterebbe  anche  il  fuo  Detto, 
quorum  finis  interitus . Finirebbe  male.  Chiuderebbe  alfa  . 
Morte  gli  occhi  del  Corpo , ma  per  tenere  fvegliati  quel- 
li dell’Anima  a vedere  l’eterna  Tua  difgrazia,  a piangere 
fenza  far  paufa,  e fenz’aver  pofa  la  Tua  dannazione. 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  COEPERUNT  SIMUL  OMNES  EXCUSARE. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Le  Stufe , tutte  inutili  a efìmerfi  dalla  chiamata 
per  il  paJJ, 'aggio  all'  altro  Mondo . 

A Non  venire  , dove  gli  attendeva  la  gentilezza  del 
Principe  apportano  molte  feufe  i Convitati  : Segui- 
tano con  efempio  di  rara  ingratitudine  a volere  ftar  lonta- 
ni dalla  Tua  tavola  , dalla  Tua  Cafa , dalla  Tua  perfona  co- 
sì bene  intenzionata  verfo  di  loro  . Una  faccenda  , che  fi 
poteva  differire  in  altro  tempo , gli  tiene  a bada,  e non  la- 
feia , che  vadano  a farne  un’  altra  , che  non  comportava^ 
più  indugio  : tutto  era  alleftito  per  la  Cena , tutto  era  pron- 
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to;  perciò  iridava  il  Padrone,  che  veniflero , e fi  sbrigaf- 
fero , quia  iam  parata  funt  omnia  . Ma  nò , maliziofamen- 
te  dicono  di  non  potere  . Occupati  in  negozj  , che  loro 
pefano , chi  a caufa  della  Moglie  , chi  della  Villa  , dan- 
no fu  le  negative,  ognuno  ha  in  particolare  la  fua  fcufa. 
ht  coeperunt  Jimul  ùfc. 

Qui  non  è mio  fcopo , che  vegghiamo  il  rifentimento  , 
che  ne  fece  il  Principe , tenutoli  dacodoro  burlato.  Inten- 
do Colo,  che  fi  fappia  , fe  a noi  può  riufcire  , chiamati  a 
far  comparfa  avanti  al  Rè  de' Rè,  invitati  a metterci  per 
l'altro  Mondo  in  viaggio;  fe  ci  può  riufcire  a non  andar- 
ci . Se  le  fcufe  varranno , quando  s’ oda  la  voce  , che  in- 
tima la  partenza  da  queda  Terra  per  quella  da  vero  inco- 
gnita; fe  varranno  i pretedi  a fare  il  ritrofo  ,eil  bell’umo- 
, re.  Se  quando  verrà  la  Morte  a pretenderebbe  fi  monti 
in  groppa  del  fuo  cavallaccio , potremo  dire  : Nò  , che-» 
non  poflo  di  tanto  fcomodarmi.  Nò,  che  non  è gita  que- 
lla per  me  . Ho  degli  affari  alle  mani  , ho  delle  brighe  , 
ho  degl'  impedimenti  . Non  poffo  corrifpondere  a’  fuoi 
inviti . 

E in  vero  , fe  ditte  I*  Apodolo  , che  una  tromba  chia- 
merà i Morti  al  Giudizio,  polliamo  anche, dire  , che  una 
voce  fonora  quanto  una  tromba  , chiama  di  continuo  , e 
follecita  ognuno,  che  vive,  al  Sepolcro.  I geli  ,che  ci  di- 
llemperano  il  capo;  i caldi,  che  ci  guadano  la  compledio- 
ne;  i cibi , che  ci  empiono  di  crudezze  ; le  fatiche,  che  ci 
debilitano  di  forze;  le  vigilie, che  didipano  gli  fpiriti;  il 
Tonno , che  foverchio  ingroda  gli  umori  ; lo  duaio , che  dif- 
fecca  il  cervello;  l’ozio, che  imputridifce  tutto  il  corpo; 
le  malinconìe,  thè  corrompono  il  fangue;  le  allegrezze, 
che  opprimono  il  cuore,  tutte  fono  domeftiche  voci,  che 
s’approdima  il  nodro  fine , tute’  inviti  al  totale  disfacimen- 
to di  queda  Corpo  , al  mancare  irrimediabile  di  queda-- 
Vita. 

Chi  fi  può  ritirare  dall'  accettare  queft'  invito  ? I Vec- 
chi , che  inciampano  a ogni  pafio,  per  appunto  fono  elfi  , 
che  camminano  piò  veloci  alla  Sepoltura . I Giovani  av- 
vezzi a far  de'  fatti  , che  ne  fanno  un  mortale  , e vi  ca- 
lcano 
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fcano  dentro.  Che  nel  correre  più  fnelli , v’arrivano  ipef- 
fo  con  maggior  celerità  . 1 Bambini  co’  piedi  anche  av- 
volti  nelle  falce  , anche  imprigionati  nel  ventre  della-. 
Madre  , che  vi  prevengono  talora  in  maggior  numero. 

Chi  fe  ne  può  difpenfare  ? Gl’  Infermi  , compatibili  a 
non  fi  poter  muovere  da  una  fponda  all’  altra  del  letto, 
• non  potere  aliarfi  , a non  poter  volgerli  da  un  fianco 
fopra  l'altro  , ci  fi  avviano  più  ordinariamente.  Quanto 
più  languifcono  , e manca  loro  il  fiato  , tanto  più  vige 
per  loro  la  ragione  a entrare  in  quel  viaggio. 

Chi  può  ricufarlo  ? Chi  andoflene  via  lontano  dalla-. 
Patria  ; chi  fi  attentò  dall’abitato  nelle  Città;  chi  fi  con- 
finò in  un  angolo  del  Mondo,  in  Paefi  per  diametro  op- 
pofti  , fiotto  il  Polo  Artico  , o fiotto  l’ Antartico  ? Come 
non  fi  levò  dalla  Terra  , in  qualunque  parte  fi  trovi,  averà 
il  fuo  ricovero  nella  Terra  ; vicina  fempre  in  una  buca  , 
o in  una  fotta  coperto  dalla  terra, averà  la  ftanza,  e la_. 
fermata . 

Chi  lo  può  fcanfare  ? Chi  è timido  , e non  s*  arrifchia 
a ufcire  dal  fuo  covo  ? Chi  ha  paura  delle  ftrade  , chi 
non  ha  ufo  a comparire  da  foreftiere;  chi  non  fa  fcorcia- 
toie  , ne  traverfe  da  rifparmiare  la  gita  ? Chi  patifce  al- 
1’  erta  , chi  fi  ftracca  alla  china  ? Eh  nò,  che  in  un  atti- 
mo la  ftrada  è battuta , e la  gita  è fatta.  Facili  f dcfcenfus 
aver  ni . Efalata  l’Anima,  fi  fa  correndo  quefto  patteggio. 
A dove  s’  ha  da  ire,  fenza  che  diano  impaccio,  o fpine, 
o fatti  ; fenza  che  fi  Tramezzino  o laghi , o bofcaglie , fu- 
bito  ci  fi  da  dentro;  e non  è bifogno  per  avvantaggiarli, 
che  fi  arrabatti  il  viandante  a far  caracolli  , e giravolte. 

Tobbia  il  giovane  per  andare  alla  Città  di  Rages  pa- 
recchi giornate  lontana  dalla  Cafa  natia, ebbe  a provve- 
devi d’  una  guida  efperta , e d’ un  compagno  fedele  . Da 
fe  ognuno,  morto  che  farà  , fi  faprà  mettere  in  pellegri- 
naggio  , prenderà  da  fe  la  dirittura  a dove  è chiamato  , 
a dove  è afpettato  . 

Abacuc  Profeta  a porrarfi  più  leghe  difcofto  a dar  ri- 
ftoro  alla  fame  di  Danielle  chiufo  in  un  ferraglie  di  fiere, 
ebbe  a rifpondere  ali’  Angelo  , che  non  Capeva  la  ilrada  : 
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Doma:  e , Babyloncm  non  vidi  lacum  nefcio.  Non  farà  ve» 

runo  già  ignorante  di  quella , che  conduce  o a un  ergano- 
lo di  pena  , o a un  Campidoglio  di  gloria  , quando  egli 
pure  , difponendofi  per  tutt’  altro  , fi  fentirà  con  l’ iftefla 
agevolezza , come  acoluifuccedette,prefo  per  un  capello, 
rapire  dalla  Terra. 

Si  danno  fovente  a chi  vuol  viaggiare  delle  difficoltà  j» 
c degl’  impedimenti  , che  lo  rattengono  . S.  Paolo  fcri- 
vendo  a’ Romani  afferma  di  fe,che  avea  rifoluto  più  fia- 
te d’  andare  a trovargli  , ma  fempre  erano  inforti  acci- 
denti , e oftacoli , che  non  1’  avevano  permeilo . Nolo  au - 
tem  voi  ignorare  fratres , quia  J}pe  propofui  venire  ad  voi  ,■ 
4$  probibitus  funi  ufque  adirne . i.  13.  e altrove  nella  me- 
desima lettera  : Propter  quod  , dr  tmpediebar  plurtntum  veni- 
re ad  vos,&  probibitus  fum  ufque  adbuc . 15.  22.  Ma  per- 
andare  di  là  a trovare  i predcccflbri  noftri , in  quella  re- 
gione , ove  fiamo  ancora  noi  attefi  da  chi  fi  partì  centinaia, 
e migliaia  d’  anni  prima  , che  impedimento  , che  remora 
fi  può  attraverfare?  Che  autorità  ci  caverà  diftrada,che 
forza  ce  la  troncherà  ? chi  ci  può  rifpingere  indietro  } 
Quando  ci  chiami  la  Morte  , potremo  temporeggiare  , e 
non  rifpondere  ,come  quei  Servi  di  Dio  allegati  nella  Di- 
vina Scrittura  : Eccomi  , Ecce  adfumì  , 

Se  fulflmo  anche  andati  zoppi  tutto  il  corfo  della  no- 
ftra  vita  ; in  neceffità  , volendoci  muovere  , d’  avere  un^v» 
buon  appoggio, a cui  raccomandare  o le  gambe  cionche,  r 
o il  fianco  travolto;  mentre  udiffimo  la  chiamata  , che  fa  * 
la  Morte  , non  fi  tarderebbe , ad  efempio  del  Santo  Vec- 
chio il  Cardinale  Roffenfe,che  buttò  via  il  baffone,  feo- 
perto  in  poca  diftanza  il  palco, ove  avea  da  effere  per  la 
Fede  Cattolica  decapitato  ; non  fi  potrìa  ne  meno  indu- 
giare da  fpiccare  una  corfa  , ubbidienti  , che  ci  conver- 
rebbe d’  eflere  , non  s’  anderìa  mendicando  più  foftenta- 
coli  , e indonnenti  a fare  il  cammino  agevole  , e aggiu- 
ftato . 

Bifogna  andare, quando  la  Morte  chiama,  e non  fi  può 
metter  cambio.  Accufato  , che  fu  Atanafio  nel  Concilio 
con  una  infame  impoflura  da  una  ribalda  a fommofla  de- 
gli 
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gli  Eretici  , che  l’ averte  difonorata  ; certo  Prete  per  no- 
me Timoteo,  fi  levò  fu,infpirato  così  da  Dio, a doman- 
dare alla  Donna  , fe  veramente  fufle  ftato  eglL,  che  avcf- 
fe  commeflo  quella  fcellcraggine . Buon  foftituto  in  tal 
congiuntura.'  poiché  non  conofcendo  la  malvagia  Atana- 
fio  di  faccia , e vedendoli  rifpondere  da  coftui , credette , 
che  fufle  coflui  Atanafio,  il  Prete  fufle  il  Vcfcovo.  Giu- 
rò dunque  , e fpergiurò  , che  proprio  egli  aveale  fatto 
forza.  Così  con  beffe  d’  ognuno  , e rifate  fopra  la  sfac- 
ciata, conobbefi  innocente  il  Santo.  Ma  chi  fi  leverà  fu 
per  noi  in  punto  di  morire  ? Chi  facendo  fìnta  d’  eflert> 
uno  di  noi , ci  libererà  dal  Tribunale,  a che  la  Morte  ci- 
ta i Figliuoli  d’  Adamo  , prima  , o poi  , come  a lei  pia- 
ce ? Chi  la  potrà  ingannare  ? Chi  dare  fu  la  voce  a lei  , 
fioche  ci  lafci  ftare  in  quel  grado, in  che  ci  trova?  Ella, 
folo  che  accenni , in  particolare  a quefta , o a quella  per- 
fona  , ha  il  manigoldo  feco  , fubito  in  atto  di  dargli  in 
capo . Come  quel  Tiranno , che  quanti  col  gefto  contraf- 
fcgnò , fenza  proferir  parola , quanti  ne  divisò  con  P oc- 
chio infieme  e con  la  mano  , dal  Carnefice  , che  gli  ve- 
niva dietro,  erano  uccifi. 

Totila  a farfi  gabbo  della  Santità  , che  fi  divolgava^ 
dell’  Abate  di  Monte  Cafino  , veftì  al  fuo  Scudiere  tutte 
le  Infegne  reali  , perchè  andato  a moftra  di  vilitarlo  , fi 
venirte  a conofcere , fe  avea  quegli  tanto  lume  dal  Cielo, 
che  lo  feoprifle  per  un  privato,  e non  altrimenti  per  un_ 
Monarca  , come  S.  Benedetto  lo  feoperfe  , e riprefelo  di 
quella  frode . Potrà  un  Amico  offerirli  a morire  per  un  al- 
tro, ma  l’altro  non  lafcerà  di  feguitarlo  tra  breve  tempo 
reai mente, e perfonalmente.  Non  averanno  a darli  vanto, 
che  la  Morte, abbia  prefo  abbaglio.  Quelli, che  chiama, 
quelli  fenza  eccezione  bifogna,  che  gli  capitino  davanti, 
e con  le  femplici  fpoglie  avute  dalla  natura , per  depoli- 
targliele  nelle  mani . 

Non  occorre  , che  fi  penfi  a fuggire  , tutti  forprer.de  , 
c raggiugne  la  Morte.  Ella  ha  forze  da  giovane,  quanto 
che  abbia  età  da  vecchia  . Sono  pure  tanti  , e tanti  feco- 
li,  da  che  fece  il  fuo  ingreflb,  come  dice  S.  Paolo , fopra 
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fa  Terra  per  gaftigo  del  primo  peccato!  Quando  chiama, 
e F Uomo  fa  il  fordo  , e non  fi  volta  a intendere  quello 
che  vuole;  quando  corre  a Scavezzacollo  per  le  campagne 
della  diflolutezza , e della  libertà;  la  Morte  da  di  fprone 
al  fuo  ronzino  magro , e pallido , e decrepita  che  pare,  ec- 
cola di  lancio  che  l’arriva,  e gli  viene  addoflo  , e P affer- 
ra, e lo  ferma,  e lo  conduce  via.  Scappava  a briglia  dop- 
piamente fciolta  quel  Giovane  ftato  Difcepolo  di  S.  Gio- 
vanni , che  in  aflenza  dell’  Apoftolo  dalle  Provincie  del- 
l’Afia  datofi  in  preda  a’vizj  erafi  ridotto  al  brutto  meftie- 
re  di  ladrone.  Quando  al  ritorno  ciò  intefc  il  Santo  Vec- 
chio , oramai  fopraflettuagenario  che  egli  era  , per  non., 
perdere  quell’ Anima  coftata  a lui  molte  fatiche , fall  a ca- 
vallo , e portatoli  alla  forefta  , dove  faceva  quegli  fog- 
giorno  insidiando  i pafleggieri , fcoperto  che  l’ebbe  chia»; 
mollo  amorfamente  . Ah  nò, che  vergognandofi  non  vol- 
le rifpondere  il  Giovane  , ma  fi  dette,  a gambe  levate  a _• 
fuggire . A correre  altresì  a lui  dietro  il  Santo  Apoftolo, 
affannato  da’  patimenti , e dagli  anni , a inseguirlo  di  buona 
lena, e di  galoppo, chiamandolo  per  nome,fenza  mai  Te- 
ttare , finché  il  miferabilc  confufo  gli 
fe  in  aria  le  braccia  , implorò  da  Dio 
cordia» 


li  cadde  a’  piedi , e fte- 
, e da  lui  miferi» 


. Ha  troppo  gran  dominio  la  Morte.  La  fua  giurifdizio- 
ne  piglia  da  un  capo  all’  altro  : riconofce  lei,  e depende 
da  lei  tutto  il  giro  di  quefta  macchina  mondiale.  E nella 
Terra  ferma , e nell’  Ifolc,  e nel  Mare , e ne’  Fiumi , 
ne’ Monti, e nelle  Valli  fignoreggia  da  per  tutto.  Non  è 
una  proda  , un  palmo , un  pugno  di  Terra , che  fia  efen- 
te  dall’  eflere  a lei  tributaria  . Chi  fi  vuol  efimere  dal 
fuo  Foro?  Non  poflono  le  perfone  Sacre, non  polfono  gU 
Ecclefiaftici , che  pure  fono. efenti  dal  Laicale.  Non  polio- 
no  i Cavalieri  di  Croce, che  folo  a’ loro  gran  Maeftri  per 
privilegio  fono  Soggetti . Non  poflono  i Soldati  , che  fo- 
lo i Capitani  , e i Tenenti  loro  gli  giudicano  . Non  pof- 
fono  gli  Scolari  di  certe  famofe  Uni verlità  ,che  folo  chi  vi 
prefiede  per  antico  Cefareo  Indulto  giudica  le  loro  caufe. 
Non  poflono  i Mercanti , dove  concorrono  in  alcuni  Por- 
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ti  a fare  più  ricca  Scala  ; che  folo  i Confoli  della  propria 
Nazione  determinano  a riguardo  del  carattere  le  loro 
controverse.  Abbraccia  , include  tutti  , e tutti  compren- 
de  il  Foro  , che  alza  le  infegne  di  quella  gran  fovrana  , 
della  Morte  : tanto  è vallo , e ampio,,  che  balla  nafcero 
per  avere  infallibilmente  a morire . 

Quello  gran  defìderio  di  fottrarfi , quando  fufTe  polfibi- 
lc  , dalla  giurifdizione  della  Morte  ; quella  proprietà , que- 
lla naturalezza,  che  ha  1’  Uomo  di  rinvenire  di  continuo 
fcufe  a non  rimaner  perfuafo,  che  può  morire  a ogni  mo- 
mento : Quella  ufanza  di  darli  a credere  con  tanti  Tuoi  in- 
dovinelli , che  la  Morte  ancora  non  lo  chiama  ; e quando 
pure  aggravandoli  il  male  conofce,che  lo  chiama  ; quello 
prefumere , che  potrà  con  la  buona  cura  de'  Medici  , con 
la  ferviti! , e alhftenza  efatta  delle  perfone , che  fono  in  Ca- 
ia , renderli  franco  a'  di  lei  alfalti  : che  la  Morte  accetterà 
i Tuoi  rifiuti , approverà  le  fue  fcufe, appagherai  delle  ra- 
gioni , che  allega  a 'lare  alla  lontana  feco  ; donde  hanno 
origine  ? Dalla  paura  , che  capitato  che  uno  le  farà  nelle 
mani , vadano  male  i fiioi  intereflì  per  l' Anima  , e la  di- 
vina Giullizia  non  gli  formi  un  rigorofo  ProcelTo . Alcibia- 
de celebre  Capitano  degli  Atenieli,  per  non  foqual  fallo, 
che  gli  fu  appollo  , chiamato  a comparire  avanti  a’ Giudi- 
ci di  quella  Repubblica , mentre  fi  trovava  in  Sicilia , fcof- 
fe  il  capo , e non  volle  acconfentir  mai  a portarvifi  , con 
quella  ragione  : Stultum  eft  iudicium  quarere , eum  fugert^i 
poflìs.  p perchè  un  Amico,  che  ne  moftrava  maraviglia^., 
gli  dille:  Voi  avete  il  torto  a non  ubbidire  : Che  forte  non 
vi  fidate  della  Patria  ? An  nari  credit  te  ipfum  Patria  ? Al- 
cibiade rifpofe:  lmmo  ne  Matti  qttidem.  Nò  , che  non  me 
ne  fido.  Ne  anche  mi  fiderei  in  quello  cafo  della  Madre . 
Timerem  enim  ne  forte  per  imprudentiam  nigrum  calculum 
prò  candido  fubmitteret .[  Plutar.]  Temerei  quando  apparte- 
neffe  alle  Matrone  ancora  a dare  il  Voto  , che  non  s’ in- 
gannane , cadendole  di  mano  il  Voto  contrario  per  il  fa- 
vorevole : c^e  non  fi  cambialfero  le  palle  ; e con  aver  in 
animo  la  buona  Donna  d’alfolvermi , la  difgrazia  facclfe , 
che  mi  condannale. 
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Ah  quel  metterli  in  balìa  di  chi  ha  l’arco  tcSo,elaSpa- 
da  sfoderata!  Quel  coftituirfi  una  creatura  in  potere  di  chi 
non  ha  che  una  volta  a rifolvere  circa  lo  Ilare  efla  o bene 
Tempre , o male  ; che  apprcnfione  dà , che  falìidio , che  rin- 
crefcimento  cagiona  ! Per  non  ridurli  a un  tal  pericolo  , 
ecco  perchè  s’aborrifce  la  Morte, allora  che  adefporfi  al- 
la fua  indiscreta  discrezione  pare,  che  gli  chiami  o la  vec- 
chiaia,© una  malattìa , ecco  perchè  gli  Uomini  fungono; 
perchè  d’ accordo , affai  più  che  oggi  i Convitati  alle  Noz- 
ze mentovate  nel  Vangelo,  Se  ne  vorrebbono  attentare-»; 
con  argomenti , e ScuSe  vorrebbono  rimettere  un  Simile  in- 
vito a lor  maggior  comodo,  a una  ftagione  dopo,  a un-, 
altr’ anno,  che  non  aveffe  però  a venir  mai . 

Non  fi  teme  tanto  di  morire,  quanto  di  non  andar  Sai? 
vi;  quanto  che  per  il  Giudizio,  che  rimane  dopo  Morte  a 
farSi  delle  noftre  opere  , ci  abbiamo  a trovare  alle  ftrette; 
non  vada  a perderli,  a perire  l’Anima.  Che  rimedio  v’è?. 
Vivere  in  grazia  di  Dio  . Non  trovare  più  ScuSe  alla  fra- 
gilità umana  , alla  debolezza  , che  per  retaggio  del  Padre 
Adamo  ognuno  Sente  : Non  dar  retta  più  agli  Sciocchi  pre- 
tcfti , che  il  Mondo  , e il  Demonio  Suggeriscono  per  Sot- 
trarfi  dall’ oflervanza  della  divina  Legge.  Non  fi  lusinga- 
re , che  , per  efler  compolli  di  creta  , non  Se  ne  pofla  di 
manco  a non  romperli,  ora  con  l’ira,  ora  con  l’ invidia  t 
ora  con  la  Superbia  , ora  con  la  Sensualità . IntendaSi  bene; 
e li  tenga  a memoria  , come  parlb  Cri  Ho  , e non  per  gli 
Ebrei  Solo  , ma  per  noi  , che  prevenuti  dalla  Sua  ìyiiferi- 
cordia  gli  giurammo  in  faSce  la  noftra  fede  , per  tutt’  i 
Criftiani  : Si  non  'veniffcm , ùr  locutus  fuijjcm  eit  , peccatum 
non  baberent , nunc  autem  excufationem  non  babent  de  ptcct* 
to  fuo.  Io.  15.  il.  1 
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- ET  VADIT  AD  ILLAM  , QUA*  PERIERAT , DONEC 
, . .. INVENIAT  EAM . - / . f . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

La  ricerca  delle  Opere  in  Morte  conseguente  a quella^  y 
che  Dio  averci  fatto  dell'  Anime  traviate  in  Vita . 

OUanto  fia  l’Amore,  che  Dio  porta  all’ Anime , che 
fono  immagini  della  fua  increata  fodanza,  vedefi 
in  quella  Parabola , dove  fi  fpaccia  per  un  Pallo- 
re follecito  a ritrovare  fra  cento  Pecore  una , che  s’è  fmar- 
iita , per  ricondurla  all’Ovile.  Quell’ una  fa , che , lafciato 
alle  fpalle  il  branco  , allunghi  il  palio  , e inarpichi  fu  i 
poggi , e cali  giù  per  le  valli  ; che  volga  l’occhio  ora  da 
nna  banda,  ora  dall’altra , per  offe  rva  re  dove  fia  ; che  alzi 
la  voce  a chiamarla  per  nome  ; dimenticatoli  di  fe  , non 
curante  rilloro,  ne  ripofo,che  abbia  tutto  il  penfiero  per 
lei  afalvarla  da’ pericoli , che  fuori  della  buona  drada  po- 
trebbe incorrere . Dal  bel  principio,  che  creò  l’ Uomo , efer- 
citò  Dio  queda  carità  feco  . Lo  mife  in  una  drada  , per 
cui  fe  avelie  camminato , non  poteva  elTer  in  Terra  più  fe- 
lice ; nella  (brada  dell’  innocenza  originale  : ma  1’  avidità 
di  gudar  altro  pafcolo , che  il  Lupo  d’ Inferno  travedito 
gli  offeriva  , fecelo  ufcirne  fuori , e andare  errando  pervie 
Aorte  , tanto  che  non  era  podibile  , che  a fuo  talento  fi 
potelTe  mai  rimettere  . Ecco  il  Padore  andatogli  dietro  a 
ufare  delle  fue  diligenze  . Ecco  Dio  a farne  amorofa  ri- 
cerca nel  Paradifo , dove  di  bel  mezzo  giorno  ( ad  auram 
fofi  meridiem  ) Adamo  s’era  perduto. 

Lo  chiama  dunque  , e fi  fa  fentire  , perchè  più  oltre-» 
non  fi  dilunghi  la  traviata  Pecorella:  Stdam  ubi  et ? Dove 
fci  , dove  ti  trovi  Adamo  ? Non  è , che  ignori  il  luogo  , 
dove  s’ è nafcodo , ma  vuole , che  da  fe  conofca  lo  dato  in- 
felice , a che  ha  fatto  patteggio  ; che  s' avvegga , quanto 
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ha  deteriorato  di  condizione;  che  capifca,  e comprenda  , 
die  (Vario , che  sballo , che  avvilimento  è il  fuo , che  rea 
fortuna  dalla  paffata  è la  prefente.  Ubi  esì  boc  ejl ,»o»  in 
quo  loco  qutero  tfed  in  quo  flatu  > Quo  te  perduxerunt  pec- 
atta  tua , ut  fugias  Deum  tuum  , qucm  ante  quarebas , fpic- 
ga  S.  Ambrogio  . Non  puoi  tanto  vagabondare  , che  io 
non  fappia  tutt’i  pafli,  tutt’i  movimenti , che  fai.  Cerco, 
non  dove  hai  rivolto  il  piede,  ma  la  mente  a riflettere  Co- 
pra la  perdita,  che  tanto  t’ averi  da  collare.  Cerco,  non 
dove  t’aggiri  con  la  perfona , ma  dove  ti  fermi  col  cervel- 
lo a metter  a rifcontro  la  quiete , che  godevi  poco  innan- 
zi, con  la  pena,  e col  rimorfo,che  ora  Centi.  E con  ugual 
facondia, e con  piti  veemenza,  fecondo  che  fuole,S.Gio: 
Grifoftomo  . Ubi  es  ? Quafi  ita  diceret  ad  illum  . Quid  fa - 
éium  eft  ? In  alio  te  loco  reliqui  , in  alio  te  in<venio  . Unde_j 
tibi  boc  acctdit  ? Qui/  te  in  tantum  ’uicijjìtudtncm  induxit  ? 
Quts  latro  , •vel  fur  fic  femel  omnes  dvvitiarum  fubftantiat 
auferens  in  tantam  te  inopi  am  deduxit  ? Unde  novi  tatù  fen • 
sut  tibt  contigit  ? Quts  ttbi  au6lor  fuit , quod  ablatum  a te 
fit  rvejlimentum  illud  admir abile , quo  amtéìus  eras  ? Quce  re- 
pentina bue  mutatio  ? Qua  tempejlas  tta  fubito  omnes  tuat 
merce t demeriti 

Or  quello  , che  avvenne  al  primo  noftro  Padre  , a noi 
Cuoi  Figliuoli  Covente  occorre;  che  una  paflìone,una  ten- 
tazione ci  levi  dal  diritto  fentiero  , un  vizio  ci  fpinga  , e 
trabalzi  fuori  della  via  , che  a dirittura  conduce  alla  Ca- 
lure. Unufqmfque , dice  S.  Gregorio,  per  peccatum  proii ci- 
tar , ibi  occultatut , & quafi  perdi  tur  , ubi  fit  nefeitur , quan- 
do iuflitiec  lucem  , in  qua  eum  Deus  pojuit , derelinquit . Hmc 
cft  illui  : Adam  ubi  es  ? Quafi  dteat  : Quia  te  in  luce  , qua 
pofut , non  tn  venio  , demonflra  ubi  te  pofuifli  . E 1*  avevi-, 
prima  pianto  Ifaia  : Omnes  nos quafi  Ò<vet  erravimut ,unuf- 
quifque  in  wamfuam  decltna<vtt . Che  fa  Iddio?  conforme 
alla  Cua  natura  infinita  Bontà.  Iddio  altresì  torna  aufare 
delle  antiche  fueMifericordie.  Co’ Figliuoli  ancora  d’Ada- 
mo a tener  loro  dietro  , perchè  non  fi  perdano  ; a invi- 
targli , a pregargli  di  rimetterfi  in  buona  Brada  , a la- 
feurfi  prendere  nelle  Cue  braccia  , e portare  Copra  le  fue 

fpalle , 
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Spalle  , come  fuccede  alla  pecora  trambafciata  , foprag- 
giunta  che  l’ha  il  Pallore. 

La  Sinagoga  , che  per  vero  ebbe  tanto  della  dolida , e 
dell’  inftabile  a tenerli  alla  diritta  per  la  via  modratale^, 
con  legni  continui  miracololi  dal  Cielo  , provò  più  fiate 
gli  effetti  di  quell’  amorevolezza . Invaghitali  della  libertà 
del  vivere  , che  fi  pigliavano  i Popoli  idolatri  circonvici- 
ni , tornò  , e ritornò  a fare  delle  fcappate  , e con  loro  a 
meritare  , che  la  dedinade  il  giudiflimo  Dio  a vederfene 
alla  fine  un  afpro,  ed  efemplare  macello  . Ma  quali  mez- 
zi non  tentò  ? prima  di  risolverli , che  Spcdienti  non  pre- 
fe  ? di  che  indudrie , di  che  diligenze  noa  lì  valle  a farla 
ravvedere  , a farla  tornare  al  pollo  ? Quanto  affatico® 
per  bocca  de’  fuoi  Profeti  a chiamarla  ? Che  voci  , cht^ 
grida  non  dettero  , onde  le  mai  li  fulTe  addormentata  , li 
deflafse  ? Balla , che  s’ oda  Solamente  il  Suono  di  quelita  - 
proferite  da  Geremia . Revertere  ad  me , dicit  Domtnus , ór 
ego  fufcipiam  te . Saltem  amodo  vota  me . Revertere  averfa- 
trix  lfrael . Convertimtni , filli  rcvertcnttt  , ór  fan  ubo  aver- 
fiones  vefirat  % nel  3.  Capo.  Revertatur  unufquifque  a via 
tua  mala  y ór  dirigite  vias  vefiras , nel  18.  Revertimtni , ór 
0 olite  ire  poft  Deoi  alieno t , ncque  me  ad  iracundiam  provo - 
cefi/,  nel  ZJ.  Re  vertere , Virgo  lfrael , ufquequo  deliciis  dif- 
tolveris , filia  vagai  nel  31.  E poco  meno  il  limile  in  tut- 
ti gli  altri,  che  Seguitano. 

La  Chiefa  fondata  da  Giesù  Crifto  lo  Sperimenta  con 
maniere  nulla  meno  affettuose.  I Fedeli , che  la  compon- 
gono. Se  danno  di  Suora  mai  allettati  da  qualche  peftilen- 
ziale  ingannevole  padura , balla  che  diano  a orecchie  te- 
, fe , che  guari  non  anderà  a farli  Sentire , andato  loro  die- 
tro chi  s’appropriò  l’ufizio,e  il  nome  di  Padore. Egofum 
Fafior  bonus . E infatti  venne  dal  Cielo  a poda  il  Figliuo- 
lo di  Dio:  e come  i Padori  Si  vedono  di  lunghe  pellicce, 
perchè  le  pecore  gli  Seguitino  più  volentieri  ; così  vedi® 
Egli  della  nodra  Umanità  , per  edere  agli  Uomini  più 
grato  , perchè  non  Paveserò  gli  Uomini  da  sfuggirete 
avede  a rincrescere  la  Sua  condotta . Additò  così  bene  la 
Brada , dove  aveano  a camminare  per  maggior  ficurezza , 

che 
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Che  volle  prendere  ancora  fopra  di  fe  quella  parte  • Eeè 
sum  Via.  Perchè  le  fue  orme  fole  calcalTero  , dandogli 
Tempre  accollo  fi  conformalTero  più  a’  fuoi  andamenti 
imirafsero  meglio  con  la  vicinanza  gli  efempj  e le  Vir- 
tù fue. 

Fino  da  quando  nacque  fi  mife  alla  ftrada  : Orni  non  in 

tdrcnttnn  doma  fi-J  in  mia  vt nCrì t n*  aTT c pi > _ 


> a trovar  i paicoii 

di  vita  eterna  I primi , co’  quali  volle  abboccarli , furono 
dell  arte,  e della  fua  profeffione,  furono  i Pallori  de’ più 
attenti  a invigilare  fopra  il  gregge.  Perchè  nelle  contra- 
de d Oriente  non  andaflero  più  errando  Perfonaggi  d’ al- 
ta sfera  , una  Stella  aggiunfe  alP  erranti , che  fervide  lo- 
ro di  feorta  una  nuova  Stella  , ma  non  affida  a veruna 
Sfera.  Crebbe  con  gli  anni  la  brama  , che  per  vie  oblique 
non  avdfero  gli  Uomini  a torcere  , e però  volle  , che  il , 
fuo  Precurforc  dalle  rive  del  Giordano  , che  fpeflo  ne  le- 
vavano per  aria  il  rimbombo  , efclamafle  r Parate  viaria 
Domini  re  fiat  fante  femitas  cita.  Stettefene  Egli  mai 

fermo  nel  tempo  della  Predicazione  } S’elefle  per  avven- 


r • .vuu,«t,u„c  r o eieue  per  avvi 

tura  un  Paefe  , un  luogo  dove  a lungo  facefie  la  fua^ 
permanenza  ; o pure  ne  girò,  e ne  feorfe  molti  nella  Giu- 
dea , nella  Galilea,  nella  Samaria  , e in  altre  Provincie. 

ria. ì?  “T  P'TP? 10  » da  una  Città  »!«  , da  unj 
Cartello  , da  una  Terra  da  una  Villa  ad  un’altra , dove 

prevedeva  maggiore  il  bifogno.  Benevolo  con  gli  U™ 
mini , compaffionevole  con  Te  Donne  , amorofo  ?o’  fan- 
ciulli, accoglieva  « dotti,  accarezzava  i femplici;  faceva 
a chi  prefo  averte  sbaglio  nella  via  del  divino  fervizio  una 
potente , e inficine  dolce  violenza  per  condurlo  a cammi- 
nare con  regola , e con  rettitudine . 

Quelli  , che  più  fconcia mente  traviando  , meno  penfa- 
vano  a emendarli , furono  i più  ricercati . Furono  quelli 
per  cu,  più  a cafo , come  nell’  efterno  appariva  , s’  accodi 
za  vano  le  congiunture  a fargli  riconofcere,  e tornare  dal 
pendio  alla  buona , alla  diritta  ftrada.  Matteo,  mentri 
applica  più  di  cuore  al  guadagno , e conta  monete,  e ti- 
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ra  a fe  argento,  va  Crino  ,e  lo  tira  fuori  del  telonio:  lo 
rimuove  dalla  via  iniqua  dell’  avarizia, e conduce , facen- 
dolo fuo  A portolo  , a quella  della  perfezione  . Zaccheo 
Principe  de’  Pubblicani , obbligatocelo  con  le  cortesìe, lo 
fiacca  dall’  ufuraia  , e P incammina. per  la  difinterefsata , 
per  la  via  regia  evangelica  . Viaggiò  fino  a Sicar,  e pa- 
rendo alle  richiefte  , che  fa  a una  Donna  Sammaritana  , 
di  metter  bocca  alla  fua  Idria  , che  arda  di  fere  , caufata 
al  Polito  dalla  corporale  agitazione  , arde  di  carità  , per 
Cavarla  dal  pantano,  dove  s’era  immerfi/,  delle  fue  laici- 
vie,  e tirarla  al  pulito , a vivere  con  decoro  , e col  timor 
di  Dio  . Fino  quando  confìtti  avea  i piedi , e le  mani , e 
non  fi  poteva  naturalmente  muovere  , tirò  dalla  peflima 
ftrada  , dove  s’  era  perduto , uno  de’  più  famofi  Ladroni, 
e con  tal  forza  della  fua  foprabbondante  grazia  , che  lo 
fpinfe  di  primo  lancio  al  Paradifo. 

Riforto  poi  gloriofo  , e falito  a federe  alla  dertra  del 
Padre  non  fece  il  medeGrao  per  cercare  di  Saulo?  Per  qual 
via  s'  era  incamminato  il  Giovane  audace  ? perchè  via_» 
fdrucciolevole , bagnata  di  fangue  fparfo  dagli  rtrapazzi 
fatti,  in  onta  della  Crifiiana  Fede  , a’  novelli  Battezzati  è 
Perchè  via  rotta,  precipitosa  ? E a fine  di  rattenerlo  alzò 
a tempo  le  grida , chiamandolo  ben  due  volte , e rimpro- 
verandolo della  temerità  . Et  narravo  illit,  di  Saulo  con- 
vertito in  Paolo  fcriye  S.  Luca  nel  Libro  degli  Atti  Apo- 
ftolici  , quomodo  in  via  vidtflet  Dominum , quia  locutus  ejl 
ti  : Et  audivit  vocem  dicent em  Jibi  : Saule , Saule  , quid 
me  perfequcnt  ? 

Non  finifce  il  pietofo  Dio  di  dare  ogni  giorno  di  que- 
fte  voci , d’  alzarli  a fare  di  quefte  ricerche  , di  rimettere 
in  buona  ftrada  chi  s’allontanò, di  chiudere  ilpafso  a chi 
ama  largura  , e non  ha  riguardo  a correre  dove  più  fre- 
quenti fono  gl’  inciampi . Sono  le  Anime  redente  fue  pe- 
corelle ,e  ancor  adefso  reputa  a fua  gloria  di  potere, co- 
me fece  difponendofi  a partire  da  quefto  Mondo  , prote- 
ftare  con  1’  Eterno  Padre:  Quos  dedijli  nubi  cuft  odivi 
eterno  ex  eit  periit. (lo.  17. 12.)  Cerca  sì, cerca  di  regge- 
re chi  mentecatto  fi  butta  via  , di  ricuperare  chi  iccr- 
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vellato  imbeftialifce,  e fi  vuol  perdere  : cerca  la  fatvezza 
, di  tante  Anime, che  non  hanno  orrore  a dannarli.  E iru. 
che  modo?  Non  mica  più  al  Banco, come  Matteo;  ne  in 
cafa  , come  Zaccheo  ; ne  in  piazza  per  affari  domeftici  , 
come  la  Sammaritana  . Non  mica  di  fopra  le  nuvole  vi- 
brando fplendori , e vociferando  , come  a Saulo , caduto 
per  lo  fpa vento  da  cavallo  . Va  in  traccia  di  chi  fi  fmar- 
rì,  dice  Alberto  Magno  , Vadit  pajjìbut  Vocationum , Ad  - 
nonitionum  , PromiJJìonum , Comminationum  , Vijìtationum. 

Vocationum  . Quante  voci  rifentite  manda  il  Signore  al 
cuore  di  chi  vive  fcandolofamente  ? Quanti  ribrezzi  , che 
fcuotono,  e inquietano  chi  tiene  cattive  pratiche  ? Quan- 
ti rimorfi , che  pungono  la  cofcienza  a chi  beve  le  iniqui- 
tà come  acqua  ? Non  paiono  P iftefle , che  i Marinari  in- 
tuonarono a Giona  addormentato , quando  il  Vafcello  era 
in  tempera  : Quid  tu  fopore  deprimerit  ? Surge , invoca  De « 
um  tuum  . Quante  non  meno  eccitative  ad  abbandonar 
quell’ efercizio  , a difmettere  quello  Audio  , a ritirarli  da 
quella  fervitù , a non  muovere  quella  lite  , a non  s’  inge- 
rire in  quel  maneggio  ? Quante  nell’  interno  foavemente 
importune , che  perfuadono  a fpogliarfi  della  roba , ad  af- 
fentarfi  dalla  Patria  > a lafciare  i Parenti , a non  fi  curare 
più  del  Secolo  per  entrare  in  Religione  , a riderli  delle 
vane  fperanze , con  che  il  Mondo  pafee  i fuoi  affezionati, 
e ricorrere  a Dio , e in  Dio  foto  porre  la  fua  fiducia  ? Da 
che  procedette  , che  tanti  vilfuti  male  , quando  erano  li- 
beri , divennero  virtuofi  quando  rilegarono  all’ Olfervan- 
za,  alla  Difciplina  regolare?  tanti  che  fecero  per  un  pez- 
zo il  Tordo  a emendarli  -fino  che  dimorarono  in  Cafa  pro- 
pria , ammefli  nel  Chioftro  converfarono  da  Santi  , e co- 
me di  Santi  fi  venera , e magnifica  la  memoria  ? In  che,/ 
modo  quello  ? Per  le  voci  chiare  intelligibili  date  da  Dio 
d’aver  a far  così,  d’avere  così  a rifolverfi.  Pecorelle  fug- 
giafche  per  elfere  flati  una  volta  prefi , e tirati  dal  Pallo- 
re alla  ftrada  buona , malgrado  a tutte  le  renitenze  . 

Admonitionum  . Non  fu  , che  nna  tacita  Ammonizione 
quella , che  leggendo  i veru  di  Virgilio  nella  quarta  del- 
le fue  Egloghe  : 
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Ultima  Carnuti  venti  iam  carmini s «etas , 

Ma  gnu  i ab  integro  faclorum  nafcitur  orda  ; 
lam  redit  & Virgo,  redeant  Saturnia  regna 9 
lam  nova  progenie s Calo  demittitur  alto , 
fece  il  Signore  a tre  rinomati  Pagani , a Secondiano  Pre- 
fetto di  Decio,  a Veriano  Pittore,  e a Marcelliano  Ora- 
tore, che  intendeflero  fecondo  il  legittimo  fenfo  i Vatici- 
ni famofi  della  Sibilla , e non  artribuiflcro  quella  gloria.» 
ad  Augudo,  ma  bene  all'Eterno  Verbo,  che  dovea  fcen- 
dere  dal  Cielo  , e incarnarli  : Onde  configliatifi  a divenie 
Criftiani,  s’  infervoralfero  per  Crifto  a divenir  Martiri  . 
Non  fu  , che  Ammonizione  , ma  più  illudre  quella  fotto 
l’Imperio  di  Giuliano,  che  morto  l’Apodata  nella  guerra 
di  Perda,  un  Soldato  in  Antiochia  facendo  la  fentinella, 
a cafo  di  notte  alzati  gli  occhi  ,leggefle  nel  Cielo  a carat- 
teri di  Stelle  : Hodie  lulianus  in  Perjia  occiditur , e defeda- 
ta P Idolatria  , fi  muovefle  per  quella  prodigiofa  novità  a 
credere  in  Crido , e ricevere  il  Battefimo.  Le  Croci  di  co- 
lore fanguigno , che  apparvero  più  volte  fu  le  vedi  di  va- 
rie perfone,  ammonirono  quei  Popoli  depravati  dall’  Ere- 
de a tornare  al  cuore,  e darli  alla  penitenza.  Ufudarfan- 
gue  il  Braccio  di  S.  Niccola  in  Tolentino , è un  avvifo  al- 
ia CridiaJrà , qualunque  volta  fuccede,che  figuardi  me- 
glio a non  far  peccati  , a fine  che  non  fe  gli  uharichino 
addolco  i flagelli , che  già  in  mano  tiene  il  Signore.  I pic- 
chi nella  Calta , dove  li  conferva  il  Corpo  di  S.  Pafqual<^» 
Baylon, facili  a udirli  da  ognuno, che  ci  porga  orecchio; 
o fino  i medefimi  picchj  , e colpi  , che  hanno  dato  le  fue 
Immagini , poflono  edere  Ammonizioni  più  chiare,  come 
da’  Procedi  dopo  è condato  , al  bifogno  prefentaneo  d’  e- 
mendarfi,  che  hanno  alcuni  di  vita  poco  beneaggiudata  > 
PromiJJìonum  , Comminationum  . Venghiamo  a noi . Il 
promettere, e minacciare.  II  promettere  premj , ricompen- 
ìe,  mercedi,  a tempo, o in  perpetuo.  Il  minacciare  gatti- 
ghi , punigioni  , vendette  , in  quefla,  o nell’  altra  vita  , 
non  fono  atti  , che  fa  il  Divino  Paflore  per  rimuoverci 
dalle  drade  di  perdizione,  e codrignerci  a camminare  per 
quelle  della  fatate?  Solo  che  s’aprano  i Libri  del  Vecchio, 
t.lU  G «del 
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c del  Nuovo  Tellamento , a ogni  foglio , a ogni  paragrafo, 
per  così  dire,  fi  contengono  quelle  promette,  e quelle  mi- 
nacce. Ditte  Dio  a Caino:  Nonne , fi  beni  egerit , rccipiet ; 
fin  autem  mali , flatim  in  foribus  peccatum  aderii  ? E Moi- 
tè  da  parte  di  Dio  al  Popolo  : Confiderà  quod  bodie  propo - 
tuerim  in  confpeftu  tuo  Vitam  , (f  Bonum  ; 6*  i contrario  Mor - 
tem , (f  Malum  , ut  diliga t Dominum  Deum  tuum  , & amba - 
ì et  in  wis  eiut , nel  Deuter.  cap.  30.  Nel  capo  1 5.  dell’  Ec- 
clctiaftico  lo  Spirito  Santo:  Deut  abinitio  confiituit  borni - 
mem  , & reliquie  tllum  in  manu  confilii  fui  . Appofuit  tibi 
aquam , & ignem  ; ad  quod  <volueris , porrige  manum  tuarn 
Glofa  Rabano  Arcivefcovo  di  Magonza  : In  igne  tributa - 
tto  , in  aqua  refrigcrtum  expr imitar  . Appofita  ergo  funt  co- 
ram  nobis  tribnlatto  , & profperitas  . St  <voluerimus  operici 
exercere  mandata  Dei , babebimut  confolationcm  mitee  ctternee; 
fi  autem  contemptores  fuerimut  mandatorum  eiut  , fequetttr 
ttot  in  furore  poena gebenna . Sta  fcritto  nel  Vangelo:  Tunc 
dicct  Rcx  bit , qui  a dcxtrit  eiut  erunt  : Venite  benedigli  l*a- 
tris  vici , & bit , qui  a finiflrit  erunt  : Difcedite  a me  male - 
Jtóli  . Balli  a dar  fine  il  Simbolo  , che  recita  la  Chicfa  : 
JLt  qui  bona  egerunt  , ibunt  in  Vitam  aternam  , qui  «rieri 
mala,  in  ignem  aternum. 

Vifitationum . Se  le  Infermità  , come  ognuno  s’  accorda 
* confettare , fono  Vifite  fpeciali  di  Dio:  le  tribolazioni  # 
le  avverfità  , i travagli  fono  ricerche  dell’  Anime  allonta- 
natefi  da  Lui , per  le  quali  vuole , che  diano  di  volta , e tor- 
nino al  fuo  feno  , tornino  quelle  Pecorelle  fviate  al  fu® 
Ovile,  quanto  ha  da  faperlo  bene  intendere  chi  vuole  fa- 
perfene  bene  approfittare  ? Stretto  dall’  infermità  doman- 
dò Agoftino  il  Battefimo  , che  adulto  procraftinava  . Per- 
colo il  Biofio  da  una  ferita  in  capo,  lafciò  la  Corte,  e fi 
fece  Monaco  , riufeito  quell’  Uomo  eminente  in  fpirito  * 
che  dalle  Opere  apparifee.  Colpito  in  una  gamba  Ignazio 
Loiola  per  lo  fparo  d’ una  bombarda  , e fcheggiatalegli  , 
fi  licenzia  dalla  milìzia  terrena  , c arruola  a militare  per 
Giesìl  una  Compagnia  del  Cielo.  Francefco  d’ Affili  coni- 
la prigionìa  in  Perugia  , Girolamo  Emiliani  Autore  della 
Congregatole  di  Somale*  eoa  ir  fiatile  infortunio  in  fon- 
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do  di  torre  ferrato  in  Caftel  nuovo , fi  ravveggono,  c vi- 
vono d’  allora  in  poi  da  Santi  ; Corrado  per  un  incendio 
avvenuto  per  fua  trafeuraggine , che  causò  danni, e fcan-  ■ 
doli  confiderabili,  rifiuta  gli  agi  della  fua  ricchiflima  Cafa, 
e prefo  Abito  eremitico  fi  coniagra  a Dio . Vaiti  pajjìhus , 
è vero  , e fi  feopre  , e fi  fperimenta  ogni  giorno  ; Vaiti 
yafftbus  il  Divino  Pallore  , Voeationum  , Admonitionum^. 
Promi jjìonum , Comminationum , Vifitattonum  , a cercar  le-» 
Anime , che  ingannate  cercano  di  perire  , cercano  il  loro 
guaito  , il  loro  fierminio  . £ quanto  dunque  gli  fono  ob- 
bligate ? Quanto  gli  fiamo  tenuti  noi  d’ un  atto  così  amo-  . 
revole,  d'una  grazia  , che  fupera  ogni  altra  , d'una  cari- 
tà fvifeerata,  immenfa? 

Ma  è tempo  a intendere  come  fi  deve,  che  alla  Ricer-  . 
ca,cheDio  averi  fatto  dell’ Anime  traviate  in  Vita,cor- 
rifponde  la  Ricerca  dell’ Opere, che  vuol  fare,  comparen- 
dogli effe  dinanzi  ( e nefiuna  potrà  efimerfene  ) in  Mor-- 
te.  Più  rigorofo  ha  da  eflere  il  conto , e più  fevero  il  ga- 
ftigo,felib  eratc  per  lefue  diligenze  da’ pericoli  ,non  ave- 
xanno  dopo  attefo  a fchivargli  ; fe  ricondotte  all’  Ovile  , 
entrate  fiano  di  nuovo  in  frenesìa  di  fcappare  ; fe  rimefle 
a’  pafcoli  foftantiofi  dello  spirito , farà  venuta  loro  voglia 
di  enfiare  degl’infipidi , e iìomachevoli  della  carne  . Se-» 
ìnlomma  dopo  il  ritorno  a Dio, accettato  averanno  gl’ in-  j 
viti, che  fa  il  Mondo,  i divertimenti , a che  adefea  il  De* 
nonio . 

E'  bene  metterli  a memoria , come  quell’  Uomo  ftampa-  ■ 
to  al  cuore  di  Dio  , conchiuda  il  Salmo  feffantunefimo . • 
Duo  bac  auii'vi , quia  potejias  Dei  eft  , & tibi , Domine , mi- 
sericordia ; Quia  tu  redie  s unicuique  iuxta  opera  fua  .Alle 
Opere  ci  afpetta  ; come  averemo  corrifpofto  con  le  Ope-  • 
re  alle  fatiche  , a’  patimenti  foflferti , alla  premura  avuta  : 
della  nollra  falute  da  Giesù  Crifto  . Come  farà  fiato  in-  . 
aumento  il  guadagno  , fecondo  il  capitale  , che  diftribuì 
a ciafcuno  ; come  a dovizia  il  frutto  raccolto  dal  cam- 
po, che  innaffiò  co’ fuoi  fudori,e  fecondò  col fuo Sangue. 

Fra  i bei  Detti , o Aforifmi  , che  altri  ha  raccolto  da* 
libri  degli  antichi  Santi  Padri  per  la  cura  fpirituale  del* 
»...  Gl  l’Ani- 
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l’ Anims,  non  è che  meriti  d’ efTer  in  meno  pregio  anodi 
Riccardo  di  S.  Vittore  a lui  familiariffimo . Accipe  , Red - 
de , Cave  . E voleva  dire  , a riguardo  di  Dio  in  infinito 
liberale  : Accipe  beneficium  . Rcdde  debitum . Cave  iudicium  , 
nifi  reddiderit.  Se  Dio  ti  vuol  far  grazie  , ricevile,  non  le 
ricufare.  Se  te  l’ha  fatte, abbigliene  gradimento.  Con  le 
buone  opere  corrifpondi  alla  fua  liberalità . E avvertifci  , 
che  fe  mancherai , quando  fi  difcuta  alla  Morte  la  tuacau- 
fa  avanti  a Lui  in  foftenutezza , e contegno  di  Giudice-/, 
male  te  n’  andrà  ; più  atroce  , più  grave  farà  il  gafligo 
dovuto  all'ingratitudine  tua . 

Del  medelimo  fentimento  fu  S.  Agoftino:  Gratias  aga- 
tnus  divina  Mifertcordite  ; & quantum  pojfumus  totis  viri - 
bus  laboremus , ut  beneficia  Dei  non  nobis  iudicium  panant , 
sed  prof  edam  : Q^amvis  enim  multum  prafumere  debeamus 
de  Mtfertcordta  Dei  , non  tamen  negltgenter  debemus  timerc 
lufittiam  eius . Hom.  36.  ex  50. 

E S.  Ireneo  fcrifTe . Exceptorium  Dei  Bonitatit , & orga - 
num  clar ificat ioni s eius  homo  gratus . Exceptorium  iufii  ludi • 
cii  eius  homo  ingratus . Lib.  4.  cap.  24. 

Parlando  il  Redentore  in  S.  Matteo  di  quei  Cartelli,® 
Città  , che  non  volefTero  permettere  libera  agli  Apoftoli 
la  Predicazione  del  Vangelo;  che  s’abufafTero  del  favore» 
che  faceva  loro  d’ illuminargli  con  la  notizia  delle  Verità 
livelate  , fi  lafciò  intendere  , a che  ?lto  fegno  farebbono 
ftati  puniti.  Amen  dico  vobis , tolerabilius  erit  terra  Sodo - 
tnorum , & Gomorrbeorum  in  die  ludicii , quam  illi  Civitati . 
Cap.  io.  iy. 

Dunque  a cercare  ancora  noi,  fe  tanto  ha  cercato,  o 
cerca  ognun  di  noi  , fmarritofi  come  Pecora  ftolida  per 
la  via  dell’iniquità,  il  Divino  Pallore.  A cercare  ancora 
noi  adeffò  come  feguitarlo  più  fedelmente,  come  procede- 
re per  la  via  de’fuoi  comandamenti  a diritto , fenza  diver- 
(ioni;  come  guftare  de’fuoi  pafcoli , fenza  che  appetivano 
più  i noflri  fenfi  di  correre  a sfamarli  per  le  praterìe  lar- 
ghe del  piacere.  A cercare , che  alla  Morte  non  abbia  Egli 
a cercare  dove  lìano  i meriti  , e le  opere  buone  per  fal- 
carci ; dove  liano  le  vittorie  avute  del  Demonio  , gli  atti 
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efercitati  delle  Virtù,  il  profitto,  il  miglioramento  de’  co- 
fiumi  in  tanti  anni  , e con  tanti  fuoi  aiuti  . Che  troverà  , 
«(Tendo  cosi  poco  ogni  noftro  Bene  fin  ora  ? Se  anzi  ogni 
giorno  (cerna , ogni  giorno  fi  diminuifce  , e le  malvagità 
crefcono  , e i peccati  moltiplicano  , che  troverà  ? Se  non 
fi  penfa  a morire  , così  rilaflati  nel  vivere  , che  troverà? 
Se  a fare  per  l’altro  Mondo  non  s’ha  uno  (limolo  , non 
ci  pigliamo  un  faftidio  , partiti  che  faremo  da  quello;  che 
lavoro  , che  opere  , che  fatti  , che  meriti  a dover  Egli 
fentenziare  in  favor  nofiro  , che  ragioni  troverà  ? 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ACCENDIT  LUCERNAM  , ET  EVERRIT  DOMUM  , 

ET  QUi-ERIT  DILIGENTER,  DONEC  INVEN1AT . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

La  Lacerna  accefa  a rinvenire  per  V Anima  la  Drammi 
periata  , quella  , che  fi  pone  a capo  gl  letto 
(T un  Moribondo. 

A Capo  al  letto  d’ un  Moribondo  per  quello  , che  in 
più  Spedali  ho  fcorto , fi  lafcia  accefa  una  lucerna , 
dopo  che  ha  ricevuto  gli  ultimi  Sacramenti  , e la  racco- 
mandazione dell’  Anima  ; acciò  chi  entra  , e vuol  eferci- 
tare  alcun  atto  caritativo , e fuggerire  qualche  pio  fenti- 
mento  a chi  n’è  in  maggior  bifogno  , fappia  dove  fta  la 
perfona  difperata  oramai  d’  umano  rimedio  . Nelle  Caft> 
ancora  civili  fi  coftuma  il  medefimo  , di  tener  un  lume  , 
fia  di  lucerna  , o di  candela  di  fopra  , e difcofto  al  capo 
di  chi  è in  tranfito  , e ciò  anche  di  giorno  chiaro  , non 
convenendo  aprire  le  fineftre  , per  non  dare  occafione  , 
che  gli  abbia  da  nuocere  1’  aria . Atrefa  queft’  ufanza_. , 
dico  , che  la  Lucerna  accefa  a rinvenire  per  l’Anima  la_. 
Dramma  perduta  , è quella  , che  fi  pone  a capo  al  Ietto 
d’  un  Moribondo  : cioè , La  Confiderazione  della  Morte 
ferve  a’CrilUani  a trovare  in  che  uno  fi  perda  circa  I’of- 

fcrvanza 
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fervanza  de’ Divini  Comandamenti  ; in  che  faccia  perdita 
della  Grazia  Divina  ; in  che  defraudi  i fuoi  meriti  ; iiu. 
che  manchi  a’  fuoi  obblighi  ; in  che  redi  al  di  fuori  per 
l’acquifto  della  fua  eterna  falute. 

Il  Vangelo  con  una  feconda  Parabola  ci  porta  nuova 
dottrina  a refiar  ammaeftrati  della  diligenza  , che  s’  ha_. 
da  ulare  per  mantenerli  in  amicizia  con  Dio  : E quando 
col  peccato  ce  ne  fuflimo  refi  indegni  , per  induftriarfi  di- 
ricuperarla , e tenerne  conto.  Propone  l’efempio  d’  una 
Donna  , che  avendo  fmarrito  per  Cafa  una  Moneta  di 
qualche  valore  , non  contenta  della  luce  tramandata  da! 
<^ielo  per  P aperto  della  fineftra  , accende  una  lucerna  , 
e a quel  lume  comodo, portatile, aggirandoli  d’una  ftan- 
aa  in  un’altra  , adocchia  ogni  ripoi  tiglio  , ricerca  ogni 
cantuccio  , offerva  , guarda  ogni  buca , ogni  felfura , do- 
ve lì  polTa  mai  efler  appiattata  : mira  in  lomma  , e inve- 
ftiga  ogni  banda , ove  s’immagina , che  abbia  potuto  na- 
fconderli  , fino  a che  la  ritrova  , e allora  empieli  d’ alle- 
grezza , e ne  fa  pubbliche  dimoftrazioni . Or  quanto 
Dramme  , quante  monete  d’  alto  prezzo  per  comprare  il 
Paradifo,  quanti  tefori  da  farfi  ricco  nel  Regno  de’ Cieli, 
perde  l’Uomo,  e non  lo  conofce  quando  c vivo, e fanoj 
quante  occafioni  lafcia  andare  di  renderli  più  accetto  , e 
più  difpofto  a’ favori,  che  gli  farebbe;  alle  mifericordie  , 
che  ne  fpiccherebbe ; e le  conofce  alla  Morte,  meno  allo- 
ra offufcandogli  la  villa  i fumi,  che  efalano  dalla  Terra, 
quanto  più  Ila  in  allontanarli , e far  partenza  dalla  Terra? 

Se  l’Uomo  fi  perde  in  vanità,  in  fuperbia,in  oziofità, 
in  carnalità  ; perde  il  tempo , perde  il  buon  nome  appref- 
fo  degli  Uomini,  la  grazia  , i meriti  appretto  Dio  : a ri- 
metterli, a ritrovar  il  perduro, non  ha  il  miglior  mezzo, 
che  il  lume  , che  gli  può  dare  una  tal  Lucerna , il  penfar 
alla  Morte  , il  coltituirli  moribondo  , un  cadavero  , uno 
fcheletro  &c.  Hthil  fic  rcvocat  bomines  a peccato , qutmad - 
modani  imminenti s Mortis  cogitatio , fcrifle  S.  Agoftino . Ma 
vuol  eflere  imminentis  : figurarfi  d’effere  in  quell’ eftremo, 
agonizzante  , boccheggiante  , mezzo  agghiacciato  , fcnza 
polfo , c fenza  facoltà  di  refpiro . 

Suor 
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Suor  Anna  della  Trinità  Carmelitana,  ogni  fera  imrna- 
ginavafi  di  ricevere  il  Viatico,  1’  Eftrema  Unzione,  e la 
S raccomandazione  dell’ Anima, e ftava  in  tutte  quelle  po- 
liture, e faceva  tutti  quegli  atti  dettati  o dalla  natura, o 
dalla  devozione,  che  veduto  avea  farfi  da’ Moribondi . 

? In  quel  punto  , come  fi  disfanno  le  macchine  ideate-/ 
dal  noftro  cervello!  come  fi  variano  i concetti  , i delìde- 
rj  •'  &c.  Quid  tutte  proderit  appetititi  cibi  exquijìti  , potai 
delicatui  , •veflit  curiofitas  , ealccamcnti  fpectojìtas  , carmi 
mollities  , domorum  cottfìruiìio  , drvitiarum  aggregatiti  ? 
Auguft.  in  fpec.  pece.  c.  6. 

Quel  fioco  lumicino  quante  cofc  feopre  a gli  occhi  an- 
che ferrati  , d’uno,  che  muore  ? Le  Mifericordie  abufate 
di  Dio , gli  aiuti  non  curati  della  fua  Provvidenza , lo  fgo- 
mento  degli  Angeli  , l’ amaritudine  de’  Santi , il  giubbilo 
de’  Demonj , &c. 

In  quanta  lontananza  feopre  ? e a vedere  gli  anni  del- 
la puerizia,  deH’adolefcenza,e  dell’ altre  età  &c.  e quel- 
le Scuole,  dove  infoienti  ; e quelle  botteghe,  dove  l'rna- 
lizioflì  ; e quelle  ftrade  , dove  camminò  immodefto  -t  «_/ 
quelle  Chicle  , dove  frette  irreverente  , &c. 

Quella  fiammella , come  un  gran  fanale  feopre  tutte  le 
voragini  , le  firti , gli  fcogli  , dove  *’  urtò  , dove  fi  fece 
naufragio,  &c. 

Quella  piccola  vampa  feopre  quanto  fuoco  attaccò  co* 
le  mormorazioni  , quante  fiamme  fparfe  con  ingiurie./  9 
quanto  incendio  accefe  con  le  vendette , &c. 

Quella  lucerna  , come  una  gran  torcia  feopre  quelita 
due  gran  ftrade,  una  , che  accompagna  l’Anima  fino  alla 
determinazione  della  caufa , 1'  altra , che  fegue  il  Corp» 
lino  alla  fepoltura. 

Qyel  filo  , che  arde  tanto  fottile  , bafta  a fare  , che_> 
l’occhio  mifuri  quegl’  interminabili  fpazj  delle  due  Eter- 
nità , di  Gloria  , e di  Pena  , pofto  il  Moribondo  a cap# 
d’  ambidue . 

Chi  adopra  una  tal  lucerna  ; chi  da  vero  medita , e fi  rap* 
ptefenta , che  ha  da  morire  ; trova  quello  , che  ha  perduto. 
Perduta  avea  il  Prodigo  la  Cafat  la  Patria > la  ferviti 
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la  riputazione , il  Padre  , il  di  lui  affé  tto , il  di  lui  aiuto,  &c. 

Chi  fece , che  fi  mettefse  in  via  da  ritrovar  tutto  ? L’  ap- 
prenfione  d’  aver  a morire  . Ego  autcm  bic  fame  pereo  . Al 
rimedio  . Surgam  , <ff  ibo  ad  Vatrem  mtum  , & die  am  ti  : 
Tater , ère. 

Belle  parole  del  Niffeno  in  Cantic.  Anima  per  Mortem 
M Morte  refnrgit . Nam  non  mortatur  ,femper  manet  mor- 
tua  : ai  moriendo  <vitam  confequitur  omni  mort  alitai  e depofitt. 

Non  è male  qui  addurre  quel  paffo  famofo  della  Divi- 
ra Scrittura , che  fi  legge  nel  terzo  Capo  del  primo  Libro 
de’  Regi , trattandoli  del  Pontefice  Eli  vecchio  oramai , e 
mancante  di  villa,  come  è folito  a chi  fi  riduce  a una  lun- 
ga età . tìeli  iacebat  in  loco  fuo , ér  oculi  eius  caligaverant 9 
mec  poter at  ridere , lucerna  Dei  antequam  extingueretur  . A 
ritenere  l’antica  interpunzione  è difficile  di  poter  intende- 
re quelle  parole  ,e  ricavarne  il  fuo  vero  fenio  : Onde  bat- 
tagliano fra  loro  d’ opinioni  , èr  omnibus  modit  cruciantur 
interprete s de  huius  loci  fenfu  yatque  leftione  , afferma  il  Ve- 
lafquez.  Ad  Eli  fi  appannavano  ,e  fi  annebbiavano  gli  oc- 
chi, avanti  che  fuffe  fpenta  la  lucerna,  che  dava  accefa_- 
avanti  al  Tabernacolo . Non  vedeva  ,in  tempo  che  piùlu- 
minofa , e sfavillante  era  quella  lampanai  Nec  poterai  vi» 
ierCy  lucerna  Dei  antequam  extingueretur . Lafcio  dunque* 
per  indovinarne  l’intelligenza  a configliarfi  co’ più  accura- 
ti moderni  Efpofitori  ,come  il  Tirino, e Cornelio  a Lapi- 
de; e dico  a propofito  no(lro,che  allora  fi  perde  la  villa, 
caligano  allora  gli  occhi  per  vedere  quello  , che  è artifi- 
zio , prelligio , vanità  ipocrisìa , menzogna , quando  rilu- 
ce fopra  il  capo  la  lucerna  del  Santuario  : Quando  s*  ac- 
cendono ola  lucerna,  ola  candela  per  onore  prima  de*  Sa- 
gramene ,che  s’ amminiltrano  ; e poi  per  dare  a conofcere, 
che  già  fi  fa  notte  a chi  giace  in  quel  letto  . Non  vede_j 
più  le  cofe  della  Terra  , ma  vede,  e comincia  a feorgere 
quelle  dell’altro  Mondo  . Vede  , e fi  ravvede  . Vede  nel 
puro  loro  effere  le  ricchezze,  gli  onori , i diletti  ; Vede  il 
male,  checommife;  il  Bene,  che  trahfciò.  A occhi  più 
che  mezzo  chiufi,o  quanto  vede,  che  era  degno  a veder-  j 
fi , e non  lo  guardò  per  il  fuo  verfo  , come  averebbe  do- 
vuto , e potuto  prima , D’aver 
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, D’.jw  capa  perdivi  gran  oonofcimento  pretendono  i 
Monàrcnl.  Diconofcere  col  capo  coronato  la  loro  Nobil- 
tà , la  loro  Autorità,  la  loro  Indepcndenza  . Di  conofce- 
re  i Vaffalli, e farli  da  loro  co’  tributi  -fantini  riconofcere. 
Di  conofcere  i Cavalieri , che  Scelgono  a far  loro  Corte  % 

1 Comandanti  , che  pigliano  a diieia  delle  loro  Piazze  : 
Gli  Uomini  di  lettere  da  illuftrare  le  Accademie  ; Quelli 
di  fenno , e di  cofcienza  da  prefedere  ne'  Tribunali  : Di  co* 
nofcere  di  chi  fi  poffono  fidare  , di  chi  Ilare  in  fofpetto  : 
Di  conofcere  il  modo,  come*  fi  mantengono  i Ricchi, co- 
me fi  follevano  i Pòveri  ; i Buoni  come,  fi  rimunerano  ; i 
Cattivi  come  fi  gafligano  . E non  conofcono  fenon  alla-» 
Morte , da  che  proviene  quello  fcompiglio  in  Cafa  propria  , 
quella  difgrazia  per  lo  Stato  in  comune  ; quella  guerra , che 
fi  fufcita  , quella  morìa  , che  fi  dilata  : Come  il  perfido 
Antioco  : Hune  reminifcor  malorum  , qua.  feci  ; Cagnoni  er- 
go , quia  profferta  invcncrunt  me  mala  ifta  . i.  Macab, 

cap.  6.  * * 1 

. Se  nonconofce  d’aver  avuto  alcuna  volontà  mala  c’ac- 
corga, e conofca  d’aver  avuto  intelletto  poco  buono  a_» 
comprendere  la  Sovranità , e il  Dominio, che  tiene  Dio  fo- 
pra  i Monarchi , che  lafcia  loro  , che  facciano  J ma  non 
fempre , còme  a loro  piacerebbe , che  fopraffacciano  : Dà 
tempo,  che  alzino  fuperba  la  tefta,  ma  fa  il  tempo  a far- 
gliela abbalfare  : Gli  getta  giù  dal  Trono,  e non  può  crea- 
tura , o riparare  accorta  il  fuo  colpo , o ritenere  gagliar- 
da il  fuo  braccio  . Così  lo  confefsò  alla  Morte  Clotario 
Primo  Rèdi  Francia.  Narrali  di  lui  ,dice  un  lftorico  ,che, 
vedendoti  già  difperato  da’  Medici , mandò  un  profondo 
fofpiro , dicendo  : Oh  che  gran  Signore  è mai  il  Rè  del 
v Cielo  , che  può  far  morire  i Rè  di  tanta  potenza  r> 
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ASCENDENS  IESUSINUNAM  NAVIM.QU/E  ERATSTMONIS, 
: ROGAVIT  EUM  A TERRA  REDUCERE  PUSILLUM. 

Ì 

•• 

. j « • i % n » . ( /./-/.*»,  \ » • J i • . ■ * 

Morendo  piglierà  meglio  il  Porto,  chi  da  vivo  fi  difcofia 
i i • • ' •v  "qualche  poco  dal  Lido . 1 *■ 

• 1 >*'  • ^ • • $ » * 

UN  Criftiano , nel  cui  cuore  fi  ricoveri  Crifto  : Uno, 
iche  navighi  con  la  barchetta  di  Simon  Pietro  r 
cioè  co’ (entimenti  di  buon  Cattolico,  ha  da  fco-* 
ftarfi  un  poco  alle  volte  da  Terra  , applicando  al  Cielo  ^ 
all’ Anima , all’eterna  falutc.  . < i >.  \ 

Ci  fece,  è vero,  di  fango,  e c’ impattò  di  terra  Dia;  ma 
fopra  quefta  terra  infptravit  fpiraculum  vita  , infufe  un* 
Anima  a fua  immagine  , e non  abbozzata  , e mancante  j 
ma  viva, ed efprefliva  della  fua  divina  immortale  foftanza. 

Sollevò  1’  Uomo  fopra  tutti  gli  Animali  in  fmwietrìa  * 
«proporzione  di  membra.  Qsbomini  fubltme  dedtt  tCoelum* 
que  vi  dere  lujjìt , & creélot  ad  fiderà  t oliere  vultut  , Ò vid. 
Lo  fece  di  ftatura  eminente, e piò  atta  per  la  fua  diritta^ 
«a  a contemplare  il  Cielo. i <i  r.)  . vi.  . 

Pofegli  un  Angelo  al  fianco  per  cuftodia  , acciò  Io  te- 
tsefTe  faldo,e  lo  portalTe  come  in  palma  di  mano  perno! 
cadere  in  terra.  In  manibui  portabunt  tet&c . 

E pure  Corpus , qrtod corrtsmpitur  aggravai  Animai ».  Sap* 
9.  15.  Il  pefo  di  quefta  Carne  deprime  la  leggerezza  dello 
Spirito:  avviluppa^  fi  ftrafcica  la  povera  Anima  con  le-# 
fpinte  della  fua  mala  inclinazione. 

L’ Uomo  non  fa  ftare , che  con  le  mani  nel  fango  , in-, 
©pere  di  terra , come  gli  Ebrei  nell’  Egitto  , ancor  egli 
fchiavo . Perducebdnt  vitam  eorum  operibus  duris  , luti  , (t 
lateris.  Exod.  1.  14. 

Non  fa  desiderare  , che  dominio  fopra  la  Terra , come 

Y.  Nabu» 


argomento  primo.  ; 
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Nabucodonofor  . Vaatvit  ornati  mgrvret  nata  ,<Jr  b abati 
cam  tis  ntyficriam  tonfila  fai  ,kt  ornatiti  imam  fio  fubiuga* 
rei  imperio.  • * 

. Non  fa  guardare , che  di  continuo  la  Terra  : Oculos  fuos 
iialueraat  declinare  ia  terrari.  PJV16.  Come  quella  Donna, 
di  cui' parla  S,  Luca,  non  ha  migliore  fpirito,che  per  te- 
nere calati  gli  occhi  a dove  fi  tengono  i piedi  : Et  eccedi 
mailer , qtut  habebat  fpiritum  infirmi  tati  s annis  dectm  & oSo% 
ér  erat  inclinata , aec  vmnino  poterai  furfum  refpicere  . Cap. 

-j 

Non  fa  parlare , che  delle  contingenze  della  Terra  : De 
terra  efi , &.  de  tetta  loqutfur  . Io.  3.  3.  Ha  in  bocca  /fem* 
pre  Terra,  parole  di  Terra;  come  il  Serpe,  a cui  Dio  in 
cibo , ma  per  fuo  gaftigo,  aflegnò  la  Terra  : Terram  come - 
dts  cunóìit  diebut.  Quella  rumina, e mafiica;  ei  concetti  j 
che  dà  fuori,  inoltrano  l’appetito  ; che  lo  confuma,  e non 
fi  fazia  mai, della  Terra,  - ■ • ■ . \ 

Non  fa  ftudiare,  e esercitare  il  fuo  ingegno,  che  in  tir 
guardo  alla  Terra  : Terrena  fapiurit  i più  ,che  nota  S.  Pao- 
lo . Non  hanno  bifogno  di  Maeltro  i fanciulli  a imparare 
le  malizie  , di  che  tutta  la  Terra  è infetta  . Quanto  fono 
mai  da’  teneri  anni  fagaci  ; attuti , fcaltri  ! Non  hanno  be- 
ne aperti  gli  occhi,  e fanno  tutte  le  vie,  e rigiri , che  fo- 
no in  Terra  , da  fopraggiugnere  gli  altri , e nufcirne  con 
la  loro . 

oCi  fta  immerfo  P Uomo  , citta  fepolto  col  cuore , peggio 
che  gli  Affricati!  più  vicini  alla  Zona  torrida  , in  quello 
loro  caverne.  Attaccatovi  con  l’affetto,  più  tenacemente 
che  il  Polpo  allo  fcòglio  , di  cui  cammina  il  motto  : Di - 
scerpi , non  Difiungi'. 

11  filo  dolore  è d’ allontanarli  dalla  Terra,  di  perderei 
la  viltà  della  Terra,  non  la  fanità,  non  la  vitt*,  non  la_!» 
pace,  non  la  grazia  divina,  non  il  Paradifo . Odali  Caino 
(gridato  dell’ Omicidio , e fentenziato:  Ecce  eiicis  mebódit 
a facie  Terra . Al  che  badando  S.  Bernardo:  ltaque  Terree 
filius  immort aleni  fé  cupiens  in  Terta , Casio  ipfi  nuncium  re- 
uiittit , fai  (inique  Jdortem . timet  , ne  Terree  deliciis  privati 
eogeretur,  • n *u.:4 

H Z ^ Dunque 
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Vv  Dunque  » ragione.  1’  amorofo'  Crifto  in  perfona  di  Pie* 
tro  eforta  , e prega  ogni  Criftiano  4 Terra  reductrt  pam 
fillum . * • ‘ '-i  • 

E S.  Paolo  c’ infogna  il  modo.No*  contemplate! ibuj  no • 
bis  qua  videntur  ,fed  qua  non  vi dentar  : Qua  enim  videa* 

tur , temporalia  funt , qua  autem  non  vi  dentar , aterna  funt  • 

%.  Corinth.  4.  : c • - 4 n f.o.  t i.’r;o  ’ u m*  io 

. In  meno  luogo , che  fi  può  ,e  per  manco  tempo , che  fi 
può  , ha  da  efler  il  noftro  pofar  fu  la  Terra  . Pofatici  a_* 
pena  per  qualche  inevitabile  neceflìtà , abbiamo  fubitocol 
penGero,  e col  defiderio  a follevarci  in  alto  al  Cielo, co* 
me  Arnobio  oflèrvò,  che  fa  la  ruota  : Rota  ,■ licet  in  terra 
volvatur , tamen  dum  fletcrit  , magna  pars  eias  aliena  e fi  4 
terrai  parva  pars  in  terra  confifìit . E alludendo  al  Det« 
to  del  Salma  76.  Vox  tonttrui  itti  in  rota  , foggiungt-»  : 
Vox  ergo  Dei  in  rota  cjl  , qui  parvit  rebus  terrenis  contea - 

tus , totum , quod  furfum  cjl , quarit  ; Quo  furjuiti  efi  }pergif9 

ubi  Cbrifius  efi  , . *.  ’ i.:  ••  ••  '■- > 1 «!  (:• 

Non  li  può  giudicar  della  Terra  , avvicinandoci  tanto 
alla  Terra.  Ogni  cofa  vuole  la  debita  diftanza.  Un  fiore, 
una  gioia,  una  pittura  meffa  accodo  alle  pupille , con  fon* 
dono  la  vifta,  e perdono  delle  fue  fattezze,  per  poterne,* 
dar  giudizio.  In  che  diftanza  abbiamo  da  metterci  per  mi* 
rar  bene  la  Terra  ? Fuori  della  Terra  ; folo  nel  Cielo  eoa 
la  confiderazione . • i • 

Socrate  fece  vedere  in  una  Mappa  geografica  ad  Alci- 
biade  P invifibile  de*  fuoi  terreni , per  i quali  prima  an- 
dava boriofo.  ’ 1 1 

♦ Affacciamoci  dal  Cielo.  Seneca  ci  farà  dire  a quanti  ri* 
mangono  in  Terra  : Pundnm  efl  i fiuti  , in  quo  bellatit , im 
quo  navigati! , in  quo  regna  difponitis . Surfum  ingenti  a fpa • 
ti  a funt , in  quorum  pojfejjionem  animus  admittitur.  E mol- 
to meglio  Severino  Boezio . Omnem  Terra  ambitum  ad  Coe <* 
li  fpatium  pandi  conftat  obt inere  rationem . Haius  tam  exi* 
gua  regionis , fi  quantum  maria , paludefque  premuut  f quan* 
tumque  fitu  vctjla  regio  diflenditur , cogitatione  fnbtraxeris , 
•nix  aiegufìtjp.ma  battifondi  bomimbut  area  relinquitur  . In. * 
koc  minimo  igitur  pandi  quodam  pundo  circumfepti  , atque 
' C conclufi , 
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Cùticltsfi.  de  pernmlganda.fama , de  proferendo  nomine  cogita - 
tisi  Lib.  x.  de  Confol. 

'{  Moisè  ingrandito  dalla  Fede,  non  fece  più  (lima  di  Co- 
rona , e di  Regno  ; fide  Mojfes  gran  di  s faClus  negavit  fis 
ajfefilium  filine  Pbaraonis  .■  Spiega  Rabano:  Calo  qutppe  pro- 
pofilo  fuperfluum  crai  aulam , admiruri  JEgjptiact  Regni  . 

S.  Ignazio  di  Loiola , dopo  contemplate  le  bellezze  del 
Cielo , vcggendofi  confinato  ancor  in  Terra  , efclamava  : 
Heu  , quam  fordet  Tellus  , cum  Calum  adfpicio  ! Perchè  è 
vero  , fecondo  Grifollomo  : Qui  in  Calum  mente fuaceler  vo- 
lai , omnem  prnefentem  voluptatem , quafi  non  ejfet , eontemnit. 
» Ór  facciamo , che  per  noi  più  non  pianga  Geremìa . De • 
solatione  defolata  efl  omnis  terra , quia  non  eft  qui  reeogitet 
corde.  Ne  il  Savio  fi  dolga  d’ alcuno  di  noi,  come  che  vi- 
va da  ftolto , ttec  recogitat , dicens  : Cui  laboro  > Ecde.  1 
< Stacchiamoci  dalla  Terra  ; e a gloria  del  Signore  noi 
poi  rinnoviamo  il  Miracolo  a tempo  de'  Perfecutori  vedu- 
toli nella  Paleftina  , alior  che  in  pellegrinaggio  capita- 
tovi S.  Macario  Patriarca  d*  Antiochia  , di  cut  nel  Mar- 
tirologio a’  io.  d’ Aprile  , vollero  alcuni  Gentili  , do- 
po diverfi  altri  (Impazzi  , conficcarlo  diftefo  in  terra.*. 
Per  quanto  battelTero  i chiodi  , paflati  già  per  le  mani  , 
e piedi  del  Santo  , mai  ve  Io  potettero  fermare  , Tempre 
tornando  quelli  a faltar  fuori  da*  buchi  , per  la  veemen- 
za , come  a noi  giova  credere  , con  la  quale  il  valorofo 
.Martire  fuggiva  dalla  Terra. 

Diftacchiamoci  , e non  dall'amore  di  quella  foto, che 
ci  regge  , e ci  foftenta  , ma  dalla  fervitù  , e dalP  acca- 
rezzamento del  noftro  corpo  fatto  di  terra  , con  penfare 
fpeiTo  alla  Morte,  fecondo  il  conliglio  ancora  d’un Gen- 
tile : Difcingamus  nos  a corponbus  ; idcfl  confuefcamut  mo- 
ri: boc  ór  dum  erimus  in  tetri s , erit  illi  calejli  vita  fimile; 
& cum  illue  ex  bis  vincali t emiffì  fuerimus , minai  tar dubi- 
tar curfus  animorum . Cicero  Tufcul.  pr. 

Dedimus  corpori  annum  , demus  Anima  dici  ( quegli  al- 
meno delie  Domeniche  deputate  a quella  Devozione  del- 
la Buona  Morte  ) Vivamus  Deo  paululum  ( quelle  ore  pre- 
ziofe  vicine  al  fin  della  giornata  ) Qui  [acuto  viximut  to» 

..  i rum . 
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tum  .Se po  Humus  domefiicas  cura  t.  V’  eforto  con  S.  Pier  Cri» 
fol.  Serm.  12. 

Un  Cavaliere  Segretario  per  molti  anni  di  Francefco  I. 
Rè  di  Francia  , in  vicinanza  di  Morte  piangeva  inconfo» 
labile  , dicendo  : Ev  potàbile  , che  abbia  trovato  tempo 
da  confumare  cento  rifme  di  carta  nello  feri  vere  le  let- 
tere del  mio  Rè  , e non  abbia  trovato  tèmpo  per  confa- 
mare  un  mezzo  foglio  nello  fcrivere  una  Confezione  ge- 
nerale? . i 

Se  tanto  genio  , e amore  abbiamo  alla  Terra  , ftrin- 
chiaraoci  fcco , come  faevano  i Peccatori , fecondo  lo  ftU 
le  antico  della  Chiefa,  proftefi  con  tutto  il  Corpo;  e T ac- 
cenna il  Salmo 43.25.  Conglutinati/ s eft  in  terra  venter  nojier^ 
o Adbafit  in  terra  <venter  nofter , come  leggono  i Settanta; 
Se  nò  facciamolo  con  1'  Anima , come  faceva  David  , ma 
alla  Terra  della  Sepoltura , meditando  quel  che  faremo  là 
dentro . Così  morendo  non  morremo  . Adhafit  pavimenti 
Anima  meay  vivifica  me  fecundum  ver  bum  tuum . ■ 

1 • 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 


ET  SEDENS  DOCEBAT  DE  NAVICULÀ. 


*> 


ARGOMENTO  SECONDO..! 

A chi  muore  anche  il  Letto  fi  fa  Cattedra , dove  infegna 
fen^a  parlare . ' 

CAgiona  maraviglia  , che  volefse  Crifto  predicare  alle 
Turbe  rimafe  in  terra, fcefo  Egli  nell’acqua  : che  a 
pefeare  le  Anime  defse  nelle  grida  , e nell’  efclamazioni , 
quando  chi  è dell’  arte  fuole  (tare  zitto  a far  preda  di  pe« 
fci.  Cagiona  maraviglia , che  avefse  a fervire  di  Cattedra 
per  Lui  una  Barca  pefcherecchia  , quando  a fpiegare  le_/ 
fue  lezioni  cerca  un  luogo  eminente  , e onorevole  chi  S 
Maeftro.  Ma  non  è il  luogo  , che  fa  ftar  attenti  , è laLfc 
materia  importante  , che  li  tratta.  Non  è il  pofto  , che 
addottrina  , è lo  fpiriro  di  chi  l’occupa  ihfegnando*con 

ragio- 
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frigi oni , e prove  da  noti  poterli  opporre,  e contraddirei 
. Servì  di  Cattedra  una  Barca  al  Redentore  : Seden s docc- 
iai de  Ha<vicula  Turbai . E l’Uditorio  fecene  frutto.  Ser- 
ve ogni  giorno  di  cattedra  un  letto  , ove  predica  la  fra- 
lezza di  noftra  vita  chi  vi  giace,  oramai  deliituto, e mo- 
ribondo. E abbattutici  a vederlo  , non  lo  vorremo  in- 
tendere , non  approfitteremo  de’  fuoi  infegnamenti  t Così 
è : A chi  muore  anche  il  Letto  fi  fa  Cattedra , dove  info- 
gna fenza  parlare . 

: Parve  a S.  A goffi  no  , che  il  Letto  , ove  refe  Crifto  lo 
fpirito  all’ Eterno  Padre,  divenifse  una  Cattedra  ; cioè, 
che  la  Croce,  dove  dagli  fpietati  Ebrei  fu  confitto  , per- 
chè ignominiofamente  vi  morifse , facefse  al  Mondo  figura 
di  Cattedra  , mentre  così  belle  lezioni  infegnò  di  pazien- 
za , di:  carità  con  gli  amici  , di  dilezione  de’  nemici  , di 
benignità  co’  peccatori  , e di  tutte  le  Virtù  , che  impa- 
rare debba  chi  è Difcepolo  di  Crifto.  Lienum  Crudi  y*bi 
trant  fixa  membra  morientis  , etiam  cathedra  fuit  Magiftri 
docenti 1.  Perchè  non  fi  può  dire  , che  la  Croce  , dove-/ 
ila  penando  uno  r che  muore  ( mentre  anche  il  letto  più 
morbido  per  chi  fi  trova  adufto  dalle  febbri , amareg  gia- 
to. dalle  medicine  , piagato  da'  ferri  , che  i Cerufici  ado- 
perano fopra  il  fuo  corpo , gli  pare  duro , e tormentofo) 
non  fia  una  Cattedra  , dove  l’ammalato  a chi  lo  vifita  , 
infegni , che  cofa  fia  il  Mondo , a che  fiamo  attaccati  ; che 
fia  la  carne  , che  s’ accarezza  tanto  ; i comodi  , i gufò  , 
gli  onori  di  q uefta  vita,  che  cofa  fiano,  per  cui  dimenticata 
gli  eterni  , s’affaticano  tanto  gli  Uomini? 
i A chi  Io  vedeva  , grande  Scuola  , da  gran  Rè  come-/ 
era,  fece  Erode  , ne’  tuoi  ultimi  giorni  confinato , anzi  in- 
chiodato fotto  un  ricco  padiglione . Perchè , come  fcrifse 
Giufeppe  Ebreo , ardeva  interiormente  d’un  lento  fuoco  j 
lodevaio  una  fame  canina  , e infaziabile  ; avea  le  vifcere 
ulcerate  , le  parti  naturali  putride , i piedi  enfiati , i ner- 
vi attratti;  l’  anguftiava  il  refpiro,  eh'  era  difficile;  tor- 
mentavanlo  i dolori  colici , eh’  erano  frequenti  ; e da  tue* 
-to  il  corpo  fcaturivano  vermini  , e ufeiva  un  puzzo  co^ 
fiero  , che  non  fi  poteva  fopportare  . Dove  erano  alloca 

i fitoi 
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i Cuoi  aibagiofi  comandi  , le  fue  feroci  minacce  ,;le  fuo 
ardite  pretenfioni  ? Dove  era  la  gravità  faftofa  nel  pafso, 
il  movimento  fuperbo  nel  gcfto,  il  tuono  autorevole  nel- 
la voce  ? Dove  la  vivacità  del  fuo  occhio, la  feverità  del- 
la fua  fronte , la  finezza , la  politica  del  fuo  cuore  ? Ave- 
ano  i Ricchi  più  a infofpettire , che  levafse  loro  i tefori; 
i Poveri , che  accrefceffe  loro  eli  aggravj;  i Nobili,  che 
dì  , e notte  obbligafsegli  con  loggezione  odiofa  a fargli 
corteggio  ? Non  predicava  Erode  fenz’  aprir  bocca  , cne 
i Principi  non  hanno  a efser  Tiranni  ; che  hanno  Dio , che 
jregna  fopra  il  loro  capo  ; che  gli  gaftiga , fe  non  lo  temo- 
no i che  gli  arriva , e gli  ferma , fe  da  Lui  fi  fcoftano  con 
l’iniquità  delle  loro  Leggi  ,con  lo  fconcio  de’  loro  coftu- 
mi?  Bene  ftette;  che  i trifti  imparafsero  dal  fuo  efempió 
a faperfi  contenere  ne*  loro  doveri  , e non  s' abufare  del- 
la fortuna,  quando  1*  hanno  favorevole.  i 

Ma  non  hanno  i Buoni  anche  da  poter  imparare  alla_« 
Scuola  de*  Buoni, quando  gli  fa  il  Signore  di  quefta  fog- 
gia Tuoi  Cattedranti  ? Giovano  per  dettare  di  preziofe  Le* 
zioni  a chi  ci  volge  1’  occhio  meglio , che  P orecchio  ? A 
quefto  grado  elevo  la  diletta  fua  Liduvina , allora  che  fa 
tenne  in  letto,  in  ftaro  quafi  che  continuo  d’  agonìa  per 
lo  fpazio  di  trentott*  anni  , fenz’  appetenza  di  cibo  : ferì- 
za  riftoro  di  fonno,cun  una  poftema  nel  petto, col  fuo- 
co facro  nell*  ofsa  , con  la  crepatura  negl*  inteftini , col 
getto  del  fangue  quafi  mai  ftagnante  dalla. bocca  ^ e dal- 
le narici , per  cui  non  ebbe  colóre  in  faccia  mai , che  pal- 
lido , e fmorto  ; col  male  de*  calcoli , col  duolo  di  capo  , 
con  lo  flridore  de’  denti  ; col  non  rimaner  parte  in  quel 
corpo , che  fuffe  libera , fenza  il  fuo  crucio  proprio , e di- 
filato . In  quella  Camera  , divenuta  una  famofa  Accade- 
mia entravano  a imparare,  e Cittadini , e foreftieri  ,eSa* 
cerdoti  , e laici  , che  fi  disfà  quefta  mafia  di  creta  , fia_* 
quanto  fi  voglia  bene  compaginata  ; eh*  è fragile  quello 
vafo,  eh’ è corruttibile  quefta  fpoglia  di  carne,  non  è che 
un  Tacco  di  marciume.  Entrava  da  quefto  fpettacolo  a ca- 
pire ognuno  , che  damo  un  vivo  fepolcro  imbiancato , co- 
me rimproverò  Crifto  a*  Farifci , al  di  fuori  : che  upa  ma- 
< no 
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no  di  più , che  abbia  d'  intonacatura , ci  fpaccia  per  fani 
una  tinta  meno  dilavata  pofatalì  in  volto  ci  qualifica  per 
belli  . Del  redo  non  è chi  fi  pofifa  fidare  , o di  camparci 
un  pezzo,  o di  campare  fenza  infermità  chidifcepolo  giu- 
rato di  Galeno  da  cauto  a non  far  difordini . Manca  l’Ar- 
te a volere  da  oggi  imbalfamare  quedo  Corpo  , che  non 
è, che  una  cloaca  fporca , una  fentina,una  fogna  immon- 
da. Se  ora  tale  non  apparifce,  indugia,  e fi  riferba  a far- 
ne modra  dopo, quando  prodrato  dal  male,fcopre  di  che 
tempera  fia,  e di  che  natura,  dofcio,  fracido,  lezzofo,e 
puzzolente.  _ 

Ogn’  Infermo  grave  può  dal  fuo  letto  ,che  pure  dicem- 
mo , che  ferve  a lui  di  Croce  , predicare  a chi  lo  vede. 
S.  Andrea  appefo  in  alto  predicava  dalla  Tua  al  Popolo. 
Cruci  affixus  biduum  •uivus  fendati  predicare  nunquam  in - 
termifit . ( Breviar.)  Predicava  l’A  portolo  la  Fede  di  Criftoj 
il  moribondo  predica  l’amore,  che  fi  deve  avere  aCrifto, 
e l’odio  alle  vanità,  a’piaceri  fenfuali  : predica  la  Airaa_« 
del  tempo,  che  vola,  delle  occafloni  a far  bene, che fug- 
gono.  Predica  , e infegna , che  alla  violenza  d’una  febbre 
anche  i leoni  fi  domano;  a un  colpo,  che  non  vada  in  fal- 
lo, anche  i Giganti  s’atterrano.  A quello,  che  fa  la  Mor- 
te con  la  fua  falce;  all’impeto,  alla  gagliardìa  , con  che 
affale  queda  crudele,  neffuno  può  reuftere.  Emendatevi  , 
pare  che  dica . A me  non  rimane  più  fpazio  a farlo , come 
vorrei . Confondetevi  fuperbi , placatevi  vendicativi , raf- 
frenatevi golofi,  avari , lafcivi.  Non  parlo,  e il  mio  tace- 
re parla.  1 fofpiri,  le  lagrime,  il  fudor  freddo,  le  amba- 
Cce,  gli  (torcimenti  convincono,  eh’  è formidabile quefto  paf- 
fo  ; eh’  è dolorofa  quella  licenza , che  , voglia  , o nò  , mi 
conviene  pigliare  dalla  Terra  . Approfittate  ve  ne  al  mio 
efempio  aderto  ; altri  lo  faranno  al  vortro . 

Se  un  vifo  macilento  veduto  comparire  fui  pulpito  muo- 
veva a compungerli  i riguardanti  ; Non  averà  queda  pof- 
fanza  la  faccia  (qualida , e sfigurata  d’uno, che  muoro  ? 
Non  gioverà  1’ afpetto  di  perlona  quali  che  drutta  nel  de- 
corfo  di  parecchi  mefi  con  le  diete,eltrazj  fattigli  da’ fer- 
ri, a metter  cervello  a chi  lo  perdette  dietro  a gli  amori  i 
P.  II.  I - a’giuo- 


Digitized  by  Google 


«I 


££  DOMEH1CA  QUARTA 

a’ giuochi , alle  fue  follìe?  Di  S.  Pietro  d’ Alcantara  è fa» 
ma, che  fuccedeffe  così  datofi  a vedere  folamente  . Veg- 
giamo  come  ne  parla  chi  raccolfe  da’  Proceffi  le  azioni 
ammirabili  della  fua  vita  . Sopra  ogni  altra  cofa  ( dice  ) 
rimaneva  ciafcuno  compunto , e nel  cuore  tocco  a intene- 
rirci in  vederlo  comparire  nel  Pulpito  , così  pallido  nel 
volto,  e tanto  macerato  dalle  continue  aufterità  : Il  fem- 
biante  Colo  atterriva  ; parendo  a gli  fpettatori,  che  affai  più 
efficacemente  fuffe  predicata  la  penitenza  dalle  Tue  mem- 
bra mortificate , che  dalle  fue  parole  accefe . Accompagna- 
vano glifguardi , che  davano  a lui  i colpi , e le  percofle  in 
petto  , che  replicavano  a fé , domandando  perdono  , e mi- 
fericordia  al  Signore  , fpaventati  a mirare  un  cadavero 
£comequello  pareva  ] che  fi  muoveffe , e parlaffe . Che  pre- 
dica a quello  rifcontro  non  averà  da  fare  chi  già  olezza 
come  un  cadavero , chi  non  parla  più  , chi  non  fi  muove, 
chi  ha  incavernati  gli  occhi  , afiiderata  la  lingua , intiriz- 
zito oramai  tutto  il  corpo?  Che  Oratore  dal  pulpito  non 
ha  da  effere  da  quel  letto  , ove  giace  , abile  a convertire 
chi  prefe  la  mala  (Irada , a fcuotere  chi  addormentoffi  , a 
piegare  chi  s’ indurì  ? Che  veemenza  la  fua  ha  da  effere  , 
che  energìa  ? Quella , a che  s’  appofe  Benedetto  Fernan- 
dez  nel  terzo  Tomo  fopra  del  Genefi  : Dixeris  animarti  »wo- 
rientit  ’vclut  ah  quo  ex  fuggejlu  predicare  •vivis  , & qua  de 
altera  vita  fife  iam  ofientant  , enunciare . Cap.  35.  feft. 

».  3. 

E prima  S.  Gregorio  Nazianzeno_avea  detto , chele  in- 
fermità vengono  da  Dio , a fine , che  l’ Uomo , a cui  toc- 
cano, redi  con  effe  addifciplinato  nelle  regole  del  ben  vi- 
vere: acciò  non  fia  P Infermo  ignorante  a preferire  il  tran- 
fitorio  all’eterno,  ad  allacciarli  più  all’amore  del  fecolo, 
che  del  Paradifo.  Volo , te  morbum  nibil  aliud  effe  ducere-/, 
quam  utilem  quamdam  Difiiplinam  bue  •videlicet  tendentem f 
ut  corpora  omnia , & quidquid  fluxum  , ac  turbulentum  eft  , 
interiufque  obnoxium  contemnat , totum  te  toeltfti  parti  addi - 
cat . Orar.  20.  Non  fia  chi  dubiti  , che  poffano  imparare 
ancora  gli  altri  da  veder  un  infermo  ; che  abbiano  tanto 
più  a filofofarc  fopra  la  noftra  umana  miferabile  natura^., 
* . ' - " i.  • quanto 
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guanto  occorre  di  vederlo  in  fiato,  che  non  ha  più  rimeJ 
dio  a guarire  , che  (pira  a ogni  refpiro  , e bafifcc  a ogni 
momento. 

Per  queflo  fin  da*  Secoli,  in  che  vivevano  quei  Santi  Pa- 
triarchi dell’ antico Teftamento , fi  cofiumò,che  i figliuoli  . 
andaffero  a far  corona  al  letto  , ove  giacevano , per  rice- 
vere non  che  la  Benedizione , ma  i Ricordi  ferbati  loro  iti 
ultimo . Era  quella  pofitura  affai  bene  acconcia  a fare  , che 
Befferò  in  orecchio,  e capiffero  meglio  quello,  che  veni- 
va loro  infinuato . Si  presentavano  da  Scolari  diligenti  in 
giro  a quella  fponda  , come  avanti  a una  Cattedra  , dove 
aveva  il  Maeftro  a dettare  i fuoi  più  reconditi  concetti  . 
Quello  fpettacolo  compaffionevole  teneva  i giovani  a fre- 
no , che  non  fcuoteffero  , come  fogliono  , tl  capo  a chi 
gli  avvertiva . Le  parole  tronche  fpremute  a flento  da  quel- 
le fauci  fenili , facevangli  Bare' più  attenti  agli  avvifi>che 
loro  dava  la  paterna  amorevolezza . 

Sopra  la  cortina  del  fuo  Ietto  in  caratteri  affai  grandi 
ordinò  S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi , che  fcritto  fuffe-# 
queflo  Verfo:  Quinto  Kalendas  lutti as.  A’a8.  di  Maggio. 
Lo  Audio , che  vi  fecero  i curiofi  ; 1*  interpetrazione , che 
ne  cavarono  i Savj  ; i Miflerj , che  ognuno  capitato  in  quel- 
la danza  argomentò  da  quella  Scrittura , non  è bifogno 
qui  adeffo  fermarli  a riferirlo.  Voleva  il  Santo  fare  inten- 
dere , che  in  quel  giorno  morrebbe , conforme  alla  rivela- 
zione avuta  ; e in  quel  giorno  morì  . Non  predicava  da.» 
quel  letto,  effendo  ancora  fano,  che  fi  muore?  Credali  , 
che  ogni  letto  predica,  a vederlo  anche  fenza  che  vi  giac- 
cia alcuno  dentro  . Predica  ogni  padiglione  , ogni  corti- 
naggio a’  viventi  , che  fotto  coftumano  di  ricoverarli  a_» 
dormire,  che  a*  fonni  prefi  centinaia  , e migliaia  di  volte 
uno  ha  da  fuccedere  , per  cui  non  ci  rilegheremo  , fino 
che  fuoni  la  tromba  orribile  da  convocare  tutti  al  Giudi- 
zio . Ogni  letto  , foffice  , o duro  che  fia  ; di  lana  , o di  Bra- 
me; addobbato  ,o  povero , predica  la  neceflìtà  inevitabile 
a chi  è nato  d’  aver  a morire  . E non  ci  conBa  per  una_» 
Special  grazia,  nella  forma,  che  il  Santo  Vefcovo  l’tbbe, 
e non  c'è  cognito  il  Quando  ; e non  fi  può  indovinare  il 

II,  Come  : 
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Come:  O quale  ne  abbia  da  efler  la  caufa , il  mezzano , il 
follecitatore  : E non  fi  fa , di  che  malattìa,  di  che  acciden- 
te; tic  meno  il  luogo , fe  in  cafa , o per  ftrada  ; fe  in  Cit- 
' tà , o in  Campagna , &c. 

• ' • J 

DOMENICA  QUINTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

* NISI  ABUNDAVERIT  IUSTITIA  VESTRA  PLUSQUAM 

SCRIBARUM,  ET  PHARISiEORUM,  NON  INTRABITIS 
IN  REGNUM  COELORUM . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

• , * * ...4. 

La  Giufliefia  Farifaiea , fulva  re  P Apparenza , di  quanta 
pericolo  per  un'Anima  a fare , che  fi  fulvi  in  realtà . 

SE  ladifgrazia  , di  che  oggi  parla  il  Vangelo,  e la  per- 
dita , che  ci  minaccia  , con  fi  fi  effe  in  una  partita  di 
giuoco  , in  una  grolla  eredità  , che  ce  ne  cavaffero 
di  poflefTo,  in  una  lite  importante , che  cene  fentenziafle- 
ro  in  disfavore  ; in  averci  a trovare  fenza  credito,  fenz’  im- 
piego; fenza  roba,  fenza  fanità;  fenza  parenti , fenz’ ami- 
ci, Uditori, confeflo  il  mio  Pentimento , proromperei  nelle  ri-  • 
fa,  me  la  piglierei  in  burla;  vadane  il  redo,  direi , vada- 
ne quel  che  lì  vuole:  Ma  fi  tratta  di  perdere  il  Paradifo, 
di  non  aver  luogo  nel  Cielo  fra  i Beati , di  perdere  l’eter- 
na felicità  , la  gloria  , la  compagnia  de’ Santi  ; fi  tratta-, 
di  perder  l’Anima  dannata  nell’Inferno  per  Tempre;  Que- 
fto  è cafo  da  riderfelo?  Non  hanno  bifogno  di  glofa  le-» 
parole  di  Crillo;  udiamole  da  capo  : N t/i  abundaverit  iu - 
flitia  ve  fra  ptufquam  (re.  Se  non  farete  di  più  di  quel , che 
fanno  i tariffi, fe  non  vi  porterete  meglio  di  loro  ,fenon 
foddisfarete  agli  obblighi  voftri  con  più  puntualità,  con 
più  ardore , con  fine  più  retto  di  quel  ,che  facciano  eflì , 
suderete  a cafa  del  Diavolo,  le  porte  del  Paradifo  vi  fa- 
ranno ferrate  in  faccia  , no*  intrabitit  , non  intrabitit  in*. 

Regnane  Calorum.  O gran  dire!  Ma 
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Mi  voi  , che  m’afcoltate  , o gran  fare  , che  bi  fogna  ! 
Ma  far  che  ? Diverfamente  da  quel  che  fanno  i Farifei  . 
Razza  perfida  che  mai  fanno?  Tempre  da  Crifto  fgridati, 
rampognati  , fvergognati , che  mai  fanno  ? Omnia  opera _ 
sua  factant , ut  >videantur  ab  bominibus . Tutto  quel  che  fa- 
cevano di  bene  era  per  apparenza  ,per  non  parer  quei  tri- 
-ili  ,che  in  vero  erano  : fuori  apparivano  Santi , dentro  era- 
no feiaurati;  efteriormcnte  fervivano Dio, nell’ interno  fa- 
cevano a lor  modo  , fecondavano  le  loro  pacioni , i loro 
capricci , i loro  fenfi  ; accarezzavano  il  corpo  , non  bada- 
vano all' Anima;  fi  riguardavano  dagli  Uomini, non  face- 
vano cafo  di  Dio.  I Farifei  ufavano  così  ,i  Criftiani  d’og- 
gi come  ufano?  Che  domanda!  Nemiciflìmi  de*  Farifei  non 
fedamente  non  fingono  d'  effer  virtuofi  , non  follmente^ 
hanno  in  abominazione  le  ipocrisìe, ma  per  non  elfer cre- 
duti ipocriti , lafciano  d’  attendere  alla  Virtù  , e prover- 
biano , e perfeguitano  parecchi  di  loro  ; moftrano  a dito 
e pigliano  a farfì  beffe  di  chi  non  fa  dell’  anno  un  conti- 
nuo carnevale  nelle  Veglie,  ne’  bagordi,  nelle  convenzioni. 

Or  viva  la  candida  , e fchietta  verità . Devoti , che  m’ a- 
fcoltate.  Se  oggi  al  Secolo  dimoftrerò , che  gl’  Ipocriti  , 
i collitorti , i bacchettoni , i Farifei  viventi  fono  i monda- 
ni dediti  alla  libertà  del  Mondo,  a’gufti , a' piaceri , fono 
certi  Cattolici  alla  moderna  con  la  cappa  a due  rovefei  , 
che  direte?  Che  predico  fu  l’argomento  della  Buona  Mor- 
te . Così  doverete  dire , rapendo , che  mi  piace  di  valermi 
Tempre  della  congiuntura , che  mi  porgono  il  luogo  , e il 
tempo  : il  Vangelo , che  corre , la  Fella  , che  fi  celebra . 

»,  • La  Sragione  , in  che  noi  fiamo  della  Legge  di  Grazia, 
è una  flagjone  di  Primavera,  dolce,  temperata,  foave_/  , 
Da  che  in  Terra  comparve  Crilìo  , feomparvero  dalla.. 
Terra  i furori,  i gallighi  rigorofi;  infiacchì , e pofe  giù  le 
armi  la  Giuflizia  ; fati  a federe  nel  trono , e fi  fece  vedere 
con  la  corona  in  capo  la  Mifericordia  . Lex  per  Moyseti _ . 
data  efì  , Grafia , te  Meritai  per  lefum  Chrtflam  fatta  efl  . 
Ma  fe  nella  Chiefa  doveffe  mai  avvampare  il  zelo  de!Ia_* 
Sinagoga,  e fi  averterò  fra  i Criftiani  a punire  i delitti  , 
come  fi  punivano  fra  gli  Ebrei,  con  leiuaiii  quali  di  con- 

(ilM 
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tinuo  a’ falli  per  lapidare  chi  rubava  , chi  beftemmiava_. , 
chi  adulterava  , chi  trafcorrcva  in  altri  deteftabili  eccedi  ; 
a noi  , pieno  di  fanto  fdegno  vorrei  gridar  adeflo  , con- 
tro chi  torce  il  collo  , contro  chi  finge  , contro  chi  fi  lu- 
singa per  Santo  , a noi  le  pietre  , fe  gli  fcaglino  , fe  gli 
avventino  , feppellifcafi  dentro  , muoiaci  ribaldo  in  mez- 
zo. Come  giàSaulo,  per  lapidare  Stefano,  confervòi  man- 
telli di  tutti  per  ucciderlo  con  le  mani  di  tutti , dice  S.  Affo- 
llino ; così  vorrei  io  a chi  far  animo  , a chi  porgere  da-, 
far  colpo  quanto  mi  fi  paraffe  di  grave,  di  pefante  , per- 
chè l’Ipocrita  foggiacele  algaftigo,che  merita.  Empio, 
guardati  fe  puoi  , fcappa  da  quella  grandine  , fchiva  fo- 
pra  del  capo  quefta  tempefta . 

Odo  però  la  voce  del  Redentore  , come  già  nel  Tem- 
pio , dopo  l’ accufa  di  quella  Donna  trovata  in  fallo: 

A bell’  agio  , che  la  pena  fuccede  alla  colpa  ; ma  fui  fi- 
ne  peccato  cfl , primus  in  illam  lapidem  mittat , Chi  non  2 
infetto  di  quella  lebbra,  efea  il  primo, e la  medichi  agli 
altri.  Chi  non  patifee  di  quefta  vertigine  , butti  gita  a_» 
terra  chi  fi  gloria  di  (lare  in  piedi . A gaftigàre  un  ipo- 
crita , fi  trovi  uno,  che  non  lo  fia.  O qui  è , dove  ho  da 
efclamare  con  David  , fenz’  altr’  Ellafi  , che  mi  tolga  di 
mente  : Omnis  homo  menda*  y omnis  homo  menda x!  Indovi- 
natelo , fe  fi  può  , quale  abbia  da  afToIverfi , quale  abbia 
da  condannarli  ; fe  quei  medefimi , che  ftrepitano  fempre 
contro  i Bacchettoni  , che  aprono  quella  bocca  d’  Infer- 
no a mormorare  di  chi  fa  bene  , che  fghignazzano  a dar 
la  baia  a chi  s'efercita  in  qualche  Devozione , tacciando- 
la per  volponerìa , per  artificio, per  maliziofa  fintaggine; 
e per  ogni  bottega  ne  fanno  piazza  , e per  ogni  piazza-» 
ne  fanno  circolo,  come  intravvenne  all’iftefTo  David  co- 
sì fedele  a Dio  , divenuto  la  favola  , e il  zimbello  de- 
gli fcìoperati  : ad<verfum  me  lottati  funt  y fubfanna'verunt 
me  fubfannatione , frenducrunt  fuper  me  denttbus  futi  ; Que- 
gli ftelfi  fono  gl’ ipocritoni  , i collitorti  di  prima  clafle  : 
quegli  riefeono  appunto  le  volpi  riveftite  da  pecora, i lu- 
pi ammantati  da  paftori  , quelli  fingono  , quelli  ftudiano  - 
d’apparir  buoni , che  non  fono,  Opera  fu  a furiant , «w- 
deantur  ab  bontinibus.  Udito- 


Digitized  by  Google  — 


DOPO  LA  PENTECOSTE.  yj 

Uditori , fc  non  lo  provo  , mai  più  credetemi  : e pure 
fapete , fe  del  voftro  credito  fo  cafo  per  la  fiima , che  fo 
di  voi . Un  Uomo  , quando  ha  da  fupporfi  , che  operi 
più  da  Uomo, con  giudizio, con  rettitudine  ? Che  s’apra 
con  fincerità  , che  proceda  con  integrità  ? Non  mi  date 
a foggiugnere  tempo  , che  già  la  rifpofta  è fatta  : nel 
tempo  della  Morte.  Un  Moribondo  , che  fia  in  fe  , da_» 
fuo  pari , di  cuore,  di  tutto  fenno.  Quando  la  Morte  mo- 
ftra  il  ceffo  orribile , e fcuote  dall’  Orologio  quella  poca 
polvere , che  ci  rimane  , allora  non  fi  burla.  Quanto  co- 
vò, quanto  nel  più  cupo  ferrò  quà  dentro  .buttalo  fuori. 
Quanto  uno  è , quanto  uno  ha  , allora  lo  fa  conofcere^  . 
Giace  fenza  rimedio  colui  oppreffo  da  mortali  accidenti , 
afma  , e palpita  in  quella  fponda  miferabile  di  letto.  £ 
chi  è , lo  riconofcete?  Uno  della  IJampa , di  cui  favella- 
vamo. Un  allegrotto,  uno  folito  a dire, come  fi  dice  da 
molti  ; che  non  coleva  fcrupoli . A fede  , a feftini  de’  più 
Tolleriti  ; a conviti , e ftr^vizj  de’  più  puntuali  ; a far  ce- 
lia , col  vocabolo  novello  introdotto  , e a tenere  nelle^* 
convenzioni  il  lazzo  , de’  più  galanti  ; a dar  la  quadra  ■ 
al  proflimo  , c motteggiare  con  quella  mefcolanza  di  fa- 
ero  , e di  profano  , cne  l’ abufo  porta  , de’  più  ridicoli . 
Che  dice,  che  fa,  deftituto  oramai?  Chiede  ConfefTione. 
Parola  inaudita  da  quelle  labbra  ! Ma  l' intimò  il  Medico, 
i Parenti  l’importunarono.  Si  riduce  a chiederla , non  fo, 
come  fi  riduca  a farla.  Viene,  e vaflene.  Entra,  ed  efee 
il  Sacerdote  : lo  sbriga,  lo  licenzia . Troppo  gran  riflet- 
to , non  mi  piace  , troppa  attenzione  a non  tenerlo  a te- 
dio. Meno  cerimonie  vorrei  , e più  rimorfo.  L’ Infermo 
s’  è confelfato . Ecco  la  voce  , che  danno  fuori  coloro  , 
che  gli  afliftono . Ecco  la  cicalata  per  il  vicinato , che  fi 
pubblica  dalla  Servitù.  S’è  confelfato  il  Padrone;  Alme- 
no ha  fatta  la  mofìra  , almeno  fi  falva  l’ apparenza  , fe_s 
non  fi  falva  la  cofcienza.  Confeffione , o Confufione,  giu- 
dicatelo voi . Di  mefi  , e mefi  liquidare  i conti  , venire 
in  un  attimo  al  faldo  ; dubito  di  qualche  gran  tara . Che 
fotto  banco , e a monte  non  vadano  di  gran  partite . Non 
occorre  penfare  più  là  : bada , che  fi  giuftifichino  coftoro 
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col  Mondo  ; non  riflettono  al  Tribunale  , non  fi  curano 
delta  Giuftizia  di  Dio.  E quella  non  è Ipocrisìa  marcia? 
Ut  •videautur  , ut  'uideantur  ab  bominibus . 

E che  mi  citate  quell’  altro  della  medefima  taglia  pure 
ammalato  ? che  fi  contenta  di  fare  fconvolgere  tutte  \u 
Sagreftìe  : dove  per  il  Battone  di  S.  Giufeppe  : dove  per 
la  Mitra  di  S.  Antonino  : dove  per  il  Velo  di  S.  Maria-» 
Maddalena  de’  Pazzi  : dove  per  la  Camicia  afperfa  di  fan- 
gue  della  Ven.  Madre  Suor  Domenica  ( Reliquie  in  Fio- 
renza più  in  ufo  a portartt  a gl’  Infermi  : ) dove  per  uil* 
Reliquiario  , e dove  per  un  altro . Riceve  , e abbraccia.* 
tutti  quelli  fpirituali  tefori , fofpira  accoftandofegli  al  pet- 
to , ponendofegli  fui  capo  , e rapprefenta  bene  la  parte 
dell’ A portolo  , fiere  cutn  fientibus  ,gauderc  cum  gaudentibus% 
ancor  egli  orando  con  chi  ora  ,lagrimando  con  chi  lagrima, 
recitando  Salmi  ,e  Litanie  con  chi  le  recita:  Quando  che 
in  tempo  della  fanità  ne  anche  degnavate  Chiefe , dove 
quelle  Reliquie  fi  cuiìodivano  , gli  Altari  , dove  foleano 
efporfi;  chiamavali  Botteghe,  e Mercanzie  di  Frati,  l’Ap- 
parato una  Fiera  , il  concorfo  una  truppa  , un  branco  di 
gente  più  femplice  da  fmugnerne  le  limoline . 

Credete  , Uditori  , che  dica  fempre  da  vero  chi  non  è 
avvezzo  a far  da  vero?  Che  fu  quel  palco,  dove  uno  ago- 
nizza, pofla  far  bene  la  fcena  di  perfonaggio  tutto  diver- 
to , di  contrito  , di  compunto  , d’  umile  , di  devoto  chi 
non  fi  prova  a far  atti  d’ umiltà , a far  opere  di  devozio- 
ne ? Teftit  eft  mihi  Deus  , cui  ferroso  in  fpiritu  meo  , diceva 
S.  Paolo  ; idefl  in  affettu  mentis  mete , quia  non  per  Jimulst • 
tionem  illi  famulatum  exbibeo  , fed  quidquid  foris  bene  ergé 
ser<vitutem  eius  operor , hoc  intuì  in  rvoluntate  cordis  Jtmili • 
ter  facio  , fpiega  S.  Anfelmo.  Vuol  etter  fervito  Dio  con 
lo  fpirito , e non  con  l’apparenza  ; realmente,  non  firmi* 
latamente  ; da  legittimi  Criftiani  , e non  da  Farifei  per- 
fidi . Htji  abnnda<verit  infittici  roeflra  , plufquam  &e. 

Baciare  il  Crocifitto  alla  Morte  è gran  cofa,  che  fubi- 
to  la  gente  rozza  fpaccia  un  difgraziato  per  Santo?  Ha-» 
fatto  una  Morte  da  Santo  : pareva  fotto  quelle  corrine 
proprio  un  Angelo;  è morto  da  S.  Francefco,  da  un  San 

Paco- 
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Pacomio'.  Baciava  il  Crocififlo  : e Giuda  baciò  Crifto  , 
traditore  fellone , e s’ impiccò . Si  fece  mettere  più  borfe 
d’ Agnus  Dei  , più  Caflette  di  Reliquie  vicino  al  capez- 
zale : e il  cattivo  Ladro  ebbe  il  Corpo  del  Redentore  vi- 
cino al  patibolo  , e beftemmiandolo  fi  dannò  . Piangeva 
a cal  d’  occhi  leggendofegli  il  Pallio  , e le  Protefte  del- 
l’Anima: ed  Efaù  pianfe,e  pure  Reprobatus  eft , non  cnìm 
inventi  penitenti*  locarti , quamquam  cum  lachrymis  inquifif- 
set  eam , è Oracelo  della  Scrittura . ( Ad  Hebr.  iz.  iq.  ] Rac- 
comandavafi  a’ Religiofi  , che  lo  vifitavano,e  voleva, che 
pregaflero  per  lui  : anche  Simon  Mago  faceva  il  limile^ 
con  gli  Apoftoli  . Precamini  prò  me  ad  Dominum  . Si  bat- 
teva il  petto  all’  entrare  del  Sacro  Viatico  , « a quanto 
Bene  s’  obbligava  fopravvi  vendo  ! Anche  Erode  aflicurò 
i Magi  d’  andare  a inginocchiarli  a Crifto  . Dicevalo  di 
cuore  ? Devotionem  promifit , (sf  gladium  acuit , 6*  malti i am 
cordis  dcpinxit  colore  bumilitatis , lo  fcrilfe  dopo  Grifofto- 
mo.  Chiedeva  perdono  a’circoftanti , alla  famiglia , a’  fer- 
vitori,  a quanti  poteva  aver  offefo.  Anche  il  Rè  Antioco 
dopo  lo  fpoglio  del  Tempio,  e la  llrage  del  Popolo,  accu- 
favafene  alla  Morte:  Ma  era  uno  sforzo,  una  cortigiane- 
rìa , una  dabbenaggine  mafeherata  : Orabat  feelefius  Domi - 
rum , a quo  non  effet  Mifericordiam  confecuturus . 

Ottaviano  Auguro  fupremo  die  petito  fpeculo  capillum  fi - 
hi  comi , & malas  labentes  fibi  corrigi  puecepit , allo  fcrive- 
re  di  Suetonio:  Come  fe  altro  che  la  faccia,  l’elleriore  , 
l’incompofto  di  fuori  avefle  da  correggere , avendone  tan-  ' 
to  dentro  , brutture  enormi  nell’Anima  , intemperanze  , 
lulfo  , fatto  , &c. 

L’  Autore  del  Libro  intitolato  : L’  utile  fpavento  del 
Peccatore , fcrive  un  Cafo  avvenuto  a’  fuoi giorni  ( Parte  z. 
cap.  io.  ) D’  un  Cittadino  ilato  Tutore,  che  con  la  roba 
del  Pupillo  avea  arricchito  i Figliuoli  : Moribondo  avver- 
tito dal  Confeflbre  a far  la  retti tuzione , e quelli  negando 
per  non  feoprirfi  . e non  impoverirfi , e rifpondendo , che 
non  fi  curava  d’  affoluzione  , mandò  a dire  al  Parroco  , 
che  venifle  a comunicarlo  per  Viatico  . Si  comunicò  con 
apparenza  di  molto  pentimento . Aggravando  chiefe  l’ Olio 
P.  IL  K San- 
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Santo,  l’ebbe  , dopo  il  quale  fpirò  , non  curandoti  della 
falute  , ma  Colo  dell’  opinione . Che  gli  averà  giovato 
quella?  Morto  in  buona  opinione  degli  Uomini , arrabbi  a 
in  Tua  malora  tra  i Demonj . 

Narrava  il  B.  Antonio  da  S.  Germano , Cartello  del  Ter- 
ritorio di  Vercelli  , Uomo  di  Tanta  Vita  , e che  fu  già 
Priore  nel  Convento  di  S.  Marco  di  Fiorenza  l’ Anno  1456. 
al  tempo  di  S.  Antonino  , qualmente  clTendo  una  volta». 
Priore  a S.  Gio:  Battila  di  Como , Convento  poco  fuori 
della  Città  ,una  notte  fermatofi  dopo  Mattutino  in  Chie- 
fa  a orare  , udì  per  ftrada  un  gran  calpeftìo  di  cavalli  , 
che  pacavano  in  ordinanza  ; e creduto  da  principio  , che 
fuflero  Soldati  oltramontani  per  le  Guerre , che  allora  fi  fa- 
cevano in  Italia,  lì  affacciò  alla  porta  a chiedere  chi  era- 
no, ben  per  due  volte  , perchè  alla  prima  non  gli  fu  rifpo- 
fto  , e intefe , che  erano  Demonj  incamminati  a prendere 
un  Ufuraio,  che  (lava  di  punto  in  punto  per  morire.  Co- 
mandò loro  il  B.  Antonio  , che  nel  ritorno  gli  facefiero 
motto,echiufa  la  porta  fipofe  in  orazione  pregando  Dio, 
che  defle  fpazio  di  penitenza  a quel  mifero.  Di  lì  a po- 
co,udito  di  nuovo  lo  ftrepito,e  affacciatoli , vide  fra  la_. 
non  chiara  luce  dell’aurora  , che  appariva  , il  corpo  del- 
l’Uomo dannato  , a traverfo  come  un  facco  di  grano  fo- 
pra  la  fchiena  d’un  cavallo  feroce , e inlieme  la  baldanza, 
e il  gaudio  , che  in  condurlo  moftravano  quei  maligni 
Spiriti  . Venuto  il  giorno  furono  da  lui  due  l’erfonaggi  a 
fare  inftanza  ,che  li  portaffe  a Cafa  di  certi  Gentiluomini, 
che  appunto  erano  i Figliuoli  del  Morto.  Andatovi , e do- 
po molte  lodi , che  quegli  dettero  alle  Virtù  del  loro  Signor 
Padre,  richiedo  che  voleffe  onorargli  con  far  eflb  1’  Ora- 
zione funerale  ; Sì  bene  , rifpofe,  ma  dove  è il  Corpo?  lo 
voglio  vedere.  Contraddicendo  quelli  per  non  fconficcare 
la  Caffa , e per  altre  frivole  ragioni,  ed  eflb  più  che  mai 
infiftendo  a volere,  che  lo  feopriflero , finalmente  ebbe  a 
riprendergli  dell’ indegna  aftuzia,  che  per  fai  vare  l’appa- 
renza , prctefo  averterò  d’ obbligarlo  a celebrare  uno , che 
in  anima , e in  corpo  era  flato  ftrafeinato  a cafa  del  Dia- 
volo . Con  che  fatto  loro  Uberamente  intendere , che 
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non  reftituivano  il  male  acquattato  , etti  pure  in  quella^ 
forma  anderebbono  a lui  dietro,  fi  partì  ; e il  Cafo  fu  no- 
to per  tutta  la  Città  . Lo  riferifce  il  Padre  Fra  Serafino 
Razzi  del  medefimo  Ordine  di  S.  Domenico  nel  fuo  Giar- 
dino d’Efempj. 

Come  il  Servo  di  Dio  a’ Figliuoli  dell’Avaro,  fe  non  fi 
vuole  falvare  altro  che  l’apparenza , grido  a chi  m’afcol- 
ta  : Attenditi , ne  injlitiam  •vcftram  faciatis  coram  hnmini- 
bus  . Nifi  abundawrit  infìtti  a •veftra  plufquam  Scrtbarum  , 
ó*  Pbartfteorum , non  intrabitts  in  Kegnum  Ceelornm . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

51  OFFERS  MUNUS  TUUM.  AD  ALTARE  , ET  IBI 
RECORDATUS  FUERIS.QjJIA  FRATERTUUS  HABET 
ALIQUID  ADVERSUM  TE,  RELINQUE  IBI  MUNUS 
TUUM  ANTE  ALTARE  , ET  VADE  PRIUS 
RECONCILIAR!  FRATRI  TUO. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

• v . ' * • l 

Il  Dotto  da  offerir  fi  con  l%  animo  da  mero  in  pace , quello , 
che  in  Morte  fi  fa  dell ’ Anima  a Dìo  . 

CHì  tutto  ha  dato  all’  Uomo , e non  ha  bifogno  , che 
l’Uomo  dia  a Lui, e contribuifca  a Lui  cofa  alcuna; 
pure  per  riconofcimento  d’elTer  Egli  Padrone  fuoafloluto, 
e Benefattore  unico,  afpetta  che  gli  faccia  l’Uomo  qual- 
che Dono;  l’ afpetta,  e rifolutamente  lo  vuole.  Così  vol- 
le dal  principio  del  Mondo,  con  l’inftinto,che  ne  aveva- 
no dalla  Natura , efier  riconofciuto  da  quei  due  Fratelli , 
che  non  concordarono  però  nella  fottanza  , e nel  tratta- 
mento, offerendo  Caino  frutti  cafcaticci  ,e  di  poco  buona 
Voglia;  Abelle  agnellini  primogeniti  con  fpirito  , e con- 
devozione  . Per  tutt’  i fecoli  appreffo  ebbe  a grado  , che 
il  fuo  Popolo  in  quefto  particolare  de’  Donativi  fi  fegna- 
laffe,  portando  le  primizie  delle  raccolte  al  Tabernacolo: 
Oltre  le  offerte  delle  biade  , volendo  anche  le  vittime-# 
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degli  animali , fecondo  il  rito  , e le  regole  prefcritte  net 
fuo  Cerimoniale.  Ogni  Nazione  di  quelle  cieche  a tenere 
i Demonj  per  Iddio  , ufa  fu  di  fare  limili  atti  di  Religione, 
presentando , non  che  per  la  fabbrica  de*  Tempi  oro,  gio- 
ie, velli,  e roba  di  valuta, nel  modo  che  fecero  gli  Ebrei 
per  il  loro  di  Gerufalemme  , ma  uccidendo  in  Sacrifizio 
giovenchi  , e pecore  , e degli  uccelli  quei  giudicati  più 
mondi , come  le  tortore  , e le  colombe  « 

Hon  apparebit  in  confpcttu  meo  <vacuut , fece  intendere  al 
Popolo  fuo  diletto  il  Signore.  Che  al  fuo  Altare  non  com- 
pariiTe  con  le  mani  vote  : Ordinò  , che  da  vafTallo  fedele 
non  venilTe  a dove  dava  udienza  fenza  tributi  : al  trono  , 
dove  difpenfava  le  grazie , non  s’ apprelTafle  fenza  accom- 
pagnatura onorevole  di  regali . Fra  tutti  , che  li  poflono 
fare  , il  più  accetto  s’ ha  da  credere  che  lia  quello  , ch«^ 
porta  la  divina  immagine;  che  lia  l'Anima  noftra;  nonfe 
ne  dia  uno  al  Mondo  più  ricco,  più  preziofo.  E duello  , 
benché  fi  pofla  fare  ogni  giorno , con  tutto  ciò  a fpropri- 
arfene  chi  lo  dona, per  affatto, e interamente  ,riefce  folo 
all’ultimo;  non  lo  può  far  meglio  che  in  morte,  quando 
l’Anima  (laccata  dal  Corpo  comparifce  a’ piè  di  Criftoaef- 
fete  fentenziata  . Avvertali  nella  forma  , che  infegna  il 
Vangelo,  de’  Doni , che  fi  fanno  in  Chiefa , che  fe  hanno  da 
efler  fatti  con  animo  tranquillo  , da  un  cuore  unito  col 
vincolo  della  Carità  col  Profilino  , quello  di  render  l’Ani- 
ma, molto  più  è necelfario , che  fi  faccia  , quando  da  be- 
ne feco  in  pace  , e concordia  ; che  non  abbia  ruggine  , o 
amaritudine  con  alcuno  de’fuoi  fratelli  ; che  perdoni , e rfr 
metta  prima  ogn’ ingiuria  chi  fi  duole  d’averla  ricevuta  , 
e innanzi  plachili , e in  ogni  modo  fi  riconcilj  con  chi  P of- 
fefe  . Altrimenti  il  fuo  Dono  a Dio  non  farà  grato  : più 
tofto  come  abominevole  rigetterallo  , e ne  moftrerà  fio- 
maco , e ne  farà  rifentimento . Povera  Anima  ! Dove  an- 
derà  ella  a ripararfi  ? Dove  allora  averà  ricetto  cacciata 
dalla  divina  prefenza?  Dove,fe  non  nel  Baratro , rimarrà 
che  trovi  luogo  a Itanziare  eternamente  ? 

Ricordili  ognuno  , e mettafelo  a memoria  bene  , come 
pafsò  quella  gara  de’ primi  due  Fratelli  in  fare  a Dio  del; 
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.fc  Offerte, c de’Sacrifizj , dice  S.  Pafcafio  . Chi  non  ebbe 
il  fuoco  della  Aizza  , che  lo  bruciafle  nelle  vifeere  , ebbe 
il  fuoco  dal  Cielo,  fcefo  per  fegno,che  aggradiva  Dio  il 
fuo  affetto , a bruciare  le  carni  degli  animali  , che  aveva 
fopra  l'Altare:  fecondo  che  alcuni  Interpetri  opinarono, 
come  dopo  fucceffe  a' tempi  di  Salomone  , e di  Elia.  Ri- 
flettete , che  non  piacque  il  Sacrifizio  di  chi  s’ ingegnò  a 
fate  delle  divifioni  . Kecordari  conventi  Cam  , <Sr  munerutn 
tius  , ad  quem , cum  offerret , non  refpexit  Dominus  , ncque 
ad  munera  ciui . Profettà  quia  indtgnationem  in  animo  can- 
tra fratrem  gerebat . Undt  diciture  Si  rette  offerì , (s  non  re- 
tti dtvidis  ,pcccafìi . Lib.4.  in  Matth. 

11  Figliuolo  di  Dio,  quando  nacque , volle , che  tutto  il 
Mondo  Aelfe  in  pace  : toto  Orbe  in  pace  compojito  . Mar- 
tyrol.  I figliuoli  degli  Uomini  hanno  a fare  , che  Aia—, 
quando  muoiono  ; efTendo  ognuno  d' effi  un  piccol  Mon- 
do, come  lo  difTero  i Greci  in  loro  linguaggio, chiaman- 
dolo Microcofmo  . Hanno  dentro  a fare  Audio  , nel  loro 
interno , nel  loro  cuore  d’ aver  pace  univerfale  , di  Aare-» 
quieti  con  tutti  , di  finire  la  giornata  , i periodi  loro  del 
vivere  amorevolmente,  e d’accordo  con  tutti. 

Per  morire , e dannarli  le  Porte  fono  parecchi , quanti 
fono  i peccati  , che  fi  dicono  mortali  , a caufa  che  reca- 
no Morte  all’Anima.  Onde  il  Salmi  Aa  : Qui  cxaltaime  de 
forti t Mortisy  ne  parlò  in  numera  plurale,  Pf.  9.  Ma  per 
vivere  di  quella  vita  , che  folo  merita  un  così  bel  nome, 
efsendo  che  è durevole  , e fuori  di  pericolo , che  altri  ce 
la  difturbi  , non  che  ce  la  tolga  , una  , e fola  ve  n’  è : 
H(c  porta  Domini , lufli  intrabunt  in  eam . Pf.  117.  E que- 
fta  è la  Carità , dice  S.  Ilano  . Chi  non  la  mantiene , Qui 
h*c  implere  noluerit , ipfe  Jibi  ianuam  divina  Mifericordue 
Claudi t . 

Fra  le  Pjotefte  , che  fi  fanno  fare  a’ Moribondi  guan- 
to è di  premura  a’ConfefTori  ,a’  Parrochi , che  non  man- 
chino a quella  di  perdonare  a chi  gli  offefe  ? Che  non  fer* 
bino  amarore,  ne  durezza  con  alcuno  per  qualunque  tor- 
to , che  loro  paia  d’aver  ricevuto?  Compatifcano,c  feu- 
fino  tutti  : Rimettano  ogni  pretenfione  per  le  fovcrchic- 

rie? 
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rie  , che  apprendeffero  clfere  loro  ftate  fatte.  A*  feriti  a 
morte  che  s’inculca  , che  fi  raccomanda  più  in  quel  poco 
di  tempo,  che  rimane  alle  volte  a render  l’ ultimo  fiato? 
Che  atto  più  importante  fi  vuole  che  efercitino  ? Dopo  il 
perdono  chiefto  a Dio  con  un  atto  di  contrizione  , che-/ 
vengano  a quello  di  conceder  elfi  il  perdono  , e lo  fac- 
ciano da  vero  , e di  cuore  a chi  gli  aliali  , e ferì  , a chi 
oftilmente  , e proditoriamenre  gli  maltrattò.  Non  aven- 
dofi  a dubitare  , come  ce  ne  fece  fede  S.  Cipriano  , che 
Ad  Regnum  pervenire  non  potefi  , qui  tam  , qua  regnai  urti 
eji , derelinquit . Pacem  nobts  Chrtflus  dedit , concorde s , at» 
que  unanime s effe  pr  recepii , iff  ebar itati:  fodera  incorrupta , 
Mtque  inviolata  fer vari  mandavit . Lib.  de  limplic.  Praelat. 

La  prima  delle  parole  mifteriofe  , che  difse  il  Reden- 
tore in  Croce  , fu  il  chiedere  all’  Eterno  Padre,  che  per- 
donane a’fuoi  perfecutori  , a quelli,  che  1’  avevano  con- 
dannato a morte  confitto  in  quel  patibolo  vergognofo,e 
l’ultima  il  raccomandare  al  medefimo  Padre  il  fuo  spiri- 
to . Col  perdono  infegnò  a noi  a difporci  per  far  dono 
dell’Anima  tioftra  a Dio  : Che  appunto  fignifica  1’  iftelfo 
la  parola  tradidit  ufata  da  S.  Giovanni , di  dare  in  confe- 
gna  , e di  donare  ciò,  che  s’aveva,  e fi  polfedcva.  Gu- 
Itò  il  fiele  , perchè  il  patire  a Crillo  era  caro  ; ma  , curri 
gujlajjet , noluit  libere:  Non  volle  però  beverne.  Ebbe  ri- 
guardo che  non  palfafle  amarezza,  ne  cofa  difpiacevolc a 
tarpofa  in  quel  dolciflìmo  ,e  fagratifiìmo  petto. 

S.  Paolo  efortò  i Fedeli , che  prima  che  fi  facelfe  notte  > 
feguito  che  fuffe  fra  loro  qualche  difturbo  ,efufcitata  co- 
me Uomini  qualche  ardenza  di  collera  , fi  pacificaflero  : 
Sol  non  occidat  fuper  iracundiam  veflram . Ad  Ephef.  4.  Non 
vada  fiotto  il  Sole,  dichiarofii  l’Apoftolo , fenza  d’  effere-r 
in  carità  fanta  riuniti  , e abbonacciati  . Affai  più  rileva-- 
fpegnere  ogni  fuoco,  anzi  ogni  favilla,  che  in  feno  s’ab- 
bia di  fdegno,  e di  rammarico  , avvicinandoti  la  Notte  , 
quella  tenebrofa  , quando  Kemo  poteft  operari  ; vicino  a_* 
tramontare  quello  Sole  a’noftri  occhi  per  chiudergli  a tut- 
te le  cole  vilibili  ; e col  corpo  noi  altresì  all’  andar  fotto 
in  Sepoltura,  per  non  riforgere  mai  più,  che  al  dì  ultimo 
de’  giorni , e de’  Secoli . S.  Epi- 
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S.  Epifanio  Vefcovo  di  Salamina  in  Cipro  , al  medefi- 
mo  paltò,  che  fi  ricordava  della  Morte,  al  medefimo  pure 
efaminavafi  a fine  di  cacciar  via  ogni  moto  , ogni  fcompo- 
nimento  iracondo  dal  fuo  animo.  Come  che  i?  Letto  ha_. 
una  gran  fimilitudine  della  Bara  , e nel  letto  ordinariamen- 
te fi  danno  i tratti  cfircmi , e ivi  fi  gela, e fi  muore,  non 
andava  a letto  mai,  non  pigliava  Tonno,  fenza  elTer  ritor- 
nato in  buona  grazia  ,e  amicizia  di  chi  o fi  dolefle  di  lui, 
o dato  avefle  a lui  occafione  à poterli  dolere.  Tanto  egli 
di  fua  bocca  affermò  ragionando  con  S.  Ilarione  Abate  . 
Ego , ex  quo  accept  babitum  ifìum , non  dìmifi  aliquem  dor- 
mire , qui  babebat  altquid  ad<verfum  me  ; ueque  ego  dormirvi 
aliqutd  babens  ad<verjum  aliquem. 

S.  Giovanni  cognominato  Elemolinario,  Patriarca  d’Alef- 
fandria  , alteratoli  un  poco , e non  lenza  caufa , una  volta 
con  certo  Patrizio  per  nome  Niceta  , procurò  per  un  Sa- 
cerdote inviato  a polla  a Cafa  fua  di  riconciliarli  , e fare 
le  condegne  fcufe  prima  della  notte.  Ammirato  Niceta_* 
della  virtù  del  Santo  , non  perde  ancor  egli  tempo  ; por- 
tatori a dirittura  alla  danza, dove  il  Prelato  dimorava,  e 
inginocchiatoli  a chiedergli  perdono  con  non  minor  fom- 
nulfione  , edificarono  entrambi  chi  gli  vide  abbracciati 
baciarli,  e verfare  lagrime  di  tenerezza. 

Quando  averte  così  fatto  Annone  Vefcovo  di  Colonia, 
Uomo  per  altro  fantiflimo  , non  averebbe  conceputo  il  ti- 
more , che  permife  Dio  per  fuo  ammaeftramento,  che  gli 
fopravveniffe  , elevato  mentre  orava  ad  una  maravigliofa 
Vifione.  Parve  al  Santo  Vefcovo,  che  fegli  aprilfe  il  Para- 
difo,  dove  in  compagnia  di  molti  infignt  Perfonaggi  raf- 
figurò alcuni  dati  nella  medefima  Cattedra  PredecelTori 
fuoi,  come  Umberto,  Arnolfo,  Bardone  , tutti  pontifical- 
mente vediti . In  mezzo  ad  erti  vide  una  Sedia  , che  po- 
teva con  le  loro  competere , bella  c ricca  , coperta  di  broc- 
cato d’oro,  e guarnita  di  gioie,  e intefe,che  per  lui  era 
dedinata,  onde  fe  ne  valefle  pure  a fua  voglia:  E tentan- 
do egli,  e sforzandofi  di  farlo,  non  potè,  non  ebbe  agi» 
a federe  in  quella  fedia  maedofa , perchè  S.  Umberto  s’op- 
poferifolutamente,  moftrando  che  non  lo  meritava.  Eper- 
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chè  ? per  una  magagna  , che  aveva  ancora  nell’  Anima.» . 

£ quella  era  , che  avendolo  poco  innanzi  cacciato  dalla 
fua  refidenza  i Cittadini  di  Colonia , ed  «gli  punitigli  col 
gaftigo  dovuto  all’infolenza  loro  , della  Scomunica  , do- 
po rimetto  confervava  contro  de’  colpevoli  certa  collera  y 
non  era  quieto, non  era  nel  Tuo  interno  raffrenato  : Pe- 
rò fino  che  affatto  non  cancellava  , e non  fi  levava  dalla 
mente  quella  ingiuria  , fino  che  non  finivano  di  raffred- 
dai quei  bollori , che  una  volta  avevano  avvampato,  d’ ira, 
e di  perturbazione , era  impoffibile  per  lui  d’efler  ammef- 
fo  in  Paradifo,non  poteva  tra  i Reati  in  Paradifo  prende- 
re il  fuo  luogo  ; dove  non  ha  dubbio  che  lo  prefe , perdo- 
nando , e pacificandoli  con  tutta  ingenuità , e generofità , 
venerato  pofeia  come  Santo  , e nel  Catalogo  pollo  fra  1 
Santi  a’ 4.  di  Dicembre  . Lo  regidra  lo  Scrittore  de’  fatti 
di  Germania  Lamberto  Scafnaburgenfe  all’  Anno  1075. 

Se  da’ Santi  non  imparano  gli  odinati  a prepararli  alla 
Morte  , a far  facrifizio  della  loro  perfona  , a far  dono  a 
Dio  della  loro  Anima, imparino  riconciliandoli , e dimen- 
ticandoli delle  offefe,  che  ricevettero,  imparino,  e inten- 
danlo  bene  dall’  efempio  de’  cattivi  , che  per  non  volerli 
placare  capitarono  male,  finirono  difgra aiata  mente  la  lo- 
ro vita  ; e non  accetti  con  tutto  il  loro  dono , anche  del 
fangue  fparfo  per  la  Fede, anche  del  Martirio, divennero 
preda, e bottino  di  Satanalfo.  Più  a propolito  non  trove- 
rei afoggiungere  del  Cafo  di  Saprizio  Sacerdote , che  , do- 
po vari  Grazi  fofferti  nel  corpo  in  conferma  della  Cridia- 
na  Fede, quando  era  in  punto  di  cedere  il  collo  alla  fpa- 
da,  a che  per  fentenza  del  Giudice  idolatra  era  in  ultimo 
dato  condannato , odinatofi  a non  voler  dar  la  pace  a Ni- 
ceforo  uomo  laico , con  cui  padati  erano  alcuni  diffapori , 
e che  in  atto  umile  ne  Io  pregava  , e fupplicava  ; abban- 
donato dalla  divina  grazia  mutodì  , e cadde  in  reprobo 
fenfo  con  rinunziare  a Crido,  e adorare  nelle  Statue  i De- 
moni . Di  più  non  dico  , ettendo  nota  una  tale  Idoria , e 
tutti  i Leggendari  con  lungo  dile  raccontano  un  fuceeflo 
così  tragico, e fcandalofo.  Conchiudo  con  le  parole  fola- 
mente,  che  il  Cardinale  Baronio  vi  pofe , avendola  inferi- 
ta 
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u nel  terzo  Tomo  de’ Tuoi  Annali.  Eerfpicuum  tane  plani-, 
sed  pavendum  editum  eft  exemplum , q«o  fideles  omnes  admo - 
nerentur  fruflra  qnaque  magna  conari  hominem  Cbrifìianumt 
nifi  fraterna  ebaritatit  compage  fuerit  foli  datai  ; cum  Sapri - 
cius  Vresbyter  vita  iam  oppignerata  martirio , quod  odio  fla- 
grarti in  Hicephorum , ipfum  prope  iClum  vibrante  carnificef 
Cbriflnm  negans , Idoli  s facrificavit . 

li  • • • • ., 

D O M ENICA  SESTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

MISEREOR  SUPER  TURBAM. 

ARGOMENTO  PRIMO.. 

Non  affetti  mifericordia  chi  non  efercita  feco  fe  notti 
crudeltà  ; come  moflra  chi  fi  vuol  prendere  tutt'  i fuoi 
gufli  in  Vita , per  aver  ad  incorrere  tutte  . 
le  di f grafie  in  Morte . 

T Ratta  il  Vangelo  delia  Mifericordia:  Che  dirà  og- 
gi chi  m’  afcolta  , fe  non  difeorro  che  della  cru- 
deltà? Il  Vangelo, dell’ amore, che  moftrò  Crifto 
a gli  altri;  ed  io  dell’  odio  » che  altri  portano  a fe.  Deferi- 
vo S.  Marco  quella  tenerezza , che  morte  Crifto  a foccor- 
rere  col  Miracolo  de’ Pani  , e de’  Pcfci  i corpi  (tracchi  , 
e digiuni  d’una  turba  numerofa  di  fopra  quattromila  Uo- 
mini, che  lo  (esultavano;  ed  io  quella  fierezza,  chefpin- 
ge  i Peccatori  lenza  numero  ad  aflaflìnarc  i loro  Corpi  , 
e dannare  le  loro  Anime , feguitando  il  Demonio  , (brac- 
candoli nella  via  dell’iniquità.  Mifericordia  fi  grida  , Mi- 
fericordia fi  vuole  da  Dio  , Mifericordia  fiafpetta  dal  Cie- 
lo . E chi  pecca  , e chi  accarezza  la  carne  , e chi  ubbidifee 
a’fenfi,  alle  paflfioni , e chi  fi  lafcia  ftolido  predominare-/ 
da’vizj  non  efercita  contro  femedefimo  che  tirannìa  , che 
ftrapazzo,che  barbarie.  Avcrere  repugnanza  a crederme- 
lo, che  voglia  male  a fe  fterto  chi  non  vorrebbe  ftar  male, 
F.  li.  L chi 
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chi  non  vorrebbe  in  quello  Mondo  patire , chi  non  vorreb- 
be vincerli  , chi  non  vorrebbe  mortificarli  ì Ma  fe  alla_ 
Morte  fi  troverà  condannato  alle  fiamme,  a’ gemiti,  allo 
difperazioni  ; ma  fe  nel  giorno  del  Giudizio  il  corpo  ac- 
compagnerà l’Anima  ne' dolori,  nelli  ftrazj , nelli  fpalìmi; 
brucerà,  avvamperà  in  quella  Fornace  inelìinguibile  , Ca- 
lete collretti  meco  a confettare , che  non  v’  è maggior  ne- 
mico, ne  traditore  più  perfido  , ne  carnefice  più  fpietato 
d*  un  Criftiano,che  non  opera  da  Cridiano;di  chi  fi  vuol 
prendere  tutt’i  gulli  inVita  per  aver  ad  incorrere  tutte  le 
difgrazie  in  Morte . 

Quelle  ftrane  febbri  ,che  nella  vifita  per  lo  Spedale  di 
quello  Mondo  ravvisò  abituate  nelle  Anime  S.  Ambrogio, 
della  collera , dell'  avarizia  , dell’  ambizione , della  lafcivia , 
conllituifcono  chi  le  ha  con  la  medefima  cautela  a rego- 
larfi  per  non  malignare  , che  un  febbricitante  nel  corpo 
offerva  , fottoponendofi  ad  ogni  più  fpiacevole  medicamen- 
to per  guarire.  Al  contrario  chi  freme,  chi  bolle  per  una 
doppia  terzana,  chi  refpira  a llento  oppreflb  da  un  catar- 
ro , che  lo  foffoga  ; chi  ha  guafto  il  fangue , chi  ha  infet- 
te le  vifeere,  fe  indulgente  a vezzeggiare  la  carne,  e man- 
gia, e beve  con  la  detta  libertà, che  faceva  da  fano,eri« 
cufa  punture  , e naufea  fciloppi  , e non  foffre  fervitù  , o 
di  Speziale, odi  Cerufico  per  qualche  molefta  operazione 
fopra  la  fua  perfona , quanto  fi  lufinga  da  fe  di  voler  be- 
ne a fe  , d’amar  il  fuo  corpo , di  tener  in  pregio  la  pro- 
pria vita,  giudicano  tanto  gli  altri,  che  fi  voglia  male , che  la 
rovini  , che  la  precipiti  , che  ne  fia  nemico  difponendofi 
alla  Morte.  E fi  tagli,  e fi  fcarni,efi  bruci  quello  mem- 
bro putrido.  E s’apra  , e fi  aderga  queda  piaga  infidoli- 
ta.  Preparino  pure  antimonj  applichino  corrofivi  per  gua- 
rire , dice  chi  ama  da  vero  la  fanità  , ad  ogni  martirio 
m’accomodo  , ad  ogni  tormento  per  ora  della  carne  vo- 
lentieri mi  foggetto  per  ufeire  da’  tormenti , che  durereb- 
bono  fino  che  durattero  gli  anni  , che  mi  rimangono  an- 
cora a vivere. 

Odia  chi  ama  , odia  il  fuo  Corpo  chi  1’  ama  fregolata- 
mcnte,chi  l’ effemina , chi  lo  palpa  con  agi  foverchi , chi. 

non 
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non  eli  nega  le  morbidezze,  le  delicatezze,  che  appetirei*- 
be.  Amalo  , e amalo  di  cuore  chi  lo  mortifica  per  breve 
tempo  , acciò  poflfa  dopo  a lungo  , mantenendoli  di  buo« 
na  falute  , godere  de’  leciti  fpafli  , godere  della  libertà  ,• 
che  defidera . Quefto  è il  paradofTo , che  dette  a fpeculare 
a S.  Agoftino  : Qui  amat  animam  fuam  ,perdet  eam  , àt  qui 
odit  animam  fuam  in  hoc  Mando , in  <vitam  tetcrnam  cuftodtt 
eam . 11  Figliuolo  di  Dio  così  protettò  , come  ora  così  vi 
predico . El'clama  il  Santo  Dottore  comentando  quefto  paf- 
io  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  : Magna , ó*  mira  fententia9 
quemadmodum  fit  hominis  in  animam  fuam  amor  ut  pereat  t 
odium  ne  pereat  ! Si  male  amaveris  ytunc  odtjli  ; fi  bene  ode - 
ris , fune  amafti . Felice:  qui  oderunt  cuftodiendo , neperdan t 
amando.  O cecità  di  chi  pecca,  e fi  penfa  d’accertare  pii 
nel  fegno  , che  non  fecero  gli  Apottoli  ; fcapricciandofi 
d’ indovinarla  con  più  giudizio,  che  non  moftrarono  i Mar* 
tiri  ; ingolfandoti  ne’  bagordi , nelle  diflolutezze , con  fchcr- 
zare,con  ridere , di  vivere  felice. 

S’inganna,  dice  il  Maeftro  d’una  Dottrina, che  feopre 
tutti  gl’  inganni.  Odia,  e non  ama  ; Odia  fe  fletto  il  fuperbo  , 
perchè  dopo  tanto  fumo , tante  albagìe , tanto  fcherno  del 
Prottimo,  fi  ridurrà  a ftargli  fotto  i piedi;  efclufo  dalla-» 
compagnia  degli  Angeli,  ad  eflere  ludibrio  de’  Demonj  . 
Odia,  e non  ama.  Odia  fc  fletto  il  vendicativo,  che  dopo 
tanti  flrepiti,  tanti  rifentimenti  contro  chi  l’ oftefe,  incontre- 
ratti  in  un  Giudice , che  vorrà  efler  foddisfatto  ancor  Egli 
de’ torti  ; in  un  Creditore,  che  non  rimetterà  il  debito  a-* 
ehi  non  lo  rimife,  a chi  non  fi  piegò  pertanto  minor  font- 
ina ad  aflolvere  chi  l’avea  contratto  feco.  Odia  , e noiu- 
ama  ; odia  fe  l’avaro,  l’ intereflato  , che  per  frutto  delle 
grandi  inquietudini  da  fe  prefe  in  metter  infieme  roba  , in  ac- 
cumulare denari , in  farfi  quaggiù  ricco , fi  troverà  come  co- 
lui deferitto  nell’ Apocaliffe,  Mifer , & mtferabilis , <2  pau - 
per , & cfcus  , 6*  nuda: . 

Odia  , e non  ama  . Odia  fe  fletto  ogni  Uomo  di  bel  tempo, 
che  non  ttudia  fc  non  di  contentare  la  gola  ; di  fare  , co- 
me dice  S.  Paolo,  un  idolo  del  fuo  ventre,  di  tener  la  car- 
ne in  ripofo , di  regalarla  , di  profumarla  ; di  pafeere  gli 

L x occhi 
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occhi  con  le  vanità , che  fi  vagheggiano  ; gli  orecchi  con 
Je  curiofità  , che  fi  raccontano  : perchè  alla  Morte  fe  gli 
convertirà  in  aflenzio  tutto  lo  zucchero,  in  fiele  il  mele, 
i gufti  in  difgudi,  i trionfi  delle  veglie,  de’fedini,  e del- 
le tavole  in  agonìe , in  torture  . Quantum  glorificavit  fe  , 
in  deliciis  fuit , Ecco  fe  non  pare  un  fulmine  , che  Scop- 
pi nella  medeuma  A poca  li  de  : Quantum  in  deliciis  fuit , tan- 
tum date  illi  tormentum , & luttum  . 

Non  t’importa  eh  ? Scuoti  pure  il  capo  , Giovane  biz- 
zarro : Non  t’importa  crocifiggere  di  nuovo  co’ tuoi  pec- 
cati il  Figliuolo  di  Dio  ? Non  ti  affanni  a intendere  da’ 
Teologi  ,che  il  peccato  è così  gran  male , che  più  difpia- 
ce  a Dio,  che  non  piace  il  Bene,  e tutte  le  Opere  virtu- 
ose, che  fecero , e che  poflono  fare  i Santi  ; che  Dio  l’odia 
con  odio  efienziale,  infinito , eterno , unico  ; che  oppugna 
l’Unità  di  Dio,  moltiplicando  tanti  Dei, quanti  fono  gli 
oggetti  amati , che  fi  preferirono  a Dio  ; quante  fono  le 
creature , alle  quali  fi  volge  la  faccia  , voltando  le  fpalle 
a Dio;  cheoppugna  la  Trinità  , levandoli  temerario  a com- 
, battere  la  Potenza,  la  Sapienza,  la  Bontà,  che  s’ appro- 
priano con  didimo  rifletto  alle  tre  Divine  Perfone  . Ap- 
plaudisci alle  tue  frenesìe,  e non  ti  confondi  a Capere,  che 
il  Peccato  contiene  ogni  genere  d’ingiuflizia  ; è un’idola- 
trìa , non  di  mente  , ma  di  cuore  , è una  ribellione  perfi- 
da, un  usurpamento  facrilego  dell’elTere  fuo  Covrano , con 
torre  a Lui  di  pugno  lo  Scettro,  dalle  tempie  la  corona  j 
■un  balzarlo  giù  dal  foglio  , un  metterlo  quafi  in  catena  , 
abufandofi  de’  Suoi  aiuti  per  infiltrarlo,  per  oltraggiarlo, 
come  fe  ne  dolfe  per  Ifaia  : Servire  me  fecifli  in  peccai  is 
tuis  , pretbuifìi  mibi  laborem  in  iniquitatibus  tuis  ? 43.  14. 
E'  un  annichilamene  ( fi  può  foggiugnere  di  più  enorme  ? ) 
un  annichilamene  di  Dio,  perchè  fe  Dio  potette  manca- 
re, il  peccato  l’annichilerebbe;  fe  fufle  capace  di  dispia- 
cere fenfibile , tendendo  il  peccato  a quedo  di  Sua  natura, 
di  privarlo  di  quello  dato  di  Beatitudine  , che  gode  , il 
dispiacere  farebbe  infinito,  e però  didruggerebbe ,c  anni- 
chilerebbe Dio. 

- Non  t’importa  , e forfè  te  ne  glorii,  e t’immergi  nel- 
le 
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le  fcelleraggini  , fenza  far  confo  del  grave  danno  , che-» 
Dio  ne  riceve  ne' beni  eftrinfechi , fe  neffuno  gli  può  nuo- 
cere negrintrinfechi.  Or  va  ,che  il  danno  alla  fine  tutto 
fi  rovelcia  fopra  di  te  ; gli  ftrali  , i colpi  , che  avventi  , 
arrivano  a ferire  folo  te  : Dixit  iniuftus  ut  dclinquat  infie- 
metipfo . Pf.  35.  Ut  deltnquat  fibi  , legge  S.  Ambrogio. 
Guardi  bene  dove  parano  1 Tuoi  sforzi  chi  pecca  : Sibi  de- 
linquit , fibi  'vulnera  generat , feipfum  confodit  .Serpens aliit 
infundit  'venenum  , tutufius  fibi  : in  eum  refunditur  quod 
effupditur . 11  pregiudizio  , l’efterminio , la  ftrage,e  tut- 
to il  male  in  fomma  sfogali  contro  di  lui . E chi  piò  di 
lui  crudele  , quando  fi  penfa  d’cfsere  verfo  di  fe  più  cor- 
, tefe  , più  amorevole  ? Tanto  è crudele  , che  ne  perde  il 
Demonio  a confronto  fuo.  E pure  il  Demonio  fi  tira  die- 
tro tutte  le  maledicenze  per  l’odio  implacabile  contro  il 
genere  umano.  Il  Demonio  co’ titoli  più  vituperofi  , di 
maligno,  di  perfecutore,  di  bafilifco,  d’  afpide,d  l’infa- 
mato a riguardo  che  non  ci  lafcia  vivere.  Egli  tormenta 
i Corpi  , egli  infidia  le  Anime  : di  giorno  con  le  tenta- 
zioni ci  affalta  ; di  notte  con  le  larve , e con  le  fantafme 
ci  fpaventa.  Sono  fenza  numero  , e paiono  fenza  rimedio 
le  fraudi  , gli  ftratagemmi  , che  ufa  ; raffiguratoci  da-. 
Crifto  in  quel  Capomalandrino  , che  non  'ventt  ,nifi  utfu- 
retur , & maólet  , & perdat . Mai  pago  per  milioni  , che 
piombino  in  quella  voragine  , mai  contento  della  noftra 
rovina . E pure  ogni  cattivo  fa  peggio  per  fe  , che  non 
gli  farebbe  il  Demonio  ; ogni  fenfuale  più  fi  danneggia, 
più  infierifee , che  non  potrebbero  quanti  Spiriti  sbucano 
dall’  A biffo . 

Vos  ex  patre  Diabolo  efiit  , rimproverò  a gli  Ebrei  per- 
verfi  il  Verbo  umanato  , & defideria  eittt  'vultis  facete^  . 
Voi  Peccatori  fietc  una  progenie  infernale  , che  liberamen- 
te con  la  voltra  volontà  proterva  arrivate  afegno  dimet- 
tere in  effetto  contro  di  voi  ciò , che  Lucifero,  e tutta  U 
diabolica  ribaldaglia  non  poffono  fe  non  difegnare  a vo- 
ftra  rovina,  fuggerendovi  il  precipizio.  Mitte  te  deorfum% 
ma  non  mai  furibondi  cacciandovi  dentro, mai  neccflìtan- 
«ìovi  con  dare  la  fpinta , a precipitare  . Voi  nel  giorno 
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eftrcmo,  dirà  il  medefimo  Crifto  a’ reprobi,  Ite  malediZit 
giù  nel  baratro,  giù  a flridere  in  mezzo  a quel  fuoco  eter- 
no, qui  paratut  eft  Diabolo , ùf  Angeli}  eiuì . Il  Paradifo  è 
flato  preparato  a’  Giufti , pojfidete  paratum  vobit  regnum _ ; 
1’  Inferno  non  è (lato  preparato  a’ peccatori  . Ognuno  di 
erti  lo  fabbrica  da  fe  ; quelle  fiamme  ognuno  fe  le  accen- 
de ; quei  carboni  ogni  malvagio  fe  gli  attizza  . Non  ha_. 
creato  il  Signore  1’  Uomo  per  V Inferno  , ma  per  il  Para- 
difo. Laggiù  non  va,  non  ci  cafca,  non  fi  danna,  fenon 
chi  vuole . Chi  vuol  aderto  i traftulli  , chi  fi  piglia  aderto 
le  foddisfazioni  peccaminofe,  chi  feconda  la  concupifcen- 
za , chi  s'  a t tuffa  nelle  voluttà  , chi  non  doma  , chi  non-, 
mortifica  la  carne  , che  dare  al  Demonio  la  colpa  ? non 
altri  che  fe  ha  da  riconofcere  colpevole  ; di  fuo  matto 
capriccio  vuole  i guai  ; vuole  in  prova  dannarli . Onde-» 
ofserva  Origene  , che  quando  Crifto  inveite  del  Regno 
della  gloria  i Giufti  , dice  loro  . Venite  ybenediZi  ratrii 
mei  ; ma  quando  darà  la  maledizione  a’  Peccatori  , non_. 
dirà  : Difceditt , maledirti  Patris  mei , perchè  vuole  , che 
Tappiamo  , che  Dio  vero  Padre  dà  la  benedizione , e non 
la  maledizione.  Chi  refta  maledetto  ha  da  imputare  la_» 
fua  maledizione  a fe  frefso , perchè  Dio  Benedizioni s mi- 
niftrator  e fi  ; maledizioni s autem  unufqutfque  Jibi  eft  aa- 
Zor  , qui  maledizioni}  digita  nperatu}  eft. 

Venghiamo  a conchiudere.  Sapendofi  oggi  dall’ Evan- 
gelica , che  il  Redentore  veduta  una  moltitudine  di  fopra 
quattromila  perfone  affamate  , prorompe  in  quei  teneri 
fentimenti  Mifereor  fuper  turbam  ; sfionfee  ognuno  il  Sal- 
terio per  valerli  delle  preghiere  più  patetiche  del  Santo 
Rè  David  ad  implorare  la  Divina  Mifericordia . Miferere 
mei , Deur  , fecundttm  magnam  mifericcrdiam  titani  : Chi  1% 
celebra  grande  per  la  grandezza  delle  fue  colpe  , che  de- 
fidera  , che  cancelli.  Mifericordia  Domini  piena  eft  'lerra; 
Chi  la  predica  immenfa  , perchè  s’abbia  da  ftendere  a-» 
tutti  gli  flati  , a tutte  l’età.  Mirifica  Mifericordia}  tuat; 
Chi  marjvigliofa  , perchè  l'eferciti  fuori  dell’ afpettativa, 
che  il  Mondo  ne  concepilce.  Chi  afflitto  fpera  di  confo- 
lariì  gufandone  il  faggio  : Fiat  Mifericordia  tua  ut  confo- 
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ìetur  me.  Chi  magro  de’ Beni  della  Terra  , di  riaverli  co- 
gliendone il  frutto  : Et  fcneftus  mea  in  Mifericordia  uteri. 

A gli  anni , in  cui  fiamo  , d’  univerfale  fpavento  per  il 
flagello  , che  vibra  , e ruota  in  giro  fopra  la  noftra  Ita- 
lia adirato  il  Signore  co’ pubblici  ricorfi  di  Litanìe  la  mat- 
tina; di  Pater  ed  Ave,  proftratofi  tutto  il  Popolo  a’fegni 
delle  Campane,  quando  più  imbruniva  la  fera;  che  fi  pre- 
tefe,  che  fi  pretende?  Muover  a Mifericordia  chi  fa  pom- 
pa della  Giuftizia.  Le  Milfioni , i Giubbilci , le  Indulgen- 
ze, i Voti  folenni,  i fervori  di  Ninive  rinnovati,  che  al- 
tri fece,  altri  con  edificazione  ammirò  in  più  d’ una  Città, 
accoppiandoli  con  abito  lugubre  , e con  ordigni  di  peni- 
tenza Uomini , e Donne;  Titolati , e gente  plebea  inpro- 
celfione  , a che  effetto  ? Per  indurre  Dio  a Mifericordia  . 
Se  rovinarono  conqualfate  da’  terremoti  le  fabbriche , fe_^ 
vive  feppelli ronfi  le  famiglie  , fe  fu  così  grande  lo  fcom- 
piglio  per  le  fcolfe  impetuofe  ,che  fecero  un  fafcio  del  fa- 
cro,e  del  profano,  de’ Tempi,  e de’ Teatri.  Se  le  fiamme 
ufcite  da’  profondi  fquarci  , i muggiti  uditili  di  fotterra-, 
dettero  a credere , che  s’  adempiile  la  funefia  Profezìa., 
d’  Ezechielle  : Finis  <vcnit , vcnit  finis  univerfie  carnis  , al- 
la mifericordia  non  avevali  da  procurare  con  le  più  umili 
forme  , con  lagrime,  e finghiozzi  che  fi  piegato  Dio? 

Se  le  Guerre  , ( ah  crudeli , ah  inelìcrminabili  guerre  ! ) 
nell’Italia  , e fuori  d’Italia  recano  tanto  fcempic  alle  Pro- 
vincie ; tanto  male  cagionano  a’  Paefi  , dove  fono  ; tanti 
difaftri  a quelli  , dove  s’ avvicinano  : E la  cultura  dellev 
campagne  s’abbandona  , e il  traffico  delle  mercanzie  s’in- 
terrompe ; e P oro  , e il  fangue  fi  verfa  con  atroce  pro- 
digalità, non  è dovere, che  li  batta  alle  porte  chiufe  del 
Cielo,  chiedendo  il  Secolo , chiedendo  i Sacerdoti  Miferi- 
cordia  ? Ma  che  dice  1’  Ecclefiafiico  ? Miferere  anima  tua 

Slacens  Dea.  Prima  ognuno  s’affacci  a chiederla  afe.  Che 
a da  ufare  Mifericordia  con  noi  il  Signore,  fe  vede,  che 
non  l’abbiamo  verfo  di  noi  ? Che  Mifericordia  fpera  per 

il  corpo  chi  non  impietofifce  allo  fiato  miferabile  dell’Ani- 
ma? Che  merito  ha  d’ impetrarla  da  quei  di  fuori  chi  noa 
la  pratica  dentro,  chi  non  l’efercita  feco  medefimo? 

Oh 
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Oh  che  fi  penfa  ad  ogni  altra  faccenda  ! a paffare  fcnza 
le  noie  del  caldo  1’  Edate,  a fpendere  nelle  Commedie  ,e 
nelle  Convenzioni  la  Villeggiatura  1’  Autunno  . Si  penfa, 
come  Salomone  perdutoli  ancor  egli  dietro  le  vanità  rac- 
conta, a fabbricar  logge, ad  abbellir  gallerìe  , a dipigne- 
re  profpetti  ve  , a condurre  con  molto  colto  fontane , a pian- 
tar vigne , a dirizzar  bofehi , ad  accomodar  giardini  : Edi- 
ficami mthi  Domos , & piantami  mintas , feci  bortos  , iff  po- 
maria , confemi  ea  cunóli  generis  arboribus  , ùf  extruxi 
mibi  pifcinas  aquarum  . Eccle.  i.  6.  Chi  tanto  non  può  , 
penfa , come  la  moda  porta , a veltir  camere  , a rinnovar 
abiti,  ad  apparecchiar  Cene;  come  gli  detta  l’interefle  , 
a far  valere  il  fuo  medierò  : Non  penfa  ad  aggiuftare  i 
conti  con  Dio;  non  penfa  afantificare  come  gli  tocca  per 
obbligo  le  Fede»  ad  olfervar  i Digiuni , ad  ascoltare  i di- 
vini Ufizj;  aportarfi  col  rifpetto,che  deve,  nelle  Chiefe, 
taciturno,  modedo;  non  penfa  a pagar  i debiti,  e foddif- 
fare  i poveri  mercenari , delle  fatiche  ; non  penfa  a redi- 
taire  la  roba  di  mal  acquido , non  penfa  a rimetter  la  fa- 
ma tolta  al  fuo  ProlTimo  ; ad  una  buona  Confedione , al- 
lo fcarico  dicofcienza  non  penfa.  Ambifce  l'applaufo  de- 
gli Uomini,  e poco  dima  la  grazia  di  Dio;  fi  dudia  d’in- 
contrare il  genio  delle  Creature,  e non  fi  cura  di  piacere 
al  Creatore.  Miferere  /lnim«e  tua  ,Cn(ìi2.no , Miferere  Ani- 
ma tua  placens  Deo . Sfanga  il  tuo  cuore  , fiaccalo  dalla-» 
Terra;  non  più  fchiavo  del  corpo,  bada  all'Anima,  vol- 
tati al  Cielo,  cerca  di  dar  gudo  a chi  ti  dette  l’ edere,  a 
chi  ti  ricomprò  col  fuo  Sangue,  a Lui  folo  ingegnati  Tem- 
pre di  piacere , placens  Deo  . Se  in  queda  maniera  averai 
mifericordia  di  te  in  Vita , credimi  ,che  Laverà  dopo , co- 
me defideri , 1’  averà  il  Signore  al  patto  pcricolofo, 
in  Morte. 


NELLA 
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MISEREOR  SUPER  TURBAM  * 

ARGOMENTO  SECONDO. 

No*  perche  fi  unificano  i trifili  a far  turba  , il  Giudice 
in  Morte  s impietofirà  : Perche  Dio  per  la  moltitudine 
fin  ora  non  $' è commojfio , e lo  moftrano  gli  Efiempj  ; 

Nè  abbiamo  da  lufingarci  , che  fi  voglia 
commuovere  ìeIo  convincono  le  ragioni . 

SOpra  una  Turba  neceflìtofa  non  potè  non  cotti  muover- 
li Cnlto.  Così  vorrebbono , e credono  i più  degli  Uo- 
mini : Che  in  punto  di  Morte  fi  muova  Dio  a milericor- 
dia  Copra  le  Anime  per  efler  molte  , e molte  : E che  Io 
ritenga  dalla  feverità , e dalla  giuftizia  il  gran  numero  di 
coloro,  che  fi  dannerebbono , fe  refercitalTe  : Chiuda  gli 
occhi  alle  colpe,  per  non  aprire,  poco  meno  che  ad  uil. 
Mondo,  l’Inferno. 

Dal  che  provengono  quegli  fciocchi  ripari , con  che  s’ ó- 
dono  rifpondere  a chi  gli  /grida  ! Se  per  quefio  fi  andaf- 
fe  a cafa  del  Diavolo, nefluno  anderebbe  in  Paradifo.  Se 
per  un  giuramento  falfo  , per  un  guadagno  ingiullo,  per 
una  raalcdicenza  infamatoria,  per  un  penfiero  morofo  fo- 
lcivo fi  meritarti  il  fuoco  eterno,  a rivederci  tutti  laggiù. 

E laggiù  pure  a rivederli  quanti  , che  di  quella  fatta-, 
peccano  . Perchè  Dio  per  la  moltitudine  fin  ora  non  s’  è 
commofTo,e  lo  inoltrano  gli  efempj:  nè  abbiamo  da  lufin- 
garci, che  fi  voglia  commuovere  , e lo  convincono  le  ra- 
gioni . 

Nella  prefa  di  Gerico  Città  popolatiflìma  fi  fa  di  che-/ 
tuono  parlale  Dio  al  Capitano  Giofuè , che  la  disfacefle, 
e defolafie  da’fondamenti  fenza  pietà  ne  ad  Uomini  ,nea 
Bruti.  Più:  Che  del  Sacco  non  fi  riferbafle  cofa  minima, 
tutto  deflero  i Soldati  alle  fiamme,  eccetto  i Vafi  d’oro, 
e d’argento,  il  bronzo,  e il  ferro, che  dovevano  rimane- 
re per  fervizio  del  Tabernacolo . Guai  a chi  fi  fulfe  appro- 
V.  U.  M priata 
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priata  roba  ; e fuori  di  quella  Donna  , che  accolto  area 
gli  efploratori  per  nome  Raab , e le  perfone  di  fua  Cafa , 
a chi  avelTe  avuto  compatitone  ad  anima  vivente  . Cosi 
per  appunto  fu  efeguito.  Caperunt  Civitatem  interfere- 
runt  omnia , qua  erant  in  ea , a viro  ufque  ad  mulierem  , ab 
infante  ufque  ad  fenem  . Bovet  quoque , (f  Oves  , Ó*  Stfinot 
in  ore  gladti  percufferunt . lof.  o.  21. 

Non  fu  differente  l’ordine,  che  diede  a Saulle  per  boc- 
ca di  Samuelle  Profeta , che  a filo  di  fpada  mandafle  tut- 
to il  popolo  Amalecita:  facetie  cadérne  il  colpo  anche  Co- 
pra le  tetie  coronate , dando  la  morte  ad  Agaggo , Uomo 
d'afpetto,  e di  tintura  maeftofo,che  di  quei  giorni  lo  do- 
minava: tagliafle  , e fperperaffe  quanto  era  di  bello,  e di 
buono  in  quel  Paefe , non  meritando  quegl’  Idolatri  per- 
dono per  le  angherìe , che  avevano  fatte  a gli  Ebrei  nel  paf- 
faggio  alla  Palcftina  . Vade  , dr  perente  Amalec  . Ne»  par • 
cat  ei , fed  interfice  a viro  ufque  ad  mulierem  , & parvulum 
atque  lati  antem , Bovem , 6*  Ovem , Camelum , dr  Afinum . i. 
Reg.  15.  i 

Tutta  la  Scrittura  ne’ primi  Libri  è piena  di  quelli  Cali; 
ma  per  tutti  badi  1’  annegamento  di  tutti  gli  Uomini  del 
Diluvio  a’tempi  di  Noè  , che  con  pochi  fi  falvò  nell’  Ar- 
ca; in  qua  pauci , idefl  otto  anima  fulva  fatta  funt . I.  Petr. 
3.  20.  Si  calcola  all’  ingroflò  da’  Mattematici  il  nume- 
ro de’ Viventi  Copra  la  Terra  di  mille  milioni, e dugento- 
xnila  , per  rapporto  del  Boterò  , quanti  in  quello  fpazio 
d’ allora  folamente  perirono  ? E fe  molti  fra  efli  , avuto 
dolore  quanto  era  ncceflario  de’  loro  peccati  , andarono 
in  Purgatorio;  quanti,  e faranno  Itati  i più  , ingoiofienc 
l’ Inferno  ? 

Ma  venghiamoa’ Cali  notiri . Ad  Innoecnzio  VI.  atteri 
un  Santo  Romito  rapito  in  fpirito  nel  1353.  aver  veduto 
fioccare  come  bioccoletti  di  neve  le  Anime  nell’  Inferno  ; 
alcune  poche  nel  Purgatorio  , e tre  fole  in  Cielo  , d’ uiu 
Vefcovo  , d’  un  Abate  , e d’  una  Vedova  . Lo  riferifee  il 
Venero , Monaco  dell’  Órdine  di  Certofa  nel  fuo  Libro , in- 
titolato : Fafciculus  temporum . 

Così  un  Cancelliere  Parigino  apparta  al  Vefcovo  do- 
mandò 
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hiandò  fé  il  giorno  del  Giudizio  era  vicino, credendo  egli 
dal  numero  innumcrabile  di  quei  ,che  piombati  erano  al- 
T Inferno,  che  non  vi  fuffcro  più  fopra  Terra  perfone  ri- 
ma fe  vive . 

Nell’  ora  , che  morì  S.  Bernardo , morirono  trentamila.» 
perfone , due  fole  di  effe  afeefero  al  Cielo , cioè  S.  Bernar- 
do , e un  Romito  , tre  andarono  in  Purgatorio  , tutto  il 
rcllodi  quella  moltitudine  fprofondò  nell’Inferno.  Lofcri- 
vono  Vincenzo  Bellonacenfe,  e Martino  Polono. 

Quella  Donna  in  Germania  morta  per  ftretta  al  cuore 
della  fua  contrizione , in  tempo  che  il  B.  Bertoldo  France- 
fcano  efagerava  la  bruttezza  del  peccato,  e fu  da  lui  rifu- 
fatata  ,effendo  ancora  in  pulpito, a petizione  del  Popolo; 
afferì  ,che  feco  inlieme  erano  Hate  condotte  al  Tribunale 
di  Dio  , feffantamila  Anime  ufeite  allora  da’ corpi , delle 
quali  tre  fole  s’ erano  falvate  con  Io  feonto  prima  , cht-r 
avevano  da  fare  delle  loro  colpe  nel  fuoco  del  Purgato- 
rio , tutte  le  altre  fentenziate  a quello  dell’  Inferno.  Lo 
fcrive  S.  Antonino  tit.  24.  cap.  9.  E le  Croniche  de’  Minori. 

Il  parere  de’ Santi  è il  medefimo , che  pochi  vadano  in 
Paradifo  , e fia  grande  il  numero  di  quei  , che  popolano 
ogni  giorno  l’ Abiffo, e quel  Regno  tenebrofo , per  vere, 
e fuffiftenti  ragioni  , che  adducono.  Così  S.  Agoftino  , 
S.  Anfelmo  , S.  Nilo,  S.  Bafilio,  S.  Efrem  , e afferivalo 
anche  dalla  fua  colonna  il  famofo  S.  Simeone  Stilita. 

S.  Gio:  Grifoftomo  due  volte  fi  dichiarò  di  quefro.  In 
Antiochia  , veggafi  1’  Omilia  quarantèiima  del  Quinto 
Tomo  : E in  Conftantinopoli  P Omilia  ventefimaquarta^ 
del  terzo  Tomo  in  Afta  Apoftol.  Quot  ejfe  putatis  in  Ci - 
•vitate  no/ira  qui  fulvi  fiant  ? lnfejlum  qutdtm  efl  quod  di - 
ilurus  fum  ; die  am  tamen  . Non  pojfunt  in  tot  milltbus  centum 
invenirt , qui  falventur . Qutn  & de  bis  dubito  . E pure^ 
che  Cittì  erano  allora  Antiochia  , e Coftantinopoli  ? 

Vi  pare  , che  non  abbia  del  probabile  , perchè  altro 
luogo  bifognerebbe  a contenere  tanti  Dannati , che  quel- 
lo , che  ci  viene  deferitro,  nel  mezzo,  e nel  centro  della 
Terra?  Come  mai  potrebbe  P Inferno  riceverne  migliaia, 
c milioni  , fe, fatto  il  Giudizio,  tutti  co’  loro  corpi  han- 

Mi  no 
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no  da  ingombrare  quel  carcere  , tutti  a ricferrarfi  in_.  * 
quella  caverna  tetra  , orrida  ? Eh  non  è da  metterlo  ìil. 
dubbio  , perchè  il  luogo  vi  farà,  capevole,  fufficiente-/. 
Sovvenga  ciò , che  difle  Ifaia  cap.  j.  14.  Propterea  dilatava 
lnfernus  animarti  fuam  , & aperuit  os  fuum  abfque  ulto  ter- 
mino, & defcendent  fortet  eius  , & populut  tius , & fublimet  : 
gloriofique  eius  ad  eam . E a’ capi  30.  num.  3?.  Preparata  efb 
ab  beri  Topbet , cioè  dal  principio  del  Mondo , preparata , 
profunda  , & dilatata  . 

Quattro  miglia  per  diametro  vuole  il  Leflio,  che  badi 
a capire  tutto  il  numero  de’  Dannati  , cioè  di  due  miglia 
dal  centro  dell’  Inferno  a qualfivoglia  parte  della  circon* 
ferenza  di  elfo.  Ma  chi  fi  appoggia  , fecondo  il  puro  fen- 
fo  letterale,  a un  paflo  nel  14. Capo  dell’ A pocalifle, giu- 
dica, che  trafcorra  oltre,  e fi  dilati  molto  più.  Dice  dun» 
que  : Et  mijit  Angelus  falcem  fuam  acutam  in  terram , 6*  '&/»- 
demiavit  vtneam  terne , & mtfit  in  lacum  ira  Dei  magnumt 
& calcami  e fi  lacus  extra  Csvitatem , & exivit  fanguis  de 
lacu  ufque  ad  franar  equorum  per  fladia  mille  fexcenta  . Su 
quello  fondamento  il  Ribera , e Cornelio  a Lapide , tutti 
tre  infigni  Commentatori , della  Compagnia  di  Giesù , fo- 
frengono , che  dugento  miglia  delle  noftre  Italiane  , quante 
ne  compongono  mille,  e lecento  ftadj  , fi  allarghi , e fpa- 
zj  quella  prigione . Credono , che  non  abbiano  a Ilare  tiret- 
ti , e pigiati , i miferabili , che  ci  caderanno , come  le  fal- 
delle ne’ bariglioni  , giudo  a che  altri  fcriflero  ; ne  fopra 
l’uno  l’altro  ammontari,  accavallati,  nel  modo  chefiac- 
catafiano  le  legna,  come  fente  il  Leffio,'ma  ora  dritti  in 
piedi , ora  agitati  quà,  e là,  a ondate,  e fpinte,  confor- 
me alla  violenza,  con  che  gli  trafporteranno  le  fiamme  ,• 
e i Demonj  faranno  a prendetene  giuoco  , e a loro  a ere* 
feere  tormento:  dauneftremo  sbattendogli  a un  altro,  da’ 
carboni  alle  nevi  , da  un  martorio  facendogli  paflare  con> 
uguale  infeliciflimo  cambio  ad  un  altro;  dallo  fmaniare  fu 
le  graticole , a fvenire  nelle  caldaie;  dagli  eculei , alle  ta- 
naglie, a’rafoi;  da’  trapanamenti  alle  pefic,  alle  ammac- 
cature. . . , • . 

Vanghiamo  al  fecondo  l’unto  in  ordine  alla . Divificnz  \ 

propo* 
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propofta.  Non  v’è  ragione,  che  Dio  abbia  da  perdonare 
alla  moltitudine. 

Se  perdonarono  gli  Uomini , fu  alle  volte  per  ambizio- 
ne . Così  alcuni  Principi , acciò  non  fuflero  flimati  fan- 
guinarj , tiranni , &c.  come  fi  legge  di  Giuliano  Apofìata, 
che  affettando  la  gloria  di  Principe  clemente,  sforzavafi  di 
reprimere  i fuoi  furori  , e di  non  dare  in  quelle  efeande-  ■ 
feenze , a che  lo  portava  la  natura  biliofa  , e impetuofa  : 
Così  quando  più  internamente  fremeva  , era  offervato , che 
rifpondeva  con  parole  foavi  , e manfuete. 

Ma  la  Gloria  di  Dio  rimira  ugualmente  la  Giuftizia  , 
come  la  Mifericordia ; deriva  a un  pari  dall' una, che  dal- 
l'altra. Clorificabor  in  P bar  gotte  , & in  omni  exercitu  eius  , 
<Sr  in  eurribus , & in  equitibus  illiur , dille  a Moisè  ( Exod.  14. 
17.)  Mi  renderò  gloriofo  in  Terra  a fare  flrage  di  quell’ em- 
pj,  difordinando  fquadroni , rovefeiando  carri  , affogando 
cavalli  , fommergendo  Uomini  , quanti  fono  per  firada  a 
volere  di  nuovo  opprimere  il  mio  Popolo  . E in  che  nu- 
mero mai  ? fe  per  fentenza  di  Giufeppe  Ebreo  afeefero  i 
pedoni  a dugentomila  , i cavalieri  a cinquantamila  ,i  Car- 
ri falcati  a lecento? 

Cognofcetur  Dominus  indici  a faciens  . Pf.  9.  17.  con  fua 
molta  gloria  venendo  al  gaftigo  di  quelli,  che  vivevano  a 
capriccio  , e riprefi  facevano  il  goffa  , imitando  Faraone 
con  quella  ftolta , e facrilega  infieme  rifpofla  : N efeio  Do- 
minion. 1 ■ ■ ' 

Altri  perdonarono  per  non  pregiudicarfì , e fminuire  le 
forze  loro.  Gl’  Imperatori  antichi  punivano  1’  eferciro  ri- 
bellato con  la  morte  d’  uno  per  ogni  dieci  ; perchè  ucci- 
dendo tutti, fi  farebbono  indeboliti, e refi  impotenti  are- 
fiflere  ad  altri  nemici . , • - ■ ...  - • 

Ma  Dio  non  perde  a perder  tutti  : Solus  Deut  nullità 
ìndiget , folus  (f  Jibi , éf  omnibus  de  fola  omnipotenti  <voluw - 
tate  fufficiens.  S.  Bernard.  Sema.  j.  in  Cant.  Non  importa 
a Crilto  , che  tutt’  i Difcepoli  1’  abbandonino  : N umquid 
ór  <vos  evultis  abirc  ? glofa  Grifoflomo  hom.  46.  in  Ioan. 
Ut  fe  eorum  minifìerio  non  egere  ojlendat , nec  arbitrarentur 
te  ci  rem  gratam  facete . 

Da 
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Da  tante  Creature  potàbili  quanto  meglio  rimarrebbe 
Dio  fervito  ? E pure  non  le  crea  , e non  le  creerà  , per- 
chè non  ne  ha  bifogno  . Così  ne  meno  delle  attuali  . Ttt 
Domine  anivcr forum , qui  nullità  indiger  . 2.  Machab.  14. 

Diffe  Colui  appreflo  Giobbe  cap.  22.  a.  Quid  prodefì 
Deo , fi  influì  fuer il  , aut  quid  ei  conferì , ji  imm  acuì  a tu  fu- 
erit  mia  tua  ? E cap.  gj.  Si  peceamerit , quid  ei  nocebis  ? ùf 
fi  multiplicatee  fuerint  tniquitatet  tu et , quid  faciei  contro. », 
eum  ? 

Non  ci  fidiamo  dunque  della  moltitudine.  Dice  bene-# 
S.  Eucherio  . Quid  proderit  multitudo  , ubi  finguli  indico - 
btmur  ? 

Un  Colo  ballato  gli  farebbe,  che  fi  fufle  falvato.  Nota 
Filone.  Queerat  (f  tllud  aliquis  non  immeritò  ìcnr  in  concio - 
ne  tam  multornm  millium  fingttlot  appellat , non  plures:  Ho h 
tnpcbaberii , non  occides , &c.  Ideo  placuit  bete  formula , ut  le - 
fiora  f aeree  Scripturee  difeerent , unumquemque  dum  Deo  pò • 
rtt , ac  legibut , bonore  aquari  frequentiamo  Vopulo  , addo  , 
omplijjìmo  Mando , erùiw  unimerfo . Lib.  de  Decalogo. 

Lafciate  pure,  che  oggi  dica  il  Salvatore:  Mifercor  fuptr 
Tnrbam  . Sapete  di  che  turba  vuole , che  intendiamo  ? Di 
quella  , che  fi  unifee  a vivere  col  fuo  Tanto  timore.  Miferi - 
corrfr'rf  Domini  ab  eeterno  , (ir  in  ectcrnum  fuptr 

timcHtei  eum . Pf.  102.  17. 

DOMENICA  SETTIMA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ATXENDITE  A FALSIS  PROPHETIS  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Profeti  falfi  i Medici , i Parenti , che  promettono  Vita* 
a chi  trangofeia  profirato  dalla  Morte . 

Dice  bene  la  Divina  Scrittura , che  rado  è un  Ami* 
co  fedele  : Buono  per  chi  V ha  , e tengafelo  caroj 
perchè,  fe  ne  cava  utile  in  vita,  molto  più  ha  da 
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fperimentarlo,e  cavarne  prò  in  morte.  Come?  Che  lo  li- 
beri dalla  Morte?  Che  Io  fai  vi  dagl’  infiliti,  che  a tutti  fa 
quella  infoiente  ? Che  lo  ripari  da  colpi , che  a tutti  me- 
na con  la  falce  affilata  quella  traditora?  Non  è poffibile. 
Come  ? Che  trattenga  l’ Amico  , allora  quando  nel  letto  in- 
fermo lo  travagliano  più  i dolori , in  racconti  geniali,  in 
ragionamenti  faceti,  in  convcrfazione  allegra,  feftevole? 
Ne  anche.  Dato  cafo  , che  il  male  aggravi  , e la  febbre 
non  lo  lafci  , fi  fa  conofcere  chi  è Amico  buono  efortan- 
do  l’ altro  , la  perfona , che  ama , a prepararli  ; avvian- 
dola , mentre  i periti  crollano  la  telta  , e ogni  volta  ]*_. 
trovano  deftituta  più  di  forze,  che  (la  in  pericolo  ; che  i 
rimedj  corporali  non  hanno  virtù  , bifogna  perciò  ricor- 
rere agli  fpirituali  : prefa  qualche  ora  a efaminare  la  co- 
faenza  , prima  di  mezzo  giorno , o di  fopraggiugnere  la 
fera  , bifogna  che  fi  confetti  ; deporto  ogni  penderò  del- 
la Terra , che  fi  volga  al  Cielo  ; fe  Dio  lo  chiama  , che 
armato  di  tutt’  i Sagramenti , provveduto  del  fagro  Via- 
tico ftia  pronto  a metterfi  in  viaggio  per  l’eternità.  Que- 
lle fono  le  prove  d’un  vero,  d’un  fedele  amico.  E non_ 
quando  chi  io  profefsa  d’cfsere  , difsimula  il  peggiora- 
mento , inganna  V ammalato  , promettendogli , che  gua- 
rirà ; l’aggira  , l’adula  , tienlo  in  una  bugiarda  fperan- 
za  , che  lortirà  predo  da  quell’ odiofo  giacitoio.  E non., 
allora  , che  vuol  far  del  Profeta  , avanzandoli  a darglie- 
ne affoluta  parola  , come  fe  ne  averte  avuto  rivelazione. 

E di  quefta  forta  Amici  fono  fpeffe  volte  quei  diCafa, 
chi  parta  a un  più  alto  grado  d’  attenenza  , e di  domeili- 
chezza;  fono  i Parenti,  la  Moglie,  i Figliuoli:  Sono  co- 
loro, a*  quali  preda  maggior  fede  il  povero  languente-/  ; 
fono  i Medici;  fono  chi  ha  per  arte  a intenderfi  de’ mali, 
a far  vifite  ,a  curare  gl’infermi.  Npn  ho  difficoltà  quan- 
ti operano  così  contro  la  carità  fanta,  contro  le  regole-» 
della  buona  , e leale  amicizia,  a chiamargli  Profeti  fallì, 
a dar  loro  quel  nome  vergognofo  , che  a’  Farifei  dette  il 
Redentore  : Avvifando  aderto  ognuno-, che  fi  trova  fano, 
a non  credere  alle  ragioni , che  adducono;  a non  dar  ret- 
ta, a non  fi  fidare  delle  conghietture,a  che  s’ attaccano^ 
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a non  tenere  per  oracoli  i pronoflici , di  che  fi  coftituifco- 
no  ficurtà , e mallevadori . Attendile , attendile  a falfis  Pro - 
pbetis  : Perchè  ne  quelli  fanno  indovinare  il  pattato  , ne-» 
accertare  il  futuro  . Non  dicono  il  vero  nelle  caufe  , che 
affegnano  del  male,  e ne  meno  ne’ rimedj,che  propongo- 
no a guarire  dal  male.  Sempre  non  riefee , che  uno  , che 
non  è novizio  nella  Scuola  di  Galeno  , anzi  che  per  teo- 
rica , e per  pratica  è molto  accreditato , non  riefee  Tempre 
che  fappia,da  che  s’accefe  la  febbre,  da  che  originarono 
i dolori  : É ne  anche  dove  anderanno  a terminare  , con-» 
tutti  gli  aiuti  ,che  porge  a tempo, con  tutte  le  vie,  che-» 
tronca,»  internarfi,e  perfidiare  il  morbo. 

Darà  taluno  la  colpa  alle  coftellazioni  , a qualche  in- 
flufso  malefico  predominante  , all’  avere  in  cattivo  punto 
voltata  la  Luna  4 Altri  V attribuirà  a'  Tuoi  anni , a efsere 
entrato  il  paziente  nel  climaterico  , in  uno  di  quelli  per 
il  numero  fettenario  moltiplicato  più  funefto  , fecondo 
che  i Filofofi  ofservano . Chi  vorrà  dire  , che  provenga 
il  male  da  qualche  applicazione  veemente  ; che  lo  fcrive- 
re  , il  leggere  , lo  Àudio  afsiduo  ne  fia  la  caufa  : Chi  da 
qualche  fatica  di  corpo , da  qualche  ftrapazzo  a ufeire  in 
ore  meno  congrue  allo  feoperto  , all’aria  , a correre  , o 
far  altro  moto  con  violenza  . Chi  foftenere  , che  derivi 
dalle  fue  caponaggini  a non  volere  governarli  meglio  col 
cibo  ; da’  Tuoi  fcrupoli  a perfiftere  nell’  ofservanza  della 
Quarefima  , che  1’  ha  fmunto  , e indebolito.  Chi  tiene  , 
che  il  naturale  malinconico , o un  difgufto  , o una  panra 
prefa  , come  fe  ne  dubita  , pofsa  a quefto  fegno  averlo 
ridotto . 

Falfi  , fallaci  Profeti  : Attendile  a falfis  Prophetìt . E 
la  cagione  farà  onninamente  diverfa  . Quel  male  Iddio  lo 
permetterà , perchè  non  faccia  più  male , che  farebbe  per 
la  mala  fua  inclinazione  , per  la  mala  confuetudine  con- 
tratta: perchè  il  Demonio  flava  in  procinto,  con  lecomo- 
dità  dello  fpendere,  e delle  forze, in  che  fi  trovava, a ti- 
rarlo più  a impantanarli  ne’  vizj,  a metterlo  in  qualche-» 
brutto  azzardo,  ove  pericolare  della  vita  , e dell’  Anima. 
O pure  nella  malattia  a gettar  fuori  quel  denaro  venuto 
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di  mal  acquifto  ; a fciupare  in  medicamenti, in  impiaftri  quel 
che  anche  fofpirano  i manifattori  affaticatili  per  lui,  i Ser- 
vitori per  lui  fcalmanatifi  efeguendo  i luoi  comandi.  Sì, 
a deportare  nelle  mani  de1  Medici  del  groflo  contanto  , 
ufurpato  alle  vedove  , rubato  a’  pupilli  , defraudato  alle 
Chiefe  , rattenuto  a’  creditori , fino  d’ un  picciolo  negato 
a’ poveri , a’ pezzenti  ignudi.  O pure  ftefo  l’averà  Dio  in 
un  letto , perchè  s’  umilj  a*  Sacerdoti  , di  che  non  feco» 
(lima  ; a’  Religiofi  , che  aborrì  , e sfuggì  quanto  più  fep- 
pe  ; a' Servi  di  Dio,  giudicati  ipocriti,  e tutti  ad  un  mo«  * 
do  collitorti . 

£ non  è noto  notiamo , che  propter  peccata  veniunt  ad - 
verfaì  Non  lo  predica  in  cento  luoghi  la  Divina  Scrittu- 
ra ,che,  in  gaftigo  de’ peccati  punifee  il  Signore,  fra  le  al- 
tre mortificazioni  , con  quella  di  ridurre  al  capezzale  chi  * 
male  adoperava  la  fanità;di  renderlo  quafi  che  un  tronco, 
infenfato,  immobile;  come  una  ftatua,  inetto  a potere  da 
fe  ufare  delle  membra  , per  bifogno  eftremo  , che  ne  oc- 
corra al  mefehino  ? Quando  rifanato  ebbeCrifto  il  langui- 
do della  Probatica,fu  altro  il  documento , che  gli  diede-» 
per  non  ricadere , fe  non  che  fi  guardale  da’  peccati  ? Ec- 
ce fanus  faftus  et , iam  voli  peccare , ne  deter  ius  tibi  ali  quid, 
coutiugat.  In  ordine  a ciò  lafciò  fcritto  S.  Bafìiio  : Morbi 
tape  peccatorum  flagella  funt , quibus  11  ibi l alittd  agitar  , nifi 
ut  vitata  in  melitts  commutemus . Qttare  qui  eiufmoii  funt  , 
hi , omtjfis  Medicornm  auxiliis  inveìtas  fibi  acerbitates  fer- 
ve filentio  debent , quandoemnque  fe  pcccaffe  animadverterint , 
atque  illum  imitari , qui  dixit  : Iram  Domini  portabo , quo - 
mani  peccavi  ei . In  Regul.  interrog.  55.  E S.  Gio:  òri- 
foftomo  in  meno  parole  convenne  a dire  il  medefimo . De- 
us ob  animi  peccatimi  corpus  flagellat  , ut  deterions  partii 
fupplicio  melior  ad  quarendum  remedium  convertatur  . 

Ma  fia  , che  non  abbiano  i Profeti  odierni  verun  meri- 
to a eflfer  creduti , come  Uomini  di  corta  vifta  in  volger- 
fi  addietro  a conofcere  la  caufe  de’  mali  di  pena  , proce- 
denti fpefle  volte  da’ mali  di  colpa.  E dico,fpefle  volte, 
e non  Tempre , mercè  che  Dio  anche  a non  pochi  de’fuoi 
eletti  manda  malattìe  per  raffinargli  nella  virtù  , e per  ac- 
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ere  le  e re  loro  la  gloria  coronandogli  io  fine  con  una  coro- 
na iti  Cielo  più  preziofa . A quelli , che  fogliono  profeta- 
re di  futuro , in  proposto  pure  di  malattìe  , e che  avver- 
tentemente  conofciuto  il  pericolo,  in  faccia  all’ammalato 
lo  diflìmulano  ; anzi  con  una  artificiofa  franchezza  danno 
ad  intendere,  che  fta  meglio,  non  fi  creda  . Attendi  te  . Si 
pigli  quello,  che  ordinano,  ma  non  laici  chi  è in  letto  di 
metterli  in  ordine  per  il  fuo  pa (faggio  a quell’ altro  Mon- 
do, non  differifca  di  aggiuftare  le  partite  della  cofcienza, 
di  dare  a chi  l’offefe  il  perdono,  a chi  lo  fervi  la  rimune- 
razione , a chi  fi  deve  la  roba , le  fcritture , che  ha  in  ma- 
no; la  fama  a chi  la  tolfe,e  che  tiene  a fuo  carico  di  ren- 
dere : Attenciite  a falfis  Propbetis  . Non  fi  ha  da  fgomen- 
tare  , non  ha  dalla  malinconìa  a lafciarfi  opprimere  , ma 
ne  meno  tanto  a rallegrarli  per  qualche  buona  nuova.,  , 
che  altri  a inganno  gli  dà , che  fi  raffreddi , che  non  pen- 
tì unto,  come  faceva  di  cuore  prima  , a raccomandarli  a 
Dio;  che  non  eferciti  gli  atti  accettar;  per  fare  una  Mor- 
te efemplare  , una  Morte  da  vero  , e perfetto  Criftiano  ; 
che  non  rimanga  in  bilancia  , eguale , indifferente  a vive- 
re, a morire, come  farà  in  piacere  della  divina Maeftà. 

Perchè  i Medici , c le  pedone  , che  gli  ftanno  intorno* 
confanguinei  , affini , r fuoi  più  affezionati  , e amici  pii 
confidenti . fono  per  ordinario  quelli , de’ quali  meno  s’ha 
da  fidare . Sono  Profeti  fallì . ( E mi  fia  oggi  lecito , che^» 
dica  , che  a loro  allude  per  noftro  profitto  il  Vangelo.  ) 
Sono  Profeti  fallì,  larghi  a promettere,  a dar  parole  , c 
forfè  anche  apparentemente  a fare  feommeffe  ,che  s’ alze- 
rà da  quel  covacciuolo  fra  non  molto  l’ ammalato  , che  fi 
reintegrerà  d’appetito,  e di  forze, che  prefto  averanno  a 
vederlo,  non  che  parteggiare  per  la  Cafa,  ma  per  la  piaz- 
za; rimetto,  non  che  in  prillino  della  menfa,ma  dell’ap- 
plicazione ; a potere  non  che  fvagarfi  con  le  vifite  in  ca- 
mera , ma  con  le  cacce , e con  le  uccellature  in  villa  . E 
da  che  fi  muovono  ? L’ho  io  da  dire?  O daU’interefle , o 
dall’amore.  O I’interefle  gli  tiranneggia  , o 1’  amore  gli 
accieca  . O incontentabili  vorrebbono  guadagnar  feco  , a 
jmorofi  non  ci  perdere,  non  perder  lui,!  fuoi  tratti  ama. 
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bili , (ignorili  : la  fua  converfazione , la  fua preferirà , dilet- 
tevole , grata . 

Se  parlano,  come  doveriano  parlare,  con  (inceriti  ; fe 
palefano  il  giudizio  , che  fi  va  facendo  del  fuo  male  , te* 
mono,  che  gli  crefcerà  , che  affliggendofene  fi  aggraverà 
più  la  febbre , anderà  via  affatto  il  fonno  , e la  voglia  di 
nutricarli.  Dunque  bifogna  palliarlo,  decorrono  grinte- 
rettati  dentro  a fe  : rallegrarlo  con  la  fperanza  , che  deb- 
ba guarire , tenerlo  follevato  con  la  promelfa  , che  abbia 
da  ufeirne  libero  in  pochi  giorni , a quell’  altra  miffione  di 
fangue  , a quell’  altro  evacuativo  , alla  prova  miracolone 
di  quello  nuovo  chimico  fegreto.  Così  gabbano  il  povero 
infermo  non  pochi  di  quei,  che  l’hanno  incullodia  motti 
dal  puro  loro  intereffe. 

1 Medici  fono  i primi  a efler  foggetti  a quella  taccia  : 
Di  dire  il  loro  parere  non  per  la  verità , ma  per  l' avidità 
di  far  danari , c arricchirfi,  parlando  a guflo  altrui,  e co- 
me lì  fogna  ,c  come  vorrebbe  l’ammalato.  Con  il  conto, 
che  torna  d’  elfer  ogni  giorno  a qualcheduno  di  quella^ 
profeflìone  empita  la  mano  in  feendere  le  fcale  dopo  fat- 
ta la  vifita , torna  conro  ancora  , che  in  rifalendole  mo- 
flri,  che  fe  gli  fia  empito  il  capo  di  fpirito,  e di  lume  pro- 
fetico, dando  nuove,  fubito  che  tocca  il  polfo, di  trovar- 
lo fgravato , e con  indizi  infallibili  più  ogni  volta  , che~s 
abbia  da  ricuperare  la  fanità  . Se  non  lo  facefle  , non  fa- 
rebbe facile,  che  l’Infermo  offefo  lo  licenzialfe , e ne  pren- 
dere un  altro  ? Che  a quella  fortuna  fulfe  un  altro  follitu- 
ito  con  danno , e vergogna  fua  ? A dichiararli , cornei’ ob- 
bligherebbono  tutt’i  cattivi  rifeontri  offervati  in  quel  cor- 
po, a dire  alla  fvelata,  che  porta  pericolo,  oche  l’uccia 
da  la  febbre  , o lo  foffoghi  il  catarro  , o per  qualche  al- 
tra caufa  , che  fi  mandi  mate  , e infradici  *.  Oimè  ! gride- 
rebbe l’Infermo;  Via,  via,  non  mi  comparifca  più  davan- 
ti ; Via , fi  cacci  di  Cafa . Oh  che  l’ ho  a noia  ! Come  Acab-' 
be  Ré  d1  Ifdraelle  di  (Te  di  Michea , allora  che  il  Rè  Gio- 
fafatte  lo  richiefe,  prima  di  muovere  PEfercito,  fe  v’er* 
alcun  Uomo  Santo,  che  potelTe  dire , qual  evento  avereb- 
be  la  guerra . Kmtnfit  vir  unus , per  quem  pojfumut  interro» 
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fare  Dominum  , fed  ego  odi  eum  , quia  no * prophelat  mibi 
onum , fed  malum . 3.  Reg.  22.  8. 

Lo  raoftrò , come  nc  fanno  fede  gli  Annali , il  Dottor 
Iacopo  Carterio  Medico  di  Luigi  XI.  Rè  di  Francia . Si 
accorfe  benifsimo , che  irrimediabile  era  il  male  di  quefto 
Monarca , contratto  per  infiniti  difordini , e difgufti , che 
$’  avea  prefi  : onde  caduto  era  in  una  (frana  ipocondria  ; 
e fra  fofpetti  , e inquietudini  in  una  lenta  febbre  , che  lo 
confumava.  Ma  perchè  dall’afliftere  a curarlo,  con  lafpe- 
xanza,  che  gli  dava,  che  ne  fcamperebbe , traeva  di  mer- 
cede ogni  mefe  diecimila  feudi  d’ oro  , non  gli  mancava- 
no parole  a renderlo  più  ogni  giorno  perfuato,  che  otte- 
nuta ne  averia  col  benefìzio  del  tempo  la  grazia . Arrivò 
itjranto  a Plcflis , dove  fi  tratteneva  la  Corte , S.  France- 
feo  di  Paola  fatto  venire  d' Italia  dal  medefimo  Rè  ; e por- 
tandoti da  vero  Profeta  con  efporre  alla  libera  il  volerti 
di  Dio, cioè, che  quella  malattia  era  mortale,  perciò  fu- 
perfluo,  e inutile  era  it  medicarti;  non  fi  può  dare  ad  in- 
tendere , come  arrabbiava  di  collera  il  Carterio  , e con., 
diverfe  impofture  come  ingegnavafi  di  metter  il  Santo  in 
difgrazia  al  Padrone  , ficchè  , fe  non  lo  cacciava  dal  Re- 
gno , lo  tcnefle  lontano  dal  Palazzo  . 

Non  mi  fottoferivo  a chi  per  le  due  Sanguifughe,  atte 
a cavare  cosi  bene  dalle  borfe,  come  da’  corpi  il  fanguej: 
Sanguifug te  dute  funt  filiti , dicentes  : Jlfftr  , affer  , come  fi 
legge  ne’  Proverbi  ( Cap.  30. 1 J.  ) intefe  gli  Allievi  di  due 
Scuole  famofe,  di  Galeno  , e di  Giuftiniano  , Medici  , e 
Legifti  , per  cui  più  fpeflo  s’  imbroglia  , che  raffetta  il 
Mondo  ; debbo  con  tutto  ciò  ammettere  , che  non  parla 
a paflione  Geremia  , quando  efclama  iti  più  ^ e più  luo- 
ghi : N olite  audire  merbum  Vrophetarum  , qui  prophetant 
niobi t , is  decipiunt  vox.  23. 17.  Hon  mot  feducant  l’rophe -< 
Ue  ntefiri  , qui  funt  in  medio  ntejlrum  , quia  falsò  ipfi  prò - 
fibetant  niobi s . 29.8.  Quefti  co’  loro  paragrafi  , che  avete 
ragioni  da  vendere  , motivi  , e fondamenti  , che  non  fi 
pofsono  sbattere  ; onde  vincerete  voi  la  lite  ,e  la  fenten- 
za  farà  favorevole  per  voi . Quelli  co’  loro  afòrifmi , che 
Cete  di  natura  forte  , avete  una  compleffione,  un  terape- 
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ramento  , che  reggerà  a quante  bufsate  vi  pofsa  dare  il 
male.  „ \ 

Sono  anche  alcuni  meno  ritrofi  a parlar  chiaro.  Ma_» 
quando?  Solo  all'ultimo.  Quando  all'ammalato  non  ri* 
mane  più  agio  a poter  aggiuftar  i fuoi  fatti  , fpirituali , e/ 
temporali , fe  non  acciarpando,  come  fi  dice  , ogni  cofa, 
in  fretta,  in  furia  , all’  impazzata  ; Come  avviene  d’aver 
in  un  mezzo  giorno  a far  venire  il  Confefsore  , il  Nota- 
io , la  Comunione,  l’Olio  fanto,  d’aver  a prendere  dal- 
la fua  bocca  , oramai  quando  non  parla  , notizie  , eh  e-» 
importano , e ricordi  ; il  sì , o il  nò  fopra  de’  punti , che 
potrebbono  far  nafccre  inimicizie  , e piati  fenza  fine.  E 
fono  cofe  , che  vorrebbono  tutte  fpazio  , e diltinzione-# 
fra  loro  , acciò  venilfero  fatte  bene  ; tempo  , e interval- 
lo a ballanza  per  non  fi  confondere.  Come  da  Savio  nel 
ritorno  alla  Patria  fi  portò  Giacobbe  , che  dovendofi  in- 
contrare col  Fratello  Efaù  , grofso  da  più  anni  avanti  , 
e livido  feco,  difse  a’ Guardiani,  che  conducevano  le  fue 
mandre  : Antecedile  me  , ó*  fit  fpatium  inter  gregem  , (f 
gregem.  Genef.  32.  16. 

Voglio  finalmente  , che  tutti  Gano  degni  di  feufa  ; 
non  fia  l’ interefse  , che  domina  i Medici  , ma  i parenti . 
L’ interelTe  , o 1’  amore  , che  fa  che  i Medici  fi  lafcino 
piegare  dalla  Moglie  dell’  infermo , da'  Figliuoli , da  quan- 
ti col  guadagno  delle  fue  braccia  , o deir  ufizio, che  ha  r 
mangiano , e campano , a non  gli  dare  la  trilla  nuova-* , 
che  va  peggiorando , e s’incammina  pafso  pafso  alla  Mor- 
te. Oh  che  morrà  fenza  dubbio  , fe  gli  venga  detto, che 
non  hanno  efficacia  i rimedj  : Si  anticipa  l'agonìa, il  fuo 
tranlito  , fe  intende,  che  tituba  il  Medico  , e non  fa  più 
a qual  partito  appigliarli . Così  protellano  , e per  amor 
di  Dio  , e per  atto  di  Carità  [che  a parer  loro  ha  da  ef- 
fer  grande  ] fupplicano  chi  vuole  con  lui  abboccarli , a non 
G turbare  , a non  dare  a conofcere  d’ apprendere  ombra 
di  pericolo  ; che  non  gli  difeorra  di  far  venire  Preti , ne 
Frati  ; chi  1’  afsolva  , chi  lo  benedica  : In  fomma  a non 
gl’  ingenerar  fofpetto  , ne  gelofia  , che  pofsa  morire  di 
quel  male  ; perchè  affliggendofene  verificherebbe  il  vati- 
cinio 
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clnio  infauflo.  Ed  oh  che  fcompiglio  della  famìglia  , che 
difaftro  della  Cafa  , che  rovina  di  tutti  gli  adeguamenti 
per  dare  la  dote  alle  Figliuole  , e mantenere  a ftudio  , C 
in  freno  , giovani  un  poco  bizzarri , i Figliuoli  ! 

* Non  s’ha  da  piagnere,  benché  il  cuore  fcoppj  a’  pove- 
ri parenti  : in  bando  lungi  dalla  camera  i fofpiri;  in  ban- 
do fuori  , che  le  orecchie  non  ne  odano  fuono  , i fingili- 
ozzi.  Non  s’ha  da  piangere  , con  tutt’i  nuvoli  per  il  ca- 
po , la  fronte  ha  da  efsere  ferena . Ma  1’  Infermo  carico 
d' iniquità  chi  Io  folleva  ? conquifo,  più  che  dalle  febbri  t 
dall’  affanno,  con  che  lo  ftrigne  la  mala  vita  , chi  lo  foc- 
corre  ? azzannato , come  da  cani , da’  rimorfi  della  finde- 
refi , chi  gli  da  in  mano  le  armi  a difenderli  pervia  d’atti 
di  Virtù  ? Chi  de’  parenti  l’ inanima  a chiedere  di  cuore 
perdono  a Dio  , a ricevere  i dolori , e la  Morte , quando 
fucceda  in  feonto  delle  colpe  commefse  ? Ha  da  morirei 
dunque  fenz’ accorgetene  ? Ha  da  trovarfi  al  Tribunale  tre- 
mendo, fenza  efserfi  col  Giudice  prima  riconciliato?  fen» 
z’ avere  con  un  vero  pentimento  purgate  leaccufe,e  date 
prima  le  debite  foddisfazioni  , ottenuto  y che  fi  revochi  il 
procefso  ? 

Divinamente  ditte  il  Redentore , che  i nemici  dell’ Uo- 
mo fono  i fuoi  di  Cafa  : Inimici  bominis  domeflici  cius  . 
E per  l’ Ecclefiaftico  avea  lo  Spirito  Santo  avvertito  i Pa- 
dri , che  non  fi  Adatterò  de’  Figliuoli , e tutti , che  fi  guar- 
datilo dall’affetto,  che  oflentano  i parenti  : Zi  filiit  tuit 
ca'vCfùr  a domeflici  s tuis  attende,  gl.  26.  Sempre  hadaef- 
fere  più  in  fofpetto,  quando  fi  tratta  di  falvar  1’  Anima  , 
chi  fi  trova  a ettere  con  noi  più  fpetto  in  converfazione 
per  qualche  autorità,  che  fi  piglia,  e non  gli  converrebbe. 

Che?  non  m’appongo  al  vero  , fe  dico  , che  il  Demo- 
nio fpefle  volte  parla  per  bocca  de’ domeflici,  come  par- 
lò ad  Èva  per  bocca  del  Serpente  ? Cerca  S.  Anfelmo  , 
perchè  il  Demonio  potendo  fervirfi  d’  un  altro  Corpo  a _• 
fare  quello,  che  pretefe , di  venir  a dar  configlio  alla  Don- 
na vagabonda  per  il  Paradifo  , d’ un  corpo,  che  aveifedel 
riguardevole , del  vago , dell’attrattivo;  fi  fervifle  di  quel- 
lo del  Serpente  , che  ha  tanto  del  moftruofo  rifpetto  a_. 
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quello  degli  altri  animali  ; che  non  rapifce  , offende  piti 
tofto  l’occhio  : e affegna  una  buona  ragione.  Avanti  che 
luffe  tentata  Eva,avea  il  Serpente  prefo  amiftà  feco,ftri- 
feiando  quà  e là  fra  i piedi , al  muovere  che  faceva  ella  i 
paflì ,erafi refo  amichevole  ,davalc  gufto,davale  tratteni- 
mento con  gli  fcorci  della  fua  lunga  corporatura  , co’ guiz- 
zi di  quando  in  quando,  con  le  ritortole,  con  aggomito- 
larli , e poi  (fendere  il  doffo , e la  coda , fe  l’avea  guada- 
gnata , (lavale  più  che  gli  altri  animali  attorno  : E per- 
ciò per  bocca  di  lui  parlò  il  Demonio  , e induffe  con  fa- 
cilità chi  s’era  lafciata  andare  a quelle  inette  lufinghe,  a 
preftar  orecchio  , e credito  alle  fue  parole  . Serpem  plus 
c del  eri  s animaltbus  familiari  s trai  boni  ini , ad  ipfum  frequtn - 
ter  acceiens , atque  placide  motibus  corporis  blandient:  Unde 
•per  ipfum  Frineeps  mali  Di  aboliti , primis  noflris  parentibu» 
•venenum  inftillavit . Lib.  i.  de  fide  orthod.  c.  io.  Così  per 
mezzo  de’ più  confidenti  Seguita  a gabbare  il  Demonio  gli 
Uomini  ,in  tempo  che  fono  ammalati , e preffo  che  mori- 
bondi : fa  loro  dire , che  per  quella  volta  Keqnaquam  mo - 
ricmini.  Che  la  Scamperanno;  darà  la  volta  pretto  il  ma- 
le, e ufeiraono  diletto  alle  faccende,  alle  occupazioni  jn- 
termefTe.  Attendile  afalfis  Propbetis . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

NON  POTEST  ARBOR  MALA]  BONOS  FRUCTUS  FACERE. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Una  buona  Morte  non  farà  mai  vero  , che  Jìa  frutti 
d' una  fattiva  V ita  . 

UNa  Verità  proferita  più  alla  Semplice , e credibile  pili 
alla  prima  da  ognuno,  che  la  Sente,  non  può  efse- 
re  in  propofito  della  noftra  Devozione  , che  quella  , che 
oggi  vi  predico,  dedotta  dalla  parabola  de!  Vangelo  cor- 
rente : Kon  potejl  arbor  bona  maini  fruttus  facete  , ncque-» 
orbar  mala  bonos  fruttiti  facete  i cioè  a dire  : Che  fi  muore 
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come  fi  vive  : Che  quale  è il  corfo  de’  noftri  giorni,  tale 
è il  termine  : Che  non  muore  bene  , fe  non  chi  vive  be- 
ne i e chi  malamente  vive , malamente  anche  muore. Tan- 
to ha  voluto  dir  Crifto  , dicendo , che  da  un  albero  buo- 
no non  s’ha  da  temere  , che  nafea  frutto  cattivo  , ne  da 
un  albero  cattivo  a fperare  , che  il  frutto  abbia  da  efser 
buono.  Chi  di  voi  non  fapeva  qucfto , avanti  eh’  io  ve- 
nirti a notificacelo?  Chi  non  era  perfuafo  , che  avviene 
per  appunto  come  fi  vocifera  con  quel  trito  proveibio  fi- 
no per  le  bocche  puerili  : Quali s vita  , finii  ita  ? E cotl- 
tutto  che  fi  fappia  , e fi  fpcrimenti , e fi  creda  , fi  manca 
ad  ogni  modo  a rifolverfi,  per  fare  una  preziofa  Morte, 
a fare  una  virtuofa  Vita:  Non  s’attende  per  morire  in  gra- 
zia di  Dio  a vivere  con  la  grazia  di  Dio  ; per  falvarli  in 
quell’ ultima  ora,  a non  fvagarfi,a  non  rilartarfi  in  tante, 
che  le  vanno  innanzi  . E pure  nertuno  fa  quante  abbiano 
da  eflere  : Se  , trafeorfe  quelle  della  gioventù  , nel  fuo 
orologio  abbiano  a battere  tutte  per  intero  numero  le-» 
altre,  che  fuccedono,  della  puerizia,  e della  vecchiaia. 

La  Vita  nortra  è artomigliata  a un  albero  , ma  non-, 
d'ogni  razza,  di  quella,  che  faccia  frutto.  Alberi  infrut- 
tuofi , che  non  fervono  , che  a far  legna  , o una  qualche 
uggiofa  profpettiva  , com’2  folito  ne’  giardini , non  figura- 
no la  vita  dell’Uomo  . All’Olivo  l’alibmigliò  Geremìa  ; 
al  Fico  , alla  Vite  la  paragonarono  altri  Profeti , come-» 
apparifee  in  più  luoghi  della  Divina  Scrittura , e Crifto  fi- 
milmente  per  quello  , che  ce  ne  dicono  gli  Evangchfti  . 
Ma  fenz’  altra  fpecificazione  David  aflomigliò  il  vivere-» 
dell’  Uomo  a un  albero  piantato  lungo  la  corrente  , che 
non  è fenza  tutti  gli  aiuti  a produrre  a fuo  tempo  i frutti: 
Et  erit  tamquam  lignum  , quoti  piantatimi  ejl  fecus  decurfut 
aquarurn  , quod  fruóium  fuum  dabit  in  tempore  fuo  . Come 
che  ogni  albero  ha  la  fua  rtagionc,  il  tempo  a fruttificare 
più  proprio, chi  di  Primavera , chi  d’Eltate,chi  d’Autun- 
no  : Così  1’  Uomo  da  bene  d’  ogni  qualunque  fia  tempo  , 
anche  quando  meno  al  giudizio  umano  pare  opportuno  , 
fecondo  che  fi  vide  nel  Fico  maledetto  da  Crifto , perché 
trovato  con  le  fole  foglie  , e pure  non  erat  tempus  fitto- 
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rum , afferma  S.  Marco , ha  da  far  opere , ha  da  fare  azio- 
ni, che  diano  gufto  a Dio,  ha  da  produrre  frutti  foavi  di 
virtù  , a buon’  ora  , e tardi  ; e quando  è fanciullo  , 
quando  è adulto,  Tempre, Tempre  ha  da  efler  fecondo  di 
ponderi  , e di  operazioni  egregie  : Ma  più  , all’  ufo  di 
tutti  gli  altri  alberi  , nel  tempo , che  Te  gli  conviene,  in 
tempere  fuo.  E quale  credete , che  per  lui  Ha  il  tempo  at- 
to a maturare  , e ftagionare  i Tuoi  frutti  ? egli  è quello 
della  Morte.  Et  tempore  fuo  yid  efi  in  tempore  Morti s yi pie- 
ga il  dottiffimo  Genebrardo.  Se  mai  n’è  (lato  carico  , e 
in  tutti  i Tuoi  rami  doviziofo  : Se  mai  ha  fatto  del  bene, 
e s’è  acquiftato  meriti , e s’è  dato  a far  atti  eroici  di  vir- 
tù , hallo  a fare  l’ Uomo  , quando  gli  fugge  il  tempo , per- 
chè allora  è il  Tuo  tempo;  ha  da  elfere  in  procinto  di  mo- 
rire, e andarfene  all’  altro  Mondo,  Et  fruttimi  fuum  dii - 
bit  in  tempore  fuo.  Or  mentre  non  vi  può  elfere  frutto  più 
buono  di  queno,  ditemi , credete  che  porta  nafeere  da  un 
albero  cattivo  ? Un  frutto  di  falute  eterna  vi  pare  , che 
porta  efler  egli  parto  d’  una  pianta  infetta  , viziata  ? 

Ogni  parto  ha  da  trarre  la  fimilitudine  dalla  Tua  geni- 
trice. Ogni  rivolo  ha  da  ritenere  le  proprietà  del  fuo  fon- 
te . Ogni  fcintilla  ha  da  elfere  così  attiva  come  la  fua_» 
fiamma.  Ogni  pietra  , qualunque  ne  fia  il  pregio , confor- 
me alla  natura  della  Tua  cava  . In  fomma  ogni  effetto  ha 
da  corrifpondere  alla  Tua  cagione  ; ogni  confeguenza  alle 
premerti , a’ Tuoi  antecedenti.  Ma  una  Madre  infermiccia, 
etica  può  dare  a luce  un  Figliuolo,  che  fia  Tano?  Un  fonte 
Iimacciofo  gettare  acque , che  fiano  limpide  ? Una  fiamma, 
che  brucia  Tempre,  dare  fcintille,  che  non  feottino?  Una 
eava  di  vena  dolce  provveder  pietre , che  fiano  dure  ? Si 
darà  ilcafo,che  produca  uno  fpineto  grappoli , e un  orti- 
caia pomi , come  Toggiugne  , a rinforzare  il  fuo  argomen- 
to, il  divino  Maeftro  ? Numquid  colligunt  de  fpinis  wvas , 
gut  de  tribulis  ficus  ? 

Seguitiamo  con  l’efempio  dell’albero,  e col  Detto  co- 
sì decantato  , che  bifogna  raddirizzare  1’  albero  , quando 
è giovane . Lafci  chi  ha  cura  del  bofeo  , che  un  faggio  in 
venir  Tu  torca  dalla  finiftra  ; cominci , ingroppando  i rami, 
P.  i/.  O a pcn- 
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a pendere  da  quella  banda  ; col  tempo , quando  fi  taglia , 
dove  farà  la  caduta  ? verfo  dove  lo  porterà  il  pefo  ? Ben- 
ché il  Padrone  defideri , c faccia  delle  diligenze,  che  fi  ri- 
volti alla  delira , vincerà  la  piega  , che  ha  prefo  , e dove 
era  inclinato , fubito  che  finifee  la  feure  di  dare  nel  ceppo, 
butterafli , e cafcherà  . Alla  Morte  fuccede  il  medefimo  , 

Lo  tocca  affai  bene  il  devoto  Fra  Tommafo  de  Trugillo 
(Thef.  Conc.  Tom.  primo.  ) Si  magna  aliqua  arbor  in  fi- 
ttiflrani  partem  omntm  fuam  molem  , & ramai  incurvai , fi 
lece  talis  fetndatur  , proculdubio  in  fimjlram  manum  cadct  . 

Si  igttur  omnia  defideria  tua  , affefiiones  , ér  cogitatus  iru. 
res  mundanas  conitcis  , & omnet  cura , & follicitudines  tua 
tton  nifi  bonoribus , digititi  , & voluptatibus  fiudent , dum^ 
lac  tibi  durat  Vita  , qui  fieri  poteft , ut  cum  Mori  venerit , 

IM  dexteram  Dei  , ac  fcltctjpmam  Beatorum  fortem  cadas  ? - 
Penduto  che  un’  Anima  ha  in  vita  Tempre  alla  finiftra  del- 
le vanità  , e delle  viziofità  , non  farà  poflìbile-che  alla-. 
Morte  fi  rivolti  alla  delira  delle  Virtù;  e che  Dio  lamet- 
ta alla  delira  fua  , alla  delira  la  riceva  in  compagnia-, 
de’  Beati . 

Moisè  vivuto  per  i monti , poco  meno  che  lo  fpazio  di 
quarantanni,  allorché  pafeeva  la  greggia  di  Ietro  fuo  Suo- 
cero nel  paefe  di  Madian;  peri  monti  aggiratoli  quafiche 
altri  quaranta,  allorché  conduceva  perla  folitudine  il  po- 
polo di  Dio  alla  Terra  di  promiflione, falì  fopra  un  mon- 
te^ quello  fu  il  Nebo,a  deporre  la  fpoglia  fua  mortale. 
Jlfccndit  Moyfet  fuper  Montem  Hebo  in  vertice  Phafga  con- 
tra  lertco , mortuufque  efl  ibi . Deuter.  cap.  34.  Or  non  fi  ve- 
de chiaro,  che  dove  s’ebbe  genio  a paffare  la  Vita , fi  ri- 
tiene ancora  a incontrare  la  Morte?  Dice  S.  Cirillo  Alef- 
fandrino:  Morfei  non  in  populo  maritar  rfed  in  Monte  fidejl 
in  loco  folitudinis , quia  Vita  eius  fuerat  in  excelfo  . Che  , fe 
il  luogo,  dove  uno  converfa,  è il  medefimo  che  dove  uno 
fi  fotterra , avverrà  il  limile  de’ collumi,  che  quali  fi  pre- 
fero da  fano  , fi  riterranno  da  infermo  : Come  1’  Uomo 
averà  vivuto,  così  pure  farà  facile  che  muoia. 

L’ ultima  opera  fatta  in  Morte  da  Giuditta , fu  quella  efer- 
oitata  già  in  Vita , di  dare  la  libertà . In  Vita  la  dette  al 
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fuo  Popolo , per  fuo  mezzo, per  il  fuo  virile  coraggio  fai- 
vato,  e liberato  dal  giogo , che  gli  voleva  méttere  Olo- 
fcrne.  In  Morte  la  dette  alla  Schiava,  come  l’ultima  del- 
le fue  gcnerofe  irtiprefe,  per  quello,  che  apparifee  dal  con- 
teso delle  parole  regiftrate  nella  Divina  Scrittura  : Dimi • 
Jtt  Abram  fuam  libtram , (f  defuntta  cjl . 

Dolevafi  col  Santo  Pontefice  Sifto  , che  incatenato  ve- 
deva andare  per  la  Santa  Fede  a fparger  il  fangue,econ- 
feguentementc  a ricevere  la  corona  gloriofa  del  Martirio, 
dolevafi , e piangeva  S.  Lorenzo , che  non  fulfe  toccata  a 
lui  una  così  buona  forte,  di  tenergli  compagnia  nel  com- 
battimento per  poterla  fperare  anche  nel  premio.  Appor- 
tava le  ragioni,  che  non  erano  che  giufte,  perchè  un  Sa- 
cerdote s’avefle  a valere,  quando  faceva  Sacrifizio,  del  fuo 
Diacono  ; un  Padrone  , un  Principe, in  occifione  d’  elfer 
più  liberale,  a fervirfi  del  fuo  Economo,  e del  fuo  Limo- 
finiere:  In  fomma  fi  affliggeva , e gli  pareva  ftrano  , che 
non  avelfe  a morire  feco, e andare  feco  a godere  di  Dio , 
fe  uniti  erano  fiati  a promuovere  il  culto  di  Dio  con  l’atn- 
pliazione  della  fua  Chiefa,  e con  la  diradicazione  del  Pa- 
ganesimo. Rifpofe  al  Santo  Giovane  con  affetto  degno  del 
Lio  grado  il  venerando  Pontefice  : Avcrai , Lorenzo , quello 
che  defideri  : Se  non  m’accompagni  adeffo , non  ftarai  mol- 
to a venirmi  dietro.  Non  puoi  anche  tu  fare  altra  Morte, 
perchè  tu  ancora  non  meni,  differente  dalla  mia , altra  Vi- 
ta . Sarà  grande  la  gloria  , che  morendo  acquieterai  per 
tutto  l’Univerfo,  perchè  tutto  l’Univerfo  abbraccia  il  ze- 
lo, che  hai  nel  cuore,  di  volerlo  convertito.  Come  vive- 
Iti  fedele  a Dio  ; valorofo  , e fuperiore  ad  ogni  mia  invi- 
dia, morrai  fra  poco  per  Dio.  N oli  trilli s ejje nam  rtec  tc 
Fides  f Vitaque  tua  tali  Morte  privabit . Leggefi  nell’Omi- 
lia  prima  di  S.  Ma  (Timo . 

I Difcepoli  hanno  feguitato  1*  efempio  del  Maeftro.  Ev 
fiata  fatta  oflervazione , checiù  ,che  il  Signor  noftroGie- 
sùCrifto  difpofe,che  fuccedeffe  nel  tempo  della  fua  Mor- 
te, era  preceduto  nel  tempo  della  fua  Vita  : Gli  atti  più 
infigni  di  virtù , i prodigj , i miracoli  vedutifi  quando  era 
pendente  in  Croce,  furono  come  una  copia  di  quelli , che 
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ammirati  s*  erano , quando  predicava  , e difleminava  la_. 
nuova  Tua  celeltiale  Dottrina  . Porremo  le  parole  , con-, 
che  lo  efprefTe  fra  più  altri  Sponitori  il  Baezza  Tom.  4. 
in  Evang.  lefus  quali  s fuit  in  Vita,  talis  prorfus  0 fienài  tur 
in  Morte  . In  Vita  Scripturarum  velamina  explicabat , terre- 
not ammot , faxea  peccatorum  corda  percutiebat  , monumenta 
aperiebat , vitam  defunftis  prteftabat.  Nanne  id  prorfus  facit 
& morient  , dum  Templi  velum  fcinditur , dum  terra  quatiturt 
rumpuntur  faxa , & <■ vita  defunti  ts  communicatur  ? Hoc  facit 
etiam  Cbrifìut  in  fuis  Cbrtfiianis  : Qualis  fueris  in  Vita  , 
talis  prorfus  in  Morte  ejfe  monftraverts . 

Siccome  a indovinare  di  che  Morte  uno  abbia  a morire, 
quanto  a quello  che  vuol  dire  una  buona, e Canta  Morte, 
in  carità  , e in  grazia  di  Dio,  balta,  che  guardi,  e riflet- 
ta a come  vive  ; fé  da  perfona  timorata  ai  Dio  , da  Uo- 
mo onorevole  per  integrità  ,e  rettitudine  di  coftumi:  Co- 
sì a Capere  come  fia  vivuto  chi  non  vive  più  , quali  Ciano 
flati  i Cuoi  portamenti  nello  fpirituale  , negli  affari  della 
cofcienza  ,bafta  intendere  come  portaflt  ne*  Tuoi  ultimi  pe- 
riodi , come  compì  a*  doveri  d*  un  Criltiano  da  bene  , fe- 
dele, cattolico  , innanzi  di  render  l’Anima.  Si  parla  per 
quello,  che  ordinariamente  occorre  ; che  de’  cali  miraco- 
lofi  non  manca  a Dio  modo  ognora  di  poterne  fare.  La 
Morte  dalla  Vita,  la  Vita  dalla  Morte  , l’una  per  ordi- 
nario argomentaci  dall’  altra . E pare  , che  alludelfe  a-, 
quello  Geremìa  con  la  profondità  del  fuo  dire  profetico: 
Vide  vias  tuat  in  convalle  yfcito  quid  feceris . l.  23.  leggo- 
no i Settanta;  Vide  vias  tuas  in  fepulcbro  multitudims , (f 
ttofee  , quid  feceris.  Dall’  infame  fepoltura  , che  i Padri 
aveano  dato  a’  loro  Figliuoli  , uccidendogli  in  oflequio 
dell’  Idolo  Molocche  in  quella  abominevole  Valle,  detta 
poi  la  Geenna , vuole , che  congetturino  gli  Ebrei  gli  ec- 
celli enormi  de’  loro  antenati  , che  ribellioni  fecero  a-# 
Dio, e che  nefande  apoftasìe  i loro  Maggiori.  Vide  vias 
tuas  in  fepulcbro , dr  ttofee  quid  feceris . 

Dal  ridurli  per  forza  a prender  i Sagramenti  ,dal  non 
fi  volere  accomodare  areftituire  il  male  acquiftato  ,'o  pro- 
metterlo a mezza  bocca,  a parole,  e flllabe  (tentate  ; a 

non 
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noti  fi  volere  attorno  chi  una  volta  gli  fece  qualche  tor- 
to, o con  occhio  torvo  sferzandolo  più  todo,che  guar- 
dandolo, entrato  che  fia  in  camera  ; Da  (lare  alla  dura, 
e contendere  un  pezzo  col  Curato  , prima  che  faccia  co- 
lui ritirare  la  Serva  divenuta  Padrona  del  fuo  cuore  , 
de'  Tuoi  affetti , o qualche  altra  femmina  , che  ammaliato 
l’ha  con  le  fue  furberìe, e con  le  fue  moine:  s’arguifca, 
che  tenore  di  vita  fu  di  colui , che  Dio  chiama  a cfaminar- 
fi  , c a farne  il  findacato , Et  ttofee  quid  fecerit . 

< Se  P Inglefe  con  la  Morte  alla  gola,  quegli , di  cui  par- 
la Beda,  grida  fpropofitato , quando  (la  per  affogare:  Mi 
porti  via  il  Diavolo  : Nofce  quid  fecerit  , comprendete-* 
fuori  di  quel  pericolo  , come  innanzi  abbia  avuto  ufanza 
•di  parlare  . Così  appunto  , maledicendo  , e bedemmiando 
per  ogni  piccola  traversìa  , come  ne  fa  tedimonianza  il 
medelimo  Santo. 

Se  Giuliano  Apodata  vedendoli  malconcio  per  opera.* 
fovrumana , ferito  , e trafitto  nelle  vifeere  , efclama  tut- 
to rabbia: Hai  vinto, Galileo:  Muoio, e male  mi  fa, che 
non  mi  poffo  vendicare  : Muoio,  perchè  ne  puoi  più  di 
me  ; Nofce  quid  fecerit  ; capite , che  nemico  furte  di  Giesù 
Crifto  , non  con  altro  nome  , che  di  Galileo  in  difpregio 
chiamato  da  lui  ; di  che  mal  animo  contro  i Cridianijdi 
che  cattivo  cuore  a tenere  co’Demonj  amicizia,  come  lo 
contano  gli  Storici  fuoi  contemporanci  , a fare  incante- 
fimi  , e dregherìe  : In  fomma  a edere  quel  Modro  di  li- 
bidine , e di  sfacciataggine  , che  i Santi  Gregorio  Na- 
zianzeno  , e Bafilio  feoperfero  fin  da  quando  giovanetto 
(ludiava  con  loro  in  Atene. 

Se  Giuda  conofcente  del  fuo  gran  peccato  apre  bocca 
* a farne  una  pubblica  confedìonc , Peccavi , e tralafciando, 
che  quegli  , che  avea  tradito  , era  il  Mefsìa  , era  il  Fi- 

f'iiuolo  di  Dio,  come  fra  gli  Apodoli  era  noto, per aver- 
o a nome  loro  efpredo  chiaramente  , e rifolutamente-* 
S.  Pietro  : non  dice  , fe  non  che  ha  dato  in  mano  de’ ne- 
mici un  Uomo  giudo  : Peccavi  tradens  [angui ti em  iufìum. 
E per  quedo  non  vale  la  fua  confcdione,il  fuo  cordoglio, 
il  fuo  pentimento  ; per  quedo  fi  danna , e fi  ammazza  da 
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fe  con  un  capeftro  ; N ofce  quid  fecerit  ; Intendete  , che-* 
quando  andava  con  Crilto  , quando  lo  vedeva  operar  Mi- 
racoli , quando  dava  orecchio  a’  Cuoi  ammaeftramenti , non 
T aveva  in  altro  concetto  , che  d’un  buon  Uomo  , d’  un 
Uomo  femplice , c amorevole  ; d’  eflcr  Figliuolo  di  Giu- 
feppe  onorato  artigiano  in  quella  fua  bottega  di  legnaiuo- 
lo , ma  non  dell'  Eterno  Padre  , facitore , e governatore 
dell’  Univerfo,  ma  non  per  il  Verbo  Divino  fcefo  di  Cie- 
lo in  Terra  a falvar  le  Anime  , che  aveva  create  . Come 
credette  in  Vita  , così  non  è maraviglia  che  difeorra  in_ 
Morte  ; che  morendo  non  avelie  grazia,  perchè  vivente-* 
non  aveva  avuto  fede.  Tale  è il  lentimento,chc  ci  lafcid 
di  Giuda  S.  Leone  Papa  , rivolto  col  fuo  dire  maeftevole 
al  Traditore  : Sì  eh,  Peccavi  tradens  fanguinem  iuftum ? 
altro  non  aggiugni  mefehino?  Altro  non  vuoi  dire,  che-/ 
dovercfti  dire,  e confeffare  di  più  ? Ih  impietatis  tute  per» 
fidia  perfiitifti  , quia  lefum  non  Deum  ìnon  Dei  Filium  , fed 
nofirte  tantummodo  condi tionis  hominem  inter  extremum  mor~ 
tis  tute  periculum  credidifti , cuius  fiexijjes  Mifericordiam 
non  negafes  omnipotentiam . Serm.  pr.  de  Pafs. 

Non  ani  fapevo  quietare  una  volta  perchè  il  Redento- 
re lodando  la  fede  del  Centurione, e a rifeontro  fuo  met- 
tendo tante  Anime  miferedenti  , avefse  detto  , che  molti 
averebbono  avuto  luogo  di  falute  nel  feno  d’Àbramo,  fa- 
rebbono  ftati  comprefi  nel  numero  de’ Fedeli  fotto  il  prin- 
cipato di  quel  Padre  della  noftra  Fede  , come  la  Chiela 
lo  chiama,  che  fullcro  venuti  dall’Oriente  , c dall’Occi- 
dente. Dico  autem  vobis  , quod  multi  ab  Oriente  , & Occi* 
dente  venient  , (st  rccumbcnt  cum  Abraham , & lfaac  , & la - 
cob  in  Regno  Ccelorum.  E chi  verrebbe  dalla  Tramontana  , 
e dal  Mezzo  giorno  ( dicevo  io  ) perderebbe  i parti?  non 
averebbe  queìra  beata  forte  la  fua  venuta.il  fuo  viaggio? 
Abramo  non  lo  riceverebbe  in  compagnia  degli  altri?  Se 
quattro  fono  le  parti  del  Mondo  , perchè  non  da  tutte-/ 
ugualmente  hanno  a convocarli  alla  gloria  le  Anime  crea- 
te per  la  gloria  ? Mi  foddisfece  , abbattutomi  a leggere 
un  così  ingegnofo  penfiero , S.  Pafcafio  lib.  j.  in  Matth. 
Prima  , (f  ultima  ideo  ponuntur  , nam  & illi  foli  fune  irta 

Regno 
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Regno  recumbent  , quos  nimirum  initium  refi*  fidei  5 ér  cote - 
fumano  boni  operis  probai'crit  idoneos . L’  Orto , e 1*  Occa- 
fo,  che  fi  nominano  qui,  non  denotano  tanto  fecondo  la 
lettera  i!  (ito  della  Terra  , quanto  per  il  morale  il  corfo 
della  Vita  , il  fuo  principio  , il  fuo  fine  . Quegli  ripofe- 
Tanno  nel  Seno  d’Àbramo, quegli  faranno  del  numero  de- 
gli Eletti , che  dall’  Oriente  della  nafcita  fi  condurranno 
per  la  buona  ftrada  all’  Occidente  della  Morte;  che  dal- 
la gioventù  incamminatili  bene  , termineranno  anche  be- 
ne alla  vecchiaia.  Perchè  una  Vita  santa, è Oracolo, co- 
me udimmo,  del  Vangelo  , che  Tempre  abbia  a fruttarti 
una  Morte  santa  : all’  apertura  del  vivere  per  conferen- 
za legittima  ha  da  corrifpondere  la  chiufa  del  monte. 


DOMENICA  OTTAVA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

£T  HIC  DIFFAMATU5  EST  &c.  QUID  HOC  AUDIO  DE  TE? 

argomento  primo. 

La  buona  Fama  di  confola^tone  a chi  muore. 

IL  Giudizio  odierno  Evangelico  rapprefenta  il  Giudi- 
zio , che  dal  Vangelo  Tappiamo  , che  fi  farà  ad  ogni 
Uomo  da  Crifto , particolare  al  mancar  della  vita-. , 
univerfale  al  mancare  , e finire  del  Mondo  . Prima  che  Ti 
faccia  proceffo  fopra  delle  colpe  , lo  farà  fopra  della  fa- 
ma. Prima  che  obblighi  un’ Anima, che  fi  prefenta  al  fuo 
Tribunale , a confeffare  di  bocca  propria  quello, che  fece, 
vorrà  intendere  per  bocca  d’  altri  quello , che  fe  ne  dice. 
Prima  vorrà  porger  orecchio  all’  opinione , che  ne  hanno 
coloro  con  cui  viTTe,  che  apra  gli  occhi  a legger  i meriti 
d’una  creatura  nel  punto , che  morì  : Quid  hoc  audio  de  te  ? 

Neflun  Ofpizio  dà  ricetto  ad  un  Pellegrino  , che  non 
abbia  le  pubbliche  fedi  d’  efler  Uomo  da  bene.  NefTun— 
Principe  in  Corte  dà  luogo  ad  un  Miniftro  , che  non  ila. 

in 
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in  riputazione  appretto  de’  Popoli  , e confti  per  fama  la 

di  lui  integrità . . _ , . 

Che  nobile  Ofpizio , che  inclita  Corte,  che  beato  Re- 
ano è quello  dell’Empireo!  Dove  tutti  fono  Principi , do- 
ve tutti  portano  Diadema  in  capo , credete  , che  abbia  da 
e(Tervi  ammetto  Soggetto, che  non  lo  qualifichi  la  fama? 
Prima  che  Faraone  dette  luogo  a’  Figliuoli  di  Giacobbe  : pri» 
ma  che  gli  mi  ralle  con  occhio  amorofo , fopra  a quanto  pof- 
fa  Uomo  immaginarfelo  mai, e gli  accarezza <Te , e offerif- 
fe  loro  Medullam  terra , come  abbiamo  nel  Genefi  , il  buo- 
no , il  meglio  della  Terra  fertile  d’  Egitto  , precorfe  in-» 
Palazzo  la° fama  dell’avere  Giufeppe  , che  v’era  Viceré  , 
trovati  i Fratelli  » Giovani  di  bello  fpirito  * d’  àfpetto  , e 
di  porgere  avvenente  , Soggetti  di  talento  , e di  fenno  , 
che  fvifceratamente  s’amavano;  e fede  ne  faceva  il  pianto 
per  foverchia  tenerezza  verfato  da  tutti  a riconofcerfi ,e i 
replicati  abbracci  datifi  l’uno  all’  altro.  Del  perchè  i me- 
defimi  Fratelli  non  fi  fuflero  veduti  per  molti  anni , e co- 
me in  divifione  avellerò  durato  fenza  fapere  che  che  fufle 
di  quello,  che  mancava  , che  era  Giufeppe  ; Uomo  del  Pa- 
efe  non  lo  penetrò,  non  lofubodorò,  perchè  fra  loro  ac- 
corti non  fu  alcuno  , che  fibilaffe  : Ognuno  zitto  . Dello 
lpoglio  in  campagna,  della  vendita  di  lui  agl’  Ifmaeliti , 
della  bugia  folenne  al  vecchio  Padre , che  una  fiera  l’avef- 
fe  morto,edivoratófelo.  Ognuno  cheto.  Di  quell’iniqui- 
tà di  quel  tradimento,  ne  Giufeppe,  ne  altri  fiatò.  Coope- 
rarono tutti  a tenerio  fegreto  ; procurarono  * che  s’ avefife 
dagli  Egiziani  ottima  opinione  di  loro,  perchè  altrimenti 

foduto  non  averebbono  degli  onori  , e della  grazia  del 
lonarca . Mancato  loro  farebbe  l’appannaggio,  che  il  roe- 
dcfimo  con  reale  generofità  affegnò  per  fofìentarfi  ; cam- 
pi , e terreni  da  ritrarne  frutto  i Cafe  , é abituri  da  Rag- 
giornarvi a loro  piacimento i L’oflervò  Filone  Ebreo,  i# 
tantum  perfidia , patratumque  feelut  latuit , ut  Ottimate!  Mgì» 
pti  gratularentur  fratrunt  prafeutiam  , quafi  fune  prtmum. -» 
rzie nijfent . E confuona  alle  parole  della  divina  Scrittura. 
Auditum  e(l  , celebri  fermone  vulgatum  efl  in  aula  Regi s : 
Venerunt  fratret  lofepb , & gavtfus  efi  Hharao , ó*  omnis  fa • 

militi 
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m ili  a eius.  Gen.  45. 16.  Non  ricavavano  la  fame  fenza  la 
buona  fama:  Senza  il  credito  di  perfonc  , che  realmente 
procedettero  , non  avevano  il  patrocinio  reale  : Se  con- 
flava, che  di  Cafa  per  invidia  cacciato  averterò  chi  era  del 
loro  fangue,  Faraone  cacciato  averia  per  politica  dal  pa- 
lazzo , e da  tutto  lo  Stato  chi  era  ftraniero. 

Ordinò  Dio  a Moisè  , che  tenefle  lontano  il  Popolo 
Ebreo  dal  Monte  Sina  , dove  voleva  fcendere,  fino  a che 
Zuffe  dato  il  fegno  con  la  tromba . Allora  faliffe  liberamen- 
te . Cum  caperti  clangere  buccina , fune  afeendant  in  nwntem. 
Exod.  19.  13.  Il  Tuono  della  tromba  è quello  della  Fama, 
che  appunto  con  la  tromba  ce  lorapprefenta  l’Iconologìa. 
Al  monte  della  Gloria  non  fale  chi  prima  non  ha  la  Fa- 
ma col  fuo  buon  grido,  che  dia  fuori , con  quel  plcnus  die - 
rum  , o in  feneflute  bona , che  fi  legge  &c. 

Quello  è il  principio  delle  confolazioni  , con  che  iil* 
efculo  Domini  muoiono  i Servi  di  Dio.  Giobbe, tipo  d’un 
aggravato  dal  male  , e prelTo  che  moribondo  , a prender 
relpiro  fra  tante  fue  miferie  riducevafi  a mente  la  ftima  , 
e la  buona  opinione,  che  di  lui  correva,  quando  era  ìil. 
flato  di  padronanza  , e di  fanità  . Auris  audiens  beatifica - 
bat  me  , 6*  oculus  midens  teftimonium  reddebat  mtbi , eo  quod 
liberajjem  pauperem  <vocifcrantcm , & pupillum  , cui  non  ejfet 
adiutor  . Cap.  29.  1 1. 

Quanto  allegro  fi  difpofe  alla  Morte  Samuelle , allora 
che  chiedendo  al  Popolo  il  Sindacato  fopra  il  fuo  gover- 
no fentì  d’una  voce  rifponderfi  : Non  es  calumniatus  , 
ncque  opprejfifti , neque  tulifìi  de  manu  alicuius  qutppiam . I. 
Reg.  12.  4. 

Ha  da  effere  di  confolazione , e confolazione  affai  gran- 
de a chi  muore , che  fi  trovi  di  flar  bene  con  Dio  , e che 
l’aflicuri  la  fua  cofcienza  , che  non  averi  da  effer  accufa- 
to  di  colpa,  che  gli  faccia  demeritare  il  Paradifo;  ma  per 
arrivar  a flar  bene  con  Dio,  giova  molto  che  Aia  bene  quan- 
to  alla  fama , e alla  buona  opinione  anche  con  gli  Uomi- 
ni : Che  fe  diede  moflra  della  fua  fortezza  in  oflervare  la 
divina  Legge , non  ha  mancato , che  fpicchi  il  fuo  decoro 
anche  a gli  occhi  delle  perfone , non  offendendole  con  ve- 
P.  II.  P runa 
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runa  indegnità , e tratto  fconvenevole . Così  avvisò  S.  Ber  ' 
nardo  il  fuo  Difcepolo  , e poi  Sommo  Pontefice  Eugenio 
III.  glofando  il  principio  del  Salmo  gì.  Domimi s regnavit 
decorerà  indutus  eft  , indutus  eft  Dominus  fortiiudinem . Ri- 
volto a lui  dunque  fcrifle:  Fortitudo  tua  fiducia  fideli t con - 
scienti «e  ; Decor  tuus  fplendor  bona  opinioni s . 

La  buona  fama  è un  principio  della  Beatitudine  , che_y 
defidera  chi  muore. E'  un  faggio  della  felicità, che  i Bea- 
ti godono  in  Patria , alla  quale  , chi  fpira  , più  che  mai  afpi- 
ra.  Però  arrivò  a dire  S.  Girolamo  : Beatus  cjt  , qui  tam 
sanili  , tamque  graviter  dtfpofuit  •vii am  fuam  , ut  de  eo  fi- 
nitivi ah  quid  ne  fingi  quidem  poffit , dum  adverfus  obtreéia - 
forum  libidi nem  pugnai  meriti  magnitudo  : Hec  fingere  quif- 
quam  aufus  e fi  quod  a nullo  putat  efie  credendum . Epift.  14. 
ad  Cxlantiam . 

L’odore  della  buona  fama  difpone  Dio  a quelle  Bene- 
dizioni fopra  un’ Anima, che  s’ è portata  feco  da  figliuola, 
che  furono  adombrate  nella  grazia  , che  ottenne  Giacob- 
be, allora  che  indufle  il  vecchio  Padre  a benedirlo, fenti- 
to  il  buon  odore  de*  velìimenti,  che  s’era  meflo  indoflo: 
Statimque  utfenfit  veftimentorum  illtus  fragranti  am  , benedi- 
cens  tilt  att  : Ecce  odor  filli  mei  ficut  odor  agri  pieni , cut  be- 
nedixit  Dominus  . Muove  Dio  a darle  quella  Benedizione 
unicamente  deiiderabile,  che  averanno  gli  Eletti  pronun- 
ziata da  Crilìo  nel  Giorno  del  Giudizio  finale . 

Ma  che  coniazione  potrà  godere  uno,  che  muoia  in- 
fame? Uno,  di  cui  non  fi  parli,  che  malamente  peri  Tuoi 
viaj;  d’efler  un  linguacciuto,  un  fufurrone,  un  cavillato- 
le , un  maligno  ? 

Uno  , a cui  non  fi  fia  potuto  fidar  la  roba  ; di  conver- 
fazione  co’ cialtroni  alle  ofterìe  , co’  bedemniiatori  alle-» 
bifche,  co’ licenziofi  per  i pollriboli , co’  rompicolli  per  i 
trebbj , e per  le  piazze  > 

Conchiudo.  Alla  buona  fama  corrifponderà  una  buona 
Sentenza.  In  punto  di  Morte  fi  vorrebbe  udire:  Serve  bo- 
ne ,ér  fideli  s intra  in  gaudium  Domini  fui.  Oche  udire  fa- 
rebbe quello!  grato,  amabile,  deiiderabile  . Chi  non  f<L* 
però,  che  fecondo  il  fignificato  grammaticale  Bene  audi- 
re 
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ve  vuol  dire  anche  aver  un  buon  nome,efler  in  concetto, 
in  credito,  in  riputazione?  Parlerà  Crifto  Giudice  bene^, 
farà  di  quelli  elogj,farà  udito  prorompere  in  quelle  lodi, 
e proferire  di  quelli  amorofi  inviti  a tutte  quelle  Anime  , 
delle  quali,  attefa  la  Vita  loro  efemplare  in  quello  Mon- 
do , le  perfone  del  Mondo  , la  moltitudine , il  volgo  lin- 
guacciuto non  averà  potuto  parlar  male. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

RÉDDE  RATIONIM  VILLICATIONIS  TUA: . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

•».  Vi 

Citato  a render  i Conti  ognuno  anserà  di  che  temere* , 
e tremare  a quel  Tribunale , che  non  ammette 
* proroga , ne  appello. 

SI  vive  da  beftie , o Peccatori  : E pure  alla  fine,  intende- 
tela, s’  ha  da  morire  da  Uomini  ; con  l’ufo  della  ra- 
gione , che  vivendo  non  s’ adoperò  : Ridde  rationem  . Ar- 
duo vi  pare  d’aver  a render  la  roba,  rendere  la  fama  ; e 
pure  rendete  allora  l’altrui . Quanto  piti  a render  il  vollro, 
il  conto  delle  vollre  azioni  ad  un  Dio  , che  vuol  eligere 
ufque  ad  no<vijJtmum  quadrantem  . - 

11  Fattore  odierno  evangelico  tremò , e agghiacciò , (im- 
bolo d’un  moribondo..  • > • n ■ 

Iddio  in  punto  di  Morte  chiede  ragione  ad  ogni  Uomo. 
Ogni  Uomo  in  vita  la  chiegga  a fe  fteflo  . E così  fi  affi- 
enerà . Ma  qui  è dove  manca  operando  a fpropofito  , a 
capriccio . 

D'Uomini  animali  non  fu  P Apollolo  il  primo  a doler- 
li , che  ve  ne  fulcro  : Animali i homo  non  percipit  ea  , qu<* 
funi  Spiritus  Dei . i.  Cor.  2.  14.  Diogene  al  lume  della^ 
fua  lanterna,  hominem  qu*ro , in  Atene  quanti  nefeoperfe? 

A capriccio  fi  vuol  vivere , da  poliedro  : Vir  vanui  in* 
fuperbiam  erigi  tur , <st  tamquam  pallata  Onagri  feltberum  #a- 
tam  putat , Giob.  n.  12. 
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Si  cammina,  dice  Seneca,  all'ufo  delle  pecore  , Qua - 
itur , non  qua  tundum . 

Per  fare , badano  la  Voglia , e il  Potere  ; la  Convenienza, 
P Equità,  e la  Ragione,  quelle  non  fi  danno  a cercare. 

Salta  in  fantasìa  di  gettarfi  al  vizio  : Vino  pretiofo  , ór 
unguento  nos  impleamus  , all' imbriachezza  : Hemo  noftrum 
exors  fit  luxurtct  nojlroe , alla  libidine  : Opprimamus  pauperem 
ittjlum  , ór  non  parcamut  vidurt , all’avarizia , alla  maligni’ 
tà;  Morte  turptjjtma  condemnemus  eum , all’aflaflìnamento . 
E lo  faranno  ? sì  : Ma  con  che  ragione  ? Eccola  : Sit  an- 
tera fortitudo  noftra  lex  iu  flit  ine . Come  fi  può , non  c*  è al- 
tra ragione.  Sap.  i.  n. 

Quello  fu  il  genio  di  Caligola , fecondo  lo  dipinfe  Sue- 
tomo  : Omni  ratione  pojlbabita , nibil  tatti  tfficcre  cupiebat  , 
quam  quod  effici  pojje  negaretur. 

Copiatolo  forfè  da  quello  di  Nabucodonofor , come  lo 
deferifle  Danielle:  Quos  volebat , interficiebat  ; ór  quo  s vo- 
lebat , percutiebat  ; ór  quos  volebat , exalt abat  ,•  ór  quos  <vo- 
lebat , burniti  abat.  Cap.  5.  19. 

Non  fono  però  i Principi  foli  a dare  in  quelle, che i lo- 
ro adulatori  dicono  bizzarrìe  , e noi  caponerìe  ; leggali 
appretto  Giovenale  di  chi  voleva  far  legge  della  fua  te- 
merità , femmine,  e gente  ancora  plebea  : Hoc  volo  tfic 
iubeo  i fit  prò  ratione  voluntas . Sat.  6. 

O Santo  Giufeppe  quanto  pochi  hai  , che  t*  imitino  ! 
Una  Padrona  ribalda  lo  provoca  , ed  egli , Quomodo  pof- 
fum  hoc  malum  facete , & peccare  in  Dominum  meum  ? E pu- 
re può  , fe  la  gioventù  , la  fegretezza  , la  corrifponden- 
za,  le  offerte,  le  minacce  &c.  fpianano  &c.  fpronano&c. 

Quomodo  pojfum  óre.  Il  Senfuale  così  doverebbe  dire  fra, 
le  lulinghe  , le  opportunità  , &c.  • ••  • : 

L’Ufuraio  in  tempo  di  penuria  pubblica, e di  calamità 
privata  , Quomodo  óre. 

Un  Ricco  a prolungare  la  paga  , anzi  a fraudare  la_. 
mercede  a gli  Operai . 

Un  Mercante  , un  Bottegaio  a falfare  il  pefo  a'  com- 
pratori ignoranti . • 

Un  Padrone  ad  accrefcer  aggravj  a*  Contadini. 

Un 
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Un  Contadino  a intaccare  il  mezzo,  e le  raccolte  a’Pa- 
droni . 

Chi  maneggia  denari  , Spenditore  nelle  Cafc,  Camar- 
lingo nelle  Compagnie,  Collettore,  Amminifìratore , chi 
ha  in  cuftodia  roba  , chi  la  trova , e s’  immagina  di  chi 
può  eflere,  a non  la  palefare,ad  appropriarcela , Quomo- 
do  ère.  • . 

Tobbia  il  vecchio,  cieco  ode  il  belare  d’un  capretto, e 
benché  in  miferie  fi  lafcia  intendere:  Videte , ne  forte  fur- 
tiva s Jìt  , reddite  curri  Dominit  fuis  ; Quia  non  licci  nobis 
aut  edere  ex  furto  ali  quid , aut  contingere.  Non  licei  , con- 
tro il  Detto  di  quella  Giulia  Augulta  , matrigna  , e poi 
Spofa  d’Antonino  Caracalla  :Si  libet}licet:(cx  Spartiano.) 

Eleazzaro  , un  altro  gran  Vecchio  , ftimolato  dal  Rè 
Antioco  a mangiar  cibi  vietati  dalla  Legge , e perfuafo  da- 
gli Amici  a farne  finzione  almeno,  ne  a premj,  ne  a fpa- 
venti  fi  arrefe.  Ai  tlle  cogitare  capti  ,fchierò  in  campo  tut- 
te le  ragioni  , atatis  , ac  fenedutis  fu*  cminentiam  di - 
gnam  èfc.  ingenita  nobilitati s canitiem , atque  a puero  opti - 
ma  convcrfationis  aélus , èf  fecundum  fanda}  èr  a Deo  con- 
dita Legis  confittila . L’età  inoltrata,  la  nafeita  nobile,/, 
l’educazione  tanta  , la  Legge  di  Dio  inviolabile  , e tutte 
efaminatele , conchiufe  perciò  di  volere  innanzi  morirei  : 
Refpondit  cito , pramitti  fe  'velie  in  infernum . 

Alla  Morte  chi  vuol  aver  ragione , e di  quella  buona., 
da  rendere,  facciafela  valere  in  Vita.  Interrogato  da’ Mo- 
naci di  Foflanuova , come  uno  fi  potelTe  aflìcurare  per  quel 
paflo  pericolofo  , rifpofe  S.  Tommafo  d’  Aquino  oramai 
moribondo  : Si  in  qualibet  ad  ione  quii  ita  agat , ut  ratio- 
nem  reddere  pojjìt , cur  eam  faciat  : Sic  enim  non  Jìnet  fe  tranf- 
verfum  agi  a cupiditate , pajfone , cafu , ali  ave  re  t qua  eum 
in  errorem  inducati 

Il  paflo  dal  .tempo  all'  Eternità  , da  quello  all*  altro 
Mondo  è grande,  è ftraordinario,  è più  che  da  gigante  . 
Chi  lo  farà  bene  ? Chi  fa  muovere  i piedi  bene  . O Ma- 
dri, infegnate  a camminare  a’ voftri  Figliuoli , ma  non  fa- 
pete  già  tutte  infegnar  loro  a camminar  bene  . Mi  dite  , 
che  gl’ infegnate  a muover  un  pi?de,epoi  l’altro.  Quale 

ha 
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ha  da  elfer  il  primo?  Qyì  fta  . Il  diritto  , il  deliro  ha  da 
efTer  il  primo,  cioè  il  Timore  di  Dio, il  rifpetto  alla  Leg- 
ge di  Dio  h3  da  andare  Tempre  innanzi  : Ut  pes  dcxtcr  an- 
ticipai fintftrum , ita  Ratio , ita  Dei  Timor  txpcricntiam  . Lo 
dice  il  Triveiio  famofo  Collettore  degli  Apoftegmi. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

SCIO  QUID  FACIAM . ' 

ARGOMENT  O T‘E  RZO 

Non  poter  Uomo  menno  fapere  , eondottofi  * Morte. > t 

quel  che  farà . 

NElla  grande  ftretta , che  Tenti  al  cuore  il  Villico  frau- 
dolente , d’  aver  a render  conto  della  Tua  cattiva.* 
ammi nitrazione  , di  non  aver  più  a maneggiar  la  roba  , 
ne  tirare  lo  ttipcndio,  ne  fperimentare  la  benivoglienza^ 
del  Padrone,  fervi  a confolarlo  ,e  farlo  refpirare  un  pen- 
derò, che  gli  fovvenne,  un  ripiego,  un  provvedimento. , 
che  ditte  già  d’ aver  in  mente . Scio  quid  faciam  - So , a che 
rimedio  appigliarmi  . So  , quando  mi  trovi  da  vero  fuori 
del  fervizio , a che  partito  rifolvermi . So  , ridotto  in  ne- 
cefiirà , come  poter  ad  ogni  modo  onorevolmente  campa- 
re . So  dopo  quella  perdita  1*  efpediente  per  non  mi  per- 
dere. L’ho  trovato,  lo  fo,e  fo,che  di  certo  mi  riufeirì. 
Quale  fufle,non  occorre  2 noi  adetto  decorrerne.  Atten- 
diamo al  vanto,  che  fi  diede  l’Uomo  attuto; alle  parole, 
per  cui  parve, che  ricuperatte  lofpirito.  Scio  quid  faciam% 
che  lapeva  in  tal  cafo  come  fi  governerebbbe.  In  cafo  dì 
morte  chi  è di  ficuro,  che  fappia,  come  fi  porterà,  corno 
andertinno  i fuoi  almanacchi,  i fuoi  difegni? 

Quando  s’avvicinerà  il  tempo  , che  il  Signore  chiama- 
tici al  fuo Tribunale,  farà  per  dire  a ogn’Anima:  Keddc 
rationem  , rendi  conto  del  tuo  operare  ; chi  è , che  per  dar 
pace  a*  fuoi  fgomenti  , polla  lulingarfi  con  una  vana  fidu- 
cia, che  appoggia  al  fuo  ingegno  acuto  a trovar  ripari  ? 

Chi 
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Chi  è , che  poffa  conchiudere  dopo  varie  conferenze  pre- 
mere nell’  intimo  del  fuo  cuore  : Scio  quid  factum  ? So  , 
perchè  verfo  induftriarmi  , che  ricapito,  che  taglio  pren- 
dere per  mia  falute,eper  mia  riputazione.  Giuliano  Apo- 
fìata  mal  foddisfatto  del  pop»k)  d’ Antiochia , nel  paffare, 
che  fece  per  quella  Città  andando  alla  guerra  di  Perfia  , 
ufcì  adire  ,che  al  ritorno  glie  la  pagherebbono;  sbrigato 
da’ barbari , con  più  agio  prefo  ne  averebbe  le  vendette  : 
penfava  fenz’altro  di  tornare  da  quell’ imprefa  vittoriofo. 
Scio  quid  faciam . So  il  flagello,  che  apparecchio  a’ Nobi- 
li; il  gaftigo,che  ferbo  alia  plebe  infoiente.  SoperiCri- 
fliani  di  tutto  il  mio  Imperio  quale  ha  da  edere  lo  feem- 
pio,  e l’efterminio.  Baftò,  che  lo  fapeffe  per  immaginar- 
celo, non  per  effettuarlo,  perchè  ritnafe  uccifo , attaccata 
appena  la  battaglia . 

So  quel  che  farò , diffe  Valente  Eretico , ricondottomi 
alla  Refidenza  ih  Coftantinopoli . Dopo  la  rotta  data  a’ 
Goti,  contro  i quali  m’incammino  con  l’efercito,  male_/ 
per  voi , Monaci , e per  te  Ifacio  il  primo , che  in  quefto 
viaggio  mi  ti  fai  incontro,  e ardito  mi  pronoilichi  infor- 
tunj,e  fventure  da  parte  di  Dio.  Quid  faciam  , non  ho  a 
lambiccarmi  il  cervello  per  farvi  Audio.  Ti  darò  aglifcor- 
pioni , a gli  eculei , alle  fiere , alle  fiamme , perchè  tu  muo- 
ia difperato.  Non  ebbe  il  contento,  che  fi  prometteva.. . 
Egli  fu, che  melfo  a sbaraglio, in  una  cafa,dove  s’era  in 
campagna  fuggiafeo  nafeofo  , rimafe  eftinto  ; nel  fuoco  , 
cheiGoti  v’attaccarono, rimafe  vivoarfo,  e tutto  l’efer- 
cito  in  difperfione. 

Ma  lafciando  infiniti  altri  Cali  di  aeree  idee , e macchi- 
ne rifolute  in  fumo;  d’Uomini  arroganti,  e orgogliofi  fi- 
mili  alle  due  addotte,  che  negli  Annali  ecclefiaftici  è fa- 
cile di  rinvenire;  facciamo  capo  a quei  , che  più  convin- 
cono, e gli  regiitra  ne’ fuoi  Libri  la  divina  Scrittura.  Quel 
che  fuffe  per  fare  Golia  irt  disfida  con  David , con  quel  fuo 
poderofo  braccio,  con  quella  fua  formidabile  fpada,  tno- 
ftrò  avanti  di  venir  all’  affalto  , moflrò  bene  di  faperlo  , 
tenutoli  quanto  a fc indubitatamente  vincitore.  Diffe, che 
dato  averla  il  corpo  di  quel  garzoncello  a divorare  a’  ca- 


l20  DOMENICA  OTTAVA 

ni , e avvolto')  . Veni  ad  me  , ùf  dabo  carne s tuds  'volatili * 
bus  Coeli , (f  beftiis  Terra . Lo  ditte,  ma  toccato  a lui  amo- 
tire  , non  potè  fare  quel  che  aveva  detto  . Svanì  la  fua_. 
faenza  con  la  fua  millanterìa  . Gli  caddero  i difegni  di 
capo , caduto,  anzi  tronco,  e recifo  che  gli  fu  il  capo. 

Quello  , che  fatte  per  fare  Oloferne  impadronitofi  di 
Betulia , che  teneva  fortemente  aiTediata  , lo  dille  ad  Achi- 
or  , allora  che  richiefto  , che  Gente  fuffero  gli  Ebrei  , 
parlò,  benché  Gentile,  con  qualche  rifpetto  della  loro  Re- 
ligione . Affermò  , che  non  farebbe  flato  poflìbile  efpu- 
gnargli , fe  non  quando  fulfcro  in  difgrazia  del  loro  Dio, 
pronto  Tempre  a difendergli  , come  aveva  fatto  conofce- 
re  liberandogli  da’  Tiranni  , e concedendo  loro  fegnalate 
vittorie . Spiacque  ad  Oloferne  quello  parlare , fe  ne  offe- 
fe  la  fua  gran  fuperbia,e  perciò  difTe,  che  fapeva  quello, 
che  ingaftigo  averebbe  fatto  ad  Achior , efpugnata  la  Cit- 
tà. Così  a lui,  come  a’ Cittadini , a’ quali  voleva  pafTafTe, 
tolto  averebbe  fenz’ alcuna  mifericordia  la  Vita.  Camper - 
cufferimus  eos  omnes  ,Jicut  bominem  unum  , fune  & ipfe  cum 
iliis  Ajfyriorum  gladio  interibis.  Iudith.  cap.  6.  g.  Ma  que- 
llo fapcr  fuo  a che  valle  ? a non  fapere  morendo  per  fe-/ 
quello  , che  diceva  di  fapere  dando  la  morte  agli  altri  , 
mentre  morì  fenza  fapere  di  morire , uccifo  dalla  valoro- 
fa  Giuditta , che  gli  (piccò  il  capo  dal  bufto , quando  im- 
merfo  era  nelfonno  più  profondo  fotto  il  fuo  padiglione. 

, Più  di  tutti  famolo  a ingannarli  con  la  fua  feienza  fu 
Sanfone . Quelli  da  vero , che  difTe  di  fare  il  bravo  in  pe- 
ricolo di  prigionia  , in  pericolo  che  fe  gli  fatte  dato  di 
morte , fapendo  che  i Filiftei  glie  la  tramavano  per  mezzo 
di  Dalila  follemente  da  lui  amata  . Si  lafciò  radere  dor- 
mendo i capelli,  dove  confifteva  la  fua  robuflezza  , fi  la- 
fciò legare  con  fortifiime  ritorte  le  braccia  , lafciò  che-f 
l’Amata  perfida,  e traditora  defTe  voci  a’  Nemici,  che-/ 
ufeiti  da’nafcondigli  correfTero  a metrergli  addotto  le  ma- 
ni . Vbilijlbiim  fuper  te  Samfon  . Che  farai  miferabile , fer- 
ratifi  tanti  alla  vita  , fenza  che  ti  podi  liberare  ? Che  fa- 
rò? Dixit  in  animo  fuo:  Egrediar  ficut  ante  feci , ùt  me  ex- 
cuti am  . ludic.  16.  20.  Leverommi  torto  , e con  una  dell  ^ 

foli- 
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Colite  gagliarde  (coffe  romperò  , fchianterò  quanti  lacd 
de'  più  duri .,  e quanti  nodi  de’  più  aggruppati  mi  ftringo- 
no.  Averanno  a fortuna  , che  portano  fuggendo  metterli 
in  (alvo  da'  furori  della  mia  ira  i miei  iniidiatori  . L’  ho 
fàtto  altre  fiate  , e fono  adeffo  per  farlo  di  bel  nuovo  . 
L’  hanno  veduto  prima  , il  fjmile  fono  erti  per  vedere  di 
prefente  con  loro  feorno,  e rabbia.  Ma  non  andarono  ai 
pari  co’  detti  i fatti  . Rimafe  alla  pania  , rimafe  alla  te- 
fa  chi  da  uccello  incauto  aveva  tanto  fvolazzato.  Rimafe 
preda , e fchiavo  de’  Filiftei  1’  Uomo  faccente  . Cieco  ap- 
preso divenne  , cavatigli  da  quei  crudeli  gli  occhi  , chi 
prefumeva  d’effer  un  Argo,  anche  quando  dormiva  fem- 
pre  fopra  di  fe  in  veglia  . 

- Sentiamo  ogni  dì  chi  protesa  per  qualche  lieve  cagio- 
ne irritato  , che  vuole  rifentiriì  , ed  elporre  intrepido  le 
fue  ragioni  , anche  a vifo  a vifo  di  perfone  potenti  : Chi 
giura  , che  parlerà  chiaro  , quando  fi  poffa  abboccare^ 
co'  medelìmi , che  hanno  titoli  , e autorità.  Non  fono 
pochi  , alle  fparate  , che  s'odono  , che  fapranno  dire,  e 
fare,  con  pentimento  di  chi  loro  è ftato  molcfto.  A 11’ er- 
go però  , come  il  volgo  dice,  s’  è poi  intefo  il  rovefeio  ; 
confta  chiaro  , che  al  cimento  è mancato  loro  l’ animo  ; 
a (lare  in  contradittorio  non  hanno  faputo  rifpondere  : ad 
una  interrogazione  è occorfo  , come  a colui  nella  para- 
bola del  Vangelo,  che  al  Quomodo  bue  int ratti  fenza  la_. 
Verte  nuziale,  obmutuit . Oh  che  v’è  un  gran  tratto,  co- 
me la  plebe  dice  per  antico  proverbio , dal  detto  al  fatto  ! 

Scio  quid  faciam , dice  un  giovanaftro  in  procinto  d’an- 
dar alla  guerra  ; Se  ne  fentono  anche  di  querti  . Un  biz- 
zarro , che  non  potendo  fìar  d’  accordo  in  patria  con  gli 
Amici , vuol  andar  a prender  foldo  in  lontano  paefe  , «_/ 
combattere  con  de’  nemici . Dalla  punta  di  quefta  fpada 
fo  io,  quanti  hanno  a eflere  fvenati , e trafitti.  So  io,  fe 
mi  faprò  far  largo  al  rotare  di  queft’  acciaio  , fe  riufeirà 
di  farmi  temere  con  a’  fianchi  quello  ferro  ; impugnatolo 
fo  anderà  fallito  veruno  de’fuoi  colpi . Chi  ode, chi  mira 
la  fua  baldanza , lo  crederebbe  d'un  cuore  di  leone , quan- 
do al  fuono  d' entrar  in  battaglia  apparifee , che  fìa  di  co- 
? r.  II.  Q"  niglio  : 


Digitized  by  Google 


I22  DOMENICA  OTTAVA 

niglio  : cangia  colore , palpita , manca  di  fpiriro , paren- 
dogli , che  l’ acciuffa  già  la  Morte  , già  l’ ha  fra  le  un- 
ghie , fe  lo  divora  già , non  v’  è fcampo. 

Ma  non  è maraviglia  per  certi  , che  fono  gli  sgherri  , 
c gli  fmargiafli  della  piazza  ; di  certi , che  militano  al 
Mondo.  Maraviglia  è bene  , che  temano  vicini  a morire 
quei , che  militano,  e fervono  a Dio,  e in  vita  furono  ge- 
nerofi  . Tali  furono  gli  Apoftoli  fotto  le  Infegne  , cht> 
fpiegò  Gicsù  Crifto  il  maggior  Capitano  venuto  a debel- 
lar P Inferno  : Servi  , e partigiani  fuoi  de’  più  leali  , de* 
più  intimi.  In  vita  già  nou  fi  perdettero  mai  d’  animo  « 
Ne’  tre  anni  della  Predicazione  intraprefa  da  Lui , che  pur 
ebbero  a contendere  non  tanto  con  gli  Uomini,  come, a 
caufa  de’ corpi  offelli,  co’  Demonj  , fi  inoltrarono  imper- 
territi . Sparla  voce , che  il  loro  Signore  fuffe  attefo  nella 
Giudea  da  quei  , che  avevano  cofpirato  a levargli  la  Vi- 
ta : E noi , diffe  Tommafo  , e noi  in  fua  difefala  rifpar- 
mieremo  ? C’  importerà  di  perderla  per  non  perdere  fin-, 
all’ultimo  refpiro  la  fua  compagnia?  Eamut  & nos  yut  mo- 
ri amur  cum  eo . Ioan.  n.  16.  Dato  che  ebbe  cenno  il  divi- 
no Maeftro  in  trovarfi  la  fera  dell’  ultima  Cena  con  lo- 
ro a tavola  , che  i Nemici  alla  fine  1’  averebbono  per  fo- 
vrana  immutabile  difpofizione  in  loro  balìa  , che  ne  fareb- 
bono  ftrazio , che  l’ abbandonerebbono  i fuoi  più  confiden- 
ti; che  rifpofero  gli  Apoftoli,  che  diffe  Pietro?  O quello 
nò . In  baruffa  , (e  vi  faranno  prigione  , entreremo  anco- 
ra noi  ; ci  fpigneremo  di  buon  paffo , quando  non  fucce- 
da  a riguardo  noftro  , che  vi  lafcino  , perchè  in  noi  pure 
sfoghino  le  loro  fmanie  , c’incatenino,  ci  percuotano  , ci 
condannino  a morire  con  Voi  infieme . Domine  ,tecum  para- 
tia fum , & in  carcerem  t & in  mortem  ire.  Lue.  zz.  33.  Co- 
sì Pietro , e per  bocca  di  lui  tutti . E fentendo , che  v’  ave- 
va da  efsere  chi  per  poco  Io  negherebbe  , tornò  a dire-* 
Pietro  con  maggior  enfafi  : Etiamfi  oportuerit  me  mori  te « 
cum , non  te  negabo.  Ne  fu  folo , fcrive  l’Evangelifta:  Si- 
niliter  & omner  Difcipuli  dixerunt . Matth.  z6.  3J.  A po- 
che ore  fi  prefentò  la  congiuntura  . Crifto  fu  catturato  . 
Fece  Pietro  un  popo  di  rehftenza,  c poi  allontano®  , 
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poi  all’  impofture  , che  afcoltava  , date  al  Nazareno  in- 
nocente intimorirti  tanto»  e per  modo, che  non  infierirte- 
lo contro  di  fe  ancora  gli  Scribi, e iFarifei,che  i Soldati 
non  1*  uccideflero  ; che  dettogli  da  una  donnicciuola  efler 
lui  uno  de’  Difccpoli  dell' imprigionato , fcoperto  alla  fa- 
vella , negò  , giurò  , fpergiurò  , che  non  era  vero  . E i 
Compagni  che  fecero  ? Omnes  relitto  eo  fugerunt . In  peri- 
colo d’ arredo,  e di  morte  fi  fondarono  di  quello  ,che-/ 
avevano  promeflo  , di  quello  che  avevano  detto  , e fpac- 
ciato  di  fapere , conforme  alla  convenienza , e all' obbligo. 

Sì , si  , Scio  quid  faciam . In  contingenze  che  non  s’  a- 
fpettavano,  che  non  s'apprendevano,  che  fuflero  di  quel 
conto , che  pofcia  fi  riconobbe  , furono  moltiflimi , che-/ 
mancarono  di  memoria, che  fi confufero ,che  s’ imbroglia- 
rono. Dicevano  di  fapere, e non  feppero  fenon  farfi  fcor- 
gere  per  deboli , e per  ignoranti . Sapeva  quello , che  ave- 
va a dire  a Carlo  V.  Imperadore  certo  Sindaco  , o Ca- 
po di  Magiftrato  , fpedito  Ambafciadore  da  una  Città  di 
Fiandra , r aveva  ruminato  bene, fe  l'era  in  memoria  qua- 
li che  inchiodato , e fìtto  ; e comparfo  alla  di  lui  prefenza 
non  sì  torto  cominciò  a recitare  alcuni  pochi  periodi , che 
non  feppe  progredir  oltre  , confufo  rimafe,  come  Statua 
fenza  lingua  , e fenza  fenfo  . 

Bartolommeo  Soncino  a nome  della  fua  Patria  fpedito 
a paflar  atti  d’oifequio,e  di  congratulazione  a Papa  Alef- 
fandro  VI.  avanti  a quella  Maeffà  perde  la  parola,  e di- 
venne come  ftupido.  Era  avvenuto  il  medefimo  prima  a-* 
Teofrafto  Etefio  nell’Areopago  d’  Atene  alla  prefenza  di 
quei  venerandi  Vecchj  , e Giudici  favillimi  . Il  medefimo 
a Eraclito  Lido  Sofifta  davanti  a Severo  Principe  pero- 
rando, di  fmarrirfi  , e perdere  il  filo  del  difcorfo. 

Non  balìa , che  fi  fappia  quel  che  converrebbe  fare , bi- 
fogna  raccomandarli  a Dio  , e fupplicarlo  che  dia  lume  , 
lena  , facoltà , e fpirito  a poterlo  fare . Ma  perche  quelle 
fono  grazie  , e mifericordie  particolari , non  è prudente-/ 
chi  fi  riferba  a fare  alla  Morte  quello  che  torna  affai  me- 
glio , che  fi  faccia  quando  s’ha  tempo  in  Vita . Come  vuo- 
le il  Peccatore  fare  l' intelligente , il  dotto,  lo  fcienziato, 

Q^i  Scio 


Digitized  by  Google 


I24  DO  MERI  CA  OTTAVA  i 

Scio  quid  faci  am  all*  ultimo  de’ Cuoi  giorni , quando  per  il' 
male  più  non  diftingue  , quando  la  febbre  l*  agita  , 1*  io* 
quieta,  Io  cava  di  le;  i guai  della  famiglia,  i ri  morii  del- 
la  cofcienza  gli  offufeano , e ottenebrano  il  giudizio  ? Co- 
me vuol  fapere  quel  che  rimane  a lui  a fare  per  renderli 
propizio  allora  Dio,  fé  peccando  moftrava  di  non  fapere 
quel  che  lì  faceffe  con  offendere  enormemente  Dio? 

Un  grand'  ignorante  è chi  pecca  ,un  gran  balordo, uo 
dicervellato , un  grande  ftolto  , Ceno  cnc  non  fa  , che_a 
faccenda  fu  la  fua  chi  ad  altra  non  fa  dare  di  mano, che 
a qualche  ingiuria  da  fare  a Dio.  Che  ftolrezza  I per  una 
fcodella  di  Tenti  perdere  una  ricca  Primogenitura  , per 
un  bicchier  d'  acqua  un  Regno,  per  un  pomo  il  Paradilty 
per  un  gufto  momentaneo  perdere  di  vifta  quell’  incrca- 
ta  E (Tema  , che  è Bene  eterno  , Bene  infinito  ; per  una^* 
leccatura  di  mele,  che  può  dare  la  Terra,  privarli  de' go- 
dimenti , che  a’  Beati  comparte  in  Cielo  Chi  è la  fonta- 
na di  tutt’  i piaceri  , la  miniera  di  tutt’  i tefori  , la  for- 
gente  di  tutt*  i diletti , la  vena , la  fcaturigine  di  tutte  le 
confolaziom  ? Che  pazzìa  ! per  un  capriccio  farli  nemico 
Dio,  che  è un  Mare  di  potenza  , un  AbilTo  di  Capienza ^ 
un  Oceano  di  bontà  : la  cui  cognizione  c'  è vita , la  cui: 
participazione  c'è  grazia,  la  cui  congiunzione  c’ègloria? 

Non  può  l'umano  penliero  fingerli  cofa , o per  bruttez- 
za più  deforme  , o per  laidezza  più  abominevole  , o per 
fchifiltà  più  ftomacofa  del  peccato  . Qual  aborto  può 
metterli  con  elfo  a paragone,  che  non  fu  meno  fconcio} 
qual  cada  vero  quatriduano , che  non  lia  meno  fetido  ? qual 
cloaca  , o fcolatoio  infame  di  fudiciumi  , che  non  efali 
meno  morbo , o non  contamini  meno  l’ aria  col  fico  pefti- 
lenziale? 

Per  quefto  David  a caufa  delle  fue  cadute  in  peccato 
diceva  d’ elfere  ftato  uno  fciocco  : li  riconofceva  , e s’ ac- 
culava per  ua  pazzerello  : Obfecro , Domine , aufer  iniqui • 
totem  fervi  tui , quia  infipientcr  egi . [ i.Paralip.  zi.  8.  ] E 
de’  pari  fuoi  a commettere  fcelleratezze , Hefcierunt  , nc- 
que inteilexerunt , in  tenebrie  ambulant . Pf.8i.  j.  Che  rim- 
proveri fece  Moisè  al  Popolo  infedele  a Dio  tante  vol- 
te, 
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te  , a!  popolo  fuo  Ebreo  : fitteci  ne  reddit  Domino,  popule 
fluite,  6*  injipiensì  Deuter.  32.6.  Che  rinfacciò  il  Signo- 
re per  Geremia  al  medefimo  così  proclive  a peccare  ?Sr«/- 
tus  populus  meus  me  non  cognomi i . cap.  4.  zz.  Moribondo 
in  Croce  non  allegò  altro  a implorare  dall’ Eterno  Padre 
il  perdono  per  i luoi  nemici  Giesù  Crifto  , fe  non  la— 
crafla  loro  ignoranza  ; Pattr  , ignofce  iliis  , quia  nefciunt 
quid  faciunt . Non  fa  , non  intende  , non  avvertile  quel 
die  fi  fa  chi  fa  del  male  , chi  prevarica , e pecca . 

. Or  torno  alP  argomento . Se  non  fa  , quando  è fano  ; 
1’  errore  , lo  fpropofito  , che  commette  ; non  fa  un  Uo- 
mo la  maledizione,  che  fi  concita  peccando,  quando  per 
tutti  gli  altri  affari  moilra  cervello  , e fenno  ; infermo 
fu  l’ eftrcmo  de’  fuoi  di , aggravato , illctarghito , ha  da— 
poter  fare  allora  , almeno  con  agevolezza  , quello  , che 
non  ha  fatto  innanzi  , d'  umiliarli  , di  compungerò  , di 
piagner  a calde  lagrime  le  fue  iniquità  ? Ha  da  Tapert-/ , 
come  valerli  de’rimedj  più  efficaci  a placare  la  Divina— 
Macftà  offefa  ; come  prorompere  in  atti  così  ferventi  di 
amore  , che  meriti  ,.che  dica  pure  di  lui  chi  difle  a glo- 
ria della  Maddalena  : Remittuntur  et  peccata  multa  , quo - 
niam  dilexit  multum  ? Adelfo , addio  , o Criftiano , diverte 
a malo , & fac  bonum . Pf.  33.  if.  Adelfo , che  hai  d’avan- 
*0  temput  pudendi . Pf.  n8. 1 26.  Adelfo , che  t’ invita , non 
li  licenzia  per  anche  dalla  fua  fattorìa  , come  il  Villico 
odierno  evangelico  , il  Signore  ; confida  , aiutati  : 
Spera  in  Domino  , (f  fac  bouitatem . 

. . Pf.  36.  3. 
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DOMENICA  NONA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ET  QUIDEM  IN  HAC  DIE  TUA . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Il  giorno  £ Oggi  è il  giorno  , che  fi  guh  dir  noflro . 

Piagne  fopra  la  Città  ingrata  il  Redentore  ; ingra- 
ta, e fconofcente,  che  a rimetterfi  nella  divina  fua 
grazia  non  conofca  il  tempo  concedutole  , quello  , 
che  ha , giorno  per  giorno , a poter  ella  col  pianto  lavare 
le  macchie, che  troppo  l’avevano  sfigurata,  e deformata, 
le  macchie  orribili  della  fellonìa  commelTa  dando  morte-/ 
all’  Autore  innocentiffimo  della  Vita . Spargerebbe  di  nuo- 
vo in  abbondanza  lagrime,  feilfuo  cuore  fufle  capace  più 
di  dolore  , a vedere  quanto  fia  un  Uomo  ftupido  in  ap- 
profittarti de’rimedj  ,che  fegli  porgono  per  la  fua  eterna 
falute  , gettando  via  il  tempo,  che  ha  , e rimettendoli  a 
farlo  , quando  non  gli  darà  più  il  tempo  alle  mani  ; quan- 
do fopraggiugnendo  il  gaftigo , non  rimarrà  più  luogo  al 
perdono. 

Ad  ogni  Uomo , ad  ogni  Donna  parla  Crifto , che  non 
bifogna  far  conto  , fe  non  del  giorno  d’  oggi  ; ad  ogni 
Crimano  ricorda , come  ricordava  a chi  era  difetta  Ebreo: 
Hodic  fi  evocem  eius  audieritis , nolite  obdurart  corda  •veftra. 
Oggi  date  orecchio  alle  voci  , alle  infpi razioni , che  Dio 
vi  manda  : oggi  mettetele  in  opera  ; oggi  emendatevi  : 
oggi  fiate  preparati  per  morire  : oggi  afpettatevi  la  Sen- 
tenza , di  godete  , o di  penare  eternamente . 

E'  da  confiderarfi  con  che  liberalità  ha  proceduto  Dio 
particolarmente  co’fuoi  Servi . A chi  dando  ingegno,  che 
ha  pizzicato  del  divino  : a chi  roba  , che  pare  non  abbia 
avuto  fine  : a chi  vittorie  fopra  i nemici  , che  s’ è credu- 
to , che  non  averterò  termine  : a chi  prole  , e in  linea-* 
della  fua  figliolanza  una  così  gran  pofterità  , che  fi  potè 
da  vero  paragonare  con  le  fteìle  del  firmamento  ; Sudice 
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Ccelum , éf  numera  ftellas  ,Jf  potes  ,Jic  erit  femen  tuum , co- 
me ad  Abramo.  A chi  una  latitudine  di  cuore, un  corag- 
gio , uno  fpirito  rifoluto , pronto  , una  vivacità  a fuperare 
intoppi , a foftenere  impegni,  a levare,  e aggiuftare  con- 
fufìoni  , che  non  fu  fe  non  dicevole  , che  s’  aflbmigliafle 
nell’  eftenfione  a’  lidi  vafti , c alle  fpiagge  ampie  del  Ma- 
re : Dedit  et  Deus  latitudinem  cor  di s , quaji  artnam , qua  eft 
in  littore  Marie , come  a Salomone.  Profufo  in  quefte , e 
in  altre  cofe, dirci  anzi  prodigo  fu  Dio.  Ma  fe  parliamo 
del  tempo, a chi  ne  ha  dato  mai  tanto , che  glie  ne  avan- 
zi ? a chi  fattane  copia  , che  non  rilevi  punto  mandarlo 
a male , e fcialacquarlo  > Chi  fe  l’ è potuto  promettere  a 
fecoli  , a giubbilei  , e per  meno  ad  anni  , a meli  , a fet- 
timane  ? » 

Sempre  è andato  riftrignendolo  ; dalle  otto  , e nove 
centinaia  di  corfi  perfetti  folari  , che  gli  Uomini  campa- 
vano da  principio  , (ì  riftrinfe  a centoventi  anni  : Non. * 
permanebit  fpiritus  meus  in  bomirte  in  «tlernum  , eru»tqut_j 
dtes  illtus  centum  <viginti  annorum . £ tutti  giubbilano  al 
ritorno  tante  volte  della  Primavera  , e delle  ftagioni , che 
feguono  dopo  ? Non  fermoflì  qui . Dichiarofli  per  bocca 
dell’  Ecclefiaftico . Numerus  dterum  hominum  , ut  multum 
centum  anni.  Calò  a un  altro  affai  minore  , a fettanta,  e 
forfè  a ottanta , o pochi  di  fopra  più  , conforme  ce  lo  fe- 
ce intendere  per  il  Profeta  : Diet  annorum  nojlrorum  feptu - 
aginta  anni  : Si  autem  in  potentattbus  ottoginta  anni  , (f 
ampltus  eorum  labor , ór  dolor . Pf.  89.  Difcefo  poi  a rifor- 
mare con  la  fua  venuta  il  Mondo , non  riformò  anche  le 
fperanze  del  vivere  de’ mondani  , riducendo  i lunghi  fpa- 
zj  dell’età,  che  fi  promettevano  alle  menome  parti  , i lu- 
che li  divide  la  notte , della  prima  , 0 feconda,  o terza.» 
vigilia  ? Se  nominò  il  giorno  , intero  non  lo  comprefe  : 
tacque  della  mattina,  e della  fera  non  fece  parola;  pofe 
un’ora  folamente  in  confiderazione  *.  Vigilate  , quia  nefei - 
tis  diem , ncque  horam  , a’ Capi  25.  di  S.  Matteo.  Qua  ba • 
ra  non  putatts , filius  bominis  <veniet , a’  12.  di  S.  Luca. 

Della  maniera  medefìma  parlarono  i fuoi  Apoftoli  , e 
i Padri , c Dottori  della  Chiefa  , attenuando  feropre  , e 
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abbreviando  il  tempo  concedutoci  per  vivere  , acciò  vi* 
ve  (Timo  io  modo  , che  non  ci  avefle  a rincrescere  di  mo- 
rire , fgomentati  da  quelle  terribili  conseguenze  , che  a 
Dio  s'ha  da  render  conto  d’ ogni  momento  bene,o  male 
fpefo  della  noftra  vita. 

Prima  che  parlino  i Maeftri  della  Verità  , vuole  udirli 
chi  Seppe  affai  meglio  , che  altri  de’  Filofofi  pagani  esa- 
gerare il  danno,  che  rilevano  le  menzogne.  Seneca  dui*- 
que  Su  , che  Seri  (Te  : Punéium  eft  quod  vivimus , & ad  bue 
punflo  minus . Epift.  50.  lluunt  dtes  , & irreparabili s 'Otta 
decurrit . EpiSt.  124.  Quottdre  mortmur  ; quoti  die  demitur 
alt  qua  pars  'vita . Hunc  rpfum  , quem  agimus , dieta  , cimu. 
morte  dividitnus  . Ep.  Z4.  Homi  mi  s tota  vita  ntbtl  aliai  , 
quam  ad  mortem  iter  eft  . ad  Polyb.  .• 

Ma  quanto  eccellentemente  , e a propolito  dell’  argo- 
mento nell’  Epillola  102.  al  Suo  Lucilio  , Quatti  fluitata-, 
tfl  tetatem  difponcre  ! Hec  craftino  quidem  dominamur  . O 
quanta  dementi  a eft  fpet  longas  tncbeantium  ; Emani  , *difi~ 
cabo , credam  , extgam , bomores  geram , tum  demani  i affata-. , 
iff  plenum  feneflutem  in  ottavi  referam  ! Omnia , mtbi  crede , 
etiam  felicibus  dubia  funt . N ibil  Jìbi  qui  [quam  de  futuro  de - 
bet  promittere.  Id  quoque , quod  tenetur  per  mauus , exit , ir 
ipfam  , quam  premtmus  , bar  am  , cafus  incidit  . Stai  quidem 
ter  minus  ttobis  , fed  nemo  feit  nnftrum  , quam  prope  verfetar 
terminai.  E conchiude:  Ideo y mi  Luci  li , propera  ve  ver  e ,6* 
fingalo:  dies  fingala s vitas  futa  . Qui  hoc  moda  fe  aftabtt . , 
cui  vita  fu  a quotidie  fait  tota , fecurus  eft . \ 

Un  altro  Seneca  , e fu  il  tragico ,. ebbe  il  medefimo  Sen- 
timento . Properat  eurfu  Vita  citato  , volucrtque  die  rota-, 
prutcipitis  vertitar.anni.  Tutt’i  Poeti  furono  tn  quello  ve- 
ridici, benché  perula  licenza,  che  loro  da.il  me  (ti  ere ,, in- 
chinevoli a fingere  , Stat  fitta  tuique  dies  , ó*  irreparabile-» 
tempus  Omnibus  eft  vita, nella  Sua  Eneide  Virgilro.  Non- 
eft , erede  mthi  Japientts.dtcere  , Vivam Sera  turni s vita  eft 
craftina  vive  bodie  y Marziale  ; E altrove  : Si  fiapis catari s 
totis , Coline , diebus  , Extrenmmqme  libi  fienrper  adeffe  putes . 
Quis  ficit  %.an  adticiant  boi  terna  craftina  vita.  Dii  fu  peri  ? 
Orazio  . E parimente  ,£>v»»  loqiitur^f/igerit  invida.  Ab*-', 
carpe  diemy  quam  minimum  credula  poftero . Or 
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Or  quanto  meglio  averanno  parlato , oltre  I’efperienza, 
col  lume  ancora  del  Cielo  i Santi  Padri  a imprimere  bene 
quella  verità  : Che  breviffima  è la  Vita  umana  , e però  fi 
deve  di  quel  giorno,  di  quell'ora,  e di  quel  momento,  in 
che  fi  vive , tener  conto , e non  mandarlo  male , promet- 
tendoli , che  ne  abbiano  appreso  a (accedere  degli  altri  , 
e fi  pofia  far  domani  quello  , che  per  negligenza  fi  lafcia 
di  faroggi.  Un  folo  però  fe  ne  afcolti , che  batta  per  quan- 
ti potrebbono  gloriofamente  comparire  : £ fia  S.  A golli- 
no , che  tratta  ciò  in  piò  luoghi  delle  fue  Opere , ma  qui 
voglio  folo  addurre  il  meno , che  ne  dice  nel  Sermone  16. 
de  Verb.  Dom.  Scio  ego  , 6r  ntecum  orniti s homo , qui  potilo 
attentiti!  confideraverit , tieminem  Deum  timentium  fub  •ver- 
bi! eiu ! non  fe  corrigere  , nifi  qui  putat  quia  pitti  babet  vi- 
vere . Ipfa  rei  e fi  , qua  multo ! occidit  , eum  dicunt  Cras  , 
Crai , ér  fubttò  oftiunt  clauditur  . Rcmanfit  fori t cum  voce^j 
Corvina , quia  non  babiiit  gemitum  columbi num  . Crai , Cras t 
Corvi  vox  . Geme  ut  Columbut , geme  non  inani  gemttu . For- 
ti enim  dici t tibi  : Promifit  inibì  Deut  indulgentiam , quan- 
do me  correderò  : Securut  fum.  Lego  divinata  Scriptur attici 
Iniqua i in  qua  die  co  aver  fui  fuertt  ab  iniquitatibut  futi , ùf 
fteirit  iuftitiam , omna  iniquitatet  eiut  oblivifcar  » Securut 
firn  , quando  me  (arrenerò  , det  mtbi  Deut  indulgentiam  de 
malit  tneit . Et  quid  ego  ? Diflurus  fum  Deot  Noli  dare  illi 
indulgentiam  ? Di  fluir*  s fum , hoc  fcriptum  non  effe , hoc  De • 
am  non  promififfe  ? Si  ifla  dixero , omnia  (alfa  dico  . Bene _» 
dicis  , vtrum  dicit  . Indulgentiam  correflioni  tua  promifit 
Deut , negare  non  pojfum  ; fed  die  mtbi:  Crafiinum  dtem  quis 
libi  promifit  ? Ubi  mtbi  legit  indulgentiam  te  acccpturum  , fi 
te  correxeris , lege  ibi  mtbi , quantum  viflurut  fis  . Hon  le- 
go , in  quii . Hefcit  ergo  quantum  viflurut  fis  : Etto  corre- 
diate & femper  paratut . No  li  ttmere  diem  ultimum  tamquam 
furem  , qui  dormienti  per f od  taf  parietem , fed  vigila , (ir  cor - 
vige  te  bodie.  Quid  differì  in  cr  uff  inumi  . 

Qyeft' errore  non  commetteva  quel  Servo  di  Dio , Mef» 
fodano  per  nome,  di  cui  l'a  Lapide  inEvang.  loan.  Cap. 
9.  v.  4.  che  effendo  già  vecchio  , invitato  da  un  Uomo 
fiio  amorevole  a trasferirli  il  giorno  feguente  a Cafa  , 

. , P.  11.  R con- 
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contentarci  in  quella  mattinati' efifere  fuo  Compagno  alla 
Menfa  , rifpofe  : Cur  me  wcas  in  craftinum  , qui  a multis  iam 
Annit  crajltnunt  non  b/tbui  tfed  morti s adventum  in  fingulos 
dies  expetfavi  ? 

Del  giorno  , in  cui  uno  è , e piglia  refpiro  , e alita.. , 
s’ha  da  far  capitale.  E'  bello  per  quello  l’altro  efempio, 
che  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Adalberto  Arcivefcovo  di 
Praga , Metropoli  del  Regno  di  Boemia  . Una  volta  per 
viaggio  cavalcando  gli  chiefe  una  povera  Donna  limoli- 
na; e non  avendo  allora  il  Santo, che  darle, le  di(fe,che 
il  vegnente  giorno  ritornane  alla  Città  , che  averebbo 
provveduto  al  fuo  bifogno.  Ma  pofeia,  partendoli  già  la 
Donna , la  fece  chiamare  , e dicendo  : Che  fo  io  d’  elTer 
vivo  domani  ? levofli  il  mantello , che  portava  , e lo  die- 
de alla  povera  Donna. 

Si  fdegna  il  Signore  co’  Procrallinanti  , con  chi  non  fi 
vale  del  tempo  a far  penitenza  de’  fuoi  peccati  , quando 
lo  concede . Si  fa  , come  il  Redentore  li  commofle  a ve- 
dere Gerufalemme , ingrata , e ollinata  Città;  il  lamentò, 
che  fopra  ci  fece  , il  rimprovero  per  il  difprezzo  d’  una  - 
così  opportuna  congiuntura  a poterli  redimere  dall’  ira  di 
Dio.  Non  facciamo,  che  s’  abbia  a dolere  di  noi  ; cono- 
fchiamo  il  benefizio,  giorno  per  giorno,  d’ elTer  ancora^ 
vivi:  Ma  tanto  in  cervello  a non  peccare , tanto  paurofia. 
non  offendere  Dio,  come  le  oggi  doveflimo  morire , e non 
ximanefle  più  fpazio  a dir  Giesù  , con  un  peccavi  Domine 
a domandargli  mifericordia . 

Da  cima  a fondo , dal  principio  al  fine , tutto  il  tempo 
che  il  Mondo  durerà  , s’  ha  da  temere  Dio  ; perchè  Dio 
col  galìigo  cominciò  a dar  al  Mondo  l’ eflere  , e col  ga- 
lìigo  darà  fine  all’  eflere  del  Mondo  , al  continuare  del- 
l’ età  , e de’  Secoli . Nel  dì  primo  della  Creazione  punì  gli 
Angeli  prevaricatori,  nell’ ultimo  punirà  gli  Uomini  pec- 
catori. Conjidcrcmus  (èrifleflo  quello  di  Roberto  Abate) 
Conjidcrcmus  admirabilem  operum  Dei  difpofitionem  ; qui  qua - 
fi  adituum  terribilem  pofuit  timorem  ad  cuftodiendum  introi - 
tum , & exitum  operum  fuorum  : ut  quifquis  ad  cognofctndum 
Deut»  ingr  editar , 6*  introita  inveniat  car  vai  de  timeat , & 
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in  txiiu  nuditi  quid  multò  maximì  contremifcat . Così  egli 
fpiegando  quelle  parole  del  primo  Capo  del  Genefì  : Di* 
tyifit  lucevi  a tenebri t , cioè  Angelo s bonos  a viali s . E con_* 
ciò  , foggiungo  io  , ha  voluto  il  Signore  darci  un  falute- 
voi  avvilo, che  s’impieghino  bene  i giorni  di  mezzo.  Chi 
confiderà  , come  fia  andato  il  primo  , e come  doverà  an- 
dare l’ultimo , fappia  come  contenerfi  dentro  a quelli  due. 
Chi  penfa  alla  condizione  d’un  diremo  , e a quale  ha  da 
eflere  la  condizione  dell’altro,  avvertifea  a non  far  getto 
del  tempo , che  palTa  in  diftanza  fra  di  loro . Sia  grato  ogni 
volta  per  il  dì  che  ha, e che  intanto  può  tenere  perfuo, 
in  quanto  lo  gode,  colato,  direi,  come  a lambicco,  e dato 
a minuzzoli , fecondo  i momenti , che  a filo  a filo , e fuc- 
ceflivamente  per  ordine  corrono  . Guardifi  a non  fi  com- 
promettere di  quello  , che  non  è certo , fe  l’ averi . 

Giorno  d’ oro  chiamarono  i Romani  un  giorno , in  cui 
Nerone  Imperatore  , prodigo  quanto  fupeibo  , incoronò 
Tiridate  Rè  d’Armenia,  per  la  quantità  dell’ oro  , che  lì 
confumò  a rendere  quella  Fella  ricca  fopra  ogni  memo- 
ria , e pompofa  . Tutto  il  gran  Teatro  era  melfo  a oro  , 
cornici , menfole,  pilalìri , colonne,  fedili , gradini,  fini* 
dove  poteva  girar  l’occhio  , ogni  cofa  in  profpettiva  era 
incrollata, e fmaltata  d’oro.  E quella  moltitudine  di  Per- 
fonaggi , che  in  cavalcata,©  a piedi  interveniva  alla  fun- 
zione , tutta  era  in  ammanti,  o fopravvelle  d’oro:  tutti, 
Cavalieri,  Cortigiani,  Soldati  della  guardia,  con  roboni 
guarniti  d’oro  . Così  per  Aureum  dtem  non  s’  intefe  mai 
altro,  che  quello  , giullo  al  nome  , che  gli  Avi  a ricor- 
darfene  lafciarono  a’ Nipoti.  ( Dione  CalTio  lib.62.)  Per 
noi  ha  da  efserlo  ogni  dì  , che  ci  concede  il  Signore  di 
Vita  . Ogni  dì  , che  fpunta  fu.  1’.  Orizzonte  , s’  ha  da  far 
d’oro  per  1’  aumento  della  divina  grazia  , per  il  guada- 
gno fpirituale,  per  i!  profitto,  per  l’impiego  virtuofo,in 
che  abbiamo  da  occuparci  ogni  dì . Però , come  di  cofa_» 
preziofa,e  (limabile  afsai  più  dell’ oro, non  fencfprechi, 
non  fe  ne  perda  un  ritaglio,  un  atomo.  E chi  ha  tempo, 
è vero  verifsimo  il  Proverbio  , non  li  lufinghi  , e non  a« 
fpetti  altro  tempo . ...... 

R z Ca« 
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Cade  in  acconcio  il  Cafo  regiftrato  nd  Imo  Tomo- 
delie  Croniche  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  : e noi  lo  por- 
remo con  le  parole  appunto  dello  Scrittore  . Fra  Crifto- 
fano  di  Giesù  Maria  , di  Nazione  Franccfe  , nobile  , ric- 
co, bizzarro  , andò  a ftudiare  in  Alcalà , per  far  compar- 
fa, e fcialo, dando  principio  a’ fuoi  Studj  con  divertimen- 
ti , e fcapigliature  da  giovane.  Una  notte  licenziandoli 
da’  fuoi  Amici  , co'  quali  em  andato  per  la  Città  a giro- 
ni , diflfe  ad  alta  voce  : A Dio,  Signori  , a rivederci  do- 
mattina. E in  quel  punto  videfi  al  fianco  un  Moro  de- 
forme , che  foggiunfe . E chi  t’  ha  detto , che  arriverai  a'- 
domattina  ? Si  atterrì  , affrettò  il  cammino  , c a pochi 
palli  , fentendo  replicare  , e triplicare  le  medefime  paro- 
le i cadde  tramortito  vicino  a Cafa  fua  , e fu  fentito  il 
colpo  da’  domestici  , «he  l’attendevano  fu  la  porta.  Fu 
portato  a letto  di  pelo , e ritornato  a’  fenfi  dopo  qualche 
fpazio , pieno  di  fpavento  confumò  la  notte  in  domanda- 
re, che  ora  fufle.  Avvifato  della  vicinanza  dell’Alba,  ve- 
dendoli con  tutta  fretta  , (i  portò  al  Convento  de’  Car- 
melitani , raccontò  il  cafo  al  Superiore,  chiefe,  e otten- 
ne l’Abito  , e vivuto  con  (ingoiar  efeinpio  morì  nell’An- 
no 1607» 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VENIENT  DIES.  IN  TE  , ET  CIRCUMDABUNT  TE 
, INIMICI  TUI  , 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Piange  Crijfo  fopra  ogni  'Anima , che  non  awertifee^  t 
come  ogni  giorno  (ih  la  Jì  tigne , e /’  afadia  li 1 Morte . 

Piange  Crifto  fopra  le  rovine  prevedute  di  Gerufalem- 
me.  Le  fue  preziofe  lagrime  però  per  altre  rovine-/ 
mi  parrebbono  più  opportune , flcc.  Sia  grande , fia  bella , 
ita  ricca  ,.  fu  antica-  , fia  refidenza  reale  una  tal  Città-  : 
abbia  Palazzi  , torri,  mura  , portici  , acquedotti,  colon- 
**  ne , 
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ne.  Sinagoghe  , il  Tempio  &c.  tutto  fontuofo  , magnili, 
co,  fono  alla  fine  materialità,  fono  foftanze  corruttibili , 
fragili , &c.  Le  lagrime  d’ un  Dio  fono  Perle  &c.  chc_/ 
s'abbiano  da  fpendere  &c  f Sono  un  diftillato  di  quelfuo- 
co  &c.  che  fi  ver  fino  per  &cì 

Ah  che  non  è bifogno  di  filofofar  molto.  Io  figura  di 
Getufaletmne  piange  Crifto  fopra  ogni  Anima  vicina  al- 
l’ avere  a efser  afsediata  dalla  Morte  ; a provare  in  che 
anguftie  la  metteranno  i fuoi  peccati , laidi , enormi , fto- 
machevoli  ; in  che  ftrettetze  i gaftighi  atroci  , pefanti  ; 
in  che  travaglio  i Demonj , che  alla  Morte  fi  sforzeranno 
<P  indurre  a difperarfi  chi  fraudolentemente  pcrfuafo  ave* 
vano  in  vita  a ridere  , a ftar  allegro , ad  aflìcurarfi  &c. 

Vtnient  dies.  Il  Secolo  non  parla  che  di  fccoli , di  mi- 
fure  lunghe  di  tempo  , &c.  11  Nobile  a dugento  per  voi* 
fa  inquarta  gli  anni.  Il  Cittadino  ad  età  d’ Avo,  e di  Bi- 
fevo  ; a Pontificati  remoti  , a Monarchie  di  Cefari  , e di 
Rè  di  là  oltre  all'  antichità  , a poterfene  rintracciar  me* 
moria  negli  Archivi  chi  vanta  efenzioni  , privilegi , &c. 

Non  fi  fogna  , fe  non  quel  che  fi  defidera , di  campare 
a lungo.  L’ambizione  non  fi  foddisfà-  di  quei  gloriofi- ti- 
toli d’ Eccellenza , d’Altezza , d' Eminenza , di  Maeftà  fa- 
gra  , che  fi  danno  a’ gran  Perfonaggi  ; Quello  d'  Eterni- 
tà , che  ufurpoflt  Giuftiniano  , fi  piglierebbe  volentieri  , 
quando  in  effetto  fortifse  ,.e  fi  verificafse. 

Il  difoorfo , che  faceva  colui  riferito  da  S.  Lue*  ( Cap. 
ra.  19.  ) era  di  godere,  di  follaizarfi  , e vivere  da  Beato 
fra  taot’  abbondanza  di  roba-  per  anni , e anni  : Anima -, , 
babrs  malta  bona  pofita  in  annoi  plurima  ; requiefee , comedet 
btbe , epalare . 

Ma  Crillo  awifa  lo  sbaglio  a prefutnere  di  regolarfì 
con  gii  anni  : le  mifurc  fono  più  corte  , fe  non  fono  che 
di  giorni  : Venie**  dies  . E quello , che  fbrifee  più  : Vtnient 
in  te . 11  fine,  che  avvicinali  , non  fwà  del  Magiftrato  , 
dell’  Ufizio,  della  Soprantendenza  , del  Governo  o politi- 
co , o domeftico  , &c.  Non  farà  di  quattro , o cinque  an- 
ni’ a fi  lidio  per  confeguire  la  laurea  Dottorale  d’ altret- 
tanti in  far  la  pratica  di  qualche  bella  Profeffionc  per  po*. 

tcre 
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te  re  matricolarli  &c.  non  farà  della  Villeggiatura  , non-* 
farà  del  tempo  del  Carnevale  ; farà  delia  vita , farà  il  fi- 
ne di  te  : Venient  dtes  in  te . 

Del  fine  degli  altri  fe  ne  difcorte  : Ha  pure  tant’  anni 
colui  , o colei  : fe  di  rado  fi  veggono  , fe  alle  Fede  non 
comparifcono  più  , fe  non  fi  reggono  in  piedi  , è fegno  , 
che  loro  ne  rimane  poco  a fare  più  altre  Pafque.  Tanti 
anni  ha  quella  fabbrica  : fe  pende  , fe  fcrepola  , fe  mi- 
naccia &c.  Quel  Cipreffo,  quell’olivo,  quella  Quercia, 
fe  fi  sfronda , e fi  fecca  &c.  non  è da  maravigliarfcne-»  ; 
hanno  durato  il  loro  tempo. 

Secondo  lo  ftile  di  Corte  per  le  Anticamere  fi  favella 
di  quello  , che  meno  dà  impaccio  , delle  Guerre  oltre-/ 
Mare , dell’  Indie , degli  Antipodi , delle  Stagioni,  de’  Ven- 
ti, dell’  fieli ffi , &c. 

Per  i raddotti  fi  tratta  delle  fortune  , o delle  difgrazie 
del  terzo  , di  chi  divenuto  Erede  , di  chi  Spofo  , di  chi 
afeefo  a Podi  , a Dignità  , &c.  Si  tratta  della  mancan- 
za di  quella  Stirpe  , dell’  eftinguerfi  quella  Linea  , &c. 

E di  te,  e del  morir  tuo, quando  quando?  Venient  dici  in  te. 

E pure  in  un  letto  t*  hai  da  ridurre , a vivere  a ore , a 
momenti,  in  re,  e fopra  di  te  ha  da  fcoccare  il  fulmine, 
ha  da  colpire  il  dardo , ha  da  pendere  la  fpada  della  Di- 
vina Giuftizia  , come  fopra  il  capo  di  Damocle. 

E'  terribile  quando  fi  dichiara  la  Morte  , come  quel 
meflaggiero  d’ Elifeo  in  radunanza  di  molti  Signori , Capi 
d’  Efercito.  ( 4.  Reg.  9.  ) Verbum  mibi  ad  te , 0 Princepr. 
Dixitque  lebu  : ad  quem  ex  omnibus  nobis  ? At  tilt  dixit  ; 
ad  te  ,9  Princeps . O come  Ifaia  ad  Ezechia  Rè  ( cap.  38.)- 
Difpone  Domai  tua , quia  morieris  tu  , & non  'vt'ves . 

E che  fiato  farà  quello  ? Et  circumdabunt  te  inimici  tui 9 
& circumdabunt  te.  Ti  circonderà  la  Colpa  , facendoli  ap- 
prendere fenza  feufa  , fenza  ricoperta.  Ora  ci  trovi  da_» 
fcanfartene.  Se  di  Senfo  , con  la  gioventù  , con  la  fra- 
gilità umana  , con  la  compleffione  ignea  , con  la  libertà 
corrente  delle  Converfazioni  , con  la  violenza  , con  la-* 
perfecuzione , come  la  chiami,  che  ti  fu  fatta.  Se  di  Ven- 
detta , con  il  punto  deli'  onore  , dell’  impegno  , dell’  cf- 
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fer  provocato , &c.  Se  di  Furto  , col  bifogno  , con  le  fa- 
tiche non  pagate  , &c. 

Ti  circonderà  la  Pena , levandoli  da  ufcire  col  pretefto 
della  Divina  Mifericordia , che  c’è  tempo;  che  i Santi  Av- 
vocati &c.  che  la  Maddalena  , Zaccheo,  il  buon  Ladro, 
&c.  ebbero  grazia  &c. 

Ti  circonderà  il  male  , che  offufcherà  le  potenze  , ba- 
lordo, fmemorato,  inabile  a risolvere,  &c.  tutta  1’  Ani- 
ma opprimerà  , tutto  il  Corpo  indebolirà  , nè  potrai  va- 
lerti de’  fenfi,  dèlie  membra,  perduto,  inchiodato  , &c. 

ltaque  Saul , & miri  eius  in  modum  corona  cingebant  Da- 
vid . Porrò  David  defperabat  fe  pojfe  evadere  . Vi  volley 
un  miracolo  a liberarlo,  i.  Reg.  23. 

Giobbe  in  tutto  quel  graviflimo  male  rimafe  con  le  lab- 
bra libere  : Derelitta  funi  tantummodo  labia  circa  dentei 
meos , perchè  non  era  male  di  morte  : Vcrumtamen  animata 
illiuj  ferma . Ebbe  Sollievo , apertura  . Ma  quando  matu- 
rato il  tempo,  e venuta  l'ora  fatale  &c.  che  apertura  &c? 

Ogni  male  quaggiù  ha  qualche  mitigamento.  Il  caldo, 
che  patiamo  adeflb  grande,  che  dite  eccelfivo,  intollera- 
bile , &c.  pure  fi  mitiga  con  danza  a terreno  Stando  in.. 
CaSa  ; fuori  con  parata  di  muraglie  , d*  alberi  ; per  viag- 
gio d’  ombrelli , di  parafoli , &c.  11  veftir  leggiero , il  be- 
ver  freSco  , i ventagli  , le  tende  giovano . 

Ma  il  circondar  fiero  è quello  de’  Demonj , che  a trup- 
pe , a turme  , a migliaia  compariscono  , attediano  , Ser- 
rano ; e con  viSaggi  orribili  , e con  urla  Spaventose  , ri- 
fonanti all’  udito  interiore  del  moribondo  , fanno  ogni 
poffa  ,i&c. 

Quel  Demonio  [ Marc.  5. 9.  ] aveva  nome  Legio  ; pare- 
va , che  uno  fufTe  ; e però  Crifto  in  Singolare  gli  doman- 
dò : Quod  tibi  nomea  eft  ? rifpoSe  : Ligio  mibi  nomea  e fi , 
quia  multi  fumai . Oh  che  moltitudine  ! Alla  Morte  di  Co- 
none  , prima  Principe  difloluto  , e poi  Santissimo  Reli- 
gioso , fi  trovarono  preSenti  per  tentarlo  quindicimila  De- 
monj . Così  nella  Sua  leggenda . 

I Demonj  Sono  aSsomigliati  a’ Venti,  e a*  Venti  più  fu- 
fio  fi,  Aquilonari.  Difse  Dio  per  Geremia;  Ecce  coamaca - 
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ho  ornaci  Cougregationes  Aquiloni t , *it  Dominai  , àf  fonti 
unufquifquc  foliumfuum  inintroitu  portar  uni  Itrufaltm.  Glo» 
fa  Pietro  Damiano  : Qua  funi  Cougregationes  Aquiloni! , 
nifi  mah gv  ora  m Spiritual»  multitudmcs  , q*«e  foli  uni  in  in» 
trotta  por* arar*  pouuvt  , cum  tgrcdxentem  iecorport  dnimam , 
«e  /i&rrd  prodeat , obfidione  cujlodiunt  i 

Ergo , </«m  tempus  babcmus  , operenar  banani  , é'r. 


DOMENICA  DECIMA 

DOPO  LA  PENTECOSTE.  . 

^ ■ I * / t #•  t 

DDClt  JESUS  AD  QiJOSDAM,  QUI  IN  SE  CONFIDEBANT*» 
PARABOLANI  ISTAM  : DUO  HOMINES  ASCENDERUNT 
IN  TEMPLUM  UT  ORARENT,  «re. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Sciocca  confidenza  di  molti  nel  Mondo , che  per  fuharfi 
bafii  accomodarfi  al?  nfo  del  Mondo  : fare  un  foco  > 
di  Bene , quando  che  fi  faccia  molto  di  Mal 'r . 

NOn  è Tempre  , fe  a tempo  Tuo  ebbe  a dolertene 
David  , che  in  Terra  fra  gli  Uomini  non  fu  chi 
faccia  del  Bene  , non  fu  più  d’  uno  , che  viva-, 
lodevolmente  j e col  timore  di  Dio  , contro  a che  allora 
doveva  edere  ; ed  ei  lo  piangeva  : Omnet  Jcclinaverant  ; 
Hon  ejl  qui  faciat  Bonum , non  ejl  ufque  ad  unum . i più  ap? 
plicati  a’negozj  , a’  maneggi , a’ governi  , alle  faccende  > 
attendono  anche  allo  spirito.  ! più  vivaci ,i  più  bizzarri, 
come  Tono  i giovani  , i più  gioviali  comparifcono  alle/ 
Devozioni  ; Quegli  altresì  cagionevoli  , indiTpotei,  male 
in  gambe , in  forze , camminano  di  buon  pafib , e non  far 
no  pochi , alla  Virtù  * Ne’ giorni  feriali  quante  Opere  di 
pietà  lì  veggono  efercitare,  quanti  arti  caritativi , quanti 
belli  inftituti  di  culto  ,ed’oiTequio  a Dio?  Sono  mai  fen ? 
za  concòrfo  à’ divini  Milterj  le  ChieTe  ? fenza  frequenza^ 
alle  notturne  reiigioiè  vigilie  gli  Oratori  ? E quando  pi» 
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nelle  Felle , ne’  giorni  depurati  con  maggior  affetto , e fer- 
vore a fa  n ti  fica  r fi  ? 

Si  fa  del  Bene  da'  Criftiani  ; fi  fanno  a gara  , e cotu, 
fplendore  dimolte  eofe  , che  fpettano  al  fervrzio  di  Dio, 
alla  gloria  del  fuo  nome  , all'  olfervanza  della  Tua  Leg- 

fe;  fi  danno  de'  buoni  efempj;  del  Bene  fe  ne  penfa  ogni 
ì , e fe  ne  fa  : ma  fi  fa  del  male  ancora , fi  danno  degli 
efempj  pelimi, fi  fanno  delle  azioni  indegne, viruperofe. 

E perciò  avviene  a molti  Criftiani  ,che  alla  Morte  fi  tro- 
vano riprovati , efclufi  dal  Paradifo  , condannati  all’  In* 
ferno,  come  fi  trovò  il  Farifeo,con  tdtte  le  fuc  limoline, 
e tutt’  i fuoi  digiuni  , all’  ufeire  dal  Tempio  , figura  del- 
l’ufcire  da  quello  Mondo  , da  quella  Vita,  fenza  la  gra- 
zia giuftificante  , fenza  il  merito  delle  fue  buone  opere. 
Perchè  ? Ecco  chiara  la  cagione  : Perchè  la  Virtù  col  vi- 
zio , la  Santità  con  V iniquità , il  Bene  col  male  non  uni- 
feono  , non  fanno  prefa  , non  fanno  lega  infieme . 

E così  ci  guaftiamo , e c*  inganniamo ,,  Fratelli . Non_ 
balla  venire  alla  Chiefa  , non  balla  ramificare  le  Felle-» , 
non  balla  una  parte  di  tempo  fpenderla  in  efercizj  virtuo- 
n ; in  tutt’  i tempi  , in  tutt'  i luoghi  ( fe  quando  ci  man- 
cherà il  tempo  al  fopraggiugnere  della  Morte  , vorremo 
il  premio,  e non  la  condanna)  bifogna  far  del  Bene  fen- 
za mefcolanza  di  Male  ; penfar  bene  , parlar  bene  , ope- 
rar bene  con  odio  poli  rivo  al  male  , con  odio  fommo  , 
inteftino  , implacabile  all’olfefa  di  Dio,  al  peccato.  Pu- 
ramente, unicamente  ( intendiamola  oggi  ) s’ha  da  far  del 
Bene , per  non  incorrere , morendo , nel  Male  ; dopo  quel- 
lo di  colpa  , che  ardimmo  commettere  in  Vita  ,in  quello 
di  pena  , che  il  Signore  darà  a quelli , che  troppo  confi- 
dano in  fe,come  i fuperbi  Farifci , a detta  del  Vangelo, 
dopo  Morte. 

Quicunque  tot  am  Legem  fervarverit  , offendat  autem  itLm> 
uno  , faéius  eji  omnium  ritti  : Quella  è la  fentenza  fa  mola  < 
dell’Apollolo  S.  Iacopo.  2.  io.  Tutto  vada  bene . La  mag-' 
gior  parte  non  fuffraga,  non  ferve  il  più  : fe  in  una  par-1 
te  manca  d’  adempirli  la  Divina  Legge  ; fe  in  una  parte, 
e anche  lia  la  meno  fcrupolofa  , l’Uomo  fi  trafeura  , o 
P.  II.  S la- 
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lafcia  di  far  bene; è reo  di  tutto  , e però  meritevole  d’  eT- 
fer  punito . Dunque  fe  uno  fi  gabba , d’ avere  cioè  co'  Bea- 
ti a gioire  in  Paradifo  , per  aver  fatto  di  gran  bene , man- 
chevole folo  in  un  poco  ; quanto  anderà  ingannato  chi 
prefuppone  d' aver  a falvarfi  perchè , fe  a cafo  ha  fatto  del 
male  , non  ha  poi  fatto  del  maggior  male,  delle  più  or- 
rende , e facrilcghe  diTorbitanze? 

Vive  taluno  quieto, che  paleranno  profpere  per  lui  le 
cofe  al  chiudere  degli  occhi:  Iddio  l’accarezzerà , lo  rice- 
verà in  braccio,  l’introdurrà  nel  fuo  gaudio , mentre  non 
cadde  in  peccati  vergognofi,  enormi.  Alla  fine, alla  fine, 
pollo  andare  col  vifo  fcoperto , dice  colui , Ho*  fum  ficut 
atteri  hominum , col  medefimo  vanto  del  Farifeo  : Non  ho 
piaghe,  che  appellino  l’aria  ,come  tanti  altri  de’ miei  pa- 
ri : Che  male  fo,  di  che  m’ho  da  arroflìre?  Non  ho  pro- 
fanato Altari , ne  sfregiato  Immagini  di  Santi , ne  di  Cri- 
fto : Non  ho  con  bertemmie  ofato  di  provocarlo;  non  mi 
fono  con  omicidj  infanguinate  le  mani  ; non  ho  aflalfina- 
to  il  Prortimo  ; non  ho  fatto  fcorno  alla  pudicizia  altrui 
maritale.  Ma  le  imprecazioni  continue  fcandalofe , le  bu- 
gie fopra  bugie , le  tefiimonianze  falle , i traffichi  illeciti, 
i contratti  ufurarj  , le  mormorazioni  , le  sboccataggini  , 
gli  fdegni , i livori , i defiderj  vendicativi , e altri , e altri 
notabili  trafcorfi,  non  fi  mettono  da  voi  a conto? 

Il  male,  o poco,  o molto;  o piccolo, o grande  è Tem- 
pre nocivo  a chi  l’ha  in  fua  compagnia:  infetta, e conta- 
mina il  buono , che  ad  altri  compartì  la  natura . Il  lezzo 
<T  un  fracidume  non  pregiudica  a tutti  gli  odori  , fìano 
quanto  polfono  eflere,  foavi  ? Un  boccone  amaro , che  fi 
framefcoli , non  attoflica  tutta  la  vivanda?  Una  voce,  che 
(tuoni  , uno  finimento  muficale  , che  non  accordi  , non.» 
fconcerta  tutta  l’armonìa  del  canto,  e del  Tuono?  Lo  ve- 
dete pure , dice  S.  Paolo , Quia  modicum  ftrmentum  totam 
majfam  eorrumpit  ? Galat.  j.  9.  E Santa  ChieTa , con  tutto 
il  gran  Bene,  che  loro  vegga  fare,  grida,  e fi  raccoman- 
da per  i Tuoi  figliuoli  : Ab  omni  malo  , ab  omni  peccato  là 
ber  a nos , Domine . 

E’  da  intenderli  come  lì  deve  un  Dallo  della  Divina-. 

Scrit- 
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Scrittura , con  cui , fecondo  che  s’  ha  nel  Genefi  , proibì 
Dio  ad  Adamo,  che  non  mangiaile  de’ frutti  colti  dall’Al- 
bero della  fcienza  del  bene,  e del  male.  Se  nonfufTe  tor- 
nato conto  all’  Uomo  di  fapere  il  Bene  , perchè  ne  fape- 
va  tanto  il  primo  Uomo,  avanti  che  gli  fulfe  fatta  quella 
proibizione  ? Sapeva' che  di  tutte  le  cofe  create  era  Dio 
l’Autore,  era  Autore  della  Natura, e della  Grazia,  delle 
foftanze  fpirituali , e corporee  : Sapeva  le  qualità , e pro- 
prietà degli  Animali , a’ quali , fecondo  che  a lui  parve , af- 
fegnò  il  nome  , il  più  adeguato , e confacente  a ciafcuna 
fpecie:  Sapeva, che  inftituito  era  da  Dio  il  Matrimonio, 
e però  a vederli  accanto  la  Donna  , e rallegrandocene  dif- 
fe  : Qrutmobrem  relinquet  homo  patron  fuum  , & matrem  & 
gdbarebit  uxori  fune  f&  erunt  duo  tn  carne  una.  Aveva  dun- 
que più  tolto  il  Signore  a proibire  all’  Uomo, che  non gu- 
fiate di  qualche  altra  cofa  , che  fufle  puramente  mala,  che 
fola  fufle  a nuocergli  , fola  meritafle  l’odio  , e 1’  aborri- 
■lento  fuo.  Or  lì  nfponde,  che  il  male  da  fe  Beffò  predi- 
ca a chi  lo  fcopre  , che  non  lo  faccia  , che  non  lo  peni]  ; 
non  è d’uopo  che  fia  vietato,  fi  condanna  da  fecome  ro- 
vinofo, indegno, infame.  L’inganno  può fuccedere , quan- 
do li  voglia  contemperare  il  male  col  bene  ; la  cognizio- 
ne, e l’operazione  del  male  quando  li  pretenda  di  metter- 
la in  coppia  con  la  cognizione  , e operazione  del  Bene  ; 
del  vizio,  e della  Virtù;  del  profano,  e del  Pagro  ; della 
bontà , e della  furberia  : quando  vuole  uno  di  tutto  infie- 
me  fare  un  fafcio,  o come  fuole  dire  il  volgo  , un  paftic- 
cio  , una  mefcolanza  . Tanto  capì  , e feritelo  Severiano 
Vefcovo  Gabalenfe  addotto  dal  Lippomano  nella  fua  Ca- 
tena . Deut  feientiam  Boni  minimè  probtbuit  , illam  namque 
Adam  babebat . No»  cognitionem  Boni  probibet  Deus , fed  co- 
gnitionem  Mali  una  cum  cognitione  Boni  baudquaquam  effe 
•vult  ; idque  ait  Paulus:  No»  pntejhs  bibere  poculum  Domi - 
«ir,  & Decmontorum . Numquid  duo  probtbuit ? Et  Servator: 
Non  poteflis  Dea  fervi  re , & Mammona  . Ita  Deus  cogni- 
tionem Mali  Adam  percipere  noluit , ne  cognitiont  Bont  per- 
mifeeretur . 

Per  quella  cagione  furono  i rifentimenti , e le  minacce , 
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che  fece  .Dio  a quei , che  u fa  vano  di  giurare  , invocato  tt 
fuo  venerando  Nome , quando  anche  lì  dava  cafo  , che^ 
per  ettcr  vero  quello , che  affermavano , potettero  lecita- 
mente giurare , perchè  al  giuramento  in  nome  fuo  accom- 
pagnavano il  nome  di  Meìchon  ,che  era  un  Idolo,  un  De- 
monio in  devozione  a’forfennati  Gentili  Ammoniti:  Dif- 
perdam  eoi  , qui  iurant  in  Domino  , & itintnt  in  Melcban . 
Sofon.  i.  5.  Faceva  del  bene  Caino  , ma  non  reftava  di 
fare  infiememente  del  male  : adorava  Dio  , lo  ricooofce- 
va  con  le  offerte  de'  frutti  , che  raccoglieva  ; ma  odiava 
il  fratello,  fcoperto,che  Capeva  egli  renderli  con  la  fui 
innocenza  aggradevole  al  Cielo,  e in  Terra  col  fuo  buon 
tratto  più  di  lui  amabile  a'  Genitori , che  forfè  ne  face- 
vano qualche  dimoftrazione . Perciò  il  Signore  gli  ditte  : 
Nonne  fi  rcéìè  nfferat  , non  autem.  rette  dividiti  , pcccajii  > 
come  leggono  i Settanta  . Onde  glosò  poi  S.  Bernardo  ri- 
volto al  medefimo  Caino  : Quid  mirari s , fi  non  refpicit  ad 
te  , quia  di  vi fus  es  in  te . Si  manum  devotioni  , quid  ani - 
mrm  dai  livori  S-  Nrtmquid  retta t vtl  quando  manum  porri - 
gii  Dro,  cuius  cor  in  terram  trabit  livor , & fraterna m odi • 
um  ì Serm.  24.  in.  Cant.. 

Nell'  accordamento  , che  il  Rè  Naas.  degli  Ammoniti 
faceva  al  Popolo  di  IabesGalaad  [ i.Reg.cap.  11.]  di  la- 
rdarlo vivere  in  pace  , purché  ognuno  lì  contentafle  di 
perdere  P occhio  deliro,  S.  Pier  Damiano  riconobbe  Par- 
tifizio  del  Demonio  con  le  Anime  , le  aftuzie , che  prati- 
ca a fare  y che  veggano,  in  parte  -y  veggano , e foddisfac- 
ciano  in  parte  a’  loro  doveri  ; per  l*  occhio  finiftro  a ette- 
re  accorte  di  noti  mancare  a quello  , che  riguarda  la  ri- 
putazione , il  buon,  efempio^  il  compiacimento  degli  Uo- 
mini , rimanendo  cieche  col  deliro,  cioè  non  curandoli 
d’offervare  quello  , che  fpetta  all’  onore  ,<  al  gufto  di 
Dio:  facendo  del  bene  per  un  fine  mero  temporale, e In- 
foiandone addietro  molto  , anzi  commettendo  molto  ma- 
le, fenza  por  mente  , e aver  in  confiderazione  l’eterno  t 
con  le  Devozioni  luGngandoii  che  potranno  al  punto  del- 
la Morte  compenfarc  Te  fcelleraggini  ; con  qualche  meri- 
ta aver  tanto  , che  pefi  a dare  iLtrabocco  alla  bilancia^. 
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caricata  da  parecchi , e parecchi  demeriti . In  fomma  per 
qucftavia  che  non  fi  confondano  a vivere  difgraziatamen- 
te,  perchè  non  fallirà  per  loro  la  grazia  col  capitale  del- 
la ferviti!  , che  preftarono  , tale  , quale  fu  poflibile  , a Dio. 
■Natandum  quod  iniqttns  Rex  non  duos  inimici s eruerc  , fcd 
unum  dumtaxat  fiagitat  oculum  ; Quia  fiepe  maligniti  botti  i 
confcutientt  /ibi  cnilibet  reprobo  homtni  potiorem  partem  fan - 
Chi  ali  s , ac  lucidi  operis  adimit  . Minorem  <vcrd  artificiofa^. 
quaderni  fiat  calhditatis  induftria  relinquit  : ut  in  eo  , quod 
t oliti  tir  , fit  caufa  damnationif , ut  pereat  ; in  eo  'vero  , quod 
vernanti , de  fpe  fiducia  prtefumatur  , ut  peccator  ad  pceniten • 
tiam  non  recurrat . 

Sta  fcritto  nel  Capo  24.  dell’  Ecclefuftico  Vcrf.  28.  Unut 
(edtficnns , & unus  dettruens , quid  prodi-fi  illis  , nifi  labor  ? 
Quella  fentenza  alcuni  l’intendono  per  il  lavoro , che  fan- 
no due diverfe  perfone  ìnunmedefimo  luogo,  e fopra  una 
medefima  materia  : che  uno  fia  l’ induftriofo  a fare , e l’ al- 
tro l’invidiofo  a disfare,  congetturandolo  dal  relativo  il* 
lis  in  numero  plurale:  Quid  prodefi  illir , nifi  labori  Edo- 
vendofi  intendere  moralmente  ciò.  , dicono  , che  fuccede 
in  una  Città  , o in  una  Congregazione  , quando  co’  fuoi 
buoni  coltumi  uno  edifica  , e l’ altro  co’  fuoi  liberi , e feon- 
ci  diftrugge  il  comune  buon  nome  ; e difonora  , o fia  la 
Patria,  o fia  il  Monaftero,.dove  abita.  Ma  Cornelio  a La- 
pide è di  parere, che  fi  polla  intendere  d’uno  anche  folo> 
che  vive  diverfamente  con  qualche  opera  lodevole  edifi- 
cando alle  volte  il  proflìmo,  e alle  volte  con  qualche  al- 
tra mala  fcandalizzandolo  ; accoppiando  , come  andiamo 
dicendola  virtù,  e il  vizio  tene!  modo  che  i Farifci  era- 
no foliti  di  guadagnarli  credito  coF  zelo, e biafimo  con  la 
fuperbia  , e con  altri  inefcufabili  delitti  , conchiude  , che 
anche  oggi  fi  trovano  de’Criftiani,  che  procedono  in  que- 
lla forma,  e divengono  come  coloro  mollruofi  , a un’ani- 
ma ragionevole  attaccando  una  cofcienza  belliale  . Ma_. 
odanfi  le  parole  fue  proprie,  con  che  foddisfà  all’obiezio- 
ne, che  avellerò  da  efler  due  i facitori  l’uno  del  compor- 
re , 1’  altro  del  guaftare  . Dico  iniquum  offerente m Doniti. 
Dea  effe  imam  perfionam  formaliler  tJed  duas  •virtualiter  , fi* 
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ttfe  politici  , 1$  interpretativi  . Talit  enitn  , quatenus  offert 
Dona  Deo  ejl  perfona  cedificans  fua  pittate , & religione  opus 
bonum , «eque  ac  proxtmum  . Idem  verd  quatenus  multa  ini- 
qua perpetrai , interpretativi  eft  alia  perfona , fcilicet  fai  svi » 
tiis  , & iniqui s mortbus  deflruenr  meritum  , & impetratio- 
ttem  fune  bona  oblationis.  Gravi s enim  mul forum  , etiam  Sa - 
te  rdotum  , Scribarum  , & Pbariftorum  erat  errar , tot  am  fan - 
élitatem  collocantium  in  externis  facrificiis  , caremoniis , /*• 
flrationibus  a Deo  in  Lege  prafenptis . Unde  cenfebant  licere 
/ ibi  rapere , fornicari , calumntari , omniaque  feelera  peragert , 
£>ff/  wri  cultum  externum  retinerent . Tales  Junt  eti- 
am» um  multi  inter  Cbrijlianos  . E profeguifee  defedando 
una  foggia  di  vivere  così  perfido,  e così  perverfo. 

Si  potrebbe  dire  per  quello, che  negli  Annali  Ecclesia» 
Itici  apparifce  , che  viveffe  a quefta  foggia  1’  Imperatri- 
ce Eudofia  . Adoperoflì  quefta  Signora  , che  in  Gazza  , do- 
ve fiorita  era  l’ Idolatrìa  per  l’empio  culto  dell’  Idolo  Mar- 
ra , atterrato  che  fu  il  fuo  Tempio  , fc  ne  fabbricale  a-. 
Dio  vero  un  altro  con  rara  magnificenza  ; con  tutto  che 
Arcadio  Augufto  fuo  marito  fuffe  da  principio  renitente  a 
permetterlo,  per  non  efafperare  di  vantaggio  quei  Popoli. 
Ella  nondimeno  tanto  feppe  fare , che  ve  l’indufle,  e ob- 
bligollo  a fegnare  favorevole  il  referitto  . Contribuì  poi 
a Porfirio , che  n’  era  V efeovo  , e portato  s’era  a Coftan- 
tinopoli  per  quell’  effetto , di  potere  col  di  lei  braccio  fpian* 
tare  la  malradicata  fuperllizione  , molta  fomma  d’  oro  , 
per  conftruire  , oltre  alla  Chiefa  , uno  Spedale  a dar  al- 
bergo a’  Pellegrini  , e far  loro  le  fpefe  per  tre  giorni  . A 
Giovanni  Vefcovo  di  Cefarea  venuto  con  Porfirio  a cal- 
deggiare la  medefima  inftanza  , diede  mille  feudi  , e Vali 
ad  amendue  preziofi  con  altri  facri  Arredi  per  adornamen- 
to degli  Altari.  Di  più  a ciafcuno  de’ due  Prelati  dugento 
feudi  d’  oro  per  il  viatico  . L’  anno  feguente  mandò  a_» 
Gazza  , conforme  avea  promefTo , trenta  colonne  di  fufto 
affai  grande  , e d’  una  mirabile  bellezza  , due  delle  quali 
rilucevano  a guifa  di  fmeraldo  . Così  per  la  relazione  di 
Marco  Diacono  reftimonio  di  veduta  , come  la  regiftra.. 
all’Anno  40X.  il  Cardinal  Baronio  j che  poi  coflretto  a_. 
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narrare  quanto  ardelfe  di  collera  Eudofia  , e s’inviperiflc 
contro  S.Gio:  Grifoftomo;  quanto  ftudiafle  dimoleftarlo, 
e difguftarlo;  a quanto  ingegno  fufcitafle  una  così  fiera,, 
tempefta  contro  dell’ Uomo  unto;  ficchè  per  compiacerla 
più  e più  Vefcovi  s’ umifero  a fargli  procelTo  , condanna* 
tolo  a deporlo  dal  Patriarcato,  fino  a mandarlo  povero  , 
e comprefo  da  varj  malori , in  efilio  : foggiugnc,  dolorofa- 
mente  efclamando  : Felice  lei  , fe  quello,  che  fabbricava 
con  una  mano  , non  andava  rovinando  , e diftruggendo 
eoo  l’altra  ! 

Ma  come  fi  trovò  Eudofia , come  la  pafsò  al  punto  del- 
la Morte?  con  che  terrore  , e con  che  dimoftrazioni  fpa- 
ventofe  del  giudizio  di  Dio  fopra  di  fe?  Conta  Cedreno, 
che  eifendò  ella  vicina  al  parto  le  morì  nel  ventre  la  cre- 
atura , ne  potendola  mandar  fuori  fu  prefa  da  intollerabil 
dolore , e mettendole  addotto  cert’  Uomo  alcune  lettere^ 
magiche  , le  ufcì  rantolio  dal  ventre  il  parto  , e dal  cor- 
po l’infelice  Anima . Aggiugne  Niceforo  Califto,  Ittorico 
ancor  egli  Greco, che  r Urna, nella  quale  fu  pollo  il  ca- 
davere di  lei , fi  muoveva , indizio  dell’  inquietudine  , c-» 
data  ad  altri , e meritata  per  fe . Di  più  che  per  lo  fpazio  di 
35.  anni,  cioè  fino  a che  il  Corpo  di  S.Gio:  Grifoftomo, 
con  quell’ onorevolezza , che  Teodofio  figliuolo  d' Arcadio 
ordinò, da  Comana,ove  erano  le  di  lui  reliquie,  Città  fi- 
tuata  nell’eftreme  parti  dell’  Imperio  , non  fu  ricondotto 
a Coftantinopoli  , fino  a quel  tempo  durò  a fentirfi  nel- 
la Tomba  della  detta  Eudofia  un  sì  grande  ftrepito  , che 
faceva  tremare  fino  la  Chiefa. 

Alla  Morte  Teofilo  Patriarca  d’  Aleflandria  celebre  af- 
fai per  la  fincerità  della  fua  fede  in  quei  tempi , che  tanto 
era  fconvolto  il  Criftianefimo,  celebre  per  la  Dottrina, e 
per  non  poche  altre  fegnalate  opere , alla  Morte  patì  ago- 
nie , e dolori  atroci  , intollerabili , ne  potette  fpirare  fi- 
no che  prefentatafegli  un’Immagine  di  Grifoftomo  , che 
aveva  a fommofla  d’  Eudofia  perfeguitato  a più  potere  , 
s' umiliò , e compunto , e verfando  abbondanti  lagrime  gli 
domandò  perdono . Lo  riferifee  S.  Gio:  Damafceno . 

Alla  Morte  fi  prova  quel  che  vuol  dire  fidarti  del  Bene, 
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•clie  uno  fa,  e non  fi  rimanere  dal  male . Accoppiare  Da- 
gone,  Idolo  maledetto , con  1’  Arca  fagrofanta.  Avere  fu 
la  lingua  una  lealtà  di  Natanaelle  vero  Ifdraelita  , e nel 
cuore  una  doppiezza  , una  fintaggine  di  Giuda  . Elfere  al 
di  fuori  modello  come  un  Angelo  , e dentro'  fuperbo  co- 
me un  Lucifero.  Dare  il  fuo  a’ poveri  per  limofina,e  non 
fpogliarfi  dell’odio  a chi  gli  fece  un’ingiuria  per  vendet- 
ta . Recitare  molte  Corone  , e truffare  molte  paghe  agli 
artigiani, a chi  s’affaticò  infervizio  fuo.  Udire  ogni  mat- 
tina la  MelTa , e ogni  fera  chi  mormora  , e chi  tiene  ofee- 
ni  ragionamenti  in  convenzione . Digiunare  i Sabati  a_» 
onore  della  Vergine,  e in  difpregio  di  Dio,  e della  Ver- 
gine fua  Madre  sfamarfi  con  le  carogne  per  i poftriboli 
tutta  la  fettimana  * 

Il  gloriofo  mentovato  S.  Gio:  Grifoflomo  con  la  fua_» 
eloquenza  da  Maeflro  , e autorità  da  Padre  nella  Chiefa 
del  Signore , infegni  a chi  è così  ignorante  come  abbia  da 
governarli  per  l’ultimo  palfaggio,  per  fare,*fe  a Dio  pia- 
ce , una  buona  , e Canta  Morte  . Non  paffuta  Virtntes  curri 
evititi  morati  ; fed  cum  a uirtutibus  <vitia  fuerint  feparata , 
locum , quent  concupijceiitix  fpirtltts  pojpdebat , chariuts  obti - 
ntbit  ; quem  furor  caperai , par  tentiti  njindicabit  ; qutm  Itti» 
fìitia  mortem  operaia  occupa-verat\  falutaris  piena  gaudio 
letti tia  pofpdebit;  quem  atedia  •vafta'vit , excoìet  fonando} 
quem  fuperbia  conculcabnt , hmmlitat  boueflabiP  ; fìngnlis  * 
evititi  expuljìs , eorrrn  loca  <vìrttites  contraria  pof- 
Jìddunt . Citato  dalla  Glofa  Co- 
pra ilCap.  23.  e Verf. 

.... 

dell’  Éfodo. 
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PUBLICANUS  A LONGE  STANS  PERCUTIEBAT 
PECTUS  SUUM  » 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Importa , che  fi  batta  il  petto  chi  da  fatto  fi  a in  piedi  ; 
ma  più  importa  , ebe  fpettfi  ogni  daret^a  del  Jno 
* cuore  ehi  a giacere  fi  pone  ammalato . 

STando  in  piedi , come  ufo  era  degli  Ebrei , quando  fa- 
cevano orazione  a lungo  , dice  Cornelio  : l ud*i  par - 
tim  genufiexi  orabant , parttm  ftantet , cum  longior  efftt  Ora - 
fio  ; ftando  il  Pubblicano  in  un  angolo  del  Tempio  fermo 
diritto  a chieder  a Dio  perdono  delle  Tue  fciagurataggini, 
batteva!! , e percuoteva!!  il  petto . Modo  acconcio  affai  in 
un  Tuo  pari  , tutto  avarizia  , e fuperbia  , a edificare  chi 
s’era  fcandalizzato  , e quello  che  importa  , a placare  la.. 
Divina  Maeftà , che  tante  volte  era  rimala  da  lui  offefa. 
Quel  fuo  Ilare  fermo  in  piedi  voglio  per  adeifo,che  P in» 
terpetriamo  a riguardo  dell*  aver  uno  buone  forze  corpo- 
rali , dello  (lare  di  fanità  bene , del  potere  da  fé  reggerli, 
e foftenerfi , fenza  che  gli  bifogni  federe,  o cercare  d’ap- 
poggio . Dico  dunque , che  ogni  fedele , quando  è fano  , 
a fimilitudine  di  coflui,fi  deve  batter  il  petto,  cioè  fi  de- 
ve dolere  de*  Tuoi  peccati,  fi  deve  compungere,  deve  pren- 
dere ogni  efpediente  anche  rigorofo  a tornare  in  grazia  di 
Dio.  Ma  quanto  pili  allora  ,cne Capendo  come  Ila  , maga- 
gnato di  cofcienza  , deforme , fordido  nell'anima,  in  peri- 
colo di  dannarli  per  la  Tua  indurita  , impietrita  cattiva.* 
confuetudine  a peccare,  forprefo  da  una  febbre  acuta , da 
una  malattia  difficile  di  cura,  e di  rimedio  , è coftretto  a 
buttarli  nel  letto,  a giacere  dellituto  di  forze  ? Che  vuole 
indugiar  più  a deporre  il  veleno  di  quell'odio  , che  forfè 
per  anni , e anni  covato  s*  averà  nel  feno  ; a toglierfi  via 
digli  occhi , e più  dal  cuore  quella  cattiva  amicizia , che, 
ne  a’  preghi  de*  Parenti , ne  alle  minacce  de’  Curati  è (la- 
. P.  IL  T to 
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to  potfibilc , che  fi  fciolga  ? a che  più  ftar  fui  duro  a dif- 
dirli  di  quella  calunnia  appofia , di  quell'  accufa  falfa  da* 
ta?  a che  più  perfiftere  fu  le  negative  di  quella  rifcolfione 
fatta,  di  quel  pagamento  avuto?  a che  più  differire  di  ren- 
dere ciò  che  fi  rubò , o venne  in  Cafa  di  peflimo  acquifto? 
Si  giace  in  letto , e il  calore  febbrile  rinforza , e le  amba- 
fce  crefcono,  e le  fmanie  feguitano;  che  fi  vuole  affetta- 
re a batterli  il  petto , a fragnere  quella  durezza , a fpezza- 
re  quell’ oftinazione  di  voler , o vendicarfi  dell’  ingiurie  , 
o incarognire  nelle  lafcivie,  o perderfi  a caufa  d’un  inte-  . 
relTe  illecito , deteftabile  , o in  altra  guifa  andar  dannato 
per  quell' abitacelo  fatto  in  peccare , a feconda  fetnpre  del 
fuo  beftiale  capriccio  ? 

Torniamo  a dire  con  più  ordine  . Chi  peccò  una  volta, 
deve  più  d’ una  volta  pentirfi  , e gaftigarfi  del  fuo  pecca- 
to. Si  deve  in  fiato  di  buona  fanità  riconofcere  per  quel 
reo,  per  quel  difgraziato,  che  divenne, allentando  a’fuoi 
appetiti  il  freno.  Con  frequenti  percofie , con  atti  doloro- 
fi  (opra  la  fua  malvagità,  fopra  la  fua  ingratitudine,  con 
fofpiri , e gemiti  ha  da  confettare , qual  altro  Figliuolo  pro- 
digo avanti  al  Padre  celefie , la  fua  colpa  ; ma  non  come 
quegli  per  breve  tempo;  non  ha  da  fpedirli  in  una  caduta 
in  terra  fra  le  braccia  paterne  come  il  ravveduto  Giova- 
nafiro  ; s’  ha  da  confondere  da  capo,  s'  ha  da  umiliare  di 
bel  nuovo  più , e più  fiate  . Mai  faccia  lo  (fracco  a fimili 
repliche;  mai  s’aduli , che  baffi  ,e  fia  d’avanzo  la  prima, 
e unica  buffata  alle  porte  della  divina  mifericordia , l’im- 
plorare con  reiterate  fuppliche  dal  Signore  pietà  , e per- 
dono dé’commefli  errori  ; fe  ad  ogni  momento  il  facefTe, 
non  l’apprenda  mai  per  Superfluo. 

Peccatrm  meum  contra  me  eft  femper  , affermò  David  . E 
non  folo  volle  dire  corarn  me  , come  i più  fpiegano  : che 
il  peccato  orrendo  commeffo  da  lui  era  vifibile  a’  fuoi  oc- 
chi , e flava  di  continuo  prefente  alla  memoria  , oggetto 
funefto,che  non  poteva  di  manco  di  non  rimirarlo  , e fen- 
tirfene  trafiggere.  Ma  contra  me,  cioè  che  l’iftefTo  pecca- 
to divenuto  era  fuo  contrario,  fuo  nemico  rabbiofo  ; che 
tutt'ora  gridava  contro  il  fuo  autore,  contro  di  fe  giufii- 
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zìa,  e vendetta;  che  Pinfultava  , e timproverava  di  con* 
tinuo.  Che  faceva  perciò  David?  Egli  pure  flava  di  con- 
tro al  peccato,  piangendolo,  gaftigandolo  nella  fua  per- 
fona  Reprimendolo, annientandolo  nella  fua  carne  pecca- 
trice a forza  di  lagrime,  d’ attinenze,  di  battiture  , di  vi- 
gilie, e d’altre  aufteriflìme  penalità  . 

Confiderato  da  S.  Agoftino  ,che  più  volte  S.  Paolo  nel- 
le fueEpiftole  dice  d’eflfere  flato  peccatore, e il  principa^ 
le  tra  loro , così  fcrive  : Si  Apnfiolut  etiam  peccata  per  Ba- 
pdfinum  dimiffa  continuò  plorai  , nobit  etiam  fuper  funda - 
mentum  Apojtolorum  pofitis  , quid  prxter  plorare  refiat  ? quid , 
nifi  femper  dolere  in  vita  ? ubi  enim  dolor  finitur  , quid  re- 
ìinquitur  de  •venia  ? tamdiu  gaudeat  , & fperet  de  •venia-,  , 
quamdiu  fuflentatur  a poenitentia  . Lib.  de  ver.  & falf.  poe- 
nit.  c.  13.  E foggiunge  per  chi  una  volta  peccò . Hi  tic  Jem - 
per  doleat , ùf  de  dolore  gaudeat  ,6*  de  dolori s poenitentia , fi 
contigerit  , femper  doleat  y & non  fatti  efi  quod  doleat  ,fed 
ex  fide  doleat , ist  non  femper  doluijfe  doleat . 

Rifpofc  Crifto  a S.Ermcne  Difcepolo  di  S.  Paolo,  che 
pregava  per  i fuoi  di  Cafa , tribolati  fuori  di  modo, e per 
quanto  pareva  a lui,  potevano  per  le  loro  colpe  averfod-'  * 
disfatto  alla  divina  Giuftizia  . Rifpofe , come  li  legge  nel 
quinto  Tomo  della  Biblioteca  Veterum  Patrum  fimilitud.' 

7.  Humquid  ergo  protinui  putat  aboleri  deh 61  a eorum  , qui 
agunt  penitenti  ami  Hon  proinde  continuò , fed  oportet  eum  , 
qui  agit  pmnitentiam  , afjligere  animam  fuam  , ó*  humilcnt-, 
animo  fe  praftare  in  ornili  negotio  ,6*  •vexationes  multai , otf- 
riafque  perferre. 

Avvertì  l’ Ecclefiaftico  ogni  Uomo  in  qualunque  ftato 
fi  trovi  , profpero  , o travagliofo  : De  propitiato  peccato 
noli  effe  fine  metu.(  cap.  j.  5.  ) che  non  s’appaghi  per  una 
fcmplice  narrativa  , che  al  Sacerdote  abbia  fatto  de’  fuoi 
misfatti , proftratofi  a’ di  lui  piedi  nel  Tribunale  della  Pe- 
nitenza ; non  canti  Tubi  co  il  trionfo  , perchè  fia  rimafo 
profciolto  con  P affòluzione  fagramentale  , mercè  alle-» 
parti  , che  adempì  d’ un  fentimento  ttrignente  di  cuore-» 
in  loro  deteftazione  , d’un  propofito , quanto  feppe,rifo» 
luto,  efficace  a non  ci  ricadere.  Non  giubbili,  non  eful- 
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ti  mai  tanto , quafi  che  sbrigatoG  di  quel  poco , a che  V ob- 
bligò il  Confcffore  , altro  non  eli  rimanga  ; Gano  con- 
Dio  pareggiati  i conti  , e il  Cielo  metta  Glenzio  perpe- 
tuo al  fuo  proceffo . Non  G faccia  Gcuro  così  prefto , te- 
ma , e paventi . De  profittato  peccato  noli  efie  fine  meta . 

Sapeva  S.  Pietro  con  che  vifeere  amorofe  perdonato  gli 
aveva  il  Divino  Maelìro  V enorme  eccefso  , in  che  era- 
trafeorfo  , quando  lo  negò  , e tornò  tre  volte  a negare^ 
in  quella  notte  , che  fu  il  Salvatore  catturato  : E nondi- 
meno 6n  che  vifTe  il  Santo  Apoftolo  non  cefsò  mai  di 
piangere  , mai  di  dar  fegno  dell*  affanno  , e del  ramma- 
rico , che  in  ricordarcene  pativa,  divenuti  rubicondi  per- 
ciò gli  occhi,  e come  incavate  fotto  le  gore  dall’abbon- 
danza delle  lagrime.  Non  poteva  ftar  lieta  la  Maddale- 
na , quanto  che  udita  quella  grata  parola  da  Ctifto , che 
gli  erano  ftate  rimefle  lefuefcclleratezze.  Non  aveva  ra- 
gione a crederlo  , mentre  non  poteva  mentire  la  Verità 
eterna?  mentre  s’era  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  fuo  Avvo- 
cato, fuo  Encomiatore?  E con  tutto  ciò,afcefo  il  mede- 
fimo  al  Cielo , G rinchiude  in  una  grotta  fin  all’  ultimo  de* 
Cuoi  dì  a piagnere , e disfarli , martire  di  penitenza  è 

Ev  noto  , come  rifpondelfe  S.  Gregorio  Papa  ad  una— 
Cameriera  dell’  Imperatrice  , che  di  Coftantìnopoli  s' era 
per  lettera  a lui  raccomandata  , a lignificarle , fe  poteva' 
ftar  in  pace  , che  Dio  le  avefse  perdonato  le  fue  fragili- 
tà : Secura  de  peccati t tuis  fieri  non  debot , nifi  cune  iota  im 
die  ntta  tua  ultimo  piangere  eadem  peccata  minimi  v aititi s . 
Quee  dies  quoufque  veniat  , femper  fufpeéla  yj*mper  trepida 
metuere  culpat  debes  , atque  eat  quotidiani!  fletibut  lavare . 
Lib.  6.  epitt.  ii.  Abbiano  tutte  le  altre  funzioni  il  tempo* 
determinato,  quello  del  ripofo,  quello  della  vigilia;  per 
voi  uno  a dimorare  in  Città , un  altro  a far  foggiorno  in 
campagna  ; vi  dico , Signora , che  il  tempo  per  me , e per 
voi  di  piangere  le  iniquità  , che  G commifero  , è d*  ogni 
dì  , e d’ ogni  notte  , è ad  ogni  tempo , a ogni  ftagione . 
Perchè  Capere , fe  Dio  ci  ha  ritolto  in  grazia  ? a che  fine 
quefta  cqriofità  , che  può  eiTer  caufa  di  ftare  meno  cauti 
« sfuggir  i pericoli,  che  s’ incontrano  a ogni  paffo,di  fa- 


Digitized  by  Google 


DOPO  Ut  PENTECOSTE, 

re  degl’  inciampi  , e cader  in  peccato  ? Quando  finiremo 
di  vivere  , allora  faremo  ficuri  , che  finiremo  di  peccare. 
Quando  non  rimarrà  fpazio  piti  da  piangere,  allora  fare- 
mo certi , che  ne  anche  rimarrà  tempo  da  offendere  la  di- 
vina Bontà. 

Or  quanto  più  dobbiamo  intendere  , che  ci  convenga 
farlo,  a ppro  {limandoti  quefto  fine  , quefto  termine  di  vi- 
ta , quefto  dì  ultimo?  E ogni  volta  , più  che  mai  s'ha^ 
da  credere,  che  da  vicino  , quando  la  malattìa  s*  aggra- 
va . Allora  in  che  premura , in  che  follecitudine  $’ ha  da  met- 
tere, chi  fi  mette  a giacere , perchè  fi  diftacchi  dall’amo- 
re di  tutto  il  creato  , perchè  fi  doni  interamente  a Dio  , 
perchè  fi  converta  , fe  ufcì  mai  di  firada  ; perchè  s’ intc- 
nerifea  , fe  mai  s' indurò  ; perchè  fi  batta  il  petto , fe  l' eb- 
be di  felce  , e di  macigno  mai  alla  devozione,  alla  com- 
punzione ; confefTandofi  , e tutto  contrito  arrendendoli 
a’  fraterni  ammonimenti  di  chi  ha  zelo  della  fua  fatato*  ? 
non  abbia  da  eflere  per  lui  vero  , che  viepiù  fi  faccia  re-; 
ftìo  , fui  Nò  ferapre  , alla  dura  , con  un  cuore  di  fmal- 
to , come  quello , di  cui  Giobbe  : Cor  tius  indur abitar  tam * 
quam  lapis.  Cap.  41.  O entri  nel  numero  di  coloro,  de*  qua- 
li intefe  Ezecchielle  : Filli  dura  facie  , & indomabili  corde 
sunt . Cap.  z.  Sopra  che  Ettore  Pioto  : Tales  funt  baditi, 
multi , qtttbus  id  rcólè  ac  corno  datar , quod  ait  Zachartat  cap.' 
7.  Cor  fuum  pofucrunt  ut  adamantini . 

Non  mancherà  però  il  comun  nemico  di  tavolargli  nel- 
le orecchie , non  efTere  di  meftieri  prendercela  quefta  no- 
ia con  tanta  veemenza  ; la  fua  malattìa , come  altre  vol- 
te è tacceduto,  anderà  in  fumo,  e f vanirà  pretto;  che  ha 
del  vigore  in  corpo , e della  gagliardla  a poter  refittere  a 
qualche  sfuriata, che  fa  H male,  benché  paia  a lui  di  fen- 
tirfi  oppreffo,  e con  le  otta  ammaccate , e infrante . Non 
fi  Iafci  gabbare . Fercutiat  cor  fuum  , più  dolente  che  Da- 
vid yco  quoi  abfcidijfct  oram  clamydis  Saul  : avendo  egli  fat- 
to altre  frittine  , altri  tagli  più  indegni  alla  bella  ftola^ 
dell’innocenza  , che  veftì  nel  Battcfimo  . Fercutiat  peftut 
fuum , come  il  Pubblicano  odierno , vergognandoli  della^ 
preterita  mala  vita  , della  fua  protervia  a non  s*  emenda- 
re delle  tae  notorie  feoftumatezae . Al- 
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Allo  fpirare , che  fece  Crifto , Fetut  fciff*  funt , per  di- 
me .trazione  di  quella  grande  ingiultjzia  fatta  ad  un  inno- 
cente . Se  il  Criltiano  li  trova  il  cuore  di  fatto  , avanti  a 
fpirare , avanti  a morire  fe  l’ ha  da  rompere , per  fare  a fe 
quella  giuftizia,  voluta  e da  Dio,  e dagli  Uomini,  cheli 
©allighi  chi  è reo,  che  lì  punifea , avanti  che  per  lui  fi  fac- 
cia buio  , chi  è flato  ribelle  a’ lumi  delle  fuperne  illuftra- 
zioni . lob.  24.  13. 

Per  fare  il  patto  al  fuo  Efercito , che  doveva  calare  dal- 
1’ Alpi  nell’Italia  , fi  valfe  Annibaie  d’  un  rimedio  infoli* 
to,  e llrano.  Adoperò  non  tanto  il  ferro,  che  anche  vol- 
le fervirli  d’una  materia  liquida  , ma  mordace  . Adoperò 
l’aceto,  che  frizza  verfato  fu  le  pietre , che  feoppiando  , 
e (tritolandoli , agevolaflero,  dove  era  più  llretto , e ripi- 
do il  fentiero,  la  fcefa  all’  efercito  , e agli  Elefanti,  che 
in  gran  numero  conduceva  . Non  ripugni  chi  per  le  futy 
durezze  al  Bene  , mife  in  dubbio  d’  avere  le  vifeere  tali  , 
quali  hanno  per  loro  natura  i gioghi  de’  monti  più  alpe- 
Uri;  non  fi  fcontorca , non  ricalcitri  a quel  frizzare  di  ver- 
gogna  , che  fentirà  in  ritrattarfi  di  quella  , e di  quella  in- 
famia per  lui  divolgata  , fittizia , e bugiarda  ; in  feoprire 
il  fuo  animo  cattivo  , e maligno  in  tenere  foflopra,  e in  feom- 
piglio  più  anni  una  Cafa;  in  difeordia , c inimicizia  una.»' 
Contrada  : in  garbugli , e fazioni  una  Comunità  . Soppor- 
ti i molelli  rodimenti  di  quel  rottore,  che  fe  gli  fpanderà 
in  faccia,  allorché  dirà,  fe  eflere  il  colpevole  di  quel  pro- 
ditorio affronto,  di  che  fu  altri  accagionato  con  fuo  irre- 
parabil  danno  nella  roba  , e nella  perfona  : allora  che  ad 
un  Sacerdote  confetti  , che  già  da  un  pezzo  non  s’ è con- 
fettato , che  in  apparenza , per  deludere  i Sagramenti  , * 
moltiplicare  i facrilegj  ; per  fcherno  di  chi  gl’ imponeva-» 
penitenze  , e di  chi  1’  obbligava  alle  reftituzioni  : allora.» 
che  fi  dichiari  , che  il  fuo  fcandalofo  vivere  è proceduto 
dal  fuo  vacillante  credere  : che  (limava  la  mantùctudin* 
una  dappocaggine,  l’umiltà  una  viltà,  la  mortificazione 
una  pazzìa  , la  devozione  una  fifima  di  chi  abbia  terrei 
gli  umori , e la  complettione  malinconica.  Non  potranno 
di  meno  quelli  atti  non  riufeire  tormentofi  , lo  penetre- 
ranno • 
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fanno  all’  inrimo  : ma  (offra  , perchè  il  paffaggio,  cht-# 
ha  da  fare  , e 1’  entrata  nell’  altro  Mondo  , meglio  con 
altro  mezzo  non  fi  può  (pianare . 

Se  non  forfè  per  mezzo  del  fuoco  , giacché  piò  è in-, 
ufo  a’  tempi  noftri  , che  per  folleggiare  le  balze  , e rom- 
pere le  laftre  di  chi  (opra  un  poggio  Aerile  vuol  fare  del- 
le coltivazioni  , fi  dia  fuoco  alla  polvere  polla  per  uno 
(cavo  in  qualche  piccolo  Jeno  ; e quella  accefa  , da  fe  in 
un  attimo  fcoppiano,  e s'aprono  le  medefime  balze. Co- 
sì diviene  facile  dopo  lo  (muovere  la  dove  fi  concatena., 
con  altri  pezzi  anche  il  mafso . Del  fuoco  parimente  fi 
ferva  a rompere  la  fua  oftinazione  chi  1*  avefife , e l’avef- 
fe  incallita,  indurita  nel  cuore,  un  Ufuraio,  un  Vendica- 
tivo , un  Ufurpatore  dell’  altrui  avere  , un  Detrattore,/ 
*11’  altrui  onore  , un  facinoroso  , un  recidivo  in  qualun- 
que brutto  vizio.  Del  fuoco  fi  ferva, e ravvicini  alla  fua 
mente  bene,  l' accodi  all’  intelletto , all’ immaginativa, il 
fuoco  dell’  Inferno  , quei  carboni  defolatorj  , quella  for- 
nace ineftinguibile.  Penfi  bene  , quando  febbricitante  fi 
pone  a letto  , dove  anderà  , in  che  baratro  , precipitato 
dalle  fue  inveterate , e incancherite  malizie  , dove  anderà 
ad  ardere  in  perpetuo  tra’  Demon  j , a fcottarli , a bruciarli , 
o quanto  più  fenza  paragone  , che  non  lo  brucia , e noi} 
lo  (cotta  la  <ua  febbre  baftante  a farlo  dare  ne’delirj,  e 
nelle  (manie  ’ Lafcì  , che  quel  fuoco  meditato  penetri  fi- 
no alle  midolle  , che  Scoppio  farà  in  urla  , in  gemiti  per 
dolore  dell’offefe  fatte  a Dio  ; in  fofpiri  , in  finghiozzi 
per  difgufto  d’  effere  fiato  contumace  al  fuo  Creatore, al 
fuo  Redentore . Che  affanni , che  crepacuori  Sperimenterà  ? 
Coverà  egli  più  odj  , più  affetti  lafcivi  , più  attacco  al 
giuoco  ,alle  beftemmie , all’  ubriachezze  ? Nò , perchè  que- 
lli abiti  fi  fchianteranno , fi  disfaranno , e la  ftrada  per  il  1 
Paradifo  non  averà  ofiacoli,che  s'attraverfino. Compun- 
to di  vero  , e lineerò  cuore  , averà  fiducia  nella  Divina^ 
Mifericordia , che  morrà  bene  , quanto  che  per  un  lungo 
tratto  di  giorni , e d’  anni  fi  ricordi  ,che  ha  vivuto  male. 

Ha  il  fuoco  una  gran  forza  a fare , che  muti  propofito, 
che  ceda , c s’ arrenda  chi  Stava  pertinace . A tutti  gl’  in- 
viti. 


Digitized  by  Google 


Xj2  ' DOMENICA  DECIMA 

viti  , anzi  a tutt’  i preghi  d’Alfalonne  il  Capitano  Gioab- 
be  non  fi  muoveva  a portarli  all*  Udienza  di  quel  Princi- 
pe , che  per  un  fuo  particolar  affare  aveva  bifogno  del- 
l’opera, e dell’interpofizione  di  lui  apprelTo  il  Rè  Padre, 
acciò  riufciffe  felicemente  . Non  potè  con  le  buone  tirar- 
lo , fecelo  con  le  cattive  > col  guado  , che  mandò  a dare 
alle  raccolte  già  mature  ne’ poderi  diGioabbe.  D’improv- 
vifo  dette  ordine  , che  fufTero  incendiate  le  biade  , che-» 
biondeggianti  afpettavano  d’  ora  in  ora  la  falce  . Intefo 
chi  furie  il  Mandatario,  cor fe  Gioabbe  a querelacene  con 
Afialonne  . Perchè  quello  ? Perchè , Signore , a me  un  dan- 
no, Un  difpregio  di  quella  forra?  Perchè  ti  rimanefli  del- 
la tua  caponerìa  , perchè  fuffi  forzato  a comparirmi  da- 
vanti, mentre  fattoti  più  e più  volte  chiamare, con  difpre- 
gio molto  più  grande  della  mia  perfona  , hai  ricufato  di 
venire,  i.  Reg.  14,  36. 

La  paura  del  fuoco  infernale  per  chi  ne*  mali  abiti  per- 
Cevera  , con  le  fiere  accenfioni  , che  nel  fangue  , e negli 
umori  del  corpo  cagionano  le  malattìe , hanno  dal  bel  prin- 
cipio a indurre  ognuno  de’ Peccatori  oftinati , che  fi  pone 
in  letto,  a fcuotere  la  fua  fonnolenza  , a vincere  la  fua^ 
pigrizia , a percuoterfi  per  dolore  il  petto , percofso , e fla- 
gellato, ma  per  amore  che  a lui  porta,  da  Dio. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DICO  VOBIS  : DESCENDIT  HIC  IUSTIFICÀTUS 
IN  DOMUM  SUAM  AB  ILLO  . 

ARGOMENTO  TERZO 

Ingannevoli  i fegni , bugiardi  gl * indi^j  , a che  s' attiene 
il  Volgo  fopra  lo  fiato  de'  Moribondi . 

CAfa  è l’Eternità:  Ibithomo  in  Domum  JEternitatii  fua. 

Chi  abbia  da  andare  alla  Cafa  dell'  Eternità  , buo- 
na , o cattiva  di  luce  , o di  tenebre  , è difficile  poterlo 
.imdicare.  ... 

Che 
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Clic  giudieio  averede  fatto  di  due  Uomini;  l’uno  al  dii1*' 
lo  da  (c , giudo,  innocente;  l’altro  al  modrarlo  pur  da  le, 
malvagio,  difgraziato;  d’un  Farifeo , c d’ un  Pubblicano? 

E pure  al  di  fuori  , all’  ederiorità  , il  giudizio  umano 
fallì , e non  s'appofe  al  divino:  Dico  vobis  : defcendit  hit 
iujlifieatus  ègc. 

Così  fallifce  il  giudizio  del  Volgo  Copra  i Moribondi  ; 
a credere  per  le  circodanze  avvenute  allo  fpirare  di  qual- 
che perfona  , che  pofla  edere  in  dato  , o nò  di  fallite  . 
Dice  S.  AgOdino  : N olite  oculos  interrogare , ad  cor  redite. 
Si  tnim  oculos  interroga'veritis  , falfa  'vobis  refpondent  . Se 
mai  fi  patifee  di  traveggole,  è per  il  morire, che  altri  fa, 
quando  chi  gli  da  intorno  odervandolo  non  fi  fida  fe  non 
della  fua  viltà  con  occhi  di  carne. 

Facciamoci  da’  Martiri , arruotati , attanagliati , arrofti- 
ti,  fcorticati,  crocififli;  datifi  a sbranare  alle  fiere,afep- 
pellirfi  vivi  nella  calce,  a morire  afiìderati  dal  ghiaccio , 
ledati  nelle  Caldaie  , pillottati  in  capo  con  zolfo  , abbru- 
ftoliti  a’  fianchi  con  fiaccole  , foffogati  capovolti  col  fu- 
mo , &c.  Oculos  carnis  interroga , fegue  S.  Agodino  a di- 
re , male  mortai  funt  : Oculos  paci  interroga  : Vretiofa  in  con- 
fatiti Domini  mors  Santiorum  rivi. 

Così  d’ ogni  altro  genere  di  moribondi:  Regolatevi  cori 
gV  indizj  , e con  le  dimodrazioni  apparenti  , di  pace  nel 
parlare  , d'ilarità  di  volto,  di  còmpofitura  di  membra  in_. 
letto , di  fervitìi  fedele, che  abbia  chi  muore;  di  Parenti, 
che  gli  adidano;  di  Sacerdoti  ,che  lo  fagramentino  ; d’un 
bel  giorno, in  che  muore  , fedivo  di  prima  clade  ; d’un- 
bel  tempo,  in  che  fi  cava  il  cadavero  di  Cafa,  tranquillo  j 
fereno;  d'un’ agonìa  breve, d' un  colore  nelle  guance , an- 
che in  bara  , d’un’ aria  in  fronte  fin  alla  fepoltura  , mae- 
devole , vivace  , devota  . Oh  in  che  grand’  errore  fi  può 
incorrere  con  farne  giudizio  I .1  . 

Giugneal  finede’fuoi  travagli  S.  Pier  Celedino  : lo  pian- 
gono i fuoi  Religiofi  entrato  già  in  trantiro  . E quanto 
continua  a penare , gracile  come  era,  disfatto , edenuato  ? 
quanto  da  lottando  , quante  ore  in  agonia?  Che  ore?  Set- 
te giorni  durò.  Facciano  i loro  almanacchi  i Savj  della-* 
P.  11.  U Ter. 
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Terra  , lo  canonizza  co’  miracoli  per  un  gran  Servo  di 
Dio  il  Cielo . 

Aggravali  della  malattìa  cltrema  S.  Paolino  Vefcovo 
di  Nola  ; e fpirando  la  Camera  fi  fcuote  , e gli  alianti  li 
atterrifeono . 

Muore  S.  Gio:  Grifoftomo , e fubito  rannuvolatali  l’aria 
imperverfa  la  tempefia,  e cade  un  diluvio  di  grandine. 

Più  : muore  colpito  da  una  laetta  Simeone  fecondo  Sti- 
li ta. 

Infranto  fotto  le  rovine  d’  una  Chiefa  il  B.  Dodone^ 
Domenicano . 

Sommerfo  nel  Mare  il  B.  Giordano  primo  Generale  do- 
po S.  Domenico. 

Sotto  un  fafeio  di  fermenti  in  nna  capanna  , peggio 
d’ un  cane , S.  Simeone , con  vocabolo  greco  cognomina- 
to Salo . 

Muore  di  pelle  , e in  paefe  nemico  , barbaro , S.  Luigi 
Rè  di  Francia. 

D’idropilia  l’Abate  Beniamino  celebre  per  Santità. 

Di  paralifia  Paolo  Monaco  di  gran  nome  fra  quegli 
antichi  &c.  : 

D’apoplefia  Andrea  Avellino  Cherico  Reg.  de’  novelli 
Canonizzati . 

Di  lebbra  il  B.  Bartolo  da  S.  Gimignano  Francefcano  . 

Di  veleno  Giovenale  Vefcovo  di  Saluzzo , Soggetto  di 
Così  a Ita  Virtù , e meriti . 

Più  : Delira  in  Morte  , e fpropofita  Pietro  Confolini , 
gran  Figlio  fpirituale  di  S Filippo  Neri , e il  limile  fa  il 
Cardinal  Roberto  Bellarmino. 

Si  morde  le  carni  , e infuria  quel  Paftorello  fanto  ri  fe- 
rito da  S.  Gregorio  Papa  il  Magno  nel  4.  Libro  de’  fuoi 
Dialoghi. 

Eulebio  Difcepolo  di  S.  Girolamo  urla  , e getta  voci 
fpaventofe. 

Stippo , fanto  Sacerdote , fuori  di  fe  belìemmia  , e belìem- 
tniando  muore  . Odafi  ciò, che  ne  traferive  il  Compilato- 
re, e Continuatore  del  Baronio , Odorico  Rinaldi  all’An- 
jqo  1221.  num.  40.  Scrivono  . che  l’Anno  ftefso  pafsò  da 

quella 
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quella  vita  un  religiofiflìmo  Prete  , per  nome  chiamato 
Stippo  , di  cui  così  dice  Cefario  : Acciocché  tu  conofchi 
non  rilevare  di  qualunque  Morte  finifca  il  Giudo  , Stippo 
ammalato  di  febbre  acuta  1*  anno  palTato,  frenetico  divenne, 
e in  tal  frenesìa  proferiva  di  molte  bedemmie.  Poiché  egli 
ebbe  la  mortai  vita  terminato,  e fu  feppellito , il  Signore 
volendo  farpalefi  i fuoi  meriti  s'è  degnato  di  modrar  mi- 
racoli alla  fua  Tomba.  Gl’  Infermi , come  ho  udito,  dor- 
mono fopra  quella  , e fi  levano  fani . 

Così  molti  di  fanta  , e cridiana  vita  a’  nodri  giorni  , 
morendo  male , muoiono  bene . Perchè  ? Mala  Mort  putati- 
va non  ejt , quam  bona  vita  pracejjerit , dice  S.  Agodino . 

Miriamo  altri  dati  Peccatori , che  in  apparenza  muoio- 
no  bene. 

Con  il  Crocifitto  alle  labbra , con  la  candela  benedetta 
in  pugno . 

Con  il  Rofario  al  braccio  , con  1*  Agnus  Dei  al  collo , 
con  diverfe  Reliquie  fui  petto , &c. 

Che  domandano  perdono , fofpirano , piangono  , ordi- 
na no  limoline,  fanno  Legati  pii,  e vogliono  efler  fcppelli- 
ti  con  l’Abito  di  qualche  facro  Ordine  , e in  Chiefa  aver 
un  fatto  per  guanciale  fotto  la  teda . 

E pure  morendo,  così  bene , muoiono  male . Perchè  ? Bo- 
na Mors  putanda  non  tfl  y quam  mala  vita  pracefferit, 

_ C’inganniamo,  c’inganniamo,  fe  a quanti /come  Gia- 
cobbe, incrociano  le  braccia  nel  punto  della  Morte  ; a~. 
quanti  , come  S.  Martino  , fpirano  con  gli  occhi  fitti  al 
Cielo  ; a quanti  con  gran  comitiva  , come  il  giovane  di 
Naim , fi  conducono  alla  fepoltura  , diamo  il  Paradifo  in 
ofpizio,la  Beatitudine  in  premio.  Nettuno  s’ arroghi  l’ar- 
bitrio di  falvare  un  empio,  fol  perchè  muore  da  Uomo  di- 
finvolto,  che  pare  che  rida,  e vada  fedofo  a Nozze  : Ne 
di  condannare  un  Giudo  , perchè  trapafla  malinconico  , 
perchè  ora  aggrappa  le  lenzuola;  ora  fi  raggrinza , c con- 
torce la  vita;  ora  draluna  gli  occhi  ,ora  cava  fuori  la  lin- 
gua ; perchè  ora  con  le  mani , ora  co’  piedi , ora  col  capo 
tutto  s’agita,  e quafi  che  fi  getta  via. 

Alle  Ragioni . Muoiono  i Tridi  con  apparenza  di  mo- 

U 2 rir 
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rir  bene,  tranquilli  , quieti  , perchè  il  Demonio  da  vero 
non  gli  tribola  troppo  allora . Dice  S.  Ambrogio  : Siculi 
pr aliai  or  cantra  cum  , qui  e fi  in  •vinculis  , non  pugnai  , ita 
(f  Diaboìus  contra  cum  , quem  •vinculis  pcccatorum  confiti- 
£ìum  tenet  ynon  dimicat . Già  fono  in  poter  fuo;  già  gli  mi- 
fe  da  un  pezzo , e tiene  ftretti  in  catena . 

Perchè  il  Demonio  con  quella  confolazione  apparente 
di  chi  muore , pretende  che  fi  affezioni  al  peccato , e non 
fi  fpaventi  chi  rimane  in  vita.  11  Padre  Pietro  Ribadenei- 
ra  nel  Difcorfo,che  fa  perla  Feda  della. Commemorazio- 
ne de’  Morti  a’ a.  Novembre , dopo  d’aver  apportate  alcu- 
ne apparizioni  d’Anime,  giudicate  più  autentiche  , foggiu- 
gne  quell’ avvertimento  oppurtuno  al  cafo  noftro  . E pub 
ancora  alle  volte  edere  artifizio  del  Demonio,  che  ci  ap- 
parile in  figura  dell’  Anima  di  qualche  gran  peccatore-» , 
che  è nell’ Inferno , e finge, che  domandi  l’aiuto  delle  no- 
ftre  Orazioni:  acciocché  credendo  la  gente , che  quell’  Uo- 
mo fiato  così  malvagio, fi  trovi  nel  Purgatorio , e nonfia 
dannato,  Ga  negligente  a far  bene,  e pronto  a operar  ma- 
le ; penfando  , che  non  effendofi  nell’  abiffo  delle  fue  ini- 
quità affogaro  colui , che  fu  sì  perverfo , e sì  reo , egli  an- 
cora fi  potrà  condurre  in  porto  di  Salvazione . 

Perchè  Dio  rimunera  i Trifti  per  qualche  poco  di  bene 
fatto, gli  paga  con  quella  pace.  Cosi  rivelò  aS.  Brigida: 
Mali  babent  quandoque  quadam  bona  , & faci iwt  qucedam -» 
infitti*  opera , prò  quibus  in  pretfcnti  rcmunerandi  funt . 

E già  l’avea  detto  l’Angelo,  come  fi  legge  nelle  Vite 
degli  antichi  Padri , a un  Giovanetto  , che  per  fua  devo- 
zione s'  era  meffo  da  gran  tempo  a fervire  uno  di  loro  » 
Venutogli  bifogno  d’arrivare  un  dì  a certa  vicina  Città  , 
incontroffi  nella  proceflìone  per  il  mortorio  onorevole  af- 
fai , che  fi  faceva  col  Vefcovo  , con  molti  Sacerdoti,  e-/ 
Popolo  , conducendofi  a feppellire  certo  Ufuraio  , per  al- 
tre fue  ribalderìe  ancora  divenuto  famofo.  A tale  Spetta- 
colo fi  Smarrì,  e fcandalizzofiì  forte,  dicendo:  Così  dun- 
que trionfano  i cattivi  ? E mentre  in  ritornare  all’  Eremo 
fantafticava  Sopra  un  fine  così  bello  Sortito  da  chi  avea_. 
menata  una  Vita  così  brutta,  ecco,  trova  che  un  Leone, 

ucci- 
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ucci fo  il  fuo  Santo  Maeftro,  I’  avea  predo  che  mezzo  di- 
vorato. Allora  sì , che  dette  in  fmanie,  e lamentanze:  E 
dove,  e dove  è la  giuftizia  di  Dio?  Come  s'ha  da  crede- 
re, che  a’ menti  corrifponda  la  rimunerazione  ? Un  Ufu- 
raio  con  tanta  gloria  ? Un  Eremita , che  cinquanta  ,e  piìi 
anni  ha  viffuto  macerandofi , flagellandoti , muore  con  tan- 
to flrazio  fra  le  branche,  e le  zanne  d’una  fiera  ? Stava  , 
direi,  per  impazzire, e particene  col  penderò  di  mai  più 
rimettere  ne'  Deferti  piede.  Ma  l'Angelo  del  Signore  ap- 
parto lo  quietò  con  dirgli  , che  per  qualche  piccola  buo- 
na opera  fatta  da  quel  mal  Uomo  l1  avea  Dio  glorificato 
in  Terra,  e punitolo  dopo  eternamente  nell’  Inferno  : per 
qualche  piccolo  fallo  mortificato  avea  l'Eremita  di  quà, 
per  coronarlo  poi , e guiderdonarlo  di  là  fra  i Beati  , e i 
Santi  nell’Empireo  . Così  dover  ognuno  flar  cauto  a far 
giudizio  , e dalle  condizioni  del  morire  non  argomentare 
tempre  le  qualità  del  vivere.. 

Ma  il  Cafo,che  fi  racconta  nel  Libro  a’ Capi  19. del- 
le Rivelazioni  della  Santa  prenominata , non  è meno  for- 
midabile. Succefle  a fuo  tempo  la  Morte  di  due  Vefcovi , 
che  diede  ammirazione  univerfale  ; poiché  uno  di  quelli , 
che  era  in  (lima  d'Uomo  religiofo  , e zelante  morì  fiotto 
le  rovine  d’una  muraglia,  l’altro,  che  menava  una  vita 
fenfuale,e  mondana, fece  una  toaviflima  Morte . Ciafche- 
duno  parlava  di  quell’  accidente , conforme  è folito , con 
entrare  a fciutinare  igiudizj  di  Dio , pigliando  motivo  di 
tirarne  molte  confeguenze  fallaci  : Ma  quanto  fono  vani 
i penfieri  degli  Uomini  ! Poiché  fu  rivelato  alla  Santa-. , 
che  quel  Velcovo  morto  sì  difgraziatamente,  flava  in  luogo 
di  falute  per  elTergli  fervita  di  Purgatorio  quella  Morte 
sì  toimentofa  . Dove  che  quell’  altro  , che  era  sì  dolce- 
mente fpirato  nel  fuo  letto  con  una  Morte  sì  quieta , pe- 
nava eternamente  nell’Inferno:  Poiché  avanti  a Dio  non 
condanna  una  Morte  dolorofa  , e difpregevole  , ma  l’in- 
tenzione , e la  volontà , con  la  quale  fi  muore . 

Lafcia  dunque  il  giuftiflìmo  Dio,  che  i Buoni  muoiano 
con  apparenza  d’ infelici  per  loro  maggior  corona  : E a-. 
S.  Brigida  pure  fu  dove  topra  così  rivelato  , cioè  all’  In- 
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terrogazione  14.  del  quinto  Libro.  E'contra  luftis  proventi 
quanaoque  Jlebilis  exitus  ad  eorum  maius  merttum  , ut , qui 
semper  in  vita  fua  in  virtutibus  folliciti  fuerunt  ,per  mortem 
contemptibilem  evolarcnt  ad  Ceelum . 

Potremmo  anche  dire  per  utimo  , e farà  veriffimo,  che 
quei  tremiti , quei  dibattiti  , quei  raccapricci  , quei  getti 
fconci  , che  i Servi  di  Dio  moftrano  fpefle  volte  alla  Mor- 
te, fono  effetto  naturale  dell’orrore,  che  concepirono  a 
vedere  con  gli  occhi  della  mente  , e non  di  rado  ancora 
con  quelli  del  corpo  i brutti  ceffi  de’  Demonj  , i vifaggi 
loro  moftruofi , gli  atteggiamenti , o difoncfti  , o feroci , 
apparendo  in  figura  di  Cani  , di  Leopardi  , d’  Orfi  , di 
Draghi , &c.  o pure  di  femmine  ardite  incitandogli  a- 
male , a fozze , a laide  compiacenze  : Onde  con  gran  fa- 
tica s’aiutano  a deviare  la  vifta  , e chi  agghiaccia  dalla 
paura  , e chi  fuda  , e anfa  dall’affanno  a liberacene-/  ; 
non  efsendo  naturalmente  poffibile  dinonrifentirfi  inpro- 
fpettiva  d’  oggetti  troppo  abominevoli  a quell’ anime  pure. 

, Nella  fola  Vita  di  S.  Filippo  Neri  fi  legge  di  molti  com- 
battuti per  quelle  rapprefentazioni , come  il  Padre  Perfia- 
no  Rofa , il  Padre  Niccolò  Gigli  , Sacerdoti  per  la  fanta 
Vita  in  tale  flima  a Filippo  , che  confcrvava  le  cofe  loro 
come  reliquia,  e altri.  Il  limile  fi  fa  di  S. Odilone  Abate, 
C di  Stefano  X.  Sommo  Pontefice  , gloriofo  per  miraco- 
li morto  in  Fiorenza  , e rincuorato  negli  ultimi tfuoi 
fpaventi  da  S.  Ugone  Abate  Clunia* 
cenfe . 
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DOMENICA  UNDECIMA 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ET  APPREHENDENS  EUM  DE  TURBA  SEORSUM  , MISIT 
DIGITOS  SUOS  IN  AURICULAS  EIUS,  ET  EXPUENS 
TETIGIT  LINGUAM  EIUS. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

le  Conwerfaponi  <T  oggi  quanto  danne'voli  a chi  foto 
dt  fe  avvera  da  render  conto  forfè  domani. 

PRima  che  operi  quelli  gran  Miracoli , che  un  Muto- 
Io  parli , che  ad  un  Sordo  fi  (chiudano  le  orecchie, 
chiama  Crifto  fuori  della  moltitudine  chi  pativa— 
quefta  infermità  , cavalo  dalla  folla  della  gente  , lo  tira  in 
difparte  ; vuole,  che  fe  ne  ftia  folo , quando  lo  tocca—, 
quando  lo  medica  ; folo  , quando  prega  1’  Eterno  Padre 
per  lui , quando  verfa  lagrime  di  compafsione  per  lui  ; fo- 
lo in  fomma  , lontano  dagli  Uomini , quando  efercita  feco 
le  Mifericordie  di  Dio.  Che  mifterio  v’  è ? Che  per  par- 
lare , per  intendere  ; per  parlare  con  la  lingua  da  Cri- 
fìiano  , per  intendere  con  orecchio  da  Cattolico  , non-, 
s’  hanno  da  cercare  le  calche  , non  ci  abbiamo  da  perde- 
re nelle  converfazioni . 

E pure  che  fi  cerca  ? Meno  che  fi  può  di  Ilare  da  fe  ; ma 
di  trovare  chi  ci  trattenga , di  pattare  in  convenzione  il 
tempo.  Rincrefcono  le  Camere  , le  Cafe  rincrefcono,  e i 
Palazzi  ; volentieri  s’ efee  a trovar  l’Amico  , il  Parente 
per  converfare.  Non  hanno  oggi  giorno  più  da  fare, che 
gli  ozioli  : Gli  fcioperati  ecco  dove  fono  in  opera;  a fare 
infieme  ragunate,  cicalecci,  abboccamenti , vi  lite.  Quello 
è it  gran  negozio  per  non  aver  altro  negozio  ; di  fare  un 
flutto,  e rifluflo,  una  proceflìone  continua  , dove  a titolo 
delle  congratulazioni,  dove  delle  condoglienze . Un  Car- 
nevale fenza  mafehere,  che  dura  tutto  l’Anno,  di  veglie, 
di  fellini , di  giuochi , di  bagordi . Non  penfano  più  ì Pa- 
dri alla  gioventù  , che  rimane  fenza  guida . Non  badano 
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le  Madri  alle  Figliuole, che  lafciano  fenaa cuftodia < Fuo» 
ri  pure  che  fi  vada  , fuori  che  fi  ftia  , in  brigata , in  con» 
verfazione  , e Mariti,  e Mogli  ; e Vecchj  , e Donne  at- 
tempate ; e Spofe,  e Vedove  , fi  contentaffero  delle  fole 
Felle  ; anche  ne’  giorni  di  lavoro  corrono  a far  affemblee, 
a far  truppa , a far  turba  , quà , e là  per  il  vicinato . 

Le  Città  lo  veggono  da  un  pezzo  , le  Ville  non  afpet- 
tano  a adelfo.  Le  Ville  defiderabili  un  tempo  a’noftri  An* 
teceflbri  per  la  dolce  libertà  , per  il  filenzio,  per  la  foli- 
tudine  , per  vivere  fuggiafeo  , feonofeiuto , poflbno  efler 
più  celebri  per  la  frequenza  , per  i ridotti  > Quanto  s’ è 
nobilitata  la  Campagna,  divenuta  un  Campidoglio , dove 
trionfano  con  un  continuo  Viva  lo  fcialo  , l’allegrìa  , il 
brio?  Dove  fi  coronano  e Venere  , e Bacco  ne’  Balli  dif- 
foluti , nelle  Cene  intemperanti  ? De’  Miracoli  fimili , di- 
rei ,che  il  Redentore  non  ne  fa  più;  de’ Sordi, e de’Mu* 
toli,  che  non  ne  rifana,  appoftandogli  fuori  dello  ftrepi» 
to  , e de’  tumulti . Se  vorrà  , che  n’  efeano  , prefi  gentil- 
mente per  una  mano  , come  fece  con  l’ Infermo  evange- 
lico , ne  ufeiranno  pochi.  Sono  alcuni  così  attaccati  alle 
converfazioni  , che  a fiaccargli  bifognerà  , che  le  adope- 
ri tutte  due  ; che  gli  ftrafeini  , e fe  gli  tiri  dietro  a viva 
forza.  Argani  , e canapi  converrà  che  fiano  a muovere^ 
certe  creature,  a cui  non  bada  d’ agglutinai , come  l’ani- 
ma di  Gionata  con  quella  di  David  , ma  s’abbarbicano, 
e s' inchiodano  a gli  (portelli , dove  fi  fa  crocchio  ; a’  Mer- 
cati, dove  s’aduna  popolo  ; alle  cafe,  alle  botteghe, do- 
ve fi  tengono,  fotto  la  prefidenza  di  Satana  , conferenze, 
e feifioni . Le  funicelle  d’Adamo  fi  ftrapperebbono  : in  fu- 
tticnlis  Adam  trabam  eoi , in  'vinculis  ebaritatis.  Così  fan- 
no lega,  fra  loro  così  unifeono;  così  congenee  , recipro- 
che , indiflolubili  fono  le  domeftichezze . 

Ora  da  vero,  che  il  Mondo  l’indovina  . Per  avere  !«_/ 
Indulgenze  tutte  a fuo  modo,  d’ inftituire  a fuo  modo  le 
Congregazioni . La  noftra  della  Buona  Morte  così  nume- 
rofa  non  arriva  alla  quantirà  delle  perfone  , che  frequen- 
tano le  Congregazioni  autorizzate  col  nuovo  Diploma-* 
de’  Paefi  ultra  Monta  dalla  moda . Congregazioni  , ch«_^ 
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profetano  di  far  una  buona  Vita , non  una  buona  Morte  * 
Una  buona  Vita  nel  fcnfo,  che  l’interpetrano  i fenfuali  : 
Una  buona  Vita,  che  ha  per  proprio  di  mandar  in  bando 
le  malinconie,  ad  onta  bene  fpeflfo  di  tutt’i  gravi  debiti, 
che  polTono  affannar  un  cuore  ; di  paifar  l’ore  in  facezie, 
in  ridicolofità ; che  ftudia  come  fputar  fali  d'acumi  , e di 
lazzi  mortificativi  talora  del  Profiimo;  di  far  celia  co' piti 
creduli,  di  dare  la  baia  a' più  Semplici. 

Una  buona  Vita  , che  riconofce  crimtn  Ltfèt  Maìeftutii 
difcorrere  di  Morte , nominar  agonìe , bare , fepolcri  ; men- 
tovar Purgatorio,  Giudizio,  Inferno  . Come  potrebbono 
prenderli  tanta  indulgenza  in  quelle  Compagnie  , in  que- 
Ile  Congregazioni  della  buona  Vita  ; Come  fcherzerebbo- 
tao  amorevoli  con  lo  fguardo  ; come  affafcinerebbono  lu- 
finghevoli  col  gello  ; come  gli  fiorirebbe  la  grazia , la  leg- 
giadrìa in  fronte  ; la  gioia  , la  vivacità  nel  cuore  ; come 
addormenterebbono  a'  concerti  foavi  delle  viole  , a'  trilli 
armonio!!  delle  Mufiche  quel  cagnaccio , che  latra , la  Co- 
fcienza  voglio  dire , che  rimorde  per  le  fcelleraggini  Segre- 
te, per  i trafcorli  pubblici , fe  quello  tetro  viiaggio  della 
Morte  , foto  per  profilo  comparilfe  in  quelle  Sale  ; fotto 
. alle  tende  in  quei  cortili  tappezzati  per  delizia  a grotte- 
schi, e verzure , dove  li  trallullano;  fe  defTe  un  giro  coti, 
la  fua  falce  per  quei  prati,  che  ci  defcrive  il  Savio:  N «/- 
lum  pratum  Jit , quod  non  perirà» fiat  Incuria  nojlra , dove  lì 
coricano  a dar  al  corpo  agiatilfimi  , quanto  che  pofTono , 
ì ripolì? 

Piace  a Dio  il  conversare  ; ed  Egli  in  perfona  fcefo  dal 
Cielo  conversò  quaggiù  tre  anni  interi  : Pofi  h<tc  in  territ 
■‘ttifus  ejl , 6*  cum  homtnibus  eonwrfatus  ejl . Ma  il  conver- 
sare per  intepidirli , per  raffreddarsi  con  le  converfazioni, 
per  agghiacciarli  nel  timore  di  Dio  con  le  pratiche  troppo 
libere , quello  è,  che  difpiace  a Dio.  Conversò  , e andò 
alle  Nozze , che  fi  fecero  nella  Città  di  Cana  ; conversò, 
e trovolfi  al  Banchetto , che  fece  Matteo  in  Cafarnao , che 
Zaccheo  gli  apparecchiò  in  Gerico, che  Simone  lebbrofo 
gli  offerfe  in  Bettania . Tanto  conversò  , che  ne  mormo- 
rarono i Farifei  : conversò  co’  Pubblicani , conversò  con 
P.  II.  X gen- 
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gente  di  cattivo  nome  ; conversò  co’  Principi  , conversò 
con  la  plebe . Ma , che  pretefe  ? di  feioperarfi  ? pretefe  go- 
dere del  buono  , e del  bello  godibile  in  quella  vita  , di 
(Vagarli,  di  divertirli  ? pretefe  difpenfarfi  da’ rigori,  mo- 
derarli dagli  (Irapazzi , che  faceva  della  Tua  carne  , d’ al- 
lentare alla  Virtù  efercitata  con  ogni  efatta  oflervanza , la 
briglia  ? Girolamo  dirà  quel  che  pretefe  : Di  convertir 
Anime  con  la  familiarità  della  converfazione  , di  com- 
pungere i cuori  duri  con  quel  comodo  di  trattar  alla  do- 
menica ; di  feminare  fenti  menti  di  pietà  , e di  devozio- 
ne in  quei  terreni  incolti , fabbiofi  ; pretefe  ragionando 
con  loro  di  non  confumare  in  frivolezze  il  tempo , ma  da 
Maeftro  divino  d’inftruire  chi  gli  dava  orecchie,  di  fpie- 
gare  agl’ignoranti  i Miftcrj  celefti  , d’  imprimergli  nel- 
rAnime  le  Verità  , nella  mente  le  Maflìme  del  fuo  Van- 
gelo ; pretefe  di  giovar  agli  altri  , e non  di  foddisfare  a. 
te  : fedendo  a tavola , più  di  pafeere  con  la  fua  parola  chi 
gli  (lava  accanto  , chi  1’  aveva  invitato  , che  di  guftare^r 
delle  vivande,  e di  quel  cibo  corruttibile.  Pretefe  in  fine 
d’ ingranare  lo  fpirito  proponendo  materie  fpirituali  , 
non  il  ventre  . Ibat  autem  Dominus  ai  convivio  ( capite- 
lo bene, difenditori  delle  moderne  converfazioni  ) odeon* 
vivia  pcccatorum , ut  occajionem  baberet  doccndi , & fpiritu • 
ales  invitatoribus  fuis  prxberet  cibos . 

Del  redo  come  non  fi  toccano  quelli  Punti , dell’  Ani- 
ma , dell'  eterna  falute  ; come  non  fi  ragiona  di  quel  che 
non  fe  ne  viene  a capo  ,e  non  fe  ne  trova  il  filo , deli’ ec- 
cellenza della  Religione  Crilliana,  degli  obblighi  incarica- 
ti a’ Fedeli;  del  gaftigo  di  chi  pecca , del  premio  di  chi  vi- 
ve con  rettitudine.  Come  ne* circoli , ne’ raddotti  non  v’  ha 
luogo  Dio;  chi  ve  l’ha  ? durerò  fatica  a dirvelo  , il  De- 
monio, la  maledizione. 

Ah  che  oggi , fe  i Miracoli , che  fa  Grido  , confidono 
in  feiorre  a’  mutoli  la  lingua,  e aprire  a’  fordi  le  orecchie, 
lafciatemela  pure  fciolta , che  a me  tocca  a parlare , e te- 
netele voi  pur  aperte  , che  s’ afpetta  a voi , non  per  ceri- 
monia, ma  per  profitto,  l’afcoltarmi.  Infide  il  Demonio, 
che  fi  converfi;  invoglia  i Giovani , duzzica  i Vecchi  afa- 
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re  diquede  radunate.  Quale  n’èlacaufa?  Quella  per  ap- 
punto, che  nelle  Cafe  hanno  i Servitori,  e le  Serve,  qua- 
lunque fia,  che  bada  alla  cucina,  di  tener  unito  il  fuoco, 
di  ftrigner  inficine  i carboni , perchè  s'accendano  meglio  , 
perche  fi  levi  più  in  alto  la  fiamma. 

Entra  a converfare  , con  la  fua  paflione  ognuno  : Chi 
dell’ amor  pazzo,  chi  dell’ intere{Te , chi  dell’albagìa.  Chi. 
vi  porta  un’  invidia , che  lo  rode  ; chi  uno  fdegno , che  lo 
confuma.  Chi  una  mala  rifpofta  data, o una  mala  creanza- 
volontaria  fatta  a qualche  fuo  maggiore  ; alla  Madre  fi- 
gliuolo di  famiglia  , a un  Fratello , al  Zio  ; o al  Maedro 
difcepolo  di  Scuola  , o al  Padrone  lavorante  di  bottega-.  * 
Chi  vi  porta  un  fofpetto  , che  infama  il  terzo  ; chi  una-* 
ciarla , un  fufurro  , che  fcredita  il  quarto.  Ognuno  fi  sfoga, 
ognuno  fi  fpafliona  , ognuno  fi  verfa  . Che  tono  quelli  rac- 
conti ? Carboni , che , fe  1’  Ecclefiaftico  proibiva  , che  s’ ac- 
cendessero in  riprendere  con  foverchio  rigore  chi  pecca.., 
quanto  più , dove  fono  molti  che  peccano , a non  dar  lo- 
ro fomento , e animo  , che  s’  infervorifcano  a peccare-»  ì 
Non  incenda s carbone}  peccatorum . E qualunque  fia  la  dan- 
za ,dove  fi  fa  converfazione , quella  appunto  è il  cammino, 
dove  s’accendono  di  queda  forta  carboni  col  foffio  gagli- 
ardo , che  viene  da  più  bocche  ; lodando  uno  il  compa- 
gno del  male , perchè  1’  adula  ; altri  applaudendogli  per- 
chè patifce  del  medeGmo  male.  E chi  all’indegnità  , che 
altri  commife , e la  racconta  , facendo  feda  , perchè  non 
lo  credano  tetrico  d’umore  ; e chi  all’  ofcenità  , che  altri 
dilTe , e la  riferifce  , muovendofi  a ridere  , perchè  non  lo 
giudichino  dupido,  e dolido  di  natura. 

Perchè  niuno  s’  alteri  palfa  il  .vizio  per  virtù  , fi  cano- 
nizza lo  fpropofito  per  azione  eroica  , perchè  non  fia  chi 
volti  faccia,  e d’amico  divenga  nemico.  Guai  a’ Superio- 
ri, a chi  va  innanzi  per  età , o per  dignità , a quei , che^ 
tengono  qualche  maggioranza  , contro  di  loro  i primi  van- 
no le  botte . Che  fono  troppo  auderi , che  fono  inconten- 
tabili, giuocano  d’arbitrio  , e non  fi  regolano  con  la  ra- 
gione. Quante  leggerezze  giovanili  erano  fepolte,  diffot- 
terratele,  ogni  giotno  tornano  a metterle  in  moftra;  quan» 
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to  ebbero  di  debole  , fono  da  capo  Tempre  a tefTerne  a_. 
lungo  l’iftoria.  Si  dolgono, che  i Padri , i Maeftri  voglio- 
no efigerne  troppa  deir  ubbidienza , della  foggezione,  del 
rinchinatnento  da’ fudditi:  Che  fanno  delle  angherìe,  del- 
le llranezze  ; e però  non  aver  ad  eflere  chi  gli  capita  alle 
mani  Tempre  melenfo  a comportarle , Tempre  morto  a non 
xifentirfene  • 

Quella  fcintilla  d’odio  attizzata  nella converfazione  le- 
va la  vampa . Sì  ( dice  chi  fente  per  difgrazia  fremere  un 
iracondo)  merita  certo,  merita  colui  lo  Tmacco  , merita 
l’affronto, che  lagiufta  vendetta  ade(To  ti  fuggerifce  : me- 
rita, che  lo  Tcotti  P ambafciata  , che  gli  manderai , la  disfi- 
da , il  TopruTo , la  percoffa , il  colpo , che  gli  farai  ; meri- 
ta ogni  male  il  ribaldo;  merita  a quattro  doppj  di  render- 
fegli  il  contraccambio  .perchè  t’offefe,ti  pregiudicò.  Bi- 
fogna  non  aver  paura  ; bifogna  Teco  , come  ti  cofluma-» 
co’  cani  , che  ci  addentano  rabbiofì  , medicar  i morti  col 
pelo  , che  loro  fi  flrappa  dal  muTo  , dalla  Tchiena  , dalla 
pelle  , dove  s’  arriva  . Bifogna  con  gl’  impertinenti  Tuoi 
pari  portarti  , come  facciamo  con  un  animale  velenoTo  , 
con  un  ragno , con  uno  Tcorpione  quando  ci  morde  ; fchiac- 
ciatolo  fervirfene  per  impiaflro  a guarire  la  ferita  . 

Quella  brace  d'amor  impudico,  facile  Tota  da  Te  afpe- 
gnerti , quella  brace  fomentata  nella  converfazione  crefce 
in  un  incendio . Sì , rifponde  un  pefiìmo  Compagno , te  ne 
pigli  failidio  ? Siamo  Uomini , lìamo  fragili , non  ci  (ì  guar- 
da. Feci  le  mie  in  gioventù , fece  quell’ altro  delle  Tue  biz- 
zarrìe avanzato  con  gli  anni.  E quanti , e quanti  &c.  per  1 
quello  derogarono  alla  gloria  di  galantuomo  ? Non  tut-  . 
te  le  figure  nanno  da  eflere , o di  macigno  , o di  fìucco  . 
Dove  nelle  vene  corre  il  fangue  , e bollono  gli  fpiriti , 
v’  ha  da  eflere  per  neceflìtà  efalamento.  E chilo  condan- 
na, o è infenfato,  che  non  prova  gli  affetti, o è befliale, 
che  non  gli  compatifce. 

Ah  lezioni  , che  ne’  congrefli  di  queflo  genere  fi  detta-  ' 
no  ! Ah  lezioni  diaboliche  ! La  modeflia  con  tanti  urti  in  ’ 
quella  calca  ecco  poi  come  precipita  . La  Devozione  con  - 
tante  fcofTe  io  quella  mifchia  come  crolla  , e cade  . La-. 
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Semplicità  come  s’ammalizia  in  quefie  Scuole  efecrande  ; 
la  Bontà  come  0 corrompe , come  fi  perverte  in  quefte  Ac- 
cademie profane  ! Qui  è dove  fi  compongono  i Sopranno- 
mi più  obbrobriofi , dove  fi  vomitano  le  critiche  più  teme- 
rarie; dove  fi  qualificano  Nobili  ,dove  fi  notano  le  Vedo- 
ve , dove  fi  cenfurano  le  Donzelle  più  onorare  : dove  fi 
Satirizza  fopra  le  Corti , fopra  i Monafterj  ; dove  fi  taglia, 
c fende,  e lacera , e trincia,  ridendo,  Sghignazzando , la 
riputazione  ad  ognuno  , fia  perfona  riguardevole  per  na- 
scita , per  carattere , per  dottrina  ; dove  fi  mormora , do- 
ve più  impunemente , più  alla  libera  fi  ftraparla. 

Ah  lezioni  diaboliche  ! Mi  lafcio  ancora  intendere  ? Ec- 
co le  Convenzioni  poco,  o affai  come  concludono  l’ar- 
contento , il  tema , il  Soggetto  di  quelle  infinite  parole  fo- 
nte a intrecciarvi^ , quale  è . Cominciano  con  attillatura, 
e finiscono  con  Sudicerìa;  cominciano  con  lo  zucchero,  e 
finiscono  col  veleno  ; cominciano  in  cerimonie , in  offequ  j 
esageranti , in  efpreflioni  d' artificio , e finiscono  in  calun- 
nie , in  maledicenze  ; cominciali  lisciando , e fi  finifce  Raf- 
filando . 

Che  dunque  , come  Rofpi  Sepolti  nelle  buche  , come-/ 
Orli  chiufi  nelle  caverne , configlio  che  fi  Ria?  Per  quello 
defidero,  che  un  Uditorio  così  civile  infalvatichifca  ? che 
degeneri  dal  Suo  naturale  corteSe  in  un  ruvido,  in  un  gon- 
zo? Eh  nò:  Ma  (e  al  Serafino  d’ Affili  fra  tutt'i  Santi  pur 
avete  qualche  Special  amore , che  vi  refii  quel  Suo  Prover- 
bio Rampato  nella  memoria  : Hominei  ( parole  proprie  di 
S.  Francesco, e le  riferisce  S. Buonaventura  nella  Sua  Leg- 
genda ) Homines  ex  divina  converfatione  divino t , ex  bu- 
riana bumanot  ejfici . Tanto  ciumaneremo  con  la  conven- 
zione degli  Uomini , che  torneremo  alla  noftra  origino» , 
all’antica  malfa,  di  che  furono  impafiati  gli  Uomini,  al- 
la terra , al  loto  : Daremo  alla  fine  in  viltà  , daremo  iiu» 
Sordidezze:  formati  di  fango  più  c’infangheremo  co’ pen- 
sieri , c’  illorderemo  con  gli  affetti . Prevarrà  la  terra , pre- 
varrà il  corpo;  Schiavi  diverremo,  Schiavi  della  carne,  che 
è terra  , delle  concupifcenze, della  parte  animalesca  &c. 

E eoo  Ramo  ancora  per  la  parte  dell’Anima  immagine 
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di  Dio  ? Come  s’  ha  da  mantenere  , come  s’  ha  da  rifio- 
rire quefe’ immagine  ? Dove  ci  provvederemo  di  colori  ,di 
frcgj  > gioie  per  adornarla  , di  luftro  , di  grazia?  dal- 
le mani  di  Dio  , per  il  commercio  , per  1’  amicizia  coita 
Dio.  Convenzioni , alla  buon'ora  s'abbiano  ; Conver* 
fazioni , diteci , Dottore  glonofo  delle  genti , dove , come, 
con  chi  ? Hojlra  autem  converfatio  in  Ccelit  e/l . Converfi 
chi  vuole , ma  dove  fi  parla  del  Cielo , dove  s’ ha  la  mira 
a dirittura  al  Cielo, dove  non  s'intridono  i cuori  co'  pia- 
ceri della  Terra , ma  dove  s’infervorano  co’  fempiterni  go- 
dimenti promettici  dalla  Fede  nel  Cielo.  Cum  illìs  conver - 
santini , raccomandò  prima  di  morire  a’fuoi  Monaci  l’Aba- 
te Pacomio  , cum  illis  converfamini  , qui  Domiuum  meta* 
unt  , & poj/unt  prodejfe  niobi s converjdtione  fantta , & ani - 
mahus  nic/fris  fpiritualia  praftare  folatia . Tanto  a voi  dico 
deftinati  a morire  , e defiderofi  di  morire  , come  fi  do-^ 
verebbe  , con  una  buona  , con  una  fanta  Morte.  Perchè 
fucceda  così  ne’  giorni , che  rimangono  a vivere,  che  do- 
vete fare?  allontanarvi  dalle  Converfazioni . 

Peccaminofe  , viziofe  , chi  non  lo  fa  di  quelle  ?.  allon- 
tanarvi dall’ altre  ; che,  fe  non  fpingono  al  peccato  , de- 
viano dalla  Virtù  : Efpongono  1’  Uomo  a più  rifichi  , lo 
cimentano  a diverfi  malagevoli  impegni,  ftraccano  la  te- 
tta , imbrogliano  il  cuore . Chiamò  fuori  della  turba  que-  * 
fto  Mutolo,  e Sordo  , prima  che  lo  rifanafse  , il  Reden- 
tore : fuori  ancora  voi  dalla  moltitudine.  Troppo  gran* 
bifogno  ha  ognuno  di  badare  a fe  per  guarire  nell’Ani- 
ma ; che  occorre  di  continuo  , che  fi  mefcoli  fra  gli  j 
altri  ? per  non  aver  altra  cura  , che  del  Cor-  • 
po  ? Fugge  il  tempo,  che  baloccarli? 

Ci  afpetta  l’ Eternità , che 
indugiare  a pen* 

farvi  ? . i 


Dìgitized  by  Google 


\6i 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

SOLUTUM  EST  VINCULUM  LINGULE  EIUS  , - 

ET  LOQUEBATUR  RECTE  . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Alla  Morte  ogni  Sordo  , per  •vitato  più  che  per  natura , 
intende  : Ogni  Mutolo  parla , e parla  bene  . 

SE  chi  muore  aflordifce  ; a chi  manca  il  fiato  manca^. 

infieme  la  parola  : chi  ftraluna  agonizzante  gli  occhi, 
perde  1’  ufo  degli  orecchi , e della  lingua  : chi  moribondo 
boccheggia  non  apre  bocca  ; non  muove  labbra  chi  ha_* 
l’Anima  fuggitiva  alle  labbra  ; a che  fare  in  quefta  Do* 
menica  rammemorativa  di  Morte  per  la  Tornata  della  Buo- 
na Morte, fervi rfi  d’  un  Vangelo, dove  fi  racconta  il  Mi- 
racolo , che  fece  Crifto  dando  1*  Udito  a un  Sordo  , e la 
Loquela  a un  Mutolo  ? Solutum  efi  'oinculum  lingua  eius , 
(S Tloquebatur  redi . Oh  io  ne  cavo  il  bel  documento  per  noi  ! 
Quando  fi  muore , quando  fi  fcioglie  quefto  vincolo , que- 
ll* unione  dell'anima  col  corpo, allora  ogni  Mutolo  par- 
la , e parla  bene  ; ogni  Stolido  fi  rifcuote  , ogni  Balordo 
capifce  , ogni  Sordo  intende  , ogni  Chetone  per  vizio , e 
mala  natura  fua  , difcorre , parla , e favella  benifiìmo  . Che 
fegno  è?  Lo  vedremo  al  fine,  facciamoci  ora  da  capo. 

La  Morte  fcioglie  ; non  lo  fapevate  ? ogni  legame-», 
ogni  attacco . Ella  con  mano  ardita , e gagliarda  a veru- 
no cede  . Scioglie,  e fnoda  ; rompe,  e taglia  , fchianta, 
e fpezza  ogni  cofa . Mors  omnia  fol<vit . Si  fa  per  legge  nel- 
le Scuole  , fi  dice  a ufo  di  Proverbio  per  le  piazze  . La_. 
Morte  fcioglie  i Parentadi , che  fono  infolubili , tra  Mari- 
to , e Moglie  : Si  autem  mortuus  fuerit  <vir  eiut  , foluta  tft 
alegcviri . Scioglie  le  amicizie  , La^arus  amicus  nojler  Wor- 
mit.  Va  bene  fin  che  uno  dorme  Lao^arus  mortuus  efi . Mor- 
to che  fia,non  fi  nomina  più,  e non  fi  fpaccia  per  amico. 
Scioglie  tutte  le  obbligazioni  di  vaflallaggio,di  ferviti!, 
di  fchiavitudine. 

Scio- 
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Scioglie  tutte  quelle,  che  fi  chiamano  con  vocabolo  ac- 
cattato alleanze,  e noi  col  noftrale  diremmo  accordi,  con- 
tratti , convenzioni  , &c.  Mors  omnia  folvit . Scioglie  fi- 
nalmente il  legame  ftrettiflimo  della  vita  , ci  ftrappa  l’Ani- 
ma, che  per  anni  e anni  albergando  nel  corpo  feco  unifl» 
a tutte  le  operazioni  , o buone  , o ree , che  fiano  fiate-» . 
Con  un  fendente  della  fua  falce  , meglio  che  Alefsandro 
con  la  fpada  il  Gordio , rompe  quefto  fortifiimò  nodo  ; e 
allora  chi  era  mutolo  adopera  la  lingua  ; parla  in  Morte 
chi  taceva  inVita.  Si  parla  tanto, fi  parlaffe  meno  quan- 
to meglio  tornerebbe  ? 

Si  parla  tanto  in  vita , che  fino  i bambini , che  non  fan- 
no quello , che  fi  dicono , mai  finifcono  di  cinguettare-»  » 
Che  rifpofte  non  hanno  i Giovani  ? che  brontoli  non  fan- 
no i Vecchj  ? che  ciarle  mancano  alle  Donne  ? In  cafa_« , 
per  le  firade , nelle  Chiefe  : non  rifcalda  tanto  l’ aria , ne 
afciuga  addoffò  1*  umido  la  Canicola  , che  non  lafci  loro 
la  lingua  fempre  in  molle  a’cicalamenti . Santo  A portolo, 
nella  tuaEpiftola  diche  t’ averti  a dolere, che  fi  taccia, o 
che  fi  parli  troppo  ? Torna , gloriofo  S.  Iacopo  a dircelo  : da 
chi  riconofcefti  1*  orìgine  di  tutt’  i mali , fe  non  dalla  lin- 
gua ; dal  parlare  profufo , e fconfiderato , che  fanno  gli  Uo- 
mini , e le  Donne  ? L’ afsomigliafti  pure  a una  fiera  , che 
non  fi  doma;  dicerti  efier  Un  membro  inquieto,  una  mala 
beftia,  che  non  vuol  freno,  e rompe  ogni  cavezzone.  ' 
Come  dunque  fi  può  dire,  che  abbondino  i Mutoli?  Che 
mutolezza,che  taciturnità  è qtìefta , che  fi  fcopre  nel  Mon- 
do ? Sapete  quale  ? Di  parlar  bene  di  Dio  , e della  fua_» 
Provvidenza  : di  favellar  di  Dio  col  rifpetto , che  fi  deve  al 
fuo  Santo  Nome  , a’  fuoi  imperfcrutabili  giudizj  , a‘  fuoi 

fnrofondi  configli , a’ fuoi  adorabili  comandamenti . Di  par- 
ar bene  di  chi  lo  ferve,  di  chi  è fuo  Miniftro,  de’  Prela- 
ti , de’  Sacerdoti , de’  Religiofi  . Di  parlar  bene , e co’  vo- 
caboli proprj , che  àrguifcano  riverenza,  e non  Scherno  , 
della  virtù  , della  perfezione , della  Santità  , che  ricerca.» 
da  noi . 

Se  faceflero  il  contrarlo, fe  partaffero  male, non  fareb- 
be cafo  da  trattar  qui,  apparterrebbe  al  Tribunale  dell’la- 

qui- 
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quiiuione.  Male  nò, che  non  padano, ma  ne  meno  bene. 
AU'occafione,  che  fpeffo  a certi  fi  porge  ,non  efcono  iiu. 
biafimo,  ma  ne  meno  prorompono  in  lode.  Hanno  paura 
del  gafligo , e però  fi  guardano  da  parlare  . Hanno  poco 
affetto  alla  verità  , e però  non  fi  difpenfano  da  tacere-»  . 
Crifliani , che  dicono  d’elfere,  una  buona  parola  di  Criilo 
non  gli  fcappa . De'  Sagramenti  , che  ha  inftituito  , degli 
efempj,che  ci  ha  lafciato;  della  Tua  Dottrina  in  tante  al* 
legorìc , e parabole  , contraria  alle  maflime  del  Mondo  , 
a'  dettami  del  fenfo , non  entrano  in  ragionamento  . DeU 
l'anima, della  cofcienza  , della  grazia, della  difgrazia  di- 
vina , in  che  modo  s'incorra;  de’ meriti , de’ peccati , con 
che  facilità  fi  commettono  ; della  Morte,  del  Giudizio , del* 
l’ Inferno , del  Paradifo  non  motivano  parola  .< 

Si  difcorre  da  loro  di  fpaffi , e d'allegrìe;  di  vanità , e 
di  mode  ; di  traffichi , e d’ intereffi  ; di  viaggi , e di  guer- 
te;  fenon  con  piò  gufto  di  crapule,  e di  bagordi;  d'amo- 
ri , e di  carnalità.  ; di  capricci  , e di  vendette  . Al  Benu» 
mutoli  , alla  gloria  di  Dio  mutoli  , alla  falute  propria.» 
mutoli . Infelici , non  fi  torrà  via  una  volta  quella  muto* 
lezza  ? Quello  vincolo , fattura  di  SatanafTo  , quello  lega- 
me non  fi  fciorrà  ? Sì . Quando  ? alla  Morte , alla  Morte» 
Et  dcprecabantur  eum , ut  imponat  illi  manum , come  al  mu- 
tolo evangelico.  Quando  Dio  ci  metterà  le  mani,  quan- 
do  farà  un  giuoco  maellro  difua  mano,  quando  fopra  que- 
lla razza  dt  mutoli  Benderà  il  braccio,  e gli  toccherà  nel 
vivo  , perchè  gli  toglierà  da’  vivi  , gli  raderà  dal  Libro 
della  Vita . Un  tocco  era  pefante  a Giobbe , Manus  Domi- 
ni tetigit  me , e baftò  a Ammazzarlo  in  un  letamaio  , di- 
citore facondo  , e panegirilla  eloquentiffimo  delle  di  lui 
glorie,  come  in  tanti  capitoli  del  fuo  Libro  fi  legge.  Uno 
sforzo  , che  faccia  , un  colpo  gagliardo  balzerà  cofloro 
all’  Inferno.  Avari,  che  per  lui  non  fpendono  un  fiato 
Villani  , che  non  lo  degnano  d'una  parola.  Alla  Morte 
parleranno,  allora  che  ingrolferà  la  lingua  dal  male, che 
per  l’ ardore  della  febbre  diverrà  piò  arida  , faranno  meglio 
fpiccare  le  parole.  Allora  che  faranno  diftefi , cadaveri  fpi- 
ranti , faranno  piò  intefi  ; s’ aiuteranno  da  vero  a dire , quan- 
do fi  troveranno  dcflituti  d’ aiuto.  T Un 


Digitized  by  Google 


17<?  DOMEHICA  UKDECIM/l 

Un  Figliuolo  di  Crefo  Rè  di  Lidia, per  nome  Ati, na- 
to, e crefciuto  mutolo,  a vedere  un  Soldato  dell’Eferci- 
to  nemico  alzare  la  fpada  fopra  la  teda  del  Padre  , che-» 
non  avvertiva  il  pericolo , fatta  violenza  alla  natura,  rup- 
pe il  nervo  , che  gli  teneva  annodata  la  lingua , e gridò  : 
Cave , ne  ferias  Kegem.  Fermati che  quelli  è il  Rè;  non 

10  percuotere , non  P offendere.  All’ombra  di  Morte, che 
vedeva  per  aria,  parlò  a favore  d'altri , malgrado  a ogni 
mutolczza  ; quanto  più  pronto  , più  fvelto  , più  rifoluto 
averebbe  parlato,  fe  dato  fi  fufTe  per  fe  il  calo  a prò  fuo? 

Alla  Morte  anche  i mutoli  parlano.  Quelli  mutoli  dif- 
graziati , quelli  taciturni  trilli , che  hanno  il  Diavolo  tra* 
denti , & illud erat  mutum  ; allora  è , che  danno  voci . Qua* 

11  furono  quelle  d’ Antioco  il  quarto  di  quello  nome  , co- 
gnominato Epifane,che  per  dodici  anni , mai  fazio  di  fpo- 

flie,  e di  vittorie  avea  regnato  nell’ Alia  ? luftum  cft  /lib- 
itum effe  Deo , & mortalem  non  paria  Deo  fcntirc . Mai  avea 
parlato  in  dato  di  profperità , mai  avea  rifpolto,  ammoni- 
to e della  brevità  della  vita  , e della  fievolezza  del  poter 
umano, e della  refurrezione  futura  , e dell' edere  Dio  Uno, 
Eterno , Mifericordiofo , Giudiflimo , Onnipotente , Mara* 
vigliofo  nella  Provvidenza , nella  Longanimità.  Mai  avea 
fatto  conto  delle  minacce,  de’ rimproveri , delle  parole  di 
quei  fette  Fratelli  valorofi  Maccabei,  tormentati,  e mar- 
tirizzati alla  fua  prefenza . Moribondo  poi , oppredb  da-, 
febbri , da  piaghe , rofo  da  vermini , fchifo , e intollerabi- 
le per  il  fetore  predica  i divini  giudizi  ,s’ umilia , promet* 
te  cambiar  rito  , fentimenti  ,codumi  ,&c. 

Quali  quelle  d’ Erode  cognominato  Agrippa  Rè  deliaca 
Giudea,  ancor  egli  moribondo  fra  dolori  , e fchifezze  , e 
per  rapporto  di  Giufeppe  I dorico  adretto  a gli  Amici  fuoi 
a dire  . En  ego  ille  veflra  appellai  ione  Deus , vitam  relinque - 
re  iubeor  ? Taciuto  aveva  falutato  il  facrilego  , acclamato 
per  Dio  dal  popolo  nel  teatro  di  Cefarea , facendofì  certi 
» giuochi  per  la  fajure  di  Cefare  , ove  fedette  vedito  d’  un 
manto  di  tela  d’argento, che  percolfa  dal  Sole  riverbera-  • 
va  fplendori . E taciuto  aveva  a’  virtuofi  efcmpj  degli  A po- 
poli . che  anzi  fece  decapitare  S.  Iacopo  f e imprigionai 

S.  Pie- 
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S.  Pietro  per  ucciderlo;  taciuto  alla  di  lui  miracolofa  li- 
berazione , che  anzi  punì  con  la  Morte  i Soldati  dati  di 
guardia  &c. 

Quali  voci  udite  in  Coflantinopoli  dalla  bocca  empia 
di  Coftantino  cognominato  Copronimo  Imperatore  , che 
dopo  trentacinque  anni  che  dominato  avea  barbaramente, 
percoffo  d’ un’ orribile  piaga  in  una  gamba  divenne  in  Mor- 
te encomiatore  di  Maria , altro  più  fpeflo  non  repetendo, 
fecondo  Cedreno  , che  : Mariam  bonorate  , Mariam  veruni 
Dei  Matrem  predicate  . Tbeotoeos  Maria , Maria  laas  , Wo- 
ria ^impertum ,drc.  E mutolo  prima  era  flato  per  un  sì  lun- 
go tempo  alle  riprenfloni  d’ Irene  fua  Moglie , che  non  fi- 
niva d'cfecrare  i fuoi  perfidi,  e Tozzi  portamenti  ai  confi- 
gli , e ammonizioni  paterne  di  S.  Paolo  primo  Papa,  che 
ltudiavafi  di  ritirarlo  dall’  Erefia  . 

E per  noi  come  anderà  ? Chi  non  parla , e non  lo  vuol 
dire,  che  Dio  fta  di  fopra*  che  Dio  ci  vede;  che  intani, 
e afeondafi  uno  quanto  vuole , da  per  tutto  l'arriva  Iddio; 
che  non  paga  il  Sabato , ma  la  ferba , e la  fa  feontare^  ; 
quando  piace  a Lui.  Chi  non  parla,  e non  confeffa  addi- 
lo , che  Dio  non  fa  parzialità  ; che  più  efige  da  chi  più 
ha  ricevuto  : che  per  i peccati  vengono  tutt'  i malanni  ; 
per  i peccati  de’  Padri  punifee  i Figliuoli  ; punifee  coli-. 
pena  temporale  i peccati  de’  Padri  fin  alla  terza,  e quar- 
ta generazione.  Chi  non  dice,  che  gli  fono  in  odio  le  bu- 
gìe, le  mormorazioni,  le  cavillazoni , le  fintaggini ,&c. 
alla  Morte  lo  dirà. 

Chi  dice  , che  il  metterfi  la  perfona  , che  vive  nel  fe- 
colo,a  orare,  ancor  effa  adifeorrere  fu  i punti  della  Me- 
ditazione è un  metterfi  a una  faccenda,  che  noni  per  lei, 
a voler  dar  la  volta  al  cervello,  a trovar  modo  come  gi- 
ri, e s’abbindoli  : il  recitar  la  Corona, o le  Litanìe  tut- 
ti infieme  in  una  Cafa  è una  fpiritualirà  donnefea  , una 
bacchettonerìa  da  femminella  : i!  fentir  la  MefTa  ogni 
mattina  in  giorni  feriali,  uno  fvagarfi  inutile  dal  lavoro, 
un  manifefto  feioperamento  ; l’ andare  alle  Prediche  l’ iftef», 
fo  , che  a un  balocco  di  Ciarlatano  ; il  digiunare  una_» 
femplicità  , il  far  limoline  una  pazzìa  , gettando  via  in-» 
prova  il  Tuo  , & c.  alla  Morte  non  dirà  così.  Chi 
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Chi  pcnfa  , che  P appartarti  dalle  pratiche  fia  un  gar- 
bo da  malcreato  , il  fuggire  le  curiositi  un  genio  da  fal- 
vatico,  il  badare  a fe  un  umor  da  malinconico , il  parlar 
umile  uno  fcrupolo  da  fcimunito  , il  veftir  pofitivo  una 
gretterìa  da  mucido,  il  non  fare  sfoggi  in  cene, in  felle, 
in  con  ver  fazioni,  in  giuochi,  un  partito  da  fpilorcio,  &c. 
alla  Morte  penferà  , e dirà  altrimenti . 

Oh  fe  in  cambio  delle  Chiavi  Apoftoliche  di  Pietro,  te- 
nuto avelli  quelle  d'un  Monaftero  in  ufizio  di  Portinaio, 
e non  in  Dignità  di  Pontefice  , diceva  il  gloriofo  Pio  V. 
quelle  del  mio  Convento  della  Madonna  della  Minerva  , 
quanto  morrei  più  volentieri  1 

Oh  fe  in  cambio  del  governo  di  tanti  Regni  io  fliflì  en- 
trato a rigovernare  , e lavare  i piatti  in  cucina  di  qualche 
Religiofo  Collegio  , diceva  Filippo  HI.  Monarca  delle-# 
Spagne , quanto  meglio  ora  al  capezzale  me  ne  troverei! 

Oh  s’ io  avelli  meno  attefo  a far  bei  complimenti  con 
gli  amici  a bocca , e per  lettere , e fattomi  più  amico  Dio 
con  l’Orazione,  con  la  frequenza  degli  Oratorj,  con  la-, 
vifita  degli  Spedali  , con  apprendere  la  Dottrina  Criftia- 
na  , &c.  diceva  quello  Srudente  in  Parigi  ridotto  all' dire- 
mo i che  contento  ! &.C. 

. In  Morte  che  tagrime  fi  fpargono  da  chi  non  pianiti 
mai  > Che  Santi  s’invocano  da  chi  non  gli  nominò  mait 
Che  affetti  li  replicano  da  chi  non  fe  ne  curò  mai  ? In-. 
Morte  chi  non  s* accula  Peccatore  ? chi  non  chiede  perdo- 
no alle  perfone  offefe  ; chi  non  defidera  , che  fi  reftitui- 
fca  la  fama  ; chi  non  ordina , che  fi  renda  la  roba  di  mal 
acquiilo  ? In  Morte  chi  non  brama  d*  efler  benedetto  con 
tutte  le  Reliquie  , fegnato  con  tutte  le  Medaglie  , privi- 
legiato con  tutte  le  Indulgenze  ? In  Morte  che  preghi  fi 
fanno  alCrocififlo , che  Apoftrofe  alla  Vergine  ,che  fofpi- 
ri  al  Paradifo,  che  Voti,fe  mai  fi  guarifce,  d’efser  buo- 
ni , d’  efset  Santi  > 

Chi  vorrebbe  fpirar  nudo  fui  pavimento,  come  S.  Frali- 
cefco  ; chi  afperfo  di  cenere  , come  S.  Carlo.  Signori,  b 
Titolati  grandi  non  hanno  voluto  vèftire  alla  Morte  una 
povera  cappa  ? Rè , e Principi  coprirli  d' un  fa  eco,  o d’una 
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tonaca  da  Cappuccino  ? Imperatori  efser  fepolti  alla  por» 
ta  delle  Bafiliche  , dove  maggiore  è il  calpeftìo  di  chi 
entra  , e di  chi  elee , per  abbacarli  con  un  volontario  dif- 
pregio, e giacete  fotto  i piè  di  tutti?  Oh  quanto  Bene  ! Si‘ 
batterono  co*  pugni  il  petto  , fi  proftefero  alludo  col  cor- 
po , gridarono  finghtozzando  : Mifericordia  ; commoflero , 
intenerirono  i circoftanti , che  gli  videro  , che  gli  Centi- 
fono  così  bene  difoorrere . Solutum  efi  •vinculum  lingua  eius , 
& loqutbatur  retti  . Che  fegno  è ? Vi  promifi  dirvelo  qui 
all’ulcmio,  e non  ho  cuore  a dirvelo.  Non  ho  cuore  , fe 
non  lo  fanno  di  cuore . Non  mi  lido  punto  della  bocca-., 
non  mi  quieto  alle  parole.  Un  dolore , una  penitenza  sfor- 
zata, oimè,  in  quella  ftretta,in  quel  precipizio!  Che  uno 
in  poche  ore  vinca  un  mal  abito  di  molti  anni , parli  con 
altro  linguaggio , e Cubito  Ce  lo  faccia  naturale,  muti  fen- 
tenza  all’  improvvifo  , e cambj  contrari  concetti  : Che  fi 
compunga  da  vero , fra  mille  fpaventi  , fra  mille  aflalti  ; 
muoia  da  fedel  Criftiano  chi  fu  tante  volte  infedele  a Cri- 
fio;  faccia  una  Morte  da  Angelo  chi  non  fece  una  Vita  da 
Uomo . Oimè  , oimè  ! Frufira  timet  qui  Dtum  timet  , eum 
Cctlum  tonat , lo  dille  anche  un  Filófofo  Gentile  . Oimè  ! 
oimè  ! giudicatelo  voi  * 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

SUSPICIENS  INGEMUIT , ET  PRJECEP1T  ILLIS 
NECUI  DICERENT. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Lagrimano  gli  occhi  per  chi  alla  Morte , cracciofo  d' averla 
adoperata  male  t r'  ha  da  mordere  la  lingua . 

UN  fatto,  che  pure  Capeva  Cri  fio , che  per  Io  ftupore 
impenfato  non  lo  terrebbono  gli  Uomini  occulto  : 
Un  Miracolo  , che  per  la  novità  non  averebbono  Caputo 
tacere  quanti  rimafi  erano  Corprefi  da  un  doppio  affetto  , 
à'  allegrezza  , e di  gratitudine  , intervenutici  fpcttatott, 
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perchè  non  vuole , che  fi  pubblichi  ? E'  così  fdrueciola  , e 
di  cattiva  natura  la  lingua  , che  per  il  pericolo  d’  aver  a 
dir  male , vuole  il  Signore  , che  s’  aftengano  ancora  da_. 
parlar  bene  ; per  non  trafcorrere  ne’  biafimi , che  tacciano 
gli  Uomini, e lafcino  di  riferire  le  lodi.  Indizio  di  quan- 
to  abomini  la  maledicenza , la  mormorazione , &c. 

Con  quefto  proibire,  che  fa  Crifto  fino  i fuoi  encomi, 
inoltra  , che  non  abbiamo  ad  avere  fcufa  , perchè  s*  apra 
la  bocca  mai  . Parlo  per  zelo  , parlo  per  benevolenza..  , 
che  porto  alla  perfona  ; parlo  perchè  altri  parlano  , e fi 
fa , e fi  vede , &c.  O , parlo  in  confidenza , a chi  tiene 
me  voi  il  fegreto , a chi  è prudente  come  voi , &c. 
Proibire  il  poco  , e ingiugnere  anche  il  nulla  , è ufato 
. a Crifto , per  non  permetter  il  troppo . Ni  bit  tukritit  in 
•via  ,a’  fuoi  Difcepoli  in  viaggio  . Oh  che  rigore  ! Per  di» 
faffezzionargli  tanto,  e quanto  a*  comodi , all’  interefie  . 
Se  loro  avelie  conceduto  qualche  poco , averebbono  prefo 
tutto . N eminem  per  • vi  am  Jalut  avveriti  s . Dagli  atti  d’ urba- 
nità farebbono  venuti  a quei  di  cortigianerìa . 

A* bambini  non  fi  fida  ne  fuoco,  ne  ferro,  perchè  non 
gli  nuocano  una  volta,  fe  più  altre  gli  giovarono.  Non  fi 
danno  denari  , perchè  fe  gl’  impiegarono  allora  in  bene  , 
fe  ne  tennero  conto,  non  gli  mandino  male  dappoi. 

Nel  noftro  modo  d’  operare  non  corrifpondc  Tempre  il 
fine  al  principio . Si  comincia  di  buon  tuono  , a poco  jl* 
poco  s’ efee , e fi  feorda . 

A lungo  andare  quante  cofe  tralignano?  Quel  mandor- 
lo, dolce  prima  , diventa  amaro  dopo  nel  midollo  de’ fuoi 
noccioli . Quell’  anemoto  , quel  tulipano  , quel  garofano 
doppio  di  foglie, e però  così  vago, diventa  feempio.  Chi 
parla  de’ fatti  d’ altri , comincia  con  dubbio  , finifee  con,» 
aflfeveranza.  Un  poco  di  vero  da  principio,  e dopo  molti 
falli.  Moftra  di  toccar  di  paflaggio , e amplifica  dipropo» 
fito  : di  voler  dar  un  cenno  , e ne  fa  un'  ìftoria . 

OfTervò  S.  Iacopo , che  Omnit  natura  bejliarum , ùf  <vo* 
lucrum  , dr  ferpentium  , <sf  caterorum  domantur  , & domita L* 
sunt  a natura  human  a ,•  Un  guani  autem  nullut  hominum  do~ 
mare  potè  fi . , . . 

Af- 


Digitized  by  Google 


DOPO  LA  T EKTECOSTE. 

Affermò  il  Santo  A portolo  : Ex  ipjo  ore  procedit  Bene • 
dì  òlio  , & Male  di  òlio  , fecondo  che  il  Savio  ne’  Proverbj 
avea  detto  Mors , (s  Vita  in  manibut  linguf . Più  inclinata 
però  al  male , e a recar  Morte . Onde  Umverfitas  iniqui* 
tatit , fu  chiamata  dal  medefimo  ; perchè , fecondo  fpiega 
Cornelio  : Omnes  iniquitates  , & /celerà  per  linguam  , aut 
per/uadentur , aut  defenduntur . O pure , perchè  totum  Uni • 
* verfum  , pula  Coelurn  , Terram  , & Infernum  lingua  implet 
iniquitatc , fcrive  Tommafo  Anglico  . Il  Cielo  con  le  fe- 
dizioni,che  vi  eccitò  Lucifero , valutofi  di  quella  lingua , 
con  che  parlano  fra  loro  gli  Angeli  ; P Inferno  con  le^ 
befremmie , che  vi  rimbombano , de*  Dannati . 

Un’  alfabeto  d’  iniquità  ritrovò  nella  lingua  il  Padre 
Salmerone  addotto  ancora  da  Cornelio  in  Epiftol.  Cathol. 

Perciò  1*  ultima  a formarfi  . Lingua  in  embrione  ultima 
gnimatur , fecondo  Arinotele, quafi  che  ne  infofpettifse  la 
Natura:  Et  moriente  bomine , dice  Plinio  prima  vita  de/i* 
tuitur , quali  che  ne  fufse  attediata  la  Natura  medefìma  . 
Dal  che  fi  mofse  a dire  il  citato  Cornelio  a Lapide  : Si- 
mili modo  in  Vita  / pirituali  linguf  perfeóìio  ultimò  acqui • 
ritur , (f  vice  verfa  Mors  Animi  communiter  a vitio  liugup 
exordium  capit  . Perciò  pianfe  Crifto  avendo  a fciorre  a_. 
un  Muto  la  lingua  , prano/cens  quantum  malum  fit  bominis 
lingua , ùt  quantum  /aiuti  eius  objìt , interpetra  il  Silveira. 

Ma  quanto  più  difdice. , che  fi  fciolga  , e fi  rimeni  la 
lingua,  dove  il  cuore  folo  averebbe  a parlare , cioè  ne’fa- 

Sri  Tempj, come  Anna  Madre  di  Samuelle!  Che  firifcal- 
i in  oziofe  confabulazioni  , quando  per  obbligo  del  fuo 
Coro  lo  doverebbe  in  affettuofe  preghiere, in  devote  faU 
modìe . r. 

Che  rapporti  novelle  degli  affari , o domeftici , o poli- 
tici , avvenimenti  importuni , e contingenze,  che  non  ri- 
levano , dove  di  bocca  a’  Sacerdoti , da  chi  amminiftra  la_. 
parola  di  Dio  averebbono  a cercarli  del  Paradifo  , delle 
Virtù  , e (Iella  gloria  de’  Santi . 

Che  fparli  del  Prortimo , dove  ci  raduniamo  a dar  gloria,' 
e benedire  la  Trinità . Che  fentenzj  , e condanni  il  fu» 
fratello  , dove  (i  viene  per  efsere  afsoluti , rei  di  mille*» 

col- 
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colpe  da’  Miniftri  dell'  eterno  Giudice  al  Tribunale  della 
Confezione.  Che  garrifca  , taccoli,  e faccia  romore  con 
perdere  il  rifpetto  a chi  , e dove  afsiftono  in  dlenzio  , e 
tremano  per  riverenza  i beati  Spiriti  » 

Ah  giuftifsimo  Dio!  verrà,  verrà  un  tempo,  che  tace» 
rà  in  Chiefa  chi  abufandofi  della  lingua  difonora  la  Chic» 
fa  ; chi  non  fapendo  reprimere  la  dolta  loquacità  , offen- 
de con  grave  fcandolo  , e fpregia  la  di  lei  fantità  ; e da 
allora  , quando  portatovi  ftefo  nel  cataletto,  parleranno 
per  lui  i deputati  ad  accompagnarlo  dell’  una,  e dell’al- 
tro Clero  , pregando  il  mifericordiofo  Dio , che  1’  accol- 
ga indemeconLazzero  una  volta  mendico  nel  feno  d’Àbra- 
mo. Tacerà , quando  con  eftremo  vilipendio  , fra  i necef- 
farj  maneggi  da  fard  del  fuo  corpo,  lo  fpoglieranno  quei 
tra  la  plebe,  che  hanno  più  del  fordtdo,  fe  non  tengono 
del  caritativo , lo  rivoltoleranno , l’ ammanetteranno , e in 
fine  aperta  un'  orrida  buca  , ve  lo  getteranno  a puzzare, 
a imputridire. 

Come  ci  ferviremo  dunque  della  lingua  , dovunque  ci 
bifogni  vivere  , e dare  , da  in  Chiefa  , da  in  piazza  ; da 
per  Te  Cafc  , da  per  le  ttrade?  come  farà  bene  valercene? 
Appunto  come  d'una  bedia  indomita , incapace  di  legge, 
di  freno  , &c.  con  lafciarla  dare  , con  non  fe  ne  valere . 
Et  pracepit  illis  , ne  cui  dicerent . 

E fepure  non  d può  di  meno  che  alle  volte  non  d par- 
li ; ad  efempio  dell'Abate  Pambo,'  non  d dica  parola  fen- 
za  prima  efaminarla  . Sia  ognuno  di  noi  cosi  cauto  afpen* 
der  adelfo  il  dato  , come  fu  egli  contento  , fenza  ram- 
marico , e rimorfo  , quando  ebbe  a rendere  il  fuo  , per 
non  averlo  fpefo  in  vano  mai . A queda  dichiarazione  fer» 
vilfene  pervenuto  al  capezzale,  che  non  d pentiva  di  pa- 
rola , che  avefle  potuto  offendere  ne  Dio,  ne  il  Proflimot 
Ut  in  Motte  tefìatus  fit , ttullum  Jibi  'Verbum  unquanu* 
excidijjc  , cuius  fe  poeniteret . 

iffr  . . 
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1NCID1T  IN  LATRONES  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

• • 

1 ladroni  ai  mal  fajfo  , * Demonj  a forprendere  un'Anima 
Crifiiana  , a quello  della  Morte  « 

OUello  * che  ì Commenta  tori  dicono  fopra  il  cor* 
rente  Vangelo  : che  non  fìa  una  femplice  Parabo- 
la , ma  un’  Moria  , e un  fatto  accaduto  per  ve- 
rità , cioè  , che  un  Paileggiere  fu  (Te  malamente  trattato 
dagli  affatimi , ufeito  da  Gerusalemme , e incamminatoli  a 
Gerico  , accade  fenza  dubbio  a coloro  , che  nel  viaggio 
all'  altro  Mondo  efeono  da  quelle  bande , ove  più  è in  vi- 
gore,e più  fiorifee  la  noftra  Criftiana  Fede:  Efeono  don- 
de meglio,  a fìmilitudine  dell’antica  Città  Tanta, è cono- 
sciuto , e adorato  il  Signore  nella  Tua  Chiefa  Cattolica-. 
Apoftolica  Romana  : Efeono  finalmente  da  quello  Mon- 
do con  carattere  di  Figliuoli  di  Dio , ^generati  per  il  San- 
to Battefimo . <■ 

Fra  quelle  due  Città  non  poteva  edere  più  acconcio  il 
fìto  a fare  dell’  imbofeate , afferma  l’ Adricomio , che  de- 
scrìve con  particolar  accuratezza  i luoghi  di  Terra  Santa . 
Poggi , e colline  , con  Solfati  , e buche  fra  mezzo  , mac- 
chioni, e alberi  folti  ferviVano  alfai  bene  a venire  a capo 
de’  loro  difegni  a’  Malandrini , dando  l’ affatto  a chi  lì  met- 
teva per  quella  ftrada  ; e tolto  quanto  portavano  di  roba, 
togliendo  anche  loro  il  più  delle  volte  inumani , e Spieta- 
ti Ta  Vita, 

i Per  fimil  guifa  i Demonj  s'ingegnano  con  noi , viatori 
che  tutti  damo.  Così  per  appunto  i Ladroni  d’ Abifso  li 
portano  con  le  Anime  i ma  peggio  , e pieni  più  di  rab- 
bia, e gonfi  di  veleno  con  le  fedeli , con  quelle , che  me- 
narono virtuofamente  i loro  giorni . Appena  una  di  efse 

r.  ii.  z giu- 
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giugne  al  cattivo  pafso , a quello  della  Morte,  il  piti  aa- 
gufco , il  più  pericolofo , dove  chi  ha  vita  , e movimento , 
fi  pofsa  imbattere.  Ed  ecco  fortifcono  in  gran  numero  a 
fare  ogni  sforzo  per  fpogliarla  di  tutto  il  fuo  caricò  di 
meriti  , e di  grazia  ; di  tutto  il  ricco  valsente  fpirituale , 
che  porta  nel  Paefe , dove  la  chiama  il  Signore.  L’ aggi- 
rano, la  ftringono  , la  fpaventano  , ufano  l'eco  tutte  le_/ 
violenze  a cavarne  , e fpremerne  afsenfi  vitupcrofi  a’pen- 
fieri , che  le  fuggerifcono  , e chi  di  fuperbia , e chi  di  Ia- 
fcivia  , e chi  di  vendetta  ; alle  tentazioni  , con  che  la_. 
combattono,  e chi  di  beftemmia,  chi  d’infedeltà,  chi  di 
difperazione . Flagellano  il  povero  Moribondo  , lo  feri- 
fcono  in  tutte  le  fue  potenze,  in  tutt’ i fuoi  fentimenti,a 
fine  d’  aver  il  teforo  chiufo  in  quel  vafo  di  terra,  che  al- 
lora fta  per  romperfi , dico  l’anima  ftefla,  promettendoli 
dopo  la  fentenza  tremenda  , che  pronunzierà  Crifto  nel 
giorno  del  Giudizio , che  il  Vafo  ancora  farà  loro  dato,  il 
Corpo  infieme  con  l' Anima  nell’  Inferno  eternamente  ad 
ardere.  . . 

-i  Quei,  che  in  campagna  fi  danno  a fare  un  meftiere  co- 
si infame  d’  afsaffinare  i Viandanti  , non  fi  rendono  mai 
più  terribili  ,che  quando  hanno,  o un  grand’  odio  a fom- 
mofsa  altrui  , o un  gran  braccio  , e una  gran  furberìa  di 
natura  propria.  Del  refto  i più  ci  fi  mettono  perbifogno 
banditi  dalle  loro  cafe  , e ci  durano  per  impegno  , cre- 
dendo delitto  a delitto.  E fe  non  fi  contentano  della-, 
roba  , che  vogliono  alle  volte  levare  a’ pafseggieri  anche 
la  vita , caufa  n’  d il  fofpetto , che  quefti  ufciti  da  quelle 
forefte  non  gli  feoprano  ; unitifi  i Paefani  per  indizio  lo- 
ro , o la  sbirraglia  , o la  foldatefca  non  metta  loro  le-/ 
mani  addofso  , e gli  conduca  prigioni . 

Ci  faremo  noi  icrupolo  a dire  , che  gli  Spiriti  maligni 
abbiano  a noia  , e in  odio  quanti  furono  , e fono  , e fa- 
ranno mai  Uomini?  Gl’ infulti,  che  fanno  loro  , che  non 
procedano  da  una  brama  tempre  ardente  di  nuocergli , di 
fargli  capitar  male;  da  una  fete  infaziabile  della  loro  per- 
dizione? Eh  che  troppo  è noto;  lodifse  Grifoftomo  : Dia- 
bolus  eji  bojlis  irremciliabilis , Cxttrwm  homo  , quidquid 
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faciat , amicus  tamen  tjl , ér  fratcr.  Hom.  y.  in  2.  Cormth. 
E Tertulliano  T avea  prevenuto  : Vervicacijjìmus  bnfiis  Via • 
bolus  nunquam  malitia  fina  otium  facit . Lib.  de  Pcenit.  cap. 
7.  Fu  parere  d’Agoftino  : Eft  infita  malevolentta  quadant , 
is  per  ni  ci es  nocendi  ijlis  malis  Spiritibus  : Nec  fi  piaceli  tur  , 
nec  fi  rogentur  ^definunt  nocere  meli  e . in  Pf.  96.  Affermollo 
Pietro  Grifologo  : Aufìor  mortit  Diabolus  , bum  atta  rtecit 
ami  da  s , favit , furit  interitus  noftri  amidus  exaCtor . Serm. 
17.  E rende  la  ragione  , perchè  abbia  tanto  livore  con_. 
noi:  Quia  ad  Calura , un  de  ille  cecidit , non  muli , non  fert  t 
non  pati  tur , quantum  in  fe  efl , bominem  pervenire . ( Serm. 
96.)  Soggiugne  Diego  Stella  : Scit  yquod  voluntas  Dei  eft 
noe  beat os  efficere  , & quod  nos  fummo  amore  , & ebar itati 
profequatur  : Ne  autem  voluntas  Dei  in  nobis  adimpleatur 
turat  nofiram  iuftificationem  impedire  propter  odtum  , quod. 
in  Deum  babet  ratione  iufiitia  punitiva.  In  cap.  io.  Luca?. 

Non  fi  potrà  mai  comprendere  quanto  il  Demonio  ab- 
bia in  odio  Iddio.  Sarebbe  un  dir  poco, anzi  a dire  il  ve- 
ro , farebbe  un  dir  nulla  , quando  diceflimo  , che  P odia 
nel  modo  , che  fumo  Coliti  dire  , come  un  Malfattore^ 
odia  il  Giudice  , che  P ha  condannato  : un  Reo  di  lefa_. 
macftà  il  Principe , che  lo  tiene  in  ferri , fpogliato  de’  Cuoi 
Beni  , privato  de’  fuoi  onori  , in  perpetuo  carcere  all*  o- 
feuro  , a lafciarfi  vivo  confumare  dalla  fcabbia , dal  puz- 
zo , dallo  ftento  , da  fchifi  , e innumerabili  moleftifiìmi 
animaletti.  Come  un  cagnaccio , che  dal  Villano  per  qual- 
che male  fatto  nel  podere  pollo  alla  catena  , e percofso 
con  dure  ballonate  , fi  lancia  , s*  avventa  ; e non  poten- 
do giugnere  a sbranare  chi  allora  conofce  per  nemico  9 
ftrepita  , abbaia  , arrabbiali  , e morde  la  catena  , il  ba« 
Itone  , ciò  che  addentar  può.  Così  quel  primo  , e maffi- 
mo  malfattore  , quel  Capo  ribelle  dell*  Altilfimo  , quello 
Spirito  illufo  dalla  beltiale  fua  frenesìa  di  farfi  uguale  al- 
P increato  Monarca , collretto  afoggiacere  alla  pena  ,che 
meritava  , fi  rivolta  a offendere  chi  ne  tiene  la  fimilitu- 
dine  , infierifee  contro  dell’Uomo  immagine  di  Dio  , 
non  fi  foddisfà  , e non  fi  rappacifica  feco  mai . Sapendo  t 
che  nel  Cielo  fi  rifetbano  agli  Uomini  le  Corone  perdute 

Z a da- 
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dagli  Angeli  ; che  occupa  le  Sedie  chi  fi  mantiene  fedele, 
tolte  a chi  divenne  difleale  , non  rifìna  di  perfeguitargli . 
Giacché  non  può  in  altro  modo  vendicarli  , e fare  onta , 
e difpetto  a Dio,  non  defifte  d’ufare  tutte  le  ftranezze  « 
chi  è fattura  delle  fue  mani  , e oggetto  amorofo  dei  fuo 
cuore. 

Quell’odio  incitollo  a fare, che  Caino  malignafse  tan- 
to ftrabocchevolmente  contro  il  Fratello.  Aveva intefa  la 
condannagione  d’Adamo,  e della  fua  defcendenza , alla-. 
Morte  : e benché  gli  dovefse  ballare,  che  gli  Uomini  non 
potefsero  fcampam  arrivati  alla  vecchiaia, co* patimenti, 
che  ognuno  prova  , avefse  in  fine  a efsere  il  loto  corpo 
pafcolo  di  vermi , e fradiciume,  che  fi  disfà,  e pute;  fol- 
lecitò  l’efecuzione  di  quella  fatalità;  accelerò  il  morire  a 
chi  era  più  giovane  , perchè  i fuoi  Genitori  , che  veduto 
non  avevano  ancora  quell’cfempio,  fi  tra  vagì  iafsero  ami- 
rare come  lì  ridurrebbono  elfi  pure, a che  aifparutezza , a 
che  deformità . Così  s’ avvisò  il  Boccadoro . Diabolus , li* 
cet  audijfet , quod  in  terram  homo  revcrfurus  ejfet , optabat  , 
& aliqutd  maiut  cernere  , coram  patre  filium  morientcrn  , if 
germanum  interimentem  germanum  , & prxmaturam  , viole»* 
tamque  necem . Hom.  33.  ad  Pop.  Antioch, 

Per  quello  medefimo  odio,  avuta  licenza  di  poter  a fuo 
modo  combattere  un  Uomo,  il  più  femplice  allora  tra  gli 
Uomini , dopo  toltagli  la  roba  , volendogli  torre  anche  i 
Figliuoli  convenuti  a mangiare  in  una  Cafa , non  la  fcofie 
da  parte,  perchè  moriflero  fotto  le  rovine  , non  fi  mifej 
da  un  angolo  folo  a invertirla  col  foffio  di  gagliardi ffimi 
venti;  tutti  i quattro  angoli  a un  tempo  fece  traballare-/, 
tutte  le  quattro  cantonate  fcofle  da’  fondamenti  , perché 
andate  giù  prefto , prello  ancora  fopravvcnifle  loro  l’  ac- 
ciacco , e prefto  sfoga  fife  la  rabbia  contro  quella  fanta  fa- 
miglia il  Nemico  dell’  umana  generazione  . Intefclo  bene 
Origene  con  quella  mitteriofa  domanda  . Si  per  unum  a» * 
gulum  poter at  cadere , cur  omnes  quatuor  angulos  ictigit  ? E 
rifponde:  Ut  ojlenderet  feroci  am , atque  animum  fuum  borni* 
ci  di  aleni  . N am  omnes  L)  temone  s , mox  ut  relaxati  funt  , 
permtjjìonem  acceperunt , continuò  omnet  generaliter  db  omni • 
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butpàrtfbus  jù per  Demani  irr  veruni  ft  flirt  antes , atque  ad'ver* 
funi  tnwccm  rapientrs  quii  prtmus  bone  tniquitatem  acciperet , 
■quii  prima s hoc  bomicidium  perpetrare! . Lib.  pr.  in  lab. 

Quanti  nomi  fi  danno  al  Demonio  , tutti  fono  efpreflfi- 
vi  della  malevolenza  , della  nimiltà , invidia , e odio,  che 
ci  porta  . Lo  chiama  la  Scrittura  Beemotte  ; e lignifica  una 
Beflia  di  vallo  corpo , non  perchè  non  fia  fpirito  , ma  per 
la  fua  ingordigia  , e infaziabilità  a divorar  le  Anime.  Lo 
nomina  Leviatano  ; e denota  un  Serpentario  fdrucciolc- 
vole , e tortuofo , per  la  facile  inOouazione , che  ha  di  prò* 
prio  a tentare  gli  Uomini  , a forprendergli  co’  Tuoi  aggi- 
ramenti. L’appella  Dragone , che  appella  col  Tuo  alito  ; 
Leone,  che  fpaventa  col  fuo  ruggito  . Per  Tigre  lo  palTa 
in  Giobbe, fin  all’ultimo  sbrano  appetitola  del  fangue;  o 
col  vocabolo  greco  Myrmicoleon  , come  traducono  i Set- 
tanta, per  quell’ infetto  infeltiflìmo  alle  formiche , al  bra- 
che cariche  del  loro  tenue  viatico  tornano  alla  tana  ; ed 
ei  le  affale  per  llrada  , le  ruba  , le  ammazza  . Lo  ricono* 
feono  i Padri  per  il  Forte  armato,  come  nel  Vangelo  di- 
pinfclo  Crifto  ; per  l’ Ipocrita  duplici  corde , fecondo  P Eo- 
clefiallico  ; per  il  Zabulo  , ad  detrabenda  ex  nobit  [poli 4L. 
fervigilem , come  lo  fpaedò  Jlario . Più  comunemente  poi 
per  Satanalfo,  che  vuol  dire  Avverfario.fperimentandolo 
noi  a ogni  momento  quanto  s’ attraverfi  al  Bene  , a ogni 
opera  virtuofa,cbe  fare  li  voglia;  e che  grande  avverlione 
abbia  a tutta  la  pofterità  d’ Adamo  quello  crudo  Nemico, 
Cui,  come  fcrive  S.  Bernardo , nullum  aliud  eft  defiderium, 
nullum  negotium  , nullum  fìudium  , nifi  perdere  animai  no * 
{irai . E feguita  a dire  il  Santo  cap.  j.  Medit.  Hie  e fi , qui 
iugiter  malum  machinatur  , arguti  loquitur  , artificiose  fug? 
gerit , callide  decipit  ; ilhcitos  motui  infufflat , movet  bella  , 
nutnt  odia , incitai  gulam , movet  libidinem , difideria  carni t 
iufitgat  , peccati  occafiones  parai  , (f  mille  nocendi  artibut 
Corda  borni num  pulfare  non  cejjdt . 

Or  chi  ha  il  volere , quando  abbia  di  pari  anche  il  po- 
tere : Chi  ha  tanta  malizia  , e tanta  contrarietà , quandi 
abbia  ancora  tanta  forza  a poterci  nuocere , che  danno  re» 
fterà  mai,  che  non  ci  faccia?  Che  infulti,  che  impertinen- 
ze 
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7e  non  fi  debbofio  temere  da  lui  ? Guai  a chi  è prefo  di  mìi- 
xa  in  Vita , e peggio  in  Morte  da  quefto  Gigante  . Come 
ne  impaurì  a vederlo  una  volta  il  giovane  Antonio  , affac- 
eiatoG  dalla  porta  del  fuo  Romitaggio  , di  tanto  diva- 
gante datura , che  toccava  col  capo  il  Cielo  ! No»  ejl  fa» 
per  terram  potè  fìat  , qt«e  comparetur  ei  , qui  faólus  ejl  , ut 
tiullum  timeret . lob.  cap.  41.  24.  Per  divina  permiffione-# 
può  tanto,  e tanto  sfogare  la  fua  fierezza;  tiranneggiare, 
e drapazzar  tanto  i poveri  mortali  per  la  licenza  più  , e 
meno  , che  ne  ha  da  Dio  , che  fembra  a chi  non  finifee-/ 
d’intendere  i divini  giudizi  > che  gareggi , fe  non  prevale, 
con  ridetta  portanza  infinita  di  Dio . Non  è così , e non 
può  edere  ; perchè , fe  Dio  non  lo  confente , non  può  iiu» 
tin  capello  offendere  le  fue  creature.  Ma  per  corona  mag- 
giore loro  quanto  ampia  autorità  rilafcia  al  Nemico  ? ed 
ei  con  che  barbarie  l’cfercita,  con  che  furore  fi  fpinge-/  , 
non  che  Sopra  dell’ Anime,  ma  in  oltre  a veflare  , e con- 
quidere i Corpi  ? , . 

Si  fa,  come  trattaflero  i Demonj  quegli  antichi  Anacore- 
ti ufeiti  dal  Mondo  afervire  a Dio  nella  Nitria , nella  Te- 
baide:  Quante  batterìe  davano  loro,  trasfiguratifi  in  Ange- 
li di  luce;  a che  pcricolofi  cimenti , a che  abominevoli  ec- 
cedi , a che  vituperose  azioni  gli  dimoiavano  . Che  laidi 
fantafmi  dedavano  in  quelle  menti  elevate  nella  contem- 
plazione; che  brutali  appetiti  in  quei  cuori  confagrati  al- 
la Virtù;  Sotto  che  figure  , e che  larve  provocative  alla-» 
lafcivia  , comparivano  dinanzi  a quegli  occhi  Santificati 
dalle  lagrime  . Si  fa  , come  ne  indurerò  alcuni  , forfè  ca- 
duti in  Superbia , e perciò  meno  illuminati  a intendere  gli 
artifizj  diabolici , chi  a precipitai  , o ne’  pozzi , o dalle-/ 
rupi;  chi  a morire  di  fame,  in  vano  afpettando,  che  l’ ali- 
mentassero, come  un  altro  Elia,  o come  un  S. Paolo  pri- 
mo Romito  i Corvi;  chi  a fcannare  a efempio  d’Àbramo 
il  Figliuolo,  da’ teneri  anni  allevatoselo  in  Cella. 

Ma  fopra  de’ Corpi  potevano  incrudelire  di  peggio?  Non 
ftefero  tramortito  più  fiate  dalla  moltitudine  de’ colpi  An- 
tonio il  Magno?  Non  ammaccarono  l’otta  a Romualdo? 
aon  azzopparono  da  un  piede  Niccola  da  Tolentino?  noQ 

ftroz* 
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ftrozzarono  poco  meno , prcfo  per  la  gola  Antonio  di  Pa- 
dova? non  fcotrarono , fe  non  dilli  arroftirono  , tenuta  fo- 
fpefa  buon  pezzo  fopra  le  braci  del  focolare , mentre  in_. 
cucina  erafi  ritirata  a fare  orazione , S.  Francefca  Roma- 
na ? non  flagellarono  a vene  rotte  la  B.  Veronica  di  Bi- 
nafco?  non  fchiaffeggiarono,  lafciati  imprefli  i lividi  nel- 
le gote , fino  che  ville , Dionifio  Cartufiano  ? 

, Poteva  con  ragione  dire  di  lui  il  Salvatore,  che  fufle./ 
Principe,  e che  averte  in  Terra  una  fovranità  di  Monarca. 
N unc  Princeps  buius  Mundi  eiicietur  foras . Io.  12.  21.  Ve* 
ttit  Princeps  Mundi  buius  , & in  me  non  babet  quidquam  . 
14.  30.  Vrinceps  buius  Mundi  iam  iudicatus  eft  . 16.  ir. 
Se  in  ftato  di  tanto  predominio  , e balìa  , fe  in  polTefso 
di  tanta  bravura, e baldanza  erafi  compiaciuto  di  volere, 
che  ogni  momento  lo  fperimentaflìmo  . Ma  faccia  pure-/ 
del  bravo  , fia  temerario  , protervo  , e perverfo  ne’  mo- 
menti del  vivere , quanto  più  fenza  paragone  in  quei  po- 
chi ultimi  del  morire  ? Quanto  più  nell’  ora , che  ci  vede 
vicini  a ufcirgli  dalle  granfie,  a fcappare  da  dove  già  per 
tanti  fecoli  tiene  giuril'dizione  ? Oh  come  lo  dice  chiaro  il 
facro  Concilio  di  Trento!  Seflion.  14.  Hullum  tempus  efi , 
quo  vehementius  ille  omnes  foce  verfutia  nervo s intenditi  ad 

Ìerdendos  nos  penitus  , & a fiducia  etiam  , fi  pojfit , divina 
lifericordice , deturbandos , quam , cum  impcndere  nobis  cxi~ 
tum  vita  perjpicit . E nell’ Apocaliffe  rimbombò  quella  vo- 
ce per  aria  , e fece  dal  Cielo  intendere  con  quel  funefto 
avvifo  : Guardatevi  tutti  ; Guai , poveri  mortali  , quia  de - 
scendit  Diabolus  ad  vos  habens  ir  am  magnam  , fciens  , quod 
modicum  tempus  babet.  12.  12.  Il  Nemico  , all’ufo  perap- 
punto  de’ ladroni  artaflini , procura  forprendervi  , quando 
s’immagina  di  fare  un  maggior  bottino,  d’attrapparvi  ca- 
richi più  di  meriti , che  fono  per  un’Anima  i veri  tefori , 
carichi , doviziofi  di  buone  opere.  E s’adira  , e sbuffa, fe 
volete  refiftere,  fapendo,a  quell’  eflremo  voftro  boccheg- 
giare, che  non  ha  più  tempo  a tendere  altre  infìdie , a fcor- 
rere  per  altre  ftrade , afpettandovi  allo  sbocco  . La  fa  da 
Ladrone  anche  di  Mare,  che  non  affalta  i Naviganti  quan- 
do farpano,ma  quando  compito  il  giro  della "Navigazio* 

ne. 
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Ae , con  un  ricco  valfentc  di  moneta  , e di  mercanzie  af- 
pirano  a entrare  in  porto  é . . 

Non  cerca  Egli  d’  impedire , che  il  Moribondo  chiami 
Giesù , che  lo  preghi , e fi  raccomandi  a Lui  ? Non  gli  fer- 
ra le  labbra , non  gli  annoda  la  lingua , ficchè  non  podi 
proferire  il  fuo  Nome , nella  guifa , che  i Ladroni  fafcia- 
no  la  bocca , e appuntano  il  pugnale  al  petto , Tempre  coir 
le  minacce  di  cacciarglielo  dentro , fe  lamentafi  1’  aflalito 
viandante , fe  fa  romore  , fe  alza  le  ftrida  ; perchè  non., 
abbia  a correre  alcuno  alla  difefa  , nelfuno  a fraftornarè 
la  loro  preda  ? Quantunque  non  ottenga  tanto  il  Demo- 
nio, e col  cuore , fecondo  che  a lui  è ricordato  da’ Sacer- 
doti’, polfa  chi  muore  invocar  Tempre  Giesù  , chieder  a_. 
Giesù  mi  feri  cordia , nell’  intimo , fenza  che  apparifca , nel 
fuo  interno  implorare  l’aiuto  di  Lui  : nondimeno  per  in- 
ganno diabolico  a non  pochi  pare,  che  non  lo  facciano  ; 
pare  loro  di  non  aver  fpirito , ne  virtù , ne  modo  a ricor- 
dacene, non  che  a formar  fillaba,  e proferir  parola  di  tan- 
to giovamento  - Ruba  l’ attenzione,  ruba,  e ftrappa  la  fi- 
ducia , altera  i fenfi , guada , e fconcia  le  potenze  , fcon- 
volge  tutto  i e fe  tutto  rubar  non  pub  , tutto  confonde  , 
c difordina,  e fcompiglia. 

. • • * * . > * • ; 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ETPLÀGIS  ÌMPOSITIS  ABIERUNT  SEMIVIVO  RELICTO  &c. 
CURAM  ILLIUS  HABE  , ET  QUODCUMQUE 
SUPEROGAVERIS,  EGO  CUM  REDIERO, 

REDDAM  TIBI  * 

argomento  secondo. 

Una  Vita , che  fia  intera , non  la  confeguifce  }fe  non  chi 
a far  Opere  buone , crede  fempre  d' effere  a irtelo, 

MEzzo  vivo  giù  per  la  ftrada  , che  da.Gerufalemme-/ 
dirizzavava  a Gerico  , era  dato  lafciato  il  Viandan- 
te , di  cui  fi  parla  nella  Parabola  da  S.  Luca  . Spogliato 

di 
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di  quel  fardello,  di  che  andava  lotto  le  braccia  carico,  e 
de’  veltimenti  migliori  , che  portava  indotto  ; battuto 
lenz’  alcuna  mifericordia , e malconcio  dalle  ferite , giace- 
va involto  nel  fuo  fangue  per  terra . O infami  ladroni , o 
affa  (Tini  crudeli  contro  un  patteggierò  inerme  , innocente 
infierire  a quella  foggia  ? Non  vi  balia  di  torre  la  roba  , 
volete  anche  per  le  votlre  mani  , che  li  levi  dal  Mondo  , 
volete  anche  torre  al  mefchino  la  Vita  ? Piano  a quelle-* 
doglianze , che  non  fu  foto , a caufa  d’ un  mal  incontro  , 
a rimanere  ferito,  e mezzo  vivo  chi  per  quella  campagna 
viaggiava.  Tutti  noi  Uomini  fiamo  incorli  nella  medefima 
difgrazia  , tutti  liamo  flati  Spogliati  ; quanti  venimmo  a_. 
nafcere  per  quella  via  del  comune  concepimento  , abbiamo 
tutti  incappato  in  chi  ci  rubò, e fpogliò,  in  un  crudo  mi- 
cidiale , per  cui  ciafcuno  de’  viventi  non  è più  che  mez- 
zo vivo:  Dopo  le  percofte , dopo  le  piaghe  fatte  all’Ani- 
ma , ognuno  ha  da  piangere  , che  fi  trova  anche  nel  cor- 
po , macolo , e guaito . 

E ben  intendete , quell’ Affalfino  chi  fu:  il  peccato  fu, 
che  forprefe  il  primo  Uomo,  e per  lui  tutta  la  Difcenden- 
za;  il  peccato,  che  refe  il  genere  umano  infermo  nelle  po- 
tenze , e nelle  membra  ; debole  nello  fpirito , e nella  car-  - 
ne , fiacco  , languido  in  tutt’  i fentimenti  : Con  quanto  fuf- 
fe  polfente  il  fottio  di  vita  infpirato  da  Dio  in  faccia  d’ Ada- 
mo , tutti  condannò  , e lui , e i fuoi  figliuoli  alla  Morte  ; 
lafciò  che  vivefiimo  non  più  che  a mezzo, quei  pochi  an- 
ni , che  fi  vivono , d’ una  vita  mai  piena , mai  perfetta  , mai 
nel  fuo  godimento  colma , e intera . E non  è mezza , e non 
è mozza  , e tronca  la  noltra  vita  per  chi  la  confiderà  ? Quan- 
ta fra  dì , e notte  fe  ne  dorme  ? quanta  fe  ne  perde  in  ogni 
età  , inetti  nella  puerizia , fconfiderati  nella  gioventù , di- 
mentichi , e ftupidi  nella  vecchiaia  ? Le  malinconìe  quan- 
ta ce  ne  confumano  ? i timori  quanta  ce  ne  rubano?  lege- 
lo(ie,l’ invidie,  quando  liamo  fani;  i delirj  , i vaneggia- 
menti,quando  li  cade  malati , quanta  ce  ne  attorbifcono? 

A mezzo  fe  la  dividono  gli  Studj;  a mezzo  fe  la  fpartifco- 
no  i giuochi,  e gli  fpaffi;  a mezzo  fe  l’ingoiano  i defina- 

ri,  e le  cene.  

• P.Il . A % Or 
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; Or  per  afficurarci  di  far  palleggio  da  una  vita  per  tan- 
ti  rifcontri  ammezzata,  a quella,  che  nel  godimento  farà 
indivifibile , intera,  falda,  perfetta , compiuta , vera  vita, 
fempiterna  vita,  incommutabile,  interminabile  vita  , che 
appaga  tutt’  i detìderj , da'  quali  nel  prefente  ftato  è agi- 
tata un’  Anima , d’ aver  onori , dominio , libertà , ricchezze, 
diletti , ingegno , fapere  ; perchè  ci  fi  arrivi , come  abbia- 
mo noi  Criltiani  a portarci?  Rifpondo.  Come  quell’ amo- 
revole Sammaritano  col  Pellegrino  abbattutoli  per  fua_« 
fventura  negli  AfTalfini,  e da  loro  malamente  ferito. 

.©(ferviamolo,  e impariamo.  Lo  nettò,  lo  lavò,  lo  me- 
dicò , lo  fafciò  ,lo  raccomandò  a chi  ne  tenefTe  conto,  non 
potendoli  fermare,  attefo  per  importanti  affari  altrove^. 
E poi  diede  ordine, che  bifognando , fi  fpendefTe  pure, che 
averebbe  rimelfo  il  tutto  al  fuo  ritorno  , pagato  di.fopra 
più , sborfato  , e aggiunto  altro  danaro  , altra  contante^ 
lenza  rifparmio  , purché  affatto  guarilfe  ; purché  tornafle 
interamente  a vivere  chi  s’  era  condotto  a mezzo  il  rifico 
di  morire.  Curam  babe , quodcunquc  fttpcrerogawris , ego 
ctm  rediero  , reddam  Ubi . : : i. 

Ecco  dunque  il  modo  . Adempito  le :s’  è quanto  con- 
viene per  l’ offervanza  de’  divini  precetti  y ecco  il-  modo  , 
fate  anche  quello , a che  i divini  precetti  non  ci  cottringo- 
no.  Fate,  miei  Uditori,  anche  di  più,  fate  più  bene,  pi  bat- 
ti virtuolì  . Fate  in  primo  luogo  quello  , di  che  vi  corre 
l’ obbligo  : Fate  quello  che  dovete  . Ma  qui  non  v’  avete 
a fermare;  fate  in  oltre  quello  che  potete;  più  di  quello» 
che  vi  fi  chiede , più  di  quello , a che  d’ ordinario  confento- 
no , e condefccndono  i tepidi  Criftiani . Siate  liberali , fia- 
te prodighi  con  Dio . Al  principale  di  giuftizia  fate  , che 
s’accompagni  l’accelforio  di  cortesìa;  di  quelle  opere  uU 
tronee  , fpontanee  ,che  i Santi  chiamano  di  fupcrerogazio- 
ne  : Et  quodcunque  /upercrogaverij  , ego  (fc.  E perchè  ciò 
vi  riefca  facile  , credete  Tempre  d’  aver  fatto  poco  . Non 
vi  pigli  mai  lafuperbia  d’aver  camminato  di  troppo  buon 
paifo  nel  divino  fervizio  . Non  v’  invanite  , non  vi  fpac- 
ciate  per  Soldati  emeriti,  in  quefto  campo,  dove  fino  che 
averemo  aperti  gli  occhi,  s’ hanno  a menar  le  mani  ,ecora- 
•U  „ battere 
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battere  contro  l’ Inferno , contro  di  noi , i nottri  fenli , le 
noftre  prave  inclinazioni  . Figuratevi  in  quefta  fpirìtuaie 
carriera  d’eflere  tuttavia  ne’preludj  , poco  ancora  dalle»/ 
motte  difcotto  ; che  da  oggi  quel  dì  , in  cui  avete  dato 
qualche  principio  a tener  conto  dell’  Anima  , a far  cofa  , 
che  vi  poffa  giovare  per  morire  ingrazia  del  Signore.  Da- 
tevi  ad  intendere  , che  milita  per  ognuno  di  voi  quert*  Ar- 
gomento: Una  vita , che  fia  intera  , non  la  confeguifce  , 
le  non  chi  a far  Opere  buone  crede  fempre  d’  efier  a_* 
mezzo.  •' 

Le  prove  non  dureremo  fatica  a trovarle.  Il  Divino  Ma- 
eftro  parlando  una  fiata  co’fuoi  Difcepoli  , efpofc  loro  il 
modo,  che  ha  datenere  chi  ferve,  per  guadagnarli  l’affet- 
to del  Padrone  ; in  che  abbia  da  eflere  attuto  , e accorto 
per  obbligacelo, e rubargli  ,come  fi  dice, il  cuore.  Pen- 
iate voi  , che  bafterà  , cne  faccia  quel  tanto  , che  il  Pa- 
drone gl’  ingiugne  ì quello  , in  che  a voce  fi  dichiara  di 
pretendere  da  ognuno  , che  mangia  il  fuo  pane , o impie- 
gandoti in  qualche  ufizio  di  cafa  , o tenendogli  dietro  in 
qualche  camminata  per  ftrada , o efeguendo  qualche  altro 
ordine  inculcato  , e raccomandato  vivamente  , afloluta- 
mente  ? Bifognerà  , che  badi  a fare  anche  di  vantaggio  ; 
che  oflcrvi  dove  può  incontrar  il  fuo  genio  fenz’  afpetta- 
re  le  fue  parole  ; che  indovini  in  che  gli  può  andar  a ver- 
fo,  in  che  far  moftra  della  brama,  che  nutrifce,di  tener 
conto  della  fua  roba , di  far  ftima  della  fua  perfona  ; d’ef- 
fer  pronto , non  che  a fcalmanarfi , correndo  per  lui , ma 
fino  a fparger  il  fangue,a  metter  la  vita  in  azzardi, e in 
cimenti  pericolofi  per  lui  . Numquid  grattar»  babet  fervo 
illi  t quia  fecit , qua  ei  imperaverat  ? No»  puto.  Non  pen- 
fo , chi  fa  quel  tanto  , che  non  può  di  meno  di  fare , chi  • 
non  s’allarga  più,  non  penfo , dirte  il  Redentore  , che  il 
Padrone  voglia  mirarlo  con  volto  più  amorevole,  neufar 
feco  di  ricompenfe  più  ampie  di  quello, che  porta  il  con- 
fueto  trattamento  della  fervitù.  Ór  a voi  tocca , Difcepo- 
li miei  , a capire  P avvilo  , che  vi  do  a tempo  , a effetto 
che  non  vi  manchi  tempo  a rendervi  degni  d’  effer  beati 
per  un  eterniti.  Sic  vos , cum  feceritis  omnia , qua  pr<a* 

. . Sia,  a ctpta 
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ttpta  funt  fuobit , dicite : Serw  inutile  s fumus . Quod  debui - 
m«/  /tfcere  fccimas . Lue.  cap.  17.  Dovete  dire  d’ efiere  Ser- 
vi inutili 9 dovete  dirlo,  e crederlo.  Dovete  pervadervi, 
che  liete  principianti,  liete  a mezzo  nella  via  delle  virtù.' 
Quando  non  averete  fatto  altro  Audio  , che  fu  le  tavole 
della  Legge;  quando  non  averete  meflb  in  pratica,  che  i 
puri  , e Templici  riti  preferitti  per  il  divino  culto  , allora 
dite  : Quod  debttimus  facere  , fecimut . Abbiamo  operato 
quello , che  fi  doveva . E a quello  legno  volete  reftart-»  ? 
Per  Iddio  non  vi  rimane  altro  ? Su  , cari  figliuoli  ,fate  an- 
che tutto  che  potete.  Quello,  che  Ila  in  arbitrio,  e in  li- 
bertà voftra . Se  avete  forze , talento , vigore , fpirito , per- 
chè lafcerete  di  valervene  in  prò  dell'Anima  , a laude,  a 
gloria  dell'  Altilfimo  ? perchè  di  tutto  non  farete  olocau- 
fio,  non  offerirete  in  facrifizio  alla  fovrana  Maefià  , pa- 
rendovi Tempre  d’ elfer  infufficienti , d’ elfer  a mezzo  acor- 
rifpondere  alle  obbligazioni , che  gli  avete? 

GiesìlCnfto  poteva  dare  di  quelle  fublimi  lezioni  agli- 
altri  , fe  in  pratica  le  aveva  mefie  per  fe  . Perchè  credia- 
mo , che  volelTe  clfere  circoncifo  ? Certa  che  per  lui  non 
valeva  il  precetto  ingiunto  a tutta  la  pofterità  d’ Àbramo^ 
Per  medicina  al  gran  male  della  colpa  contratta  nel  fuo 
concepimento  ferviva  a ogni  mafehio  la  Circoncifione^  . 
Con  clTa  veniva  a purgarli , e guarire  1’  Anima , fi  rende- 
va tutta  bella,  e grata  al  fuo  Creatore  . Ma  Criflo  , che 
non  peccò  , e non  poteva  peccare  , ne  meno  aveva  bifo- 
gno  di  quefto  rimedio.  Oltre  ad  altri:  Tuoi  fin  i ,emifter;,. 
accettò,  il  taglio  , e quella  nota  ignominiofa  per  abbon- 
dare in  Umiltà  , in  efercizio  d Ubbidienza,  di  pazienza  r 
d’oflequio  verfo  I*  Eterno  Padre.  Fu  atto  di  fupererpga- 
zione . Icfiit , dum  abfque  ulla  obligatione  eireumeiditur , ope- 
r afuper  erogati  otti  s exbtbet  , docent.  non  folum  pracepti , fi* 
etiam  fuper erogai iont t opera , fcrifle  il  Silveira.. 

E tanto  all’  efempio,che  prefe  dal  Figliuolo , fece  do- 
po la  Santi  filma  Vergine  , comparendo  , come  le  fuffe-» 
Donna  immonda  , al  Tempio, Soggettandoli  come  le  altre 
partorienti  a elfer  benedetta  dal  Sacerdote,  e purificata.» 
eoa  le  cerimonie  legali  , Docuit  not  debitit  fupercrogart* 

indebita^ 
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indebita  ; quia  quanti  indebita  , tanto  magis  gratiofa  , le» 
diffe  Pietro  Blefenfe. 

11  medefimo  Umanato  Verbo  nel  progreflo  di  quelita 
vita  mortale  per  altri  fuoi  Detti  infinuò  quefta  Dottrina . 
Quando  in  proposto  di  manfuetudine  efortò  chi  aveva-, 
ricevuto  uno  fchiaffo  a porgere  alpercuifore  l'altra  guan- 
cia: Non  che  non  li  vendicafse , non  defse  in  furori , in_. 
efeandefeenze , che  a quefto  ci  obbliga  il  Santo  Batrelimo  ; 
ma  di  più  contro  le  raaffìme  del  Mondo  , che  ci  delfìnio 
a divedere  magnanimi  negli  affronti , gloriofi  nell’  ingiu- 
rie ; confondemmo  il  Demonio , piegammo  1*  orgoglio  in 
quefta  guifa  degl’  invafati  dallo  spirito  dell’  iracondia  . 
Quando  a chi  li  trova  in  contefa,  perchè  altri  gli  voglia 
ingiuftamente  rapire  la  tonaca  , dette  per  configlio  , che 
fi  lafciafse  torre  fino  il  mantello . Più . Che  levatotelo  di  dof- 
fo  pronto,  e fpogliatofelo  di  fua  mano,  volentieri  glielo 
cedefse.  Quando  a chi  fi  tribola , tirato  a forza  da  un  Prof- 
fimo  a tenergli  dietro  pedone  per  un  miglio  di  viaggio  , 
fece  fapere,  come  era  bene,  che  s’  accomodafse  ad  anda- 
re in  fua  compagnia  per  due  altre.  Quefte  fono  le  pre- 
cife  parole  al  quinto  Capo  di  S.  Matteo  . Siquis  te  per - 
cufferit  in  dexteram  maxillam  , probe  illi  alter  am  : (sf  ei , qui 
* vult  tecum  in  iudicio  contendere. , ist  tunicam  tuam  tollera  y 
dimitte  ei  , & palliavi  . Et  quicunque  te  angariaverit  mille 
p affa t , >vade  cani  ilio  alia  duo . Sopra  che  S.  Ireneo  dotta- 
mente , e fruttuoCamente  difeorre  - Gaudeamus- , gratiam 
magis  prosante:  in  proximos  , quam  necejjltati  fervientcs  . 
Et  , fequis  re,  inquit  , angari  a<verit  mille  pajfus , rvade  cuna 
to  alia  duo  , uti  , non  qua/i  fervus  fequaris  , fed  quaji  liber 
proceda s , aptum  te  omnibus , utilem  proximo  proflans . Lib- 


4.  cap.  17.. 

Per  una  dell’  otto  Beatitudini'  afsegno  r appetito  infa- 
2iabile  della  Virtù  ; quella  fame , e fetc , quella  voglia  di 
crefcere  nel  fervore  , d’  avvantaggiarfi  nel  profitto  , più 
alto  Tempre  di  falire  al  conofcimento , e all’amore  di  Dio- 
Beati , qui  ejhriunt , frfitiunt  iuflitiam  . Chi  fi  contenta-- 
di  poco , dice  Beda  , è bene , che  fi  difinganni  . Apttflìmt 
uos  injlruit  nunquam  nos  fatis  ittflos  ojlimare  debere  , JeÀ 
spot  idi  unum  iujlitio  femper  amare  profeftum - A Sa» 
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A’  Sacerdoti  di  Baal  radunati  nel  Monte  Carmelo  a . 
pregare  il  loro  Idolo , che  in  fegno  della  fua  infinita  po- 
tenza  mandaffe  fuoco  dal  Cielo,  che  divampaffe  la  Vitti- 
ma uccifa , e pofta  in  pezzi  fopra  il  fuo  Altare , ma  in  va- 
no, perchè  dall'  ora  di  Prima,  fin*  a mezzo  giorno  man- 
date altiffime  grida  , non  fi  vedeva  per  aria  un  lampo  , 
una  fcinnila , diceva  Elia  per  fcherno  : Eh , che  non  fen- 
te  , non  arriva  tanto  in  fu  a paffare  fopra  le  sfere  la  vo- 
lt™ voce,  alzatela  , rinforzatela  , aiutatevi  , più  fpirito, 
più  fiato.  Si  farà  il  voftroBaal  in  qualche  rimoto  gabi- 
netto , o altro  luogo  recondito  meffo  a ripofo  . Adunque 
più  forte  gridate,  (trillate  : Clamate  <vocc  malore.  Elia  per 
giufta  i trilione  di  quegl'  Idolatri  ignoranti  , favellava  in 
quefta  forma  . Noi  a buon  equità  , e per  efferto  che  ci 

portano  da  vero,  fraterno, immaginiamoci , che  ce  lo  di- 
cano 1 Santi , e i Maeftri  della  vita  fpirituale  . Per  la  di- 
vina gloria  fate  più  affai , fegnalatevi , e induftriatevi  pii 
di  quello  , che  liete  foliti.  Servite  al  noftro  grand’  Id- 
dio Padrone  del  Cielo,  e della  Terra , con  più  zelo,  con 
piu  premura , con  maggior  fedeltà , con  maggior  puntua- 
lità . A intendere  1’  eccellenza  delle  fue  oplre  fia  mag- 
giore Io  ftudio . A offcrvar  i tratti  della  fua  Provvidenza i„  ~ 
maggiore  la  venerazione . A rivolgere  per  la  mente  i Tuoi 
benefizj  maggiore  la  gratitudine . A dargli  tributo  di  lode 
maggiore  , gufto  delle  vofìre  labbra;  a benedire  , e ma- 
gnificare iI,fuo  fanto  Nome  maggiore  il  gaudio  del  voftro 
cuore, maggiore fempre  l’enfafiafarvi  fentire  encomiato- 
ri, e veneratori  fuoi.  Clamate , clamate  voce  malore. 

A qucfto  c inanimò  nel  fuo  belliflimo  Ritmo  il  Dottor 
Angelico , meritandolo  il  Signore  non  in  un  folo  tempo 
dell  anno,  in  una  Fetta  delle  folenni , che  celebra  laChie- 

°gn'  5'°™?. * °&n}  ?ra > col  pernierò , fe  non  è pof. 
fibile,  che  da  Crittiam  fi  faccia  con  la  lingua  : Quantum 

buffici)  tantMm  aude  » qKÌa  mcttor  omnt  laude  > laudarti 

^lh.°TVP-,m?  Sant°  nc’ fuoi  Oracoli  regiftrati  ne*  fogli 

tilt  Wna'CmtUra  C1  riftefr°  C^  confimi*. 

™rtt  bomo>  tunc  Mtpet.  (nclPEcclcfiaftico  a’ Capi  18.) 

Al- 
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Allora  l’Uomo  s’ha  da  metter  all’imprefa  difervireDio, 
..quando  pare  a lui  d’averla  condotta  a buon  termine,  al 
iuo  fine.  Allora  determinare  da  fe  quello,  che  può  effere 
a grado  , e a gufto  di  Chi  lo  creò  , quando  ha  efeguito 
le  determinazioni , che  per  fuo  fervizio  ha  intefo  eflere-/ 
ft  ate  fatte  dal  Creatore  per  via  di  precetti  chiari , ed  efpref- 
fi . Qui  iujius  eji  iuftificetur  adhuc  , ùf  santtus  fanftificctur 
adhuc  ( nell’  Apocalifle  a'  22.  ) Chi  è fiato  fopra  di  fe  a non 
commettere  cofa  ingiufta  , s’  è contenuto  ne’  limiti  del- 
l’onefto,  e del  ragionevole, fegui ti  innanzi.  Chi  è Santo 
fi  fantifichi  ; s’adoperi  a efserlo  con  più  ardore  ; afpiri  a 
una  più  claffica  , ed  elevata  fantità  per  mezzo  d’  opere-/ 
più  eroiche  . More  wiatorum  nequaquam  d ibernai  a df pi  cere 
quantum  tam  iter  egimus  , fed  quantum  Jupertfl , ut  per  aga- 
ma s . Non  è d’  uopo,  per  dirvi  cofa,  che  abbia  del  nuovo, 
diffondermi  in  parole,  dice  S. Gregorio.  E' cofa  nuova-*, 
che  a chi  cammina , per  quanto  fi  lia  firaccato , non  ferve 
lo  ftar  a voltarfi  , quando  ancora  gli  rimangono  molte-/ 

giornate?  MefTofi  a federe  non  gli  ferve  lottar  adocchian- 
o ‘ P°gg»  » valli , i giri , e rigiri  delle  ftrade,  che  tut- 
te ha  pettate , e battute  ? Non  gli  ferve  , che  faccia  ogni 
po  co  i fuoi  abbachi , e confrontando  le  diftanze , computi 
le  miglia  del  paefe  , che  ha  trafeorfo  ? Voglio  , che  fia_*  » 
un  pezzo , che  viaggia , e fiafi  allontanato  dal  fuolo  natio, 
ma  retti  capace , che  altrettanto  forfè  glie  ne  rimane  . A 

Saetto , che  fe  gli  para  , difpenli  le  fue  occhiate  ; al  refl- 
uo, che  ha  in  faccia,  allunghi  la  vifta.  Noi  pureViato* 
zi  alla  volta  del  Cielo  dobbiamo  far  così  &c. 

Così  faceva  S.  Paolo  , e fe  ne  protetta . Fratres  , egé 
me  non  arbitror  comprebendijje . Unum  auttm  qua  quidem  re- 
tro funt , oblivifeens  , ad  ea  «zzerò  , qua  funt  priora  , exten- 
Àem  me  ipfum . Buona  difgrazia , fe  difgrazia  fi  reputa , di- 
ventare Smemorato . Buona  per  chi  non  1’  è , ma  lo  fa-., 
come  l’Apottolo  , a dare  di  fprone  alla  naturale  umana 
infìngardìa  , che  fi  dimenticava  del  fatto  , e di  continuo 
penfava  a quello  , che  poteva  fare  di  più  , nuovo  cumo- 
lo  , nuovo  acquifto  di  meriti.  Udiamo  S.  Gio:  Grifofto- 
rao . che  ammiratofene  fi  rivolta  a dire  a noi . Qui  /è  ad- 

fe» 
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bue  a meta  abejfe  eogitat  , is  nunquam  a curfu  ceffdt . Hot 
igitur , & noi  exifttmare  femper  debemut  , ettamfi  fcxctnta. _ 
obitrimus  virtutit  officia  . Etenim  fi  Paulut  poji  fexcentat 
Mortet  hoc  fecum  putabat:  N ondum  perverti  ,jed  adbuc  cur- 
ro , adbuc  certo  , boc  unum  fpe(io  , ut  affidai  profittarti-. . 
Multo  magie  nóbis  faciendum  eli  . . .. 

Così  faceva  S.  Antonio  , che  pure  cominciò  da  giova- 
netto a darfi  aun’aufteriflìma  vita  ne’ Deferti  dell’ Egitto. 
Fer  Iddio  a (lare  in  continua  tenzone  co'  Demonj , in  con- 
tinuo difpregio  del  Mondo,  in  odio  più  fiero  Tempre  del- 
la fua  carne,  in  continuo  acquifto  di  virtù:  di  modo  [per 
teftimonio,che  ogni  anno  ce  ne  rende  laChiefa]  ut  quem - 
eumque  videret  aliqua  virtutum  laude  exccllentcm , illuni-* 
imi  tari  ftuderet . Egliriufcì  così  felicemente , che  Hibileo 
eontinentius , nibil  vigilantiut  erat.  Pat  lentia , manfuetudi- 
ne , mifericordia  , bumilitate  , labore  , ac  ftudio  divinarono-. 
Scripturarum  fuperabat  omnet . E pure  di  lui  riferifee  S.  Ata- 
nafio  , tamquam  in  principiis  confi  t ut  ut  , fe  ad  profefium-. 
concitabat , novifque  cupiens  augeri  preterita , Dodorii  Gen- 
itura fermottum  recordabatur  ad  Pbilippenfet  tertio , preterita 
eblivifcent , ad  futura  convaltfcem . 

Così  quell’ Abate  Guarino,  di  Cui  parla  con  maraviglia, 
e riverenza  S.  Bernardo,  confufo  che  tanto  brio  di  Spiri- 
to, tanta  vivacità  proprio  giovanile  a darfi  alla  virtù  ap- 
parile in  lui  aggravato  dagli  anni , e confumato  dalle  pe- 
nitenze. In  te , Pater , expenor , quod  in  facris  Uteri t legi: 
Cumconfummatus  fuerit  homo , fune  incipiet . lam  fini  requi- 
et , iam  corona  debebatur  emerito . Et  ecce  tamquam  novus  in 
Cbrifto  mila  , nova  iterum  tibi  excitas  bella  , provocai  ad - 
verfarium  , (st  rem  fortium  profumi s fcffiut  fenex  . Ep.  25?. 

Così  arrivò  a fare  quella  gran  Serva  di  Dio  , Suor  Ma- 
ria di  Giesù  di  nafeita  cofpicua  nel  fecolofra  le  Dame  di 
Tolofa , di  bontà  riguardevole  in  Religione  Monaca  Do- 
menicana , che  fempre  in  governo  Fondatrice  a fue  fpefe 
nella  Patria  d’  un  infigne  Monaftero  di  quell’Ordine  , al- 
lora che  arrivò  cadente  per  l’ età , a non  poter  più  regge- 
re a comandare  ; chiefe  con  importuni  preghi  d’attendere 
a ubbidire  in  qualità  di  Novizia  . Perciò  buttatafi  a’ pio 
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della  Maedra  cominciò, e continuò  un  rigorofo  Novizia- 
to. Imparava , come  le  fanciulline,  a memoria  i primi  ru- 
dimenti della  Regola  , con  loro  infieme  gli  recitava;  fer- 
viva,  come  facevano  else  , a Tavola  , in  Coro  intuonava 
i Verfetti  ; s’accufava  d’ ogni  minuto  errore  » e dicevane 
in  pubblico  Tua  colpa . Preno  che  fettuagenaria , a tutte  le 
faccende, quanto  che  umili  fufsero,e  laboriose  » interve- 
niva , e dava  di  mano. 

E'  facile  far  così , quando  s'abbia  in  capo,  come  dice- 
vamo, che  non  s’  è fatto  nulla,  o poco:  E1  facile,  perfua- 
fo  che  uno  duri  nel  fuo  interno , che  ad  aver  fatto  affai  , 
appena  s’è  condotto  a mezzo.  Óra  comincio , diceva  Da- 
vid a ogn'ora.  Et  dixi  : nane  cfpi . E che  gran  Santo  di- 
venne? Ora  vengo  per  cominciare,  diceva  5.  Filippo  Ne- 
ri, ogni  volta , quando  anche  aveva  la  teda  canuta,  e vo- 
leva confeflarfi  « E che  Santità  fu  la  fua  Itupenda  ? 

Il  Farifeo,cbe  invitato  aveva  Crido  a pranzo,  e s’era, 
come  diciamo , sbracciato  per  riceverlo  decorofamente , con 
l'apparato  della  danza,  con  la  converfazione  d’altre  per- 
fone  onorate , amici  Tuoi , con  la  copia , e lautezza  delle^r 
vivande , con  la  moltitudine  de’  ferventi  a portarle , e da- 
te a tempo  a' Convitati  da  bere:  A tutto  fuppone  va  d’aver 
penfato,  d’aver  provveduto  a tutto  , ed  era  indietro  alla 
metà*  Rimanevano  altre  parti  rifpettofe , tralafciate  fenza 
àvvcderfene  . Glie  le  Teppe  con  tnidcriofo  rimprovero  ma- 
ni feda  re  il  Divino  Maeftro  : lntravi  in  Domum  tu  am  , aquam 
ptdtbus  mets  non  dedifti . Ofculum  mibi  non  dcdijli.  Ulto  ca- 
put meum  non  Unxifti . * 

Or  non  v’  è altro  che  decorrere  . Per  fare  una  Buona.» 
Morte,  s’ha  da  feguitar  a far  bene  finché  s’ha  Vita  . Per- 
chè fia  buona  molto , bifogna  far  del  Bene  molto.  Inten- 
do buona  molto,  che  fia  così  , non  folamente  a giudizio 
dell' occhio , con  che  i circodanti  s’appagano  a veder  uno, 
che  muore , fe  non  s’ agita , fe  non  fi  contorce , fe  non  dà  in  . 
fmanie  , in  gemiti,  fe  muore  con  l’aiuto  de’  Santi  Sacra- 
menti, con  l’afTidcnza  de’ Sacerdoti  : intendo  oltre  a que- 
do  giudizio,  che  ne  fogliono  dare  i domedici , che  debba 
effer  tale  anche  quello,  che  poiTono  formare  gli  edranei , 
P.  II.  Bb  ‘ chi 
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chi  l’ha  converfato,  chi  l’ha  conofciuto,  chi  l’ha  fcorto, 
e ha  potuto  offervare  a lungo  ifuoi  portamenti , come  fono 
flati,  fe  di  buon  Crilliano,  fe  di  vero,  e buon  Cattolico. 
Intendo,  oltre  alla  quiete  , in  che  morendo  flava  il  Cor- 
po , fia  tale  anche  quella  quiete  , a che  dopo  fcparatafi  afpi- 
ra  1’  Anima  col  paffaggio  all’  altro  Mondo  , paffuta  ìil* 
grazia  al  Tribunale  di  Crifto  ; andata  , malgrado  alle  maf- 
nade  infernali , in  amcena  Varadijì  virentia , in  luogo  di  fal- 
vazione . 

Molto , per  aver  merito  d’ una  così  buona  Morte , molto 
bifogna  fare;  efferc  di  quella  generofità  , di  cui  guernito 
averebbe  voluto  il  petto  de’  fuoi  Neofiti  1’  Apolìolo:  Ut 
abundetis  in  omne  opus  bonum.  In  omne } per  fare  tutte  quel- 
le Opere  virtuofe  , che  comanda  Dio.  In  omne , tutte  quel- 
le Offervanze , che  ordina  la  Chiefa . In  omne , tutte  quel- 
le Devozioni , che  commendarono  i Santi . In  omne  , tut- 
te quelle  azioni  di  pietà , e d’efemplarità  , in  che  s’  efer- 
citarono  quanti  con  noi  ebbero  comune  il  catechifmo  , c 
il  tarattere.  Opere  infomma  di  fupererogazione . Conve- 
nendo , che , fe  ammezzati  fono  i giorni  del  noflro  vivere 
a caufa  del  peccato  , a mezzo  anche  della  Virtù  è dove- 
re , che  fi  riconofca  chi  per  tante  prove  oramai  è convin- 
to, che  le  fole  Virtù  fono  il  prezzo  da  comperar  una  Vi- 
ta, che  intera  fi  gode  nella  perfezione  del  fuo  Effere,  in- 
tera nella  continuazione  del  fuo  Durare. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  VISO  ILLO  PRJETERIVIT. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Cnriofità  vana  de  Mortali , di  vedere  i Morti  } e non 
di  confiderai  la  Morte. 

GRan  forza  ha  la  villa  d’un  bene,  o d’un  male;  d’una 
felicità , o d’una  calamità,  che  fi  vegga  , a muo ve- 
le il  cuore,  perchè  , o fe  ne  rallegri , o fe  ne  a t trilli . £ 
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piti  fi  commuove,  e piti  fi  rifente  vedendofi  una  calamità; 
come  difgulìati  che  damo  d’averne  ogni  dì  afofFerir  tan- 
te; come  che  ogni  dì  più  fi  prolira,  e s’abbatte  la  noftra 
povera  natura;  come  che  i pericoli  fono  più  evidenti  ,che 
le  fortune;  e il  timore  ci  fa  più  colpo,  e ci  domina,  che 
la  fperanza  : Per  quello  chi , da  Uomo  che  è , non  0 fen- 
za  umanità  , a vedere  un  ferito  , un  piagato  , uno  , in», 
qualunque  modo  malconcio,  fi  turba  , fi  prende  pena  , fi 
fente  ftrignere,  e intenerire  . Vorrebbe  , o non  vederlo  , 
o vedere  che  ufcifle , e fi  liberalTe  da  quel  male . Sono  in 
fomma  gli  occhi  le  porte,  per  cui  pattano  gli  oggetti  più 
compamonevoli  a dar  V afialto  al  cuore  di  chi  ha  cuore-/ 
di  carne,  TenGtivo,  amorofo  . La  buona  Serva  ufcita  con 
Ifmaelle  di  Cafa  d’Àbramo,  a vedere  che  il  fanciullo  per 
la  gran  fete  in  paefe  tutto  fabbia , e rena  andava  trango- 
fciando,  allontanavafene,  e piagneva  a occhi  chiufi , per- 
chè non  aveva  cuore  a vederlo  patire,  e non  lo  poter  foc- 
correre  : N on  videbo  morientcm  puerum . 

Marta  , e Maddalena  per  indurre  Crillo  a ritornare  il 
morto  Fratello  in  vita , lo  pregavano  , che  fi  portafTe  a_» 
vedere  dove  giaceva  oramai  puzzolente.  Domine tveni , ó* 
•vide.  E vedutele  piagnere  fi  commoffe  Egli  pure  : lnfre - 
muit  fpiritu?  & t urlavi t fe  ipfum.  Incontratoli  con  la  Ve- 
dova di  Naim,  a vederla  effa  ancora  afflitta,  mentre  ac- 
compagnava il  Figliuolo  alla  fepoltura , mifericordia  motus 
super  eam  dixit  illi  : Noli  fiere , e le  rifufcitò  il  caro  pegno, 
perchè  afciugaffe  da  vero  affatto  le  lagrime. 

Se  tanto  facili  fiamo  fopra  le  altrui  miferie  a commuo- 
verci ; Qui  valerti  fratrem  Jiuum  necejfitatem  babere , e non 
può  aprir  la  mano  a fovvenirlo,averà  egli  a ferrare  anche 
il  cuore , che  non  lo  compatifca  ? Et  clauferit  vifcera  fuct 
ab  eoi  non  s’adoprerà  che  altri  almeno  fupplifca  per  lui  a 
cavarlo  da  quella  calamità, e tribolazione?  Indegna  cofa 
a riferirli  ! V eduto  per  lìrada  un  povero  Paffeggiere , per  af- 
fa Ifinamento  ftatogli  fatto  , non  che  fpogliato  , ma  in- 
fanguinato,  lacero,  ferito,  in  elìrema  neceflità,fe  la  paf- 
fafiero  fenza  far  altro,  che  dargli  un’occhiata,  un  Sacer- 
dote , e un  Levita  ; fenza  dirgli  una  parola , non  che  lafciar- 
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gli  una  limofina,  tiraffero  innanzi  il  loro  viaggio , nonfe 
nepigliaffero  fallidio,  non  cipenfalfcro  più  ne  anche,  (va- 
nita ogni  fpecie  di  quello  fpettacolo  dilpiacevole? 

Non  ce  ne  maravigliamo . Accade  cosi,  e forfè  peggio 
a’  nbftri  giorni . Che  non  folo , a veder  uno  percoffo  a mor- 
te , ma  eftinto  di  fatto , e morto , o fia  di  morte  naturale, 
o violenta  , corrono  i più  degli  Uomini  a voler  vederti 
chi  fta  ; a vederlo  in  bara  , a riconofcerlo , a intendere  di 
che  perfona  fia  quel  cadavere  : Saziano  la  loro  curiofità  ; 

E poi  ? E poi  ritiratili  non  ci  penfano  più  . Et  *uifo  ilio 
preetcri'vit . Formato  che  hanno  qualche  attod’aromirazio- 
ne  , qualche  breve  cicaleccio  fopra  la  qualità  del  male  , 
fopra  irimedj  ufati  da’  Medici , fopra  le  cagioni , che  ci  pof- 
fono  effere  (late;  con  un  taglio  di  roano  in  croce  regnato 
al  più  il  morto , non  filofotano  fopra  la  Morte , non  con- 
fiderano  , non  applicano , non  entrano  in  fe  (ledi , con  quel 
Centi  mento,  che  un  Criftiano  doverebbe  , a riflettere,  che 
finifce  la  vita,  che  quella ,o quell' altra  fepo  1 tura , per  lo- 
ro pure  &’  aprirà  . Cacciano  via  dal  capo  quello  , come  a 
loro  pare , infaufto , e importuno  fvagamento, affai  più  pre- 
da , che  fe  biffe  una  palpabile  frenesìa  , una  diabolica* 
enorme  tentazione. 

S.  Bernardo  , che  pochi  de1  viventi  poteva  vedere  in*  ' 

quella  fua  erma  folitudine  di  Chiaravalle , aveva  de’ mor- 
ti una  folta  turba  , una  moltitudine  innumerabile  fempre 
avanti  a gli  occhi , perchè  alla  Morte  penfava  di  continuo; 
all' effere , quanti  fono^tutti  fopra  la  terra  mortali.  Que- 
llo era  il  fuo  confueto  efercizio,  quella  la  Scuola , che  fre- 
quentava di  mezzo  a’ Faggi, e alle  Querce, come  fi  legge 
nell’  llìoria  della  fua  Vita  : E con  che  profitto,  fi  fa . Sem» 
per  fan  mthi  fummtt  Phtlofopbia  cogitare  camera  meam  poti 
mortcm%  fcnffe  egli  medelimo  . Non  è però  , che  anche^ 
nella  Città  , e dove  gli  Studi  più  fono  in  vigore  , nop  fi 
tenga  propofito  di  quell’  inevitabile  dettino , d’ aver  a man- 
care , a guadarli  , a corromperli  quanto  fu  generato  . Se 
ne  odono  fpeffo  Lezioni , fe  ne  fpiegano  Trattati  ; e ne*  Cir- 
coli chi  argomenta  , chi  fotticne  ; de’  Giovani  più  avverfi 
«Uà  Morte  chi  s*  impegna  a provare  il  diritto,  che  ha  el-  / 
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la  Sopra  de’ Corpi  , chi  fi  rifcalda  a far  conofccre  quanta 
giuftificata  fi  a quefta  legge  di  reftituire  alla  Terra  quanto 
s’ ebbe , predatoci  a giornate  dal  la  Terra . H*c  Pbilo(bpbiat 
diceva  Pietro  Bidente  , fr eque*/ ter  in  febolit  dejcnbitur  : 
Ma  , oimè  ! qui  è , dove  è lo  fconcerto  , fed  frequentila 
frofcnbitur . Fuori  che  paflarfela  in  parole , non  fe  ne  cava 
altro  frutto  : difputato  che  ne  hanno  i belli  ingegni , non 
ci  penfano  più, non  ci  fanno  altra  matura  ponderazione. 
Pochi  fono  , che  s1  emendino  del  loro  difordinato  vivere 
per  effere  capaci  ,che  non  hanno  fempre  a vivere.  Come 
i Cani  affittati  lungo  alle  rive  del  Nilo . Perchè  bevono 
con  la  paura , che  non  &’  alzino  da  quelle  acque  in  un  Cu- 
bito , e non  gli  Sorprendano  i Coccodrilli  , bevono  , o 
fùggono.  Tuffandovi  di  Soppiatto  , e come  furtivamente 
il  mufo  , in  un  medefimo  tempo  e s'  accoftano  , cs’  al- 
lontanano . Così  efli , prefo  che  hanno  per  ufo , e fenz'  al- 
cuna confiderazione , a favellare  della  caducità  delle  cofe, 
credono  , che  riufeirà  loro  di  tenerli  bene  in  piedi  ; che 
dureranno  a ftar  faldi  una  lunghiffima  età  , prima  che  la 
Morte  arrivi  a dar  loro  la  Spinta . Non  penfano  più  che 
tanto  d’  elTer  comptefi  nel  mazza  di  coloro , che  dopo  una 
gioventù , bizzarrìa  tutta , e brio  , hanno  ancor  effi  a di- 
venir cadaveri,  ancor  efli  a marcire, a puzzare  nell’avel- 
lo. Fuggono  da  limile  Speculativa  , e quanto  poifono  fe 
ne  diftolgono. 

Quante  belle  cognizioni  di  Dio  , quante  maravigliofe 
intelligenze  delle  cofe  appartenenti  alla  Salute, alla  virtù  % 
alla  perfezione  Criftiana  hanno  avuto  alcuni  entrati  a ca- 
lò in  una  Chiefa , dove  fi  facevano  1’  efequie  ad  un  qual- 
che illuftre  Personaggio , morto  in  età  per  anco  immatu- 
ra , nell*  auge  de’  Suoi  onori , nel  colmo  de*  Suoi  avanza- 
menti , nella  maggior  copia  delle  delizie , e delle  comodi- 
tà , a che  io  tralportava  il  genio  > Quante  migliori  Sco- 
perte hanno  fatto  , abbattutisi  a vedere  un  cadavero  in- 
volto m un  lacero  lenzuolo , delle  miferie  di  quefta  vira  , 
delle  vanità  mondane  , dell’  apparenze  di  quefto  Secolo 
tutte  ingannevoli , ogni  qual  volta  però , che  poftifi  a di- 
rimpetto applicarono  in  quella  immobilità  a considerare , 
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quanto  era  pronto , quanto  prima  era  difinvolto  il  fuo  fpi- 
Tito;  in  quella  mutolezza , quanto  era  per  addietro  facon- 
do; in  quell’  orroré,  che  allora  cagiona  a chi  lo  guarda» 
quanto  era  già  graziofo  ; in  quelle  membra  inutili  guan- 
to innanzi  era  vivace  ? Chi  fi  ferma  di  quefta  maniera  a_» 
offervare  i Morti,  non  rimane  tanto  al  buio,  tanto  igno- 
rante ad  avvertire  quale  fia  la  buona  , la  diritta  ftrada_* 
del  Paradifo.  Al  fuo  intelletto  riverberano  de’  bei  raggi, 
perchè  fappia,  come  regolarli , e non  torcere  illufa  da’  fi- 
niftri  affetti  la  volontà;  che  è ciò,  che  volle  inferire  Ifa- 
ia  cap.  g.  Habitantibut  in  regione  umbra  Mortis  lux  ertiti 
ejl  eis  . Notili , che  non  dice  tranfeuntibus , ne  pr*tereun~ 
libns  , dice  babitantibus  . 11  profitto  dalla  veduta  d'  una 
creatura  trapalata  , allora  è grande  , quando  non  fi  tra- 
pala miratati  fuggiafeamente , e in  fretta , ma  dopo  un_. 
guardo  reiterandofene  , e replicandocene  altri  molti  , co- 
me farebbe  chi  ne  fuffe  invaghito  . L’  utlie  è per  colui  , 
che  alloggia  all’  ombra  della  Morte  , che  fi  pofa  fu  la^ 
confiderazione  della  Morte.  Ogni  giorno  averà  molto  chia- 
ro chi  vive  col  penfiero  della  Morte  ogni  giorno  . E la 
notte  ancora  per  lui  diverrà  luminofa  , le  apprende  , che 
deve  cosi  morire , dato  1’  ultimo  fiato , e fpento  il  refpi- 
ro;  come  s’  accomoda  a dormire,  con  nulla  più,  che  dia 
un  leggeriffimo  foffio,  fpenta  la  lucerna. 

Le  carni  morticinc , non  è de’  SS.  Padri  alcuno , che  non 
dica  , che  debbono  fervire  di  fpecchio  a chi  ha  la  carne-# 
troppo  viva, e rifentita,a  chi  ha  1’  animo  ancora  gonfio, 
e altiero  . Quelle  guance  vizze  , quelle  ciglia  dimelfe  , 
quelle  labbra  di  cenere,  quel  nafo  fcarno , affilato,  che  fi 
veggono  in  vifo  a’  Morti , fono  un  criftallo  da  fpecchiar- 
vili  chi  fi  da  ad  intendere  d’  effere  una  troppo  avvenente 
figura. Ma  i corpi  morti , con  maggior  noftro  danno  fog- 
giaciono  al  cafo,che  degli  fpecchi  ci  rapprefenta  S. Iaco- 
po Apoftolo.  Si  va  uno  a mirare  colà  dentro, e compia- 
ciutoli d’  un  altro  Se  in  quell’  immagine  , fi  ritira  di  lì 
a poco, e fi  dimentica  delle  fattezze  vagheggiate.  Volta- 
ti che  ha  gli  occhi  altrove  , tutte  quelle  fpecie  volano  , 
egli  lamicano  di  capo.  Così  avendoci  fovente  delle  mac- 
chie. 
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chie , non  fe  le  teglie , perchè  in  lontanala  di  chi  fedel- 
mente glie  ne  faceva  ritratto  , non  le  cura  più  , e non  ci 
penfa  . Conftderavit  /è,  & abtit , & ftatim  oblitus  eft  qua - 
lis  fuerit  . Oh  fe  nello  fpecchto  cadaverico  , in  un  corpo 
dallo  feato  fuo  primiero  alterato  , e disformato  tanto  , a 
lungo  un  poco  ci  fpecchiaffimo  , ci  fteffimo  qualche  ora_» 
fermi  dinanzi  , e faceffimo  tutto  il  confronto  di  quello , 
che  fiamo,  a quello,  che  abbiamo  da  effere,  come  allora 
quello  è ; vogliamo  dire,  che  fcemaffero  i capricci , che  fi 
moderaffero  Te  albagìe,  che  meno  folleticaffe  ilcuorel’ar- 
roganza,  il  fafto  ? Vogliamo  perfuaderci , che  fi  ftarebbe 
con  più  riguardo  a non  offendere  Dio  , e che  fi  piangereb- 
bero a lagrime  di  fangue  le  offefe  già  commeffe  ; che  fi 
lafcerebbono  i vizj , e s’ abbraccerebbono  le  Virtù  ? In  font- 
ina, che  prima  di  morire , fi  ftudierebbe  ognuno , che  fi  co- 
nofce  peccatore,  a fare  la  condegna  penitenza?  Di  quello 
fentimento  fu  S.  Antonio  di  Padova . In  hoc  Speculo  mifer 
homo  cum  nativitatis  fu*  <vultum  conjìderat  , fcilicet  qua - 
liter  natus , quamfragilis , quam  vilis , vel  quid  futurus  ali • 
quando , compunftionem , tir  pani  tendi  volimi  atem  contrahit. 
Sed  quia  e fi  auditor  'verbi , & non  faólor  , 'vani  , & vacui 
gaudii  am  a t or , ideo  ftatim  oblivifcitur  qualis  fuerit . 

Se  oggidì  , quando  almeno  fi  vede  un  Morto  , fi  pen- 
faffe  più  alla  Morte  : Quando  , morto  un  Parente  , fi  pi- 
glia da’  mondani  il  duolo  , fia  cerimonia  , o fia  vera  dif- 
piacenza;  quando  pigliano , diciamo  noi, a vefiire  di  bru- 
no, rifìettefferoful  ferio,  che  in  breve  a loro  toccherà  di 
feguitarlo,  a loro  di  fare  un  fintile  dolorofo  diftaccamen- 
to;  oh  che  certo  non  tornerebbono , deporti  appena  quei 
panni  lugubri,  alle  pompe,  al  luffo , alle  vanità,  a verti- 
re  effeminatamente, sfoggiatamente.  La  Maddalena  non-, 
fofpettò  , che  gli  Angeli  poteffero  aver  maneggiato  il 
Corpo  morto  del  fuo  Amato  , perchè,  dice  Origene  : la 
illit  praclarum  babitum  vi derat . Non  s’affacevano , a giu- 
dizio fuo,  biffi, e gramaglie;  ftole  guernite  alifte  di  can- 
dido, e lucido  argento  , e findoni,  e fudarj  fepolcrali . 

Non  ci  fi  penfit , Se  fuffe  così  , e le  mode  , e le  con- 
vezioni del  Secolo  fi  lafcerebbono . Non  poffono  accor- 
dar^ 
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darfi  in  un  capo  pcnficri , e voglie  così  difparate.  Creda!» 
a S.  Gio:  Climaco  : Qui  Morti j , diwiniquc  iudicii  memo - 
ri  am  in  fe  ipfo  conti  nere  cupit  , curifque  fatui  arib  ut  diftra - 
bendum  fe  expouit , is  ei  fimilis  eft  , qui  , dum  natat  , ma • 
ir/farx  plaudere  <vult . De  mem.  Mort.  grad.  6. 

Chi  confideraffe  i Morti  , non  averla  bifogno  d’  altri 
avvertimenti . E*  nota  l’ oflervazione  fatta  fopTa  i Morti 
rifufeitati  da  Grido  : A' quali  non  difle , che  li  guardafle- 
to  nell’ avvenire  da  cadere  in  nuovi  peccati, come  lo  Spe- 
cificò al  Languido , fanato  che  l’ ebbe  Sotto  i portici  del- 
la Probatica , e ad  altri  corporalmente  , e fpiritualmente 
guariti  . Badò  , che  veduto  aveffero  di  che  brutto  ceffo 
era  la  Morte  ; che  a prova  poteflero  contare  le  aneuftie , 
a che  riduce  la  Morte  ; la  necedità  , che  ha  ognuno , ai  pen- 
fare  ogni  momento  al  morire  , perchè  gli  riefea  in  quel 
momento  , che  altri  dietro  non  fe  ne  tirerà  più  , a morie 
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DOMENICA  DEClMATERZA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ET  EACTUM  EST  > DUM  lRENT  , MUNDAtl  SÌJNT. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Chi  è V tutore  guarisce  dalla  lebbra  : Cioè  a dire  : Tonta 
conto  far  penitenza  in  Vita , meglio  che  alla  Morte . 

A Un  Sentimento  rimoto  affai  dal  puro  letterale  ifto- 
rico,  fecondo  che  lo  porta  il  Vangelo, mi  piglio 
in  quefto  giorno  licenza  di  voltare  le  citate  paro- 
le , non  però  difeonveniente , e mero  capricciofo , ma  di- 
cevole  alla  funzione,  che  lì  fa,  e difpofitivo  a conseguire 
il  fine,  che  s’ha  in  farla,  che  è d’imparare  a viver  bene, 
c (Tendo  quedo  l’unico  opportuno  mezzo  da  non  morir  ma- 
le. Difle  Giesù  Crido  a’ dieci  Lebbrofi  convenuti  a richie- 
derlo dalla  Sanità,  che  fi  prefentafTero  a' Sacerdoti  , dan- 
do 
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do  loro  fperanza  con  queft’  atto , che  riceverebbono  la  gra- 
zia . S’  erano  meflì  già  in  ftrada , camminavano  da  buoni 
compagni  alla  volta  di  Gerufalemme  , erano  in  viaggio  , 
in  quella  gita  ordinata  loro  , quando  ebbero  la  confola* 
zionc  di  vedere  , che  tolta  fi  fuile  a ognuno  quella  fchi- 
fezza  , che  fuirero  tutti  rimali  mondi  , cadute  quelle  ero- 
tte vergognofe  in  terra , averterò , Dio  mercè  , come  rin- 
novate le  carni  alabaftrine , e candide . Et  fa  ftum  tji , dunt 
irent , mandati  fnnt . Al  terminare  della  via  , al  fine  della 
camminata  , all’ ultimo  parto  fatto  ingiugner  avanti  a' Sa- 
cerdoti , era  facile  , che  deponeflero  il  loro  fudiciume  , e 
così  fe  l’afpettavano  i poverelli.  Ma  il  Signore,  perno- 
tto) ammaeftramento  volle, che  Tene artìcuraifero  meglio, 
facendo  il  miracolo  per  ttrada. 

Che  ammaertramento  per  noi  ? Che  il  mondarli  del- 
l’Anima,  il  deporre  dalla  cofcienza  il  fudiciume  de’  pec- 
cati > benché  avvenir  porta  allora  che  lì  compirà  il  nottro 
viaggio , cioè  la  nortra  vita  ; benché  in  quell’ultimo  paf- 
fo  mifuratoci  dal  tempo  poflfa  1’  Uomo  fedele  faldare  le-» 
piaghe  fpirituali , e pentirli , e compungerli  tanto , che  ba- 
tti per  1’  eterna  falute  ; con  tutto  ciò  per  via  , quando  è 
Viatore,  per  via  quando  è fano  , quando  li  può  affai  me- 
glio rimaneggiare  , e muovere  con  atti , che  vengano  dal 
cuore , farà  bene  che  guarifea  ; in  via  , in  vita  che  faccia 
penitenza , che  lavi  con  le  lagrime  le  macchie  de'  fuoi  pec- 
cati, e non  afpetti  alla  Morte. 

In  nertun  Campo  guerriero  è più  tempo  , che  s’  intro- 
ducano trattati  di  pace  , venuto  che  fi  fia  all’  artalto  , e-» 
l’Infegna  nemica  oramai  fventoli  piantata  fu  le  mura . In 
nertuna  piazza  mercantile,  che  li  polTa  ritirare  il  denaro, 
quando  i'eguìto  è il  fallimento  . In  nertun  Tribunale  , che 
il  reo  guadagni  a fuo  favore  il  Giudice,  quando  è corfa_., 
e fermata  la  fentenza . Dopo  che  la  Morte  ha  dato  l’ artal- 
to; dopo  che  falliti  fono  i difegni  , e tutte  le  fperanze  di 
vivere  : Dopo  che  fiflo  è il  Decreto  d’  aver  a prefentarlì 
nell’altro  Mondo  a giuftifìcar  i fuoi  portamenti , che  lìa_« 
facile  per  un’Anima  il  rimedio, a crederlo  è difficile . 
te  fupplicii  tempus  panitentiam  agama  s , <3  prtufqaam  i^ 
r.  li.  Ce  no* 
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nos  fcntcHtiam  proferat , Dominum  dtmulccamut , fcriffc  Tco« 
doreto . 

Metto  in  ordine  un  gran  convoglio  , quanto  a numero 
d'animali,  buoi,  pecore,  cammelli,  e difpofti  con  giudi- 
ziofa  diltanza  in  più  branchi , pensò  Giacobbe  di  farne  do- 
no al  Fratello  irritatotelo  , però  fenza  fua  colpa  , avanti 
che  partiffe  di  Cafa  per  andare  da  Labano  loro  Zio . Pen- 
sò d’  aver  trovato  un  buon  mezzo  a ritornargli  in  grazia 
con  quella  generofa  ehbizione  , d’aver  faputo  con  la  for- 
za di  quei  regali  combattere  la  durezza  del  cuore  d’ Efaù  ; 
ma  non  fe  ne  diede  vanto,  non  fi  credette  però  d’ averlo 
indubitatamente  a efpugnare . Ditte  con  fenti mento  da  Uo- 
mo prudente  : potrebbe  effere  ; potrebbe  per  mia  ventura 
fuccedere  come  defidero  : Forte  che  §ì  , ma  forfè  anche-# 
nò , che  fe  gli  fmorzi  quell'  odio  , quella  collera  , che  ha 
meco  : Forjìtan  propitiabitnr  inibì . Genef.  32.  20.  Interpe- 
trato  il  fogno  ftravagante  di  quell’  albero  veduto  dal  Rè 
Nabucodonofor , con  l’intelligenza  ; che  futTe  a lui  una— 
minaccia  dal  Cielo,  che  doveva  effer  deporto  dal  Trono, 
e mandato  nella  forefta  a vivere  come  le  beftie  ; il  Santo 
Profeta  Danielle  configliò  il  medefimo  Rè  , forprefo  da— 
un  terribile  fgomento , a far  opere  buone,  perchè  rimanef- 
fe  la  divina  Giuttizia  placata;  aufare  co' poveri  mifericor- 
dia  , a effer  caritativo  , limotiniere  , perchè  forfè  deviati 
averebbe  Dio  gli  occhi  a non  mirare  ifuoi  enormi  trafeor- 
fi  ; in  riguardo  al  bene , che  faria  dopo , il  Signore  non- 
1’  averia  gatligato  così  afpramente  per  il  male  , che  ave- 
va commetto  innanzi  . Ma  era  un  indovinarlo  , un  giuo- 
care  all’ofcuro  , un  attaccarfi  quali  che  in  aria  , e depen- 
dere da  un  filo  : Forjìtan  ignofeet  delitti!  tuis  . Dan.  cap. 
4.  25.  Or  veggafi  come  per  l’uno,  e per  l’altro  di  quefti 
Forfè  rimane  convinto  chi  mette  in  forfè  un  Punto  di  tan- 
ta confeguenza , cioè  quello,  o di  falvarfi  , o di  dannarti 
per  un’ eternità.  Come  poffattar  allegro  Seguitando  a pec- 
care , non  fapendo  di  certo , fe  Dio  vorrà  farlo  degno  del 
perdono;  fe  averà  tempo,  che  batti  ,'a  piangere , e far  pe- 
nitenza, avanti  che  muoia  . Sopra  queft’ ultimo,  che  ditte 
Danielle , facendoli  force  il  zelante  Vefcovo  Salviano,co- 
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sì  avvertifce  i mondani  trafcurati  in  quell’  importantiflìmo 
intcrefle . Hoc  ipfam , quod  dicit  forfitan  ,fpcm  indicai , noti 
fiduciam  pollicetur  . Ex  quo  intelligi  potejl  * quarti  diffiditi  > 
iam  in  fupremis  pofiti  peccatore s qualibet  munificentia  ad  per • 
feftam  indulgentiam  pervenire  poffìnt . Quando  Tropbeta  ipfei 
qui  fuadet  propitiationem  Dei  inquirendam  , promittere  ta» . 
me»  non  aufus  ejl  promerendam  : Dai  confiltum  de  metti , & 
tamen  dubitat  de  tjfcttu  . Hortatorem  fe  agendi  , non  impe • 
Prandi  autborem  facit . Lib.  pr.  de  Eccl.  Cathol. 

E*  noto  notilumo  , come  abbiano  parlato  i Padri  anti* 
chi  più  clafsici  , e i Dottori  di  Santa  Chieda  più  intigni 
in  quefto  particolare  , che  la  Penitenza  non  tia  faccenda 
' da  rimetterti  all’eftremo , al  mancare  degli  fpiriti , al  ter- 
minare della  vita.  Scritte  S.  Ambrogio  , in  Exhortat.  ad 
p^nit.  A gens  pccnitentiam  ad  ultimum  , & reconcili  atus 
exierit , an  Jccurus  bitte  exeat  , ego  non  fum  fecurus  . Terni » 
tentiam  dare  pojfum , fecuritatem  dare  non  pojjum . Vis  te  a. * 
dubio  liberare  ? vis  quod  incevtum  ejl , evadere  ? Age  partite»» 
tiam  , dum  fanus  et . 

- E S.  Agoftino  con  l’i (letta  chiarezza, e ingenuità.  Da» 
Pur  quidem  et  iam  in  eftremis  paenitentia , quia  non  potejl  de» 
negati , fed  auóioret  tamen  effe  non  pojjumus , quod  qui  fiepe» 
tierit , mereatur  abfolvi . Quomodo  enim  ppnitentiam  agert _* 
pojjit , qui  nulla  tum  prò  fe  opera  fatisfaClionis  operati  poteflì 
Et  ideo  paenitentia , qua  ab  infirmo  petitur , infirma  ejl . Tee» 
uitentia , qua  a moriente  tantum  petitur  ytimeo  ne  ipfa  mori» 
utur . De  temp.  Serm.  57. 

Le  ragioni  fono  evidenti , e non  ti  puh  loro  contraddi* 
re,  perchè  poche  volte  Dio  s’appaghi  della  penitenza , che 
fi  deftina  a intraprendere  nel  fine  della  vita  . Che  torto  è 
mai,  che  fa  il  peccatore  a quell’ eccelfa  Maettà,  dando  il 
meglio  de’ Tuoi  anni  al  Demonio,  il  fiore  dell’attività , e 
vivacità  fua,  e a Lui  ferbando  la  fchiuma,il  rimafuglio, 
P avanzaticelo,  vuoiti  dire , indugiando  allora  a lafciare  i 
vizj,  quando  i vizj,  per  efler  oramai  deftituto  di  forze./  , 
non  regnano  più  nel  fuo  corpo  ? Se  ne  dolfe , e fecene  alt 
to  rammarico  S.  Badilo , Orat.4.  Quid  facis , 0 bomo , cum 
multarti  vale  a s in  agendo  , iuventutem  tuam  in  peccati  1 tra • 
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ducis  ; ubi  verà  labore  frolla  fuirint  inftrumenta  , tutte  ipfa 
ttd  Deum  adducis  , cum  iam  tllorum  nullus  fit  ufus  -,  fed  ne- 
ct [furiò  labant  , ac  torpent  ob  longi  tempori s tabem  . Tempe- 
rantia in  fcneéia  non  eft  temperanti  a , fed  potius  incontinen- 
ti* quadam  impotentia . Dum  vires  , ac  robur  fuppetit  , ru- 
ttane dominare  peccato . 

Come  pure  l’avea  efprefso  licitato  S.  Ambrogio:  Qua- 
re  fecurus  ? Vis  iicam  tibi  ? Quia  egijli  paenitentiam  eo  tem- 
pore , quo  & peccare  potuifti  . Si  autem  tunc  agere  vis  ipfam 
paenitentiam , quando  peccare  iam  non  potes  y peccata  te  dimi- 
strunt , non  tu  illa . 

. E Seneca  Gentile  rapprefentò  quanto  furte  cofa  biafime- 
vole,e  indegna  quella:  Non  pudet  tereliquias  vita  tibi  re - 
fermare , & td  folum  tempus  bona  menti  desinare  , quod  nU 
nullam  rem  conferri  pojfit  ? Quam  ferum  ejt  , tunc  miniere  ia- 
ti per  e , cum  definendum  efi  / Lib.  de  brevie.  Vita*.. 

Fra  i Salmi , che  David  cantò  al  Signore,  molti  ve  ne 
fono  , che  hanno  per  titolo  : In  finem  PJalmus  David , eoa 
qualche  altra  parola  indicativa  del  tempo , e della  cagio- 
ne, perchè  locompofe  il  Santo  Rè.  Comincia  così  il  quar- 
to Salmo,  e fcgujta  fin  al  decimoquarto . Ma  quello  non 
ha  la  parola  prima  polla  per  titolo  a gli  altri  . Dice  fola- 
mente:  Vfalmus  David.  E non  è a calo,  dice  S.Gio:  Gri- 
foftomo , perchè,  in.  elio  fi  tratta  de’  meriti , che  porteran- 
no un’  Anima  al  Paradifo.  Domine , Quii  babitabit  in  taber- 
naculo  tubi  ère.  Qui  ingreditur  fine  macula  &c.  Qui-  loqubtur 
veritatem  in  corde  fuo  ère.  Nec  fecit  proximo  fuo  malum 
Or  perchè  a mettere  inlieme  quelli  meriti  ad  arricchir- 
fene,  a provvedetene  non  bifogna  afpettare  al  fine,  noa 
bifogna  ridurli  alla  vecchiaia  ; o quando  fopraggiugne  un 
pericolo  mortale  , a detelìare  allora  , e abominare  i pecca- 
ti , perciò  fi  lafcia  . Intendali  dunque  bene  il  mifterio  : Noa 
è da  metterfi  quella  voce  In  finem  , dove  è d’ uopo  comin- 
ciare aderto  a efercitare  la  Virtù  , dice  il  Santo  Dottore. 
Quia  docet  de  Virtutibus , & luftitia , non  debet  fuadere  hac 
in  finem  , fed  ab  initio . 

Con  tutta  la  fua  dolcezza  amaramente  fi  doleva  S.  Ber- 
Mida,  e s’  cfafperava,  confiderando  la  temerità  di  colo- 
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to,  che  vivendo  male  , vogliono  prometterli  d’avere  con 
tutto  ciò  a morir  bene  ; per  una  manifelìa  efperienza  co. 
nofcendo  , corne  i!  Redentore  di  fua  bocca  altresì  affer- 
mò , che  il  Padre  Eterno  tutta  per  fé  aveva  riferbata  la 
padronanza  del  tempo , ad  averlo  chi  più  lungo  , chi  pi& 
breve  a campare  ; chi  fereno  per  il  buon  ufo  del  giudizio, 
chi  nurolofo  per  uno  fmarrimento  del  cervello,afpetrano 
a volerlo  fcerre  a loro  modo  , a quei  pochi  momenti  , a 
che  non  fanno  , fe  ci  fi  condurranno  mai  ; a quel  dì  a lo- 
ro elezione  , che  Uomo  vivente  non  può  indovinar  mai , 
fe  vedrà  luce,  fe  fpunterà  . Quid  infantarti  cauftr  de  futu- 
ro tatti  temerarie  prafumcntis  ? Qua/t  'verò  tempora  , & ma- 
rne» ta  Pater  in  tuay  <8  non  magts  in  fua  pofuerit  potevate  ? 
In  Declam.  ad  Cleric. 

Si  abbia  confidenza  ne’  Santi  , che  preghino  per  noi. 
Ogni  trillo  non  lafri  d’eflèr  devoto,  c di  predare  a qual- 
che Cittadino  del  Cielo  Avvocato  fuoquegli  oflequj , che 
giudica  pili  aggradevoli  ..  Ei  di  certo  l’aiuterà.  Non  farà 
punto  ritrofo  a proteggerlo  , e foccorrerlo  . Ma  in  che^ 
tempo?  Polliamo  comprenderlo  da  un  verfo  del  Salmo  31. 
dove  David  refofi  a Dio  in  colpa  de’fuoi  eccedi , afferma- 
va: Kemijìfli  impietatem  peccati  itici.  Pro  hac  orabit  ad  /o 
omnit  Sanftut  in  tempore  opportuno  . Quel  tempo  cioè  , in 
che  l’Uomo  fi  trova  libero,  in  che  può  far  penitenza , che 
gli  venga  dal  cuore , per  elftr giovane,  per efler  fano, que- 
llo è il  tempo  opportuna,  chiamato  altrove  nella  Scrittu- 
ra , placito , piacente,  che  piace  più  a Dio  , per  vedere^ 
che  s’ umilia  da  fe  chi  era  fuperbo , che  lo  cerca  da  fe  chi 
era.  traviato  ; non  a forza  di  fpaventi  , non  ad  intuito 
d' Amici , di  Religiofi , e di  Padri  fpiriruali , che  alla  fpon- 
da  del  letto,  vcggendolo  mancare, unitamente  l’efortano, 
anzi  lo  coftringono  a chiedere  perdono  al  Signore , a do- 
mandare lagrìmando  Mifericordia . Hac  dictt  Dominur:  in 
tempore  placito  esaudirvi re,  fecondo  l’Oracolo  d’ Ifaiacap. 
49.  8.  E per  quello  conforme  al  parere  dell’  Apertolo: 
Ade  attua  cum  fiducia  ai  tbronum  grati»' , ut  miferr cordiate 
cenfequamur  , dr  gratiam  in<veuiamut  in  ausilio  opportuna  . 
ad  Hebr.  cap.  4.  16.  fo  volere . che  Dio-fi»  muova  a coca. 

padrone  k 
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patììonc  , a volere  che  i Santi  ci  aiutino  , e intercedano 
pzr  noi , non  lo  lafciamo  fcappare  quefto  tempo,  queft’  ore, 

Suefte  giornate . Ora , che  fiamo  in  via , Dum  ircnt , m»«- 
ttti  funt  ; ora  che  ci  rimane  ancora  del  viaggio  , faccia* 
mo  con  un  generofo,e  rifoluto  pentimento , con  la  guer- 
ra a tutte  le  noftre  cattive  inclinazioni  , con  la  disfatta-* 
di  tutt’  i mali  abiti, con  la  fuga  di  tutt’ i cimenti  perico- 
lofi,che  fparifca  la  peftifera  lebbra  attaccatali  all’Anima, 
che  rifaniamo  dalle  piaghe  contratte  per  il  peccato  ; dal- 
le macchie,  con  che  il  Demonio  la  refe  abominevole  agli 
occhi  di  Dio  ; che  monda  , come  una  volta  era , quando  ii 
lavò  nell’ acque  battefimali , torni  a efsere;  monda  , pura, 
«bella  li  confervi;  acciò,  quando  affatto  mancherà  il  tem- 
po, Quia  tcmpus  no n erit  *>»;>//«/, al  dire  dell’Angelo  nel- 
l’ Apocalifse,  abbia  ricetto,  e fia  per  un’eternità  in  quel- 
la beata  Magione  a ftanziare , ove  per  detto  dell’  Angelo 
mede  limo , non  intrabit  aliquid  coinqninatum , aut  abomina - 
tionem  facient . Cap.  zi.  27. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

UNUS  AUTEM  EX  ILLIS  REGRESSUS  EST  . 

ARGOMENTO  SECONDO.; 

Me  par  Uno  torna  yfe  non  per  miratolo y a recarti  naffle 
deir  altro  Mondo . 

A Dio  , e agli  Uomini  accetto  fu  il  ritorno  del  Leb- 
brofo,  non  più  lebbrofo , perchè  prima  d’  oftentare 
a’  Sacerdoti  la  fua  lebbra , guarito  era  a pochi  pafsi  del- 
la ftrada.  Accetto  agli  Uomini  ,che  godevano  della con- 
folazione  di  lui , riinelfo  in  ftato  da  poter  converfare  con 
.gli  Uomini . Accetto  a Dio , perchè  li  compiaceva  di  quel- 
r atto  di  gratitudine  , che  , dopo  ricevuto  un  benefìzio  , 
ogni  ragione  vuole  , che  lì  inoltri  a Dio  . Di  dieci  que- 
ft’ Uno  ritornò  . Di  dieci  uno  dette  volta  a lafciarfi  ve- 
dere a Crifto,  a’ Difcepoli,  a chi  della  turba  erafi  trova* 

to 
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to  alla  fua  partenza , per  pubblicare  quanto  gli  era  inter- 
venuto , per  dar  loro  nuova  delle  maraviglie  a fe  , c-» 
a’  Compagni  fopraggiunte . 

, Ma  , o Dio  ! Quanti  ogni  giorno  partono  , e nefluno 
torna  ? Quanti  a centinaia  , a migliaia  per  ora  , efcono 
da  quefto  Mondo , e nefluno  torna  a dire  quello , che  gli 
Ila  fucceduto  nell'  altro  Mondo  ? Come  pallino  gli  affari 
dell'  altra  vita  ; qual  efito,  e quale  incontro  fi  polla  dai 
fuo  efempio  fperare  di  là  : fe  fu  piana , o ripida  ; ftret- 
ta , o larga  la  ltrada  ; fe  a diritto , o a traverfo  andò  l'im- 
boccatura. De’  Morti  nefluno  torna  a far  fapere  a’  Vivi, 
che  giudizio  a quel  Tribunale  tremendo  s’è  fatto  fopra  la 
fua  caufa , che  fentenza  gli  è toccata  ; di  che  valore  furo- 
no i fuoi  meriti  a còftituirlo  , o del  Coro  degli  Eletti,  o 
della  ciurma  de’  prefciti . Compatriotti , Amici , Parenti , 
un  Fratello, un  Figliuolo , nefsuno  torna , nefsuno  compa- 
rile a dar  cenno  del  bene , o male  che  ftia , a far  parola 
del  luogo , di  falute ,o  di  dannazione, dove  fi  trova. 

Chi  vi  confiderà  non  gela , non  trema , non  s'  apparec- 
chia a fare  il  viaggio  con  tutte  le  maggiori  avvertenze  ? 
Non  fi  ferve  bene  del  tempo,  e degli  aiuti,  che  il  Signo- 
re gli  dà,  per  non  aver  a metter  il  piede  in  fallo,  allora 
che  a lui  tocchi  a muovere  per  una  via  tanto  ambigua  il 
pafso  ? 

E1  uno  (frano  dettino , che  camminando  ognuno  per  un 
tratto  afsai  piò  lungo  di  tempo  , che  di  quarant'  anni  , 
cioè  a dire  per  quanto  campa  , e va  innanzi  con  1’  età  , 
alla  volta  del  Paradifo  ( e al  Paradifo  ognuno  fi  dà  ad 
intendere  di  camminare  ) facendo  viaggio  verfo  quella 
Terra  promefsa  , dove  è la  fonte , e la  fcaturigine  delle-» 
piò  dolci  confolazioni , non  pofsa  antecedentemente  aver 
ragguaglio  di  che  ampiezza,  di  che  bellezza  ella  flagel- 
la gente  , che  abita  in  quel  paefe  , mercè  a chi  vada  , e 
venga  ; a qualche  perfona,che,  datagli  un’occhiata  fur- 
tiva, torni  da  noi,  come  i dodici  deputati  da  Moisè  tor- 
narono a dar  notizia  della  terra  fofpirata  di  Canaam . Re» 
werjìque  omtti  regione  circuita  narra<verunt  dicentex  : Veni* 
mux  tn  Terram  . ad  quatti  fnifiJH  noi . qun  rtwra  fiuit  In- 
de , <g  mcllc , E’  ui\ 
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E' un  cafo  di  maraviglia , che  .dovendoli  prendere  uoà 
Piazza  , fi  faccia  ogni  ftudio  a fapere,  come  ella  fia;  che 
guarnigione  , che  armi , che  vettovaglia  dentro  abbia  : a 
invadere  uno  Stato,  non  fi  tralafci  chi  esplori  fedelmente, 
e riferifca  il  grande  acquieto  , che  vi  può  efsere  per  il  Prin- 
cipe , il  bottino , che  vi  pofsono  fare  i Soldati . E noi , do- 
vendo dar  T aflalto  al  Regno  de’  Cieli , e prenderlo  , per 
avvito  del  Redentore,  a viva  forza,  non  abbiamo  da  chi 
vi  fia  fiato  a intendere  in  che  forma , e di  che  architettu- 
ra egli  fia  ; non  abbiamo  da  poter  a voglia  nofira  abboc- 
carci con  chi  ce  lo  deferiva  fcefo  di  lafsù  > e ce  ne  dia  jl- 
minuto  informazione  . .....  • 

. E' una  miferabile  fatalità,  che,  fe conviene  portarli  dó- 
ve fi  teme  di  qualche  grave  difafiro , fe  bifogni  a chi  va  in 
giro  per  il  Mondo  fare  delle  fermate  in  alberghi  , dove-* 
nano  i pafseggieri  ftrapazzati , abbia  da  poter  innanzi  di» 
feorrere  coti  chi  fece  quella  ftrada  , con  chi  albergò  in_» 
quella  Cafa  infaufta,  e potere,  avvertitone,  fchivarla.E 
un  Fedele, che  fa  , che  alberghi  cattivi  fono  per  le  noftre 
cattività  nell'  altro  Mondo  , che  ftanza  dolorofa  in  mez- 
zo al  fuoco , fia  eterna , o a tempo  ; non  merita , a fine./ 
di  ftar  piò  cauto  a non  ci  s’  imbattere  , non  ha  quefta  - 
grazia  , che  glie  lo  riveli  ^ e glie  lo  dica  un’  Anima  ve- 
nuta di  fotterra  , o dall’  Inferno  , o dal  Purgatorio  > 

Naturalmente  non  s’  ha  : non  d lo  ftile  t non  è 1’  ufo; 
non  fi  dà  fenza  miracolo  quella  fortuna  . E*  trito  , ma  è 
altresì  vero  il  noltro  Proverbio’:  Chi  non  muore,  fi  rive- 
de. Ma  chi  muore?  Oh  che  non  ha  pari  quell' ultimo  Ad- 
dio fra  tanti,  che  fi  danno  feparandofi  amici  da  amici;  fi- 
nita a qualche  pofto  , a qualche  capo  di  ftrada  l’accom- 
pagnatura, in  dividerfi  chi  parte  da  chi  rimane,  non  ha_» 
pari  quell’  ultimo  Addio, che  ,ftando  inchiodato  col  cor- 
po , inquieto  con  lo  fpirito , dà  un  Moribondo  a coloro, 
che  lo  guardano.  Addio , dice,  benché  non  porta  artico- 
lar parola  : Addio  , non  ci  guarderemo , non  ci  fallere- 
mo , non  ci  abbracceremo  pih  . 

Si  legge  nel  Libro  della  Sapienza , come  rimaneftero  a 
quefta  confiderazione  molti  . Rapprefentatofi  loro  il  ge- 
nio, , " 
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ìlio,  che  predomina  di  fapere  più,  o meno  gli  andamenti 
altrui , il  prurito  curiofo  , che  hanno  gli  Uomini  di  (tare 
fu  i ragguagli , e fu  le  novità  ; a trovartene  privi , a non 
vedere che  alcuno  torni  a darci  parte  , come  procedano 
gli  affati  in  Faefe  tanto  remoto , chi  ci  dia  nuove  dell’  al- 
tro fecolo  , No»  efì  qui  agni  tu  x Jit  reverfus  ab  inferii  , ri- 
mafeTO , ma  da  far  bene  : Come  che  fufsero  di  mente , e di 
cuore  cattivo  , cogitante  afui  fe  non  re£lè  , rimafero  da_» 
far  opere  vi rtuofe, da  vivere  col  timore  di  Dio.  Non  tot-* 
na , dicevano,  quafsù  alcuno,  calato  che  s’ha  il  corpo  nel- 
la Sepoltura  : E chi  vuol  fapere , fe  non  fi  feppellì , e cor- 
roppe  infìeme  1’  Anima  , che  ne  fu  ofpite  ? Se  alcuna  fo- 
ftanza  fopravviva  più  al  cadavero;  fe  lo  fpirito  fi  confer- 
vi nell’eflere,  o fi  dilegui,  e fvanifea?  Chi  vuol  fapere^, 
fe , come  degli  altri  animali , così  dell’  Uomo  , ogni  cofa 
abbia  fine  , fi  rifiniva  ogni  cofa  in  cenere  , in  polvere?  E 
in  quella  maniera  lufingandofi  , che  in  tutto  il  loro  com- 
porto fuffero  limili  a gli  animali , vivevano  animalefcamen- 
te  in  preda  a’fenfi,  dediti  ai  gufti,ai  piaceri  di  quella  vi- 
ta , che  fola , e non  altra , foftenevano , che  fi  doverte  am- 
mettere , col  fondamento  delle  parole  da  loro  male  inte- 
fe  : Nt»  efi  qui  agnitus  fit  rentrCuì  ab  inferii  , perché 
de' Morti  nettano  era  tornato  a lanciarli  vedere  da’  Vivi.' 

Ma  noi , e ognuno , che  profefli  la  nortra  Fede , ognu- 
no , che  fia,  e viva  da  buon  Cattolico, da  quella  inevita- 
bile feomparfa  de’ Viventi  non  s’ inganni  a dedurre  , che 
abbia  dopo  a diftruggerfi  l’Anima  , sì  bene,  che  abbia., 
ogni  Anima  a ftudiarfi,  avanti  a che  fi  fepari  dal  corpo,  a 
diftrugger  il  peccato,  ad  afpirare  alla  fantità,a  fegnalar- 
fi  nelle  Virtù  , a renderli  grata  a Dio  , che  ha  preparato 
il  premio  per  lei  , o il  galfigo  , conforme  a’  fuoi  porta- 
menti ; che  per  un’  eternità , o nel  Cielo , o nell’  Inferno  la 
vuol  riconofeere , conforme  a che  ella  riconobbe  Lui , con 
Y obbedienza , o col  difpregio , quando  era  viatrice . Vuo- 
le Dio,  che  non  lia  opera  cP  Uomini  il  tenerci  balli , e ar- 
rendevoli a credere  , che  vi  fia  gloria  , che  vi  fia  danna- 
zione ; che  s’efamini  al  fuo  Tribunale  dopo  una  parola^ 
eziofa , che  fi  punifea  un  momento  fpefp  inutile,  un  pen- 
P.  II.  Di  fiero 
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fiero  crafcorfo  illecito:  a Se,  che  Io  di  (Te , e lo  predicò; 
Se,  che  nelle  divine  Scritture  ce  l’efprelTe  per  allegorie, 
{imboli , vuole , che  fi  dia  credenza,  non  ad  una'creatura, 
ad  una  perfona  , che  all’  ufo  de'  figliuoli  degli  Uomini  , 
può  éfTer  mendace  , e peccare  di  felGtà  . Quando  non  d 
creda  alle  Scritture  fagrofante , a’  Detti  profetici , a gli  Ora- 
coli dello  Spirito  Santo;  quando  non  abbiano  forza  a per- 
fuadercelo  quello  Regno  venturo , quella  Vita  eterna , que- 
da  Beatitudine  dovuta  a’  Giudi , quedo  fuoco  dedinato  a* 
reprobi,  le  parole  di  GiesùCrido,  Verità  incontradabile, 
infallibile  ; non  farebbono  badanti  ne  meno  i Morti  venu- 
ti fuori  dalle  tombe . A ognuno  di  loro  fi  potrebbe  dare-» 
eccezione,  d’ognuno  Ilare  in  dubbio,  che  fufle  uno  fpet- 
tro , una fantadica  illusone;  comedi  Crido  dubitarono  gli 
Apodoli,  vedutolo  , che  camminava  fopra  le  acque  , pu - 
tavcrunt  pbantafma  effe . Chi  potrebbe  effer  ficuro , che  fuf- 
fe  quell’ Anima  d’un  Amico, d’ un  Parente,  quando  appa- 
rifle  ancora  con  lefue  naturali  fembianze,  con  quella  Gm- 
metrìa  di  membra , con  quel  colorito  di  faccia , con  quel 
fuono  di  voce , con  tutte  quelle  proprietà , eh’  eramo  foli- 
ti  a vedere  ; e non  in  cambio  uno  Spirito  mafeherato , una 
larva,  che  faceffene  finta?  Il  credere  di  noi  Cridiani  s’af- 
fida , e s’appoggia  all’  orecchio  indrumento  dell'  udito , e 
non  all’occhio,  quanto  più  in  giro  , più  anche  foggetto, 
che  altri  l’aggiri,  e quanto  più  vede  , che  travegga  , «. j 
s’ abbagli . 

E di  che  prò  crediamo  noi  , che  farebbe  il  poter  aver 
ragionamento  con  un’Anima  difpenfata  per  quedo  da  Dio? 
Il  poter  vedere  un  Padre  i Figliuoli,  dopo  che  lo  pianfero 
meG , e anni , un  Padrone  i Servidori  , un  Principe  i Sud- 
diti , un  Maeltro  i Difcepoli  ? Crediamo  , che  G rinnove- 
rebbero Tempre  le  converGoni , e i cangiamenti  d*  abito  , 
e di  dato , che  fecero  alcuni  Dottori  Parigini , trovatiG  a 
udire  quel  loro  Collega  defo  nella  bara  col  Corpo  , e fe- 
polto  nell’  Inferno  con  l’Anima  ? Che  G riempiflcro  di  nuo- 
vo le  Certofe,come  G fondarono  allora  fotto  la  feorta  di 
S.  Brunone  ? Benché  fufse  la  Chiefa  piena , il  Popolo  quali 

che  innumerabilej  benché  di  bocca  di  colui  «creduto  Uomo 
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da  bene , per  codume  non  meno  che  per  ingegno  commen- 
dabile, intendefsero  i rigori  del  Tribunale  di  Dio;  che  era 
corfa  lattazione  , fatta  la  caufa  , e data  la  Sentenza  di 
dover  ardere  nel  baratro  orrendo:  Quanti  furono , picchia^ 
to  un  poco  che  s’  ebbero  il  petto  , gocciolata  dagli  occhi 
qualche  lagrima  , che  odiaflero  da  vero  le  vanità  ; che  li: 
guardadero  dall’intereflc  ; che  , per  non  cadere  per  la  via 
lubrica  del  fenfo  , imprigionatifi  volontariamente  in  una 
Cella,  maceraflero  la  carne  co’cilizj . col  digiuno,  col  fi- 
lenzio  perpetuo , con  la  contemplazione ? 

Di  quello  fentimento  fu  Abramo  , che  non  farebbe  di 
più  un  Morto  rifufcitato, melTofi  a fare  un  lungo  raccon- 
to dello  ftato  dell’  altra  Vita  , di  quello  che  facciano  i 
Volumi  dell’antico,  e del  nuovo  Tedamento  uditili  da  chi 
ha  il  cuore  guado,  e marcio  dal  peccato:  Che  chi  non  dì 
retta, quando  parla  Dio  nel  fuo  Vangelo, ne  meno  lada- 
rà  quando  parla  un  Uomo , eziandio  comparfo  tra  gli  Uo- 
mini per  miracolo.  Voleva  l’ Epulone,  che  Lazzaro  ufci- 
to  per  grazia  dal  Limbo  arri  valle  a Cala  de’fuoi  Fratelli»! 
nulla  meno  di  quello, eh’ era  egli  dato,  empj,  e malvagi» 
e gli  avvertile  delle  pene  atroci , che  incorrerebbono  in 
quel  lago  di  fuoco  , morti  che  fuflero  impenitenti  : Roga 
te , Pater , ut  mittas  Lardar um  in  domum  Patri t mei  : tìabea 
enim  quinque  Fruirei , ut  teftetur  illit , ne  éripfi  <veni*nt  ita 
butte  locum  tormentorum . E*  fuperfluo  quedo  fpediente , ri- 
fpofe  Abramo  : Non  lì  pentirebbono , non  fi  convertireb- 
bono  per  tutta  1’  energia  , che  il  fanto  Mendico  v'  ado* 
pera  de.  Non  fervirebbono  quede  novità  perchè  fvecchiaf- 
fero  dal  cattivo  abito  . A qued’  ora  , che  frutto  ha  fatto 
ne’ cuori  loro  la  divina  Legge  autenticata  con  tanti  pro- 
digi « che  colpo  i ricordi , le  minacce  , le  protede  perchè 
l’ ofTervafTero , avute,  e inculcate  da  Moisè , e dagli  altri 
Profeti  ? Non  le  polfono  leggere  ne’  Libri , non  le  poflo- 
no  udire  ogni  dì, ripetute  nelle  Sinagoghe?  Habent  Moy+ 
seti , & Propbetaj , audiant  illos . E indando  pure  il  Dan- 
nato per  queda  moda  , che  attribuiva  a fiore  di  Carità  » 
licenziollo  con  alfoluta  negativa,  e per  queda  medefima  ra- 
gione il  Patriarca  : Si  Motfen  , & Propbetas  non  audiunt  , 
neque  Jtqttit  ex  mortai t refurrexerit , credetti . Fi- 
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- Pigliamo  in  mano  le  Ittorie  Ecclefiaftiche , e veggiarao 
fe  la  divina  potenza  mai  fi  compiacque  di  reftituire  un- 
Morto  in  vita , e fare  che  fufle  veduto , e afcoltato , con- 
forme al  defiderio,  che  hanno  gli  Uomini , di  ritrovarli  a 
quello  miracolo . Rifufcitò  il  Giovane  figliuolo  di  Sinfro- 
nio  Prefetto  di  Roma . Ev  noto , per  il  Martirio  di  S.  Agne- 
fe  , la  qual  gloriola  Vergine. , per  aver  allo  Spofo  cele- 
ile  confagrata  la  purità,  e rifiutate  le  nozze,  e i regali  , 
che  il  folle  amante  le  proferiva  , rifufcitollo,  dopo  che  il 
mifero  ebbe  ardire  d’entrar  nella  llanza  pubblica  infame, 
dóve  il  Prefetto  crucciofo  peruncotal  rifiuto,  aveva  con- 
dannata alle  Tozze  altrui  compiacenze  la  Santa  ; ed  egli 
attentatoli  d’ efler  i!  primo  , in  gaftigo  era  caduto  morto 
a'  di  lei  piedi  , percoffò  dall’  Angelo . Per  tutta  Roma— 
fparfofene  il  romore , Sinfronio  avvampando  viepiù  d’ ira, 
fimulatamente  con  tutto  ciò  ebbe  a raccomandarli  , chas 
s’era  vero  , che  Giesù  Critlo  adorato  da  Agnefe  , fufle-* 
ftato  l’Autore  di  quella  perdita , e non  l’arte  di  maliarda,, 
di  che  era  incolpata  , per  poterlo  anch’  eflo  riconofcere , 
otteneffe  co’  fuoi  preghi , che  rifufcitafTe . Fecelo , e rifu- 
fcitò il  Giovane  , prima  Pagano  , prima  lafcivo , prima- 
frenetico  dietro  alle  vanirà.  Rifufcitò  , e a chiara  voce 
fece  intendere  a’ Romani  , che  la  Fede  di  Giesù  Critto  era 
la  vera , 1’  unica , gl’  Idoli  erano  Demonj . Che  nell’  altro 
Mondo  v’ erano  luoghi  per  i trilli  , orrendi,  ofcuri,  tor- 
mentofi  : Che  fenza  il  Battelimo  , e le  buone  opere  non 
v’  era  modo  per  chi  che  fufle  a poterfi  falvare . Così  difle, 
e così  vuol  crederli , che  feguitafle  a dire  tutto  il  tempo, 
che  fu  tra  i vivi  , non  fapendofi  dall’  Uìoria  quando  tor- 
nafle  a morire . Ma , che  giovò  ? che  profittarono  gli  udi- 
tori , e gli  fpettatori  di  quel  Defunto  rifufcitato  ? Il  Pa- 
dre fi  mantenne  incredulo  , inumano  , e rimile  Agnefe  a 
un  altro  Giudice  a lui  Umile,  con  fen  tendo,  che  dopo  nuo- 
vi martirj  finifle  trafitta  per  la  gola  dal  manigoldo.  1 Sa- 
cerdoti Pagani , i Senatori  , il  popolo  non  dettero  punto 
orecchie  alle  parole  di  lui  , che  giurava  efler  vero  verif- 
fimo  tutto  il  racconto  ; che  dato  ne  averebbe  in  confer- 
ita la  tetta,  e fparfo,  quanto  corre  vagliene  per  le  vene , il 
(angue*  . Ri- 
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«•  r Rifufcitò  quell’  Uomo  dabeoe  per  nome  Pietro,  a’  pre- 
ghi di  S.  Staniflao  Vefcovo  di  Cracovia  , a cui  per  dar 
jgufto  ai  Rè  Boleflao  nemico  del  Santo , apporto  avevano 
i fuoi  Nipoti  , che  ritenere  nelle  mani  il  prezzo  d'  una.» 
pofTeffione  comprata  perlaChiefa;  ed  egli  avevaio  intera- 
mente pagato  , ma  fenza  farne  fcrittura , cerne  pertanto 
ambedue  di  fomma  rettitudine  , che  mai  fognato  avereb- 
bono  in  chi  rimaneva  Erede  tanta  malvagità.  Con  tutto, 
thè  Pietro  dopo  tre  anni  , alzatoli  dalla  Sepoltura  , 
davanti  a’  Magiftrati  refo  conto  de'  danari  sborfati  dal 
Vefcovo  , fgridafle  i falfi  accufatori  , ammoni  fife  ognuno 
del  giudizio,  che  Dio  fa  delle  azioni , buone, o ree  degli 
Uomini . Chi  era  iniquo  diventò  perfido  ;i  Miniftri  acco- 
modandoli all’  umore  del  Principe , maltrattarono  il  Pre- 
lato, come  facevano  prima,  P angariarono , l’anguftiaro- 
no,  e Boleflao  cieco  alla  fine  dal  la  rabbia,  perchè  non  de- 
fifteva  di  riprendere  le  fue  impudicizie , di  fua  mano  P uccife. 

Rifufcitò  quell’  altro  riferito  nella  Vita  de’  SS.  Giulia* 
no , e BafililTa , de*  quali  a’  9.  di  Gennaio  nel  Martirolo- 
gio . Condotto  il  fuo  Corpo  a fcppellirfi  nel  tempo,  che 
Marziano  Giudice  flava  in  piazza  per  afliftere  a’  tormen- 
ti , che  di  fuo  ordine  li  dovevano  dare  al  Martire  , chie- 
fiogli  per  beffe , che  lo  facefle  tornare  in  vita, fecelo Giu- 
liano ; e il  Morto , che  Gentile  prima  era , e da  Gentile./ 
era  palTato  all’  altro  Mondo  ; efclamò  fubito  contro  gli 
errori  del  Gcntilefmo  , contro  P ignoranza  di  chi  adora- 
va legni  , e falli  per  Iddio  , adorando  in  efli  il  Diavolo 
dell’  Inferno  ; dove  per  tutt’  i Gentili  preparata  era  una 
prigione  di  fuoco  ineflinguibile. Efclamò, che  folo Giestt 
Crtflo,  Figliuolo  di  Dio  vivo, e vero  , infegnato  ci  ave- 
va. la  flrada  della  falute;  e che  fenza  il  Battemmo  chi  mo- 
tiva era  portato  , come  di  poco  fallì , che  non.  accadere 
a lui  y fe  per  i meriti  di  Giuliano  fofpefa  non  era  la  fen- 
tenza,  per  balze, e caverne  tenebrofe.  Per  quefto  fi  con- 
fufe , fi  ravvide , fi  correfle  Marciano  ? Quel  Popolo  abiu- 
rò la  fua  empia,  la  fua  facrilega  credenza  ? Eh  appunto t 
A chi  conceduto  aveva  Dio  nuova  vita  , efli  procurarono 
di  nuovo  la  Morte.  Fecelo  Marciano  uccidere , fecelo  cor 
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pii  altri  Santi  Compagni  decapitare.  Guai  a chi  nella  rtia- 
ìizia  indura,  e impietrifcc  : Ncque  fiquis  ex  mortuis  refar~ 
Ytxerit , eredcnt . 

Effendo  così  dunque  per  efperienza  vero, che  ne  anche 
i Morti  rifufcitati  bafiercbbono  a farci  credere  di  più  di 
quello , che  fi  doverebbe  credere  ammaeftrati  dalle  Divi- 
ne Scritture  ; non  ha  da  recar  pena , che  nefluno  a’  dì  noftri 
rifufciti , nefluno  torni  a dire, come  fi  dia  di  là  , come  in- 
contri bene  , o male  chi  muore.  Serva',  e bafti  quanto  il 
Simbolo  apoftolico  c’  infegna  , quanto  ne’  fuoi  catechi- 
smi ci  propone  la  Chiefa  : Deviamo  ilpenfiero  troppo  im- 
pacciofo  fopra  lo  fparire  , che  fanno  gli  Amici  , e i.  Pa- 
renti , fenza  che  nefluno  di  loro  torni  a lafciarfi  vedere-/ 
una  volta  . Non  ci  prendiamo  affanno  tanto  di  quefto  , 
non  facciamo  tanti  fcalpori , e tante  maraviglie . Più  im- 
porti a noi , che  ne  anche  noi  torneremo,  non  a dar  nuo- 
va a'  curiofi  , o a gli  affezionati  dello  ftaro  noftro  , ma 
ne  meno  per  migliorare  lo  ftato,in  che  ci  ftabilirà  il  me- 
rito , o il  demerito  ; il  bene , o il  male , che  averemo  fatto; 
Non  torneremo  a rimettere  al  Proffimo  le  ingiurie  , fe 
adefso  non  fi  rimettono  : a reftituire  il  mal  acquetato  ; 
a rendere  la  fama, il  credito, a chi  fi  levò,fe  non  fi  ren- 
de ora  , e non  fi  reftituifce  . Non  torneremo  a procedere 
con  più  realtà  , a trattare  con  più  manfuetudine , a con- 
verfare  con  più  modeftia , a rifpondere  con  manco  alteri- 
gia , a ftare  con  manco  lufso , a veftire  con  manco  fafto, 
te  ora  lafciamo  di  farlo  . Non  torneremo  a piagnere  , fe 
non  s’  è pianto,  efsendo  le  lagrime  , che  fi  fpargono  in- 
vita, un  gran  prezzo  a comperare  1’  eterna  vita. 

Facciamo  , e diciamo  , come  faceva  , e diceva  Giob- 
be : Vlangam  paululnm  dolorcm  mcum  . Ciò , che  ci  può  dar 
dolore  , e dolore  eterno  , che  fono  i peccati , fprema  dal 
cuore  compunto  amari  gemiti , e infocati  fofpiri . Vlangam 
paululum  . Ogni  giorno  il  rammarico  d’  aver  offefo  Dio 
ci  commuova  un  poco , ci  coftringa  a piagnere  ; un  poco 
ogni  volta  , che  alla  mente  fovviene  , che  s’  ha  da  mori- 
re , fenza  fperanza  d’  avere  mai  più , mai  più  a far  ritor- 
no alle  noftre  Cafe,alle  noftre  contrade.  Vlangam  paulu • 
Itim , gntequam  'oadam , 6*  non  revcrtar.  DO- 


Digitized  by  Google 


2IJ 

DOMENICA  DECIM  AQU  ART  A 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

NON  POTESTIS  DEO  SERVIRE, ET  MAMMONA  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Noa  affetti  una  buona  paga  ehi  non  figlia  ladrone*  , 
che  menti  nna  buona  fervi tu, 

PErchè  tanto  è comune  il  padroneggiare  , però  è fla- 
to neceflario , che  fi  fappia , a chi  , e in  che  modo 
fi  debba  fervire.  Lodatone  Giesù  Crifto,checel’in- 
fegnò,  e ce  l’avvertì  per  Tua  divina  Mifericordia . Anef- 
fun  altri  più,  che  a Dio  vuole,  che  s’obblighino  gli  Uo- 
mini della  loro  fervitù.  Se  ognuno  fi  muove  per  intereflc 
a fare  il  Servidore,  fe  afpira  ad  avere  a fuo  tempo  la  pa- 
ga chi  fi  mette  a fervire  : In  vita  fi  pretende  a contante 
almeno  che  batti  a campare  onoratamente,  in  Morte  poi 
come  fi  vorrebbe?  Quella  paga  per  campare  un’eternità, 
come  bramerìa  ognuno,  che  fulTe  di  valuta  , che  avefle_> 
pefo  , che  fufle  abbondante  ? Promettafelo  chi  da  Servo 
fedele  fi  porta  con  Dio , fe  lo  afpetti  chi  Ila  al  comanda- 
mento di  Dio,  e non  del  Demonio, e non  delPinterefle, 
e non  dell*  ambizione , e non  chi  fi  fa  fchiavo  della  carne, 
e de*  fuoi  sfrenati  appetiti  . Promettafelo  , che  farà  nel- 
1*  altro  Mondo, rimunerato,  quando  in  quefto  non  fi  farà 
ingannato  a rifiutare  gl’  inviti  , che  tanti  , non  Signori , 
ma  Tiranni,  Padroni  fallì,  non  legittimi  gli  ufano.  Vuol 
cfsere  il  Vangelo  intefo  bene,fe  non  fi  defidera,  Udito- 
ri, che  morir  bene. 

Che  tanti  noftri  Nemici  , quanti  fono  i vizj  ; le  paffio- 
ni , che  ha  P Uomo  ; i Demonj , che  ha  1’  Inferno  ; tutti 
pretendano , che  loro  fi  renda  omaggio , che  loro  fi  faccia 
fervitù, è verità  per  la  troppa  evidenza  da  piangerla , non 
da  difcorrerla.  Chi  è,  che  ha  detto  : Servi  cftit  eius  , cui 
obedirit  ? è flato  S.  Paolo  . Chi  ubbidifee  alle  fuc  concu- 
pì- 
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■pifcenze , alle  inclinazioni  fue  ree , alle  tentazioni  ; a gl’  in- 
centivi , che  gli  fufcita  Satana, è Servo, ha  venduta  la  li- 
bertà . Nefcitii  , quoto  am  etti  txbibetit  w Jiritas  ad  ohe - 
dicndttm  , five  p et  coti  ad  Mortem , frve  obedithiris  ad  iufti- 
ti  am  , fervi  efiit  tius  , etti  obtditisì  Non  lo  poteva  a’  Ro- 
mani efprimere  più  chiaro  l’A  portolo . Chi  è ,che  affermò  : 
A quo  eaim  quis  fuperatat  efi , buius  ùt  ferarus  ejl  ? fu  S.  Pie- 
tro nella  feconda  fua  Epiftola.  Tanto  uno  ferve  , quanto 
.un  altro  lo  domina  : E quegli  fa  una  fervitù  vile , che  da 
un  Padrone  vile,  come  è la  nortra  carne  di  fango  ; come 
è l’oro,  e l’argento  , eferementi  della  Terra  ; come  è la 
fuperbia , nebbia  e fumo  ; come  è il  Demonio , un  mafeaì- 
zone  orribile,  mortruofo,  fi  lafcia  opprimere.  Malusati - 
am  fi  rtgnet , fervut  efi;  nec  unito  bominit  ,fed , quod  ejlgra- 
riut  , tot  Dominorum  , quot  ritiorum  . Chi  h>  diede  fuori 
tra  i Padri  antichi  della  Chiefa  ? fu  S.  Agoftino  . Stringa 
pure  feettro  in  mano , e porti  corona  in  capo , chi  va  die- 
tro a’vizj,  fa  da  Servo  , che  va  dietro,  e feguita  fu  le  pe- 
date il  Padrone  . An  non  ftrvus  , cui  dominatur  iniqttitas  ? 
JEt  maxime  t Nifi  tu  forte  indignivi  iudtces  ,•  hominem  tibi , 

?uam  ritium  dominari  . Chi  tu  , che  dopo  lo  confermò  ì 
ra  innumerabili  altri  S.  Bernardo  , confiderando  1’  igno- 
ranza de’ figliuoli  d’Adamo,  che  fi  recano  a vergogna  fer- 
vire  a Uomini  -,  e non  fi  vergognano  di  fervire  alle  brut- 
ture , alle  infamità  , alle  furfanterìe,  alle  fcelleratezze . 

Or  da  quefta  fervitù  indegna  * che  ne  fpera  chi  ci  fi 
butta?  quando  farà  in  punto  di  Morte,  che  fi  crede  d’ave- 
re a cavarne?  Difperazioni , rodimenti,  conofcendofi  tra- 
dito , rabbie , punture , cordogli , tanto  più  fenfibili , quan- 
do le  fperanae  faranno  fiate  maggiori , che  gli  averà  dato 
il  Demonio , d’ avere  a fcar  allegro , gaio , giulivo  ; d’ aver 
a pafsare  una  vita  beata, dilettevole,  pacifica  fempre ..  E 
quefte  le  dà  ; e con  quefte  allaccia  le  Anime  il  perfido . Dà 
fperanza  , che  puntuale  farà  il  pagamento  a chi  lo  com- 
piace,» chi  s’  accolta  al  fuo  partito,  a chi  fi  dichiara  del 
fuo  feguito  , a chi  abbraccia , e feconda  il  fuo  volere . Si 
lafcia  intendere  , co’  vezzi  , che  il  Rè  Antioco  faceva  al 
feteimo  de’  valorofi  Giovani  Maccabei,  Se  eos  diritti,  & 
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beato  sfafturum , fé  lafciando  il  colto  dell'antica  loro  Ebrai» 
Religione  , mangiato  avcfsero  de’  cibi  profani  , acco- 
modatifi  alla  menfa,  e al  rituale  degl'idolatri.  Ma  era-, 
per  condurgli  a fare  un  paflo  dalla  luce  alle  tenebre,  una 
caduta  dal  Paradifo  all'  inferno , dove  il  Regnante  illufo 
non  fi  penfava  ne  menò  egli  d'aver  a precipitare.  Ma.» 
fallo  bene  Lucifero  s che  chi  s'arrende  alle  fue  proporzio- 
ni , alle  Tue  fuggeftioni  , non  potrà,  quando  muore,  efi- 
merfene,  anderà  perduto,  anderà  fallito. 

- Sa  il  Tentatore  cattivarfi  l’affetto  con  le  belle  promef- 
.fe  v che  Faraone  Rè  d' Egitto  fece  a’  Figliuoli  , e a tutta 
la  famìglia  di  Giacobbe  ; Che  veniflero  pure  ad  abitare-* 
«nel  fuo  Regno,  perchè  non  mancherebbe  loro  Bene  alcu- 
no , che  non  godettero  in  abbondanza  . Venite  ad  me  , & 
ego  dabo  rvobit  omnia  Bona  /Egypti..  Gen.  45.  18.  E.  col 
•tempo  da  un  altro  Faraone  i poveri  Ebrei  non  ebbero  al- 
tro , che  paglie  > e picchiate,  Itranezze  intollerabili . Efibi- 
fee  ancor  egli  tutto  ciò,  che  appetirono  i fenfi:E  che  ne 
(timane  poi  all’  Anima  ? fe  non  rimorfi  , e affanni  , e cre- 
pacuori : Se, non  che  gemano  in  perpetuo  quei  , che  gli 
porfero  orecchio  ; e maledicano , e beftemmino  fenza  fine 
la  loro  feiagurata  forte  ?.. 

- Una  Verità  oe  meno, quando  la  dicefle , potremmo  af- 
-folutamente.  credere  a chi  è padre  della  bugia  : Una  pura 
■Verità  a chi  tanto  è impuro , a chi  è la  fchiuma , e la  fec- 
cia di  quanta  obbrobriofa  ribaldagli  fia  , e polfa  efsere 
nell’  Univerfo  : Non  riefee  meglio  , ehe  a confondere  lo 
fchietto  col  falfo,  il  (incero  col  fittizio  ; a comporre  , e 
(comporre  a ogni  momento  yad  afsettare  ,eguaftare  . Me- 
■fcola  il  bello  col  deforme, il  limpido  col  torbido  , il  chia- 
ro con  Pofcuro,  purché  truffi  > purché  gabbi  ^purché  sfo- 
ghi il  fuo  odio  contro  le  , creature  immagini  del  Creatore. 
Gridando  per  bocca  d'un  oflefso  i Demoni  : Tu  et  Filiut 
£>ri,  Grido rncrepans  non  finebat  ea  lo  qui  .Onde  Procopio: 
Damonibus  nulla  fides  babenda  e/l , éf  fi  'vera  aliquando  di - 
xerint  : Ea  enim  non  ob  •oeritatem  dteunt  prttcipuè  , fed  ut 
mendacia  commifcere  queant . Se  non  s’ ha  da  correre  a cre- 
dergli , rapprefentando  cofe  reali,  e fufliftenti  in  fe,cofe 

- P>  11.  Et  * vi- 
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vifibili  , e che  in  vita  nottra  pofson  occorrere  ; come  vo* 
giiono  gli  Uomini  fidartene  per  quello  , di  che  1*  occhio 
corporeo  non  è capace  , per  le  promefse  di  felicità  fuori 
de'  periodi  del  tempo  , da  non  adempirli  , che  in  quei 
lunghi , lunghiflimi  fecoli  , allora  che  il  mifero  , fvanita 
ogni  fua  polsa , e giurifdizione  avuta  fopra  di  loro,  prò* 
fonderà  nel  Baratro  a chiudervi!!  eternamente  ? 

Infelici  quei  , che  pofuerunt  fpem  fu  am  mendacium  , co- 
me fe  ne  doleva  Ifaia  ( 28.  15.  ) Che  non  hauno  voluto 
mai  intendere  le  paterne  ammonizioni  , che  Samuelle  fa- 
ceva al  Popolo  Ebreo.  N olite  declinare  foft  vana , qua  non 
proderunt  vobis , neque  ernent  voi , quia  vana  funt . 1.  Reg. 

12.  21.  di  chiarirli  , che  a nulla  averebbe  giovato  il  zelo 
indegno,  fe  non  più  tolto  la  pazzia  d’inchinare  , e invo- 
care Deità  chimeriche  , impotenti  a fare  a chi  che  fufle-» 
una  minima  cortefia  . Della  fervitù  , che  in  cuore  s’  avcf- 
fero  melTo  di  far  a’Demonj , a efempio  delle  Nazioni  efe- 
crate , altro  guadagno  non  riporterebbono , altro  utile, al- 
tra mercede!  finita  quella  mala  giornata  ] non  potrebbono 
prometterli,  che  la  Morte,  e Morte  eterna  , fecondo  che 
S.  Paolo  fcrilfe  del  peccato:  fiipendia  peccati  More. 

In  tempo  di  liceità  chiedere  a’ muti  limolacri , che  prov- 
veggano acqua  : in  tempi  calamitoli  per  altre  difavventu- 
re,che  polfono  affliggere  il  genere  umano , raccomandar- 
fi , che  rimedj , che  ripari , che  foccorra  chi  a’  fuoi  difor- 
dini  non  ha  potuto  dar  rimedio;  al  precipizio,  che  fece  una 
volta,  dalla  fua  fedia  nell’  Empireo  balzato  all’Inferno  , 
non  è flato  abile  a porger  riparo,  a follevarfi , e recupe- 
rare il  luogo  perduto  ; non  è una  melenfaggine , che  non 
merita  compaflione  ? Ebbero  gli  Ebrei  a confettarlo  per 
bocca  di  Geremìa  : Numquid  funt  in  fculptilibus  Gentium _» 
qui  pittanti  aut  Cali  pojfunt  dare  imbres  ? Nonne  tu  et  Domi»  - 
vus  Deus  nofter , quern  fpeftavimusi  14.  22. 

Infruttuosa  è la  fervitù  prefa  a fare  a quanti  Idoli  , 
Coletti  ci  mette  l’ attuto  innanzi , perchè  s’ adorino , perchè 
s’ incenlino , cioè  a dire,  a quanti  capricci  faltano  all’Uo- 
mo in  tetta  , a quante  fue  voglie  irragionevoli , perchè  fi 
fecondino  , (limoli  , incentivi  di  libidine  , di  collera  , di 
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vendetta  gli  della  al  cuore  , perchè  vi  fi  accontenta  ; 2u$ 
quante  cupidità  d’ illeciti  piaceri,  di  roba  , di  gloria  vana 
affezionalo  , e vizj , e mali  abiti  di  crapulare  , di  giuoca*» 
re,  di  converfare  fcandolofamente , perchè  vi  s’immerga  »■ 
lnfruttuofa  , particolarmente  a quel  palio  , dove  ognuno 
fi  condurrà  a dover  ufcire  dal  Mondo  , come  Giacobbe 
dalla  Mcfopotamia;  e prefentarfi  noi  al  Padre,  che  Ita  ne’ 
Cieli,  egli  di  ritorno  al  fuo  Ifacco  ,che  afpettavalo  nella 
Terra  prometta , figura  del  Paradifo . Giunto  a’  confini  fi  fe- 
ce dare  tutti  gl’idoli  da’ Gentili  detti  Penati,  o Larj,che 
]e  fue  Donne  furato  avevano  in  Cafa  del  Suocero  Labano, 
e in  una  fonda  buca  gli  feppellì  a piè  d'un  albero,  che  la 
Scrittura  chiama  Terebinto  : Dederunt  ergo  ei  omnes  Deot 
alieno J , qnos  babebant , & inaure s , qu*  erant  in  atiribus  co* 
rum  i at  ille  infodit  ea  fubter  terebintbum  . Gen.  3 j.  4.  Ma 
S.  Ambrogio  legge  : fub  lentifco.  Onde  con  ingegnoso  ri- 
fletTo  piglia  poi  a domandare  : Sed  cur  fub  lentifco  , qua* 
ro  ? Certi  genut  iflud  infruttuofum  e fi  . Notili  adefTo  : Ibi 
ergo  funt  Dii  Gentium  , ubi  nullus,  eft  fruttar . 2.  de  Iacob 
& vita  beata  cap.  7. 

Per  pattare  in  filenzio  ogni  altra  fimilitudine , che  faceffe 
a propofito  a inoltrare  quella  gran  verità , che  non  acqui- 
la chi  ferve  al  Mondo  , alla  Carne  , al  Demonio  ; anzi 
che  fi  rovina,  e danna  l’Anima  fua  credendo  alle  promet- 
te, alle  offerte, alle  lufinghe , alle  belle  attrattive  di  que- 
lli mafeherati  Nemici  , badi  il  Cafo  riferito  dal  Baronio 
all’  Anno  431.  di  certo,  per  nome  Moisè,  Ebreo  egli  pu- 
re di  fchiatta  , che  a’  Cuoi  Ebrei  dimoranti  nell’  Ifoladi 
Candia  dette  parola  di  ritornargli  a dominare  nella  Pale- 
ftina,  ogni  qualvolta  s’incamminaflero  perii  Mare, che  a 
loro  fi  farebbe  aperto  un’altra  volta  , come  conducendo 
l'antico  Moisè  i loro  Augnati  era  fucceduto  , apertoli  per 
mezzo , e quelli  incamminandoli  a piedi  afeiutti  felicemen- 
te all’altra  riva.  AvelTero  fede  a quanto  aflìcurava , e con- 
fermava loro  : Da  un  alto  ciglione  del  monte , che  fpor- 
geva  nel  Mediterraneo,  fi  buttalfero  pur  giù  a far  tuffo , 
ina  infieme  tutti  , che  tutti  per  un  manifcllo  infallibile 
miracolo  , perverrebono  a falvamento  co’  piedi  impolve- 
,j  . Ee  r*ti 
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rati  fra  le  acque  alle  contrade  poffedure  da’ loro  maggio» 
ri.  E quanti  creduli  , che  furono  molti  , fi  buttarono  , 
quali  tutti  5’ annegarono  , e perirono.  Potè  anch’  efserc 
il  Demonio  in  fembianza  d’Uomo  ,che  al  modo, che  an- 
diamo dicendo , ingannevole , proprio  fuo , così  gli  burlaf- 
fe,  come  fofpettarono  [e  lo  narra  il  Baronio  ] quegl’ Ifo- 
lani  , mentre  il  malvagio  Moisè  immantinente  difparve  , 
ne  per  quante  vie  lo  cercaflcro  per  gaftigarlo  , poterono 
dopo  intenderne  più  nuova . 

Or  che  rimane  ? trovati  tutti  gli  altri  uccellatori  delle 
umane  fperanze,  mentitori , traditori , che  rimane,  fenon 
darli  a Dio , appoggiarfi  a Dio  , credere  a Dio  , e fervi- 
le con  tutto  lo  fpirito , e forze  un  Dio  verace , amorofo, 
liberale . Sicut  nulli  alti  nos  , prxterquam  foli  Dea  cult  uni-* 
tribuere  par  eft  , fic  edam  neque  ulta  in  alia  re  fpem  noftram 
cnnfìituerc  debemus  , quam  in  Deo  omnium  rerum  Domino  , 
dice  S.  Bafilio , Orat.  zo.  E Filone  avea  fcritto . Veri  borni - 
ni  quid  magit  poteji  effe  proprium , quam  fpes  , 6*  expeéiatio 
honorum  accipiendorum  a folo  munificenti {fimo  Deo  ? 

Se  Dio  a chi  muore  in  fiato  di  grazia  , a chi  fpira  nel- 
le fue  braccia  l’Anima  , ha  promeno  tefori  ,che  non  fola- 
mente  lo  faranno  ricco,  ma  beato , e felice  in  eterno , for- 
fè che  fi  ritratterà?  No»  eft  Deus  qua  fi  homo , ut  mcntiatur, 
nec  ut  filius  bominit  ,ut  mutetur . Dixit  ergo , 6*  non  f arieti 
locutut  eft , ér  non  implebit  ? protetta  va  Balaam  al  Rè, 
a’ Magnati  Moabiti.  Num.  23.  là. 

Dal  bel  principio,  che  trovò  Uomini  da  vero  credentr 
al  fuo  dire , alle  fue  magnifiche  promette , fedeli  perciò  a 
fervirlo , a non  preterire  veruno  de’  fuoi  più  ardui , e gra- 
vali ordini  ; che  bella  ricompenfa , che  degna  rimunerazio- 
ne, che  pagamento  copiofo,  e traboccante  fece  loro?  fi- 
no da  loro  a volerli  denominare,  a darli  a conofcere  per 
il  nome  prefo  da  loro  a comune,  chiamandofi  Dio  d’Àbra- 
mo, d*  Ifacco,e  di  Giacobbe  : H«ec  dices  fili is  Jfrael:  Du- 
minus  Deut  Abraham , Deut  Ifaac , & Deut  lacòb  mifit  me 
ad  <vot . Hoc  nomea  mihi  eft  in  eetcrnum  . Che  onore  fu  que- 
llo ! che  gratitudine  rara , inaudita  di  Padrone  , che  tiro 
jraorofo  verfo  de’ fuoi  Servi,  fino  dopo  a che  Gettata  era 

eoa 


Digitized  by  Google 


D oro  LA  PEKTECOSTE.  22J 

con  la  Morte  la  loro  fervi  tu  quaggiù  in  Terra!  Ut  enim. * 
hoc  San  fio  j bonore  affìceret  in  perpetuum  memorabili  , ro- 
rumdeni  Sanflorum  nomina  fuo  ipfiut  nomini  attoutt , rima- 
tievane  rapito  fuori  di  fé  per  la  maraviglia  S.  Bafilio. 

Di  più , nel  chiudere  , che  dovea  morendo  , gli  occhi , 
-non  che  a (Ti  fiere  a Moisè  , che  maifempre  mantenne  in_, 
credito , e in  grido  di  Servo  fuo  fedele  , ma  di  vantaggio 
intereffandofi  nella  pompa  delle  di  lui  efequie  s dando 
mano  a fare  al  fuo  Corpo  il  Depofito  ; cioè  pigliandoli 
da  fe  a cura  , e non  lafciando  queft’  ufizio  agii  Angeli  , 
che  fufle  decentemente,  e onorevolmente  feppellito,  co- 
me un  moderno  da  quelle  parole  del  Deuteronomio  : Mor» 
Ittut  e fi  Morfei  Scruni  Domini  inbente  Domino  , & fepeliuit 
rum.  [ cap.  34. 5.]  non  dubita  d' affermare  : Sepeliuit  ipfc- 
Onet  Dominai  Seruum , Deut  creaturam  ; nec  Angeli t id  of- 
ficium  fepultura  iujjìt  excqucndum . Fernandez  in  Genef. 
Tom.  3.  ” 

‘ Ora  pentiamo,  che  ne  riporteranno  le  Anime  in  Cielo. 
Quale  farà  il  gaudio  , ove  immerfe  anderanno  come  a_. 
perderti  , mentre  , ficcome  un  piccol  rigagnolo  sboccato 
iti  Mare  , non  fi  raggiugne  , non  fi  diflingue  più  , noiu. 
farà  il  gaudio,  che  entrerà  in  loto  , ma  effe  nell'  ampiea- 
ta  del  gaudio,  nell'oceano  immenfo  della  confolazione , 
e della  fruizione  divina  ? Chi  non  tràfcurò  i fervigj  d'ora 
in  ora  commeffigli , quando  viveva , come  giugne  all’  ul- 
tima ora  udirà  quell' amabile,  e foavifTimo  invito:  Serue 
ione , & fideli t , intra  in  gaudium  Domini  i-ui  ? 

* Richiederebbe  1'  argomento , per  non  avere  a efTere  co- 
sì freddi  , come  fiamo,  a fervido',  che  fi  delle  qualche^ 
cenno , qualche  breve  contezza  della  gloria  celeftjalc  ; ma 
fe  a migliaia  ^ e migliaia  di  miglia  non  arriva  a concepir- 
la il  penderò, come  a parlarne  fi  può  cimentar  la  lingua, 
come  a defcriverla  arrificarfi  la  penna  ? Sentiamo  bene./ 
fpeffo  quello  , che  S.  Gregorio  Papa  replica  : Si  confiderei 
tnut , qua , & quanta  funi  , qua  nobis  promittuntur  in  Gerii Pt 
uilefcunt  animo  Omnia  yqua  habentur  in  Torri t . Terrena  nam - 
que  fubflantia  fuperna  felicitati  comparata , pondus  efl , non 
ftibjìdtum . Qua  autcm  lingua  dicere , uri  quii  instile  flut  ca- 
pere 
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fere  fafficit  illa  fupernat  Civitatis  quanta  fini  gaudi  a , Au- 
gclorum  Chorit  interefie  , cum  beattjjìmis  Spirittbus  gloriai 
Conditori t ajjìflere  , praefentem  Dei  uultum  cernere  , mcir- 
cumjcriptum  lumen  ridere , nullo  mortis  metti  affici , incorrei • 
•ptionis  perpetua  munire  lattari  ? Hom.  37.  in  Evang. 

Pure  è bene,  che  fi  fappia  con  che  fimilitudini,  vifibili 
anche  all’  occhio  corporeo  , fu  talora  abbozzata  quefta_-  ’ 
gloria , quefta  mercede , che  fi  riferba  a’  Servi  del  Signo- 
re . Quando  mori  S.  Benedetto  nel  fuoMonaftero  di  Mon- 
te Caflino  , S.  Mauro  , che  dimorava  in  Francia  , vidty 
una  ftrada,  che  dalla  Terra  alzavafi  al  Cielo,  tappezzata 
tutta  , c coperta  di  ricchifsime  coltri  , che  da’  lati  fpan- 
deva  raggi  ; e accollandoci  a lui  un  Uomo  in  abito  chiar 
xo,  e fplendido  gli  difse  : Quefta  è la  ftrada , per  la  qua* 
]e  il  Servo , e Amico  di  Dio , Benedetto  fe  ne  va  a godere 
la  Divina  Maeftà . 

Per  S.  Giovanni  Patriarca  d’ Aleflandria , cognominato 
Xlemofinario , fu  veduto  un  Palazzo  di  fuperba  , e fontuo- 
fa  ftruttura  , nella  cui  facciata  ftava  fcritto  : Quefta  è la 
Cafà,  dove  ripoferà  il  Vefcovo  Giovanni , comprata  con 
trenta  libbre  d’argento  difpenfate  in  una  volta  per  limo- 
lina  a’  Poveri.  Surio  23. Genn. 

Per  la  penitente  Taide  , che  dopo  d’  aver  fervito  alla 
pubblica  difoneftà , voltolfi  di  cuore  a fervire  Dio, fu  ve- 
duto un  letto  preziofo  nel  Cielo , poco  prima  di  morire  , 
cuftodito  da  tre  Vergini, e rivelato, che  per  efla  teneva!» 
all’ordine  per  il  fuo  eterno  ripofo  fra  i Cori  de’ Beati  Spi- 
liti  . 8.  Ottob. 

Per  S.  Aelredo  Abate  un  Letto  pure  ornato  di  cortine* 
e di  padiglione  ricchilfimo,dovc  ripoferebbe  in  una  Cafa 
fabbricata  d’ incorruttibili , e odorofifsimi  legni  . Nadali 
12.  Gennaio. 

Per  S.  Riceario  Prete, dopo  morte  , veduto  che  palleg- 
giava per  una  gran  fala  fontuofamente  addobbata  Copra.* 
un  vago,  e preziofo  pavimento.  26.  Aprile. 

Per  S.  Norberto  Fondatore  de’  Premonftratenfi , da  un 
devoto  fuo  Religiofo  feorto  a federe  in  una  fedia  d’  oro, 
sfavillante  , maeftofa  . 6.  Giugno . 

Per 
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Per  S.  Eberardo  Àrciv«fcovo  , in  un  trono  eminente./ 
-gioiellato  parimente  fedendo.  22.  Giugno. 

Poteva  far  cuore  l’Angelo  al  B.  Giacomo  Alemanno  Do- 
menicano con  quelle  dolci  parole:  Serve  Dei  , tfto  fidelie 
ufque  ad  Mortemi  Ingentiajfunt  qua  tibi  prò  parvo  labore  , 
atque  eert amine  , pr «ernia  proponuntur , fe  moribondo  vide^» 
per  lui  aprirfi  un  Giardino  tutto  odorofo  , tutto  fiorito  , 
con  alberi  a innefti  di.  vaghiflimi  frutti  , con  fontane  a_* 
zampilli  d’  acque  limpidilfime.  n.  Ottobre. 
f Poteva  la  B.  Edelburga  vivente  accenderli  ogni  di  piti 
a nuovi  fervori  , fe  vicina  a Morte  fi  accefe  in  faccia  di 
luce  più  rifplendente  di  quella  del  Sole  ; e perchè  Snif- 
ferò i domeftici  di  far  lamenti , che  troppo  crudele  fi  fuf- 
fe  uccifa  con  le  penitenze  , fino  dal  Sepolcro  moftrando 
loro  il  premio  confeguito , con  fare, che  in  una  carta  tro- 
vata a’fuoi  piedi  leggere ro  fcritto  : Etbelburga  regnai  Cam 
Cbrifto . 11.  Ottobre. 

Procuriamo  , quando  in  agonìa  difficilmente  potremo 
aprir  la  bocca  , e muovere  la  lingua  , che  ci  riefea  alme- 
no con  una  fanta  iattanza  di  dire  ancora  noi , come  lo  dif- 
fe  ridotto  all’eftremo  S.  Ambrogio:  Non  Jic  njìxi , ut  pu - 
deat  me  inter  mot  ‘vigere , Sentenza  celebrata  in  fommo  da 
Sant’  Agoftino  ; e che  parimente  come  fece  il  Santo  pof- 
fiamo  foggiugnere  ognuno  di  noi  : Nec  mori  timeo  . La^ 
Morte  non  mi  fpa  venta  . A ricordarmi  , che  fe  ho  denta- 
to , fe  mi  fon  mortificato  ; fe  a fare  una  perfetta  fervitù  t 
novello  Giacobbe,  die , noftuque  tefìu  urebar , (f  gelu  , fu- 
giebatque  fomnus  ab  oculis  meis  ,non  ho  avuto  mai  quiete; 
non  mi  rincrefce , ora  non  me  ne  pento , la  paga , la  mer- 
cede fo  , che  farà  grande  , fo  che  buon  Padrone  è Dio  : 
Nec  mori  timeo , quia  bonum  Dominarti  babemus. 


nel. 
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quirite  ergo  primum  regnum  dei  . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

•;  ^ •;  ; ( ' * ^ ^ , , ' . 'v 

Xa  fatta  voglia  di  morire  fer  ejlere  con  Crifto  nel  fnà 
. . . * ■ Regno  eternamente  a vivere  k 

CErcate  prirta  il  fervuto  di  Dio  : cercate , procurate  f 
che  vada  -fempre  innanzi  la  gloria  di  Sua  Divina-. 
Maeftà . Guardatevi  a non  pofporte  il  Creatore  alla  crea-- 
tura  , la  falute  dell’  anima  a quella  del  corpo  , 1’  eterno 
al  temporale  , i vantaggi  dello  fpirito  a quelli  della  car- 
ne , i JBeni  del  Cielo  a quelli  della  Terra . Sempre  innatl- 
21  preferite  il  beneplacito  divino  a quello  degli  Uomini  * 
la  cofcienza  alla  politica  , i Dettami  del  Vangelo  a’  Ri- 
ti, e all’  ufanze  del  Mondo.  In. fortuna  la  Devozione  al- 
ì’  intereffe,  1’  obbligo  diCriftiano  a quello  ti’  artico  , e di 
parente  , la  virtù  alla  roba  , agli  onori  , a*  piaceri  fert- 
fuali  * Tanto  volle  dire  nelle  parole  fopra  citate  Giesù  Gri- 
llo, fecondo  che  fpiegano  i Santi  Padri;  con  la  promefsà, 
thè  facendo  in  quella  maniera,  nulla  ci  mancherebbe , ne 
vitto.,  ne  veftito  , ne  fpalfi  , ne  riputazione  ; quanto  per 
noftro  mantenimento  fuffe  convenevole,  tutto  a fufficidh- 
za  , fua  mercè  , vedremmo  , che  ci  farebbe  provveduto. 
Quante  primum  Regnum  Dei  i (P  iulìitiam  eius  ,6"  bttcom • 
ma  adiicientur  vohit . . • V • 

Ma  io  voglio  , che  per  il  Regno  di  Dio  ancora  inten- 
diamo il  poffeffo  del  Paradifo,  lo  ftato  della  Beatitudine, 
P Empireo , dove  ha  la  fua  Regia  , e tiene  la  fua  Corte-/ 
più  in  gala , e in  pompa  il  Rè  de’ Regi , il  Monarca  del- 
T Univerfo  ; di  modo  che  qdando  dice  , che  fi  cerchi  il  Re- 
gno di  Dio , e quello  fia  il  primo  noltro  defiderio , il  prin- 
cipale sforzo, la  maggior  follecitudine  , pretenda,  che  lì 
debba  fempre  avere  una  fanta  voglia  di  morire  , per  effe- 
re  eternamente  con  Crifto  , lafsù  dove  regna  , e fiede  in 
gloria  alla  deftra  del  Padre  , a vivere  . E per  vero  non- 
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fortf>  poche  le  ragioni  da  muoverci  a farlo  , e molti  fono 
gli  efempj  di  PerTone  illuminate  , alla  gran  luce  fcortà_* 
dalla  Fede , che  l’ hanno  fatto . 

Non  è cofa,  che  appetifca  più  1’  Uomo,  quanto  il  fo- 
praftarp  agli  altri  Uomini.  Fatto  da  Dio  dominatore  de- 
gli Animali  fenza  ragione , non  d cofa , che  procuri  piìr , che 
dominare  gli  Animali  della  medefima  fua  fpecie  , ragio- 
nevoli, dotati  di  giudizio,  e d’  intelletto  . Per  quefto  ne 
governi  volentieri  s’ intromette  , cerca  le  dignità  , le  fo* 
prantendenze  .*  Per  quefto  ne’  Principati , e ne’  Regni  s’ aiu- 
ta ad  effere di  quei,  che  hanno  maneggio,  che  fono  con- 
fidenti, favoriti,  piu  in  credito , c in  grazia  del  Sovrano  .. 
La  Moglie  di  Zebedeo , intefo  che  Crilto  aveva  da  regna- 
re } e credendo  , che  il.fuo  Regno  fufle  temporale , chie- 
fe,  che  i due  fuoi  Figliuoli  ,come  a lui  profilimi  di  paren- 
tela che  erano , fecondo  la  carne  , gli  fedefifero  accanto, 
uno  alla  defera , l'altro  alla  finiftra . 

Per.  aver  parte  nel  governo  , mafiìme  nella  minorità 
delle  tede  coronate , quante  gare , liti , e competenze  fo- 
no date  fra  i Grandi  ? quante  calunnie  li  fono  appofte^ 
per  Scavalcare  chi  aveva  la  reggenza;  quante  crudeltà  com- 
melfe  per  torla  violentemente  ancora  a chi  era  data  data 
• in  ordinc^ille  difpofizioni  tedamentarie  del  Padre?  Senza 
mentovarne  altre  ne’  Regni  d’ Inghilterra , di  Scozia , e di 
Francia  , bada  ciò  , che  avvenne  nella  minorità  di  Lodo- 
vico  Nono  ,defcritto  poi  fra  i Santi , a fine  che  la  favia«* 
Madre  la  Regina  Bianca  non  avefle  ne  quedo  titolo  , ne 
quello  potere.  In  quella  di  Luigi  XIV.  perché  i Principi 
del  fanguc  P uno  prevalerle  all*  altro  ad  aver  braccio  in_* 
tutto  il  tempo  foverchiamente  autorevole. 

E pure  tutt’ i comandi  mondani  recano  altro,  che  af- 
fanni, gelosìe,  inquietudini?  fruttano  altro  le  preeminen- 
ze de’  pofti  nelle  Corti , che  invidie,  perfccuzioni , fello- 
nie ? Che  altro  è il  regnare  in  Terra  , che  un  lampo  in_* 
aria  , un  bagliore  , un  baleno , che  dietro  ha  lo  feoppio , 
e la  tempeda?  cioè, che  un  godimento  breviflimo  infeli- 
cidimo.  Veggiamolo.  . ... 

S.  Gregorio  Papa  raduna  una  quantità  di  fimilitudini , 
- r.  a Ff  * P«- 
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perchè  fi  comprenda  la  corta  durazione  delle  grandezze  di 
quello  fecolo . Carnali s gloria  ( qual  è quella  de’  Domi- 
nanti ) dum  nitri , oadit  : dum  apud  fe  extollitur , repentino 
intercepta  fine  termina! ur . Sic  namque  aurarum  fiata  in  al - 
tutti  ftipula  rapitur  ,fed  cafu  concito  ad  ima  revocatur . Sic  ad 
ttubila  fumus  att  olii  tur  , fed  repente  in  nibilum  tumefcendo 
difsipatnr.  Sic  ab  infimis  nebula  denfando  fe  erigit  ,fed  exor - 
tus  banc  Solis  radiai , ac  fi  non  fuent , abftergit . Sic  in  ber- 
b amiti  fiuperficie  notturni  rorit  bumor  afpergitur  ,fed  diurni 
lumini s fubito  calore  ficcatur . Lib.  1 6.  Moral.  cap.  y. 

. S.  Girolamo  offervando,  che  gli  Apolidi  prefero  a di- 
fcorrere  della  Prelatura,  chi  Laverebbe,  mancato  chefuf- 
fe  il  Divino  Maellro  , camminando  elfi  , e dilungandoli 
per  llrada , fecondo  che  riferifce  S.  Marco  : Siquidem  in _# 
njia  inter  fe  dtfputaverant  : Quii  eorum  maior  effet . ( 9.  34.  ) 
Ragionevolmente , dice  il  Santo , perchè  ficcome  chi  cam- 
mina non  ha  fermezza , così  i Principati , le  Prefetture , le 
Maggioranze  non  hanno  (labilità. . Rettè  in  via  trattabant 
de  Frincipatu  ; Similis  enim  hac  trattano  loco . Principati 
enim  ficut  ingreditur , fic  defentur , 6*  quandi*  tenetur , ia- 
bitur  ; & incertum  eft  in  qua  manfione , idefi  in  qua  die , fi- 
ni atur. 

Dall’avere  il  Demonio  in  momento  tempori! , come  dice- 
S.  Luca , mollrato  a Crifto  tutt*  i Regni  della  Terra , dice 
S.  Ambrogio:  Bene  in  momento  tempori!  facularia  ,6*  terre- 
na demonfirantur . No»  enim  tam  confpettui  celerità ! , quam 
caduca  fragilità t potefiatii  exprimitur  : In  momento  cnim-, 
cuntta  pratereunt  ; & fape  bonor  f acuii  abiit , antequam  ve- 
neri t . Quid  enim  fi acuii  potett  effe  diuturnum  , cum  ipfa  diu- 
turna non  fint  facula  ? Lib.  4.  in  Lue. 

Filóne  Ebreo  pretefe  con  una  lunga  Narrativa  di  farce- 
lo vedere  per  efperienza.  Voltoli!  a dare  un’  occhiata  a_* 
tutte  le  Parti,  in  che  dividevano  allora  i Geografi  la  Ter- 
ra. Scorfe  con  la  mente  tutt’i  Reami,  tutte  le  Monarchie 
più  famofe;  e non  le  trovò  in  quell’elTere , che  da  parec- 
chi fecoli  erano  Hate  : Cambiate  le  famiglie  , che  feduto 
avevano  fu  i Troni;  le  Metropoli , che  fignoreggiato  ave- 
vano le  Provincie . confuti  eflerfi  i termini  de’  Padronati , e 

del- 
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delle  giurifdizioni . Ante  Macedonum  imperium  inclita  fuerat 
Vtrfarum  felicitai , fed  una  dies  tam  ingenti  Regno  finem  Ut» 
tulit . AEgyptiorum  perampla , (sr  magnifica  potentia , ftd  nu- 
bi i in  modum  tius  felicitai  prceteriit . Quid  ALthiopes  ? quid 
Cartbago  ? quid  Africa  ? quid  Pontiri  Reges  ? Quid  Europa , 
Afiaque  y& , ut  compendio  dicam  , totus  Orbishabtt  abili  s > 
Hihil  igitur  e fi  in  humanis  rebus  ,pr  ater  umbram , auramque 
ìevifiìmam.  In  lib.  Quod  Deus  &c. 

. Ma  S.  Bernardo  ci  richiama  a confiderai  quefte  vicen- 
devolezze più  d’ appretto:  Quella  brevità  de’  Regni  tem- 
porali nella  facra,  e reale  dignità , che  tengono  i Sommi 
Pontefici , fuperiore  a tutte  le  altre  . Ella  è in  Roma  pa- 
tente , e Caputa  più  da  ognuno  per  la  potedà  grande  fpi- 
rìtuale , che  Giesù  Crifio  le  ha  conferito.  E quanto  dura? 
Quanto  a lungo  è godibile  a chi  l'ottiene,  il  Sommo  Pon- 
tificato ? Non  è giunto  ancora  mai  a cinque  interi  luftrir 
Pochiffimi  fi  fono  avvicinati.  I più  anche  di  quei  ,ch’  elef- 
fero  in  età  giovanile , non  contarono  il  terzo  . Muoiono 
affai  predo,  e depongono  predo  col  Manto,  e con  la  Ti- 
ara apodolica,  la  vita.  Molti  non  compirono  un  anno,  e 
taluni  il  mefe  ne  anche  . Lo  fcrifie  per  ammaedramento 
ad  Eugenio  Terzo  fiato  fuoDifcepolo  nella  Badìa  diChia- 
ravalle  , ed  cfagerollo  S.  Bernardo  « Epid.  237.  Quanto • 
rum  in  brevi  Romanorum  Pontificum  Mortes  tuit  ocults  afpe - 
xifii  ? Ipfi  te  Pradecefibres  tui  tua  certifiìma , ac  citi  filma  ad- 
montant , <jp*  modicurn  tempus  dominationis  torum  paucitatent 
dterum  tuortim  nuntiet  tibi  . lugi  proinde  meditatione  inttr 
buius  tranfeuntis  gloria  blandi  menta  memorare  Uovi  filma  tua  : 
Quia  qutbus  fucceffìfii  in  fede  , ipfos  fine  dubio  fequtris  ai 
Mortem . 

Non  occorre  per  quedo  foggiunger  altro.  Veggiamo, 
fe  , quando  il  regnare  è breve  in  Terra  , almeno  fia  gu- 
ftevole  tutto  quel  poco  ; almeno  fia  felice  , e di  piena-- 
confolazione  a chi  regna.  Se  arrivi  col  dito  , come  fi  di- 
ce , a toccare  il  Cielo , per  la  gioia  , che  l’ inonda , e gli 
trabocca  nel  cuore  chi  va  tanto  in  fu  più  degli  altri  adac 
ordini, a fpacciar  comandi;  in  fu  molto,  a vederli  a’ pie- 
di chi  fi  umilia  fuddito , chi  s’ inchina  fupplichevole . Oi* 

Vf  i oc» 
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i che  il  più  Felice  Rè  , che  s’  annoveri  fra  quanti  fin 
ora  fono  flati  , e fu  Salomone  , a gran  tniflerio  volle-» , 
che  a’ gradini  del  fuo  Trono  faceflcroala  dodici  Leoncini , 
e quattro  in  figura  tyù  grande  s’ adattaflero  ai  bracciuoli 
della  fedia . Leoni , e Leoncini  : Spaventi  grandi , e pic- 
coli : Affanni  , anguftie  , maggiori  , e minori  circonda- 
no , a (Tediano  chi  vuol  falire  , e in  fublime  rifplendere  « 
Non  ci  perfuada  mai  l'Ambizione,  che  i Principi  ,e  qua- 
lunque più  eccelfo  Potentato  non  beva  torbido  , non  in- 
gozzi amaro  , non  abbia  i Tuoi  guai , le  Tue  tribolazioni . 
Chi  pare  più  fcarico  , e più  fnello  ad  afcendere  a’ luoghi 
rilevati  non  fia  forfè  più  oppreffo  , e maggiore  fenta  il 
fuo  aggravio , che  addoifo  gli  calca  la  nuova  Dignità  . 

‘ Diceva  il  Santo  Moisè  da  Dio  eletto  a efler  Capo  j 
Guida, e Comandante  a bacchetta  miracolofa  del  Popolo 
Ebreo  : Cur  impofitijli  fondar  uni'verfi  Populi  huius  jitper 
meì  Si  doleva,  che  Dio  l’avelTe  caricato  i Non  fi  teneva 
per  felice  , che  l’avefTe  pofto  in  ufizio  da  fare  fpicco  , e 
albagìa.  1 

S’ invaghifce  del  Dominio  per  quel  bello  , che  tiene  al 
di  fuori  con  la  difiinzione  degli  abiti  , con  la  fpeciofitù 
de’  titoli  , con  la  prerogativa  delle  precedenze  chi  non.- 
l’ha  mai  afsaggiato  : ma  colui  , che  l’ebbe  , e l’efercitb 
con  puntualità  , fempre  faràgiullizia  a Pompeo  il  grande, 
foliro  a dire  : Magnani  poi  furiant  ambit  ine  Xpert  ut  , odit 
expertut . O ad  Antigono  Rè  dell’ Afta  , che  al  Figliuolo 
troppo  faflofo  per  la  nafcita  illuflre  dette  ad  intendere  , 
che  cofa  fufse  il  Principato , non  altro, che  una  fchiavitu- 
dine  decorofa  : Ah  ignorar , o Fili , Regnum  noftrum  non-» 
effe  al  ini  , nifi  fplendtdam  fcr'oitutem  ? 

Adriano  II.  Papa  affermava  , che  per  travagliare  una 
perfona  odiata  a morte  , per  vendicarli  d’un  nemico,  era 
ballante  metterlo  in  quella  Sedia  , dove  toccato  era  a lui 
a federe  : Hullum  fupplicium  maiut  de  bnjle  pofeebat  , quam 
ut  rapa  fieret  ; lo  fcrive  il  Petrarca. 

E Carlo  V.  gloriofo  Imperadore  , quando  in  Brufelles 
rinunziò  gli  Stati  ereditar)  al  Figliuolo  Filippo  II.  per  ri- 
tirati! a vivere  una  vita  privata  tra  i Religioli  di  S.  Giro- 
lamo 
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lamo  in  Spagna  , difse  non  fenza  lagrime  : O Pili , . ma- 
gnani ubi  onus  importo . Ego  cairn  foto  tempore  Principato» 
mei , Hurtquam  quadrantem  borse  magni s crtris , (fanxietati - 
'vacunm  babai  t . E'  noto  per  tutti  gli  Storici  di  quet 
tempo.  !•-. 

Or  quanto  bene  1’  intenderà  chi  non  curandoli  degli  ~ 
onori  della  Terra , di  aver  cola  in  quella  vita  , che  tenga 
del  grandioso,  e del  reale  , bramerà  il  Regno  di  Chilo  , 
nel  tuo  Regno  di  far  da  Grande } nel  fuo  Regno  in  Para* 
di  lo  di  tener  podio  fra  i Troni  , e le  Dominazioni  , fra  i 
Principati,  e le  angeliche  Podeftà;  nel  fuo  Regno,  eter- 
no, beati  (fimo  d’efler  efaltato , e glorificato. 

Quella  era  la  brama  , che  faceva  efclamare  all’  Apodo* 
lo  : Cupio  dijjolvi , & effe  cum  Cbrifto.  Imitato  poi  per  una 
limile  ardenza  di  Spirito  da  S.  Filippo  Neri , che  fpeflo  era 
Sentito  prorompere:  Cupio  t Cupio , fottovoce  per  ovviare 
ad  ogni  concetto , che  altri  formafle  da  quelle  parole , del- 
la fua  virtù  , feguitando  a dire  il  rimanente  : dijfolwi , 

Quella  molto  prima  era  l’anfia  del  Santo  David:  Quan- 
do veni  am , (f  apparebo  ante  faeiem  Dei  ? Pf.  41.  Quam  di- 
leda  T aber  notula  tua , Domine  Virtutum  ! toncupifeit  de- 
fitit  Anima  mea  in  atrio  Domini  . Pf.  83.  Hem  mibi  , quia 
incolatus  meus  prolongatus  ed  ! Pf.  x 19. 

Quella  la  fanta  impazienza  d’ innumerabili  Servi  di  Dio, 
d*  andarlo  a godere  a faccia  fcoperta  nella  Terra  de’  Vi- 
venti ; e perciò  volentieri  partivano  da  quella , che  è Re- 
gione d1  ombra  di  Morte,  che  è Terra  per  il  peccato  ma- 
ledetta . Per  quello  acciò  1’  Anima  regnatte  con  Chilo  , 
consentivano  di  buona  voglia , che  follerò  i Corpi  laceri , 
infranti,  arruotati , attanagliati,  ridotti  a brani, a pezzi, 
in  polvere  . Come  parlava  S.  Ignazio  Vefcovo  d’  Antio- 
chia ? lgnit  , erux , bejlist , con  fradio  ojfium  , & totius  cor - 
porit  conci  fio , (f  tota  tormenta  Diaboli  in  me  veniant  ; tan- 
tum ut  Cbrtfto  fruar . 

Come  cantando  con  aria  di  Paradifo  in  una  felva  fe  la 
pattava  derelitto  , e tutto  piaghe  , e vermini , e fradiciu- 
me quel  Povero  , che  nel  fuo  Libro  , intitolato  Specchio 
d’Elempj  allega  EnricoGran,  con  dire  a quel  Cavaliere, 

che. 
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che  , trovatolo  in  occafione  di  caccia  fi  maravigliava  dì 
quella  fua  tant’  allegrezza  : Fra  Dio , e me  non  v’  è altro 
tramezzo , che  quello  muro  di  fango  del  mio  corpo  malcon  - 
ciò  , e putrefatto  ì Vedendo  , che  ogni  momento  pii  fi 
disfà , perciò  alzo  fdlofe  le  voci , e giubbilo , perchè  pre- 
fio da  quella  portatile  cloaca  paflerò  a' Giardini  dell’ Em- 
pireo ; farò  accolto  dal  Re  de’  Regi  nella  fua  Corte  , li- 
bero che  fia  tra  poco  da  quella  nniera  , e ftomachevoU*# 
prigione . 

Come  di  cuore  volto  a Giesù  il  B.  Alcuino  , caro  tan- 
to per  la  pietà  ,e  per  l’erudizione,  all’Imperatore  Carlo 
Magno , prega  vaio , che  lo  chiamafle  a godere  di  fe  ; che 
lo  Iciogliefle  da’ legami  della  carne,  e conducetelo  a do- 
ve è la  vera  libertà;  cioè  a dove  neftuno  è libero  a pote- 
ie  abufarfi  del  fuo  arbitrio  , a potere  del  fuo  potere  fer- 
vicene in  male,  a poter  peccare;  ma  è in  fiato  neceflito- 
fo,  che  debba  tuttodì  fua  voglia,  perchè  tutto  ftretto,e 
abbracciato  ccl  volere  di  Dio  , amarlo  , e benedirlo  in- 
difpenfebii mente  , valendofi  il  Santo  Abate  di  quell’ Anti- 
fona, in  certo  tempo  ufata  dalla  Chiefa:  QClavis  David, 
ér  Sceptrum  Doniti  t lfrael , qui  aperis,  (stnemo  claudtt  ; ciati ? 
dii , ó*  nona  aperit  : Fati  , & e due  vtnftum  de  domo  car - 
ccris  yfedcHtcm  in  tenebri s , ùf  umbra  Morti j . 

Come  fofpirava  per  volarfene  al  Regno  celefie  laB.  Ba- 
tifta  Varana  , di  cui  nell'  Afta  Sanftorum  a’  31.  Maggio, 
con  quegli  sfoghi  di  cuore amorofo:  Occurre  nubi,  Domine, 
obviam  cum  grafia  tua , firinge  animarti  meam  dulctjfemit  tu - 
is  brachiti . O Pater  bcntgnijjìme  , da  mibi  tantopere  defede- 
rai nm  ofculum  . O dulcijjimc  lefu  , e due  me  ab  bac  periculofn 
vita  ; edue  me  ex  fetenti  carcere  buius  mtferi  corporis  . Tra- 
he  me  ad  te , pie  Deus , nec  me  facias  permanere  diutius  in  boe 
calamitofo  exilio.  Recipe  me  ad  te , & in  te , dulcis  lefu  mi: 
Hi  cu  ti  cnim  nofei , veni  am  tam  libenter  , ut  nullis  id  verbi f 
queam  explicare . 

Il  Vener.  Padre  Gio:  Matteo  Ancina,  Fratello  diMon- 
fignor  Giovenale  Vefcovo  di  Saluzzo,  Prelato  d’  egregia 
virtù , per  teftimonianza  di  S.  Francefco  di  Sales,  ambidue 
allievi  in  fpirito  di  S.  Filippo  Neri,  rovente  ripete  va,  an- 
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roiato  delle  vanità,  di  che  fa  (lima  il  Mondo:  Veni  ,Do- 
fnincy  è*  noli  tardare . Veni , Domine  ìefu . Lduc  de  cufiodia 
ttnimam  meam . £ vicino’  a Morte  , accortoli  , che  i Tuoi 
Padri  facevano  orazione  , perchè  gli  defse  il  Signore  piti 
lunga  vita , fe  ne  querelò  , e pregolli  a defiftere  con  le_/ 
meaelime  parole,, che  peruoafìmigliante  caufa  diflea’fuoi 
Monaci  S.  Bernardo . Padri , e Fratelli  , Quid  tenetis  mi - 
serum  hominem  ? fortiores  eftis , & invaluiftis  contra  me  apud 
Dominum  oratiombus  vtftris . Sinite , quafo , me  abire  . 

Finalmente  chi  conofce  tajito  e quanto  il  Bene  , che./ 
s ’ ha , avendoli  chi  è ogni  Bene  ; Ego  ofiendam  omne  Bonum 
tibi , come  fe  ne  obbligò  Dio  a Moisè  : Chi  apprende  fc- 
riamente,che  vuol  dire  Bare  in  compagnia , in  vicinanza— 
di  Dio,  nel  fuo  Regno,  nel  fuo  Palazzo , alla fua  Menfa, 
come  lo  promife  il  Redentore  a'gli  Apolidi;  efler  a parte 
di  quella  grand'  Eredità  ; aver  ancor  elfo  l' inveftitura  di 
quell’ eccello,  e immenfo  Reame  ; non  può  effere  di  meno, 
che  non  fe  ne  ftrugga  di  deliderio  ; che  non  lo  cerchi,  che 
prima , e fopra  ogni  altro  acquifto  non  lì  ftudj  a far  quel- 
lo del  Paradifo  : alla  gloria  di  chi  regna  con  Giesù  non 
miri , non  penfi , non  rifletta  di  continuo  ; alla  Beatitudi- 
ne fempre  non  indirizzi  le  fue  ferventiflime  brame  : per 
quella  imprefa  nella  vigilia  , e per  quella  nel  fanno, 
che  non  applichi , e non  rumini  ; capace , non  che 
del  comandamento , che  oggi  bandifce  il  Van- 
gelo : Quirite  primula  Regnar»  Dei , ma 
• del  coniglio  , che  lafciò  S.  Cipriano: 

Optemus , ut  cito  ad  Cbrifium  ve- 
nire contingat  ; datnrus 
eft  enim  mai  ora. _ 

pr «ernia , ...  * * 

fi 

maiora 

fuerint  erga  ' ■ 

se  de  fideria 

Lib.  de-» 

Mortai* 

NEL- 
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Occorrendo  la  Fefta 
DEL  SANTISS.  NOME  DJ  MARIA. 

NONNE  ANIMA  PLUS  EST  , QpAM  ESCA  > NO  LITE  ÈRGO 
SOLICftl  ESSE  , DICENTES  : QUID  MANDUCAETMUS , 
ì AUT  QUID  BIBEMUS?  SCIT  ENIM  PATER  VESTER,  x 
QUIA  HIS  OMNIBUS  JNDIGETIS  * ' • A 


A R G O MENTO  TERZO. 


No*  tanto  follceìti  per  il  Corpo  ti  vuole  Dio  ; lafcitu 
bene  , che  lo  fia  la  Vergine  fa*  Madre  per  l ' Anima 
. devota  del  fno  Santijjimo  Nome , quando  in  procinto  > 

di  feparvrfi  dal  corpo , fi  le  raccomanda.-  :J 
,i  .0  v • o.c..  " . ì 

T7'  Tanto  grande  il  benefizio  di  alimentare  &c.  che  pei 
XL  quello  Dio  è riconofciuto  per  Dio  : Si  dederit  mitri 
p.tr.em  ad  vefctndum  , & veflimentum  ad  induca  duro  , erit 
wibi  Dominai  in  Dturn,  proteftava  Giacobbe  . Genef.  28. 
io.  Per  quello  il  Figliuolo  di  Dio  fu  conosciuto  degno 
dalle  Turbe  pafeiute  con  abbondante  pane  , della  coro- 
nale dell’autorità  reale,  illi  ergo  borni  ne  s , cam  vidiffent , 
ejuod  lefus  fecerat  fignum , accorda ronfi  ,ut  raptrent  eum , & 
facerent  eum  Regem  . Ioan.  6.  if;  y-t-.  ’ : > 

Grande  c la  Sollecitudine  di  Dìo  iti  provvederci  de’ Be- 
ni temporali  . Per  quello  David  : latta  cogitatimi  tuum  in 
Domino , <Sr  ipfi  te  enutriet . Pf.  74.  o fecondo  la  Volgata  : 
latta  fuper  Dominum  curam  tuam  , (f  ipfe  év.  E S.  Pietro  : 
Omtiem  folieitudinem  vettram  proiicientes  in  eum  , qaoniam 
ipfi  cura  efi  de  vobis . 

Ma  grande  è la  Sollecitudine- della  Santiflìma  Vergine, 
che  li  piglia  per  i Beni  eterni,  e per  Servizio  delle  Anime. 
Nonne  Anima  plus  e fi  qaam  efea  ? . 

La  Sollecitudine  di  quella  Donna  Evangelica  in  cercar 
la  Dramma  perduta, c fimbolo  di  quella,  che  uSa  Maria  . 
Accefe  la  lucerna,  guardò , e fconvolfc  &c.  Per  banc  mu - 
- . lierem , 
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Utrtm , qua  Draebmam  incetta  ut , 6*  convocai  Amicai , po» 
Ufi  defignari  Maria  , /«mwo  , ó*  inesplicabili  gaudi ù 
ferfunditur  , cum  Animai  Dco  fno  lucratur . Riccardo  di 
S.  Lorenzo , 

Tbcoiocoi , cioè  Madre  di  Dio,  epiteto  d’ incomparabi- 
le fu  a gloria  dato  nel  Concilio  di  Efefo  alla  Vergine  , d 
l’ i Hello  in  Greco , che  Dei  ufura  ,fanus , 6*  mercatura . On- 
de il  Novarino . Per  ipjdm  quippe  Deus  animai  lucratur , & 
Spiritualibus  pecuniis  ditefeit . 

» A Lei  meglio , perchè  più  affaticò , e affatica  di  conti- 
nuo  per  P umana  falute,  convengono  , e s’addicono  i Sa- 
luti ,che  all’altra  pia  Donna  per  nome  Maria  , inviò 
P Apeftolo  : Salutate  Mari  am  , qua  multarti  laboravit  itL* 
* vobis . 

. Quid  tu  vides , Uremia  ? 1. 1 1.  Virgam  vigilantem  ego  vi~ 
deo . Legge  Teodozione:  Virgam  amygdalinam  mature  efflo • 
refeentem . Virga  utique  ( dice  il  Salmerone  ) Santttjfima* 
Virgo  dt citar , femper  vigilante  & tota  oculut , ut  necejfita - 
tibus  noftrit  fuccurrat . Virgo  multocula , fu  detta  da  S.  Epi- 
fanio * i . . . 

■ Per  la  premura  fua , e quali  che  impetuofa  Tolleri tudine 
chiamali  Foni  bortorum  , Puteus  aquarum  vivtntium  , qua 
fluunt  impeto  de  Libano  ; Spiega  il  Silveira  : Ita  Fidelibut 
in  auxilium  accurrit  , ut  merito  rapidiffimit  fluenti t , atque 
flumintbus  fit  ajjìmilanda  * 

Nota  S.  Giovanni  1’  arrivo  in  Cana  della  B.  Vergino 
prima  del  Figliuolo:  Nuptiee  fatta  funt  in  Cana  CaliUee  « 
ét  crat  Mater  lefu  ibi  . Voeatus  eft  autem  & lefut  . Soprac- 
chè  S.  Tommafo  l’Angelico.  Priut  ipfa,quam  Filius , ad* 
venit , quia  ipfa  a nobis  invocata  aliquando  fit , ut  citiut , 
quam  Chrifìus  Dominai  tn  noftrum  patrocinium  advolet . 

Roberto  Abate  intende  di  Lei  il  Detto  dell’Ecclefiafti- 
co,  cap.  43.  14.  Medicina  omnium  in  feftinat ione  nebulet  t 
& ros  obvtant  ab  ardore  venienti . 

Ma  nella  Morte , perchè  fucceda  felice  a’fuoi  Devoti^ 
quanto  s’ affretta , quanto  s’ adopera  Ella  più  ? S.  Tomma- 
fo di  Villanuova  per  i due  gran  Luminarj  intende  Crifto, 
e Maria  . Luminare  matus , ut  praeffet  dici  , nel  giorno  di 
P.  11.  Cg  que- 
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quella  Vita;  Luminare  minai , ut  pratffet  notti,  nell* abbu- 
iarli dell’  altra . 

Perciò  Santa  Chiefa  , che  gran  capitale  fa  di  Maria  per 
la  Morte  ? come  fpelTo , e in  quante  guife  fe  le  raccoman- 
da ? Ora  prò  nobis  peccatoribus  nunc  , & in  bora  Mortis  no - 
fine.  Et  bora  Mortis  fufcipe.  Et  lefum  nobis  pofì  hoc  exi- 
lium  ojiende  Virgo  iux  pacis , genitrtxque  lucis  femper  affi - 
fiat . Virgo  Parens  clementi a , dona falutem  fervali s , &c. 

Vera  Madre  in  quell’ora  , così  lo  promife  a S.  Metil- 
de . Ego  omnibus , qui  mibi  pii  , (f  fantte  deferviunt  , volo 
in  Morte , tamquam  Mater  puffìma  adeffe  , eofque  confolari  , 
dr  protegere.  Blof.  Monil.  12. 

Rafciugò  di  fua  mano  il  freddo  fudore  a S.  Giovanni 
detto  di  Dio , Fondatore  de’  Fate  ben  fratelli , allora  Che 
avvicinavaG  alla  Morte , con  dirgli  : Non  meum  eft,  loannts , 
l neos  Devotos  in  bac  bora  deftituere . Al  B.  Adolfo  di  Con-, 
te  d’  Alfazia  refofi  Francefcano,  apparfa  la  Vergine  diffe: 
Adttlphe  carifftme , cur , meus  cum  fis , mori  pertimefeis  ?’ 

. Scrive  S.  Paolo  ad  Hebr.  n.  21.  lacob  moricns  fingulos 
filtorum  lofepb  benedixit , & adoravi t fajligtum  Vèrga  eius  _ 
Sopra  che  S.  Antonino  : Vtrga  illa  lofepb  , cuius  faftigium 
adoravi t lacob  moriens  , Mariam  defignat  , quam  qutlibct 
moricns  adorare  debet  , ut  ab  ea  protegatur  . lpfa  enim  eft 
Vèrga , de  qua  lfaias  cecinit:  Pavebit  AJiur , idefi  Dt  aboia s 
Vèrga  percuffus  yfujfragii  Jcilicct  virginali s . 
r E per  vero , feri  ve  S.  Bonaventura  , che  il  folo  Nome 
<!i  Maria  invocato  , potentiflimo  è a cacciare  i Detnonj  ; 
No»  fic  timent  hoftes  vifibiles  cajirorum  multitudiuem  copio • 
fam,ficut  aerea  Pofejlates  Maria  vocabulum  , patrocinium  f- 
qxemplum . Eluunt , pereunt  ficut  cera  a facie  ignis  , ubicun- 
que  inveniunt  crebram  buius  Nominis  recordationem , devo» 
tam  invocationem , follici! am  imitationem  . Onde  fi  racco- 
inandava  il  Santo  .Inexitu  anima  rnea  de  hoc  Mando , oc»-, 
curre  illi , Domina , & fufeipe  eam.  Confolare  eam  vultu  fan», 
fio  tuo  , ne  afpettus  Damonis  conturbet  illam  . Bonav.  in-. 
Pfalt.  Virg. 

Ma,fenza  piti  addurre  altri  ,odaG  nelle  Lezioni  dique- 

ita  Solennità  S,  Bernardo  : j Si  crimmam  immanitate  turbai 
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tus , Confcientia  faditate  confu/ut , iudicii  horror  e perita  t:ar. 
haratbro  itici  piar  abforberi  trilliti*  y Mariam  cogita  , Mari - 
infoca . Non  rccedat  ab  «rey  non  rcctdat  a corde . lpra_, 
tenente  non  corruis  , tpfa  protegtnte  non  metuis  , ipfa  propi-i 
tia  pervenir  a quella  gloria, alla  quale  &c. 

DOMENICA  DECIMAQUINTA 

. DOPO  LA  PENTECOSTE.' 

ECCE  DEFUNCTUS  EFFEREBATUR,  FILIl/S  UNICUS  MATRIS 

SUAB  . 

-ARGOMENTO  PRIMO.' 

Alla  Vedova  di  Natm , un  Figliuolo  unico  che  muoia , 
gran  perdita  ! Ad  ogni  Criftiano  , che  non  J, alvi 
F Anima , che  pur  è unica , irreparabil  rovina  ! 

CHe  il  Mondo  fuffe  uno  Spedale  , come  lo  definirono 
alcuni  de’  Filofofi  Gentili , andavane  affai  prima  d’ ora 
capace.  Ma  che,  guarito  uno,  fubito  fe  netrovaffe  un  al- 
tro, che  moriffe, e fuffe  divenuto  il  Mondo  un  Cimitero, 
quefto  mi  cagiona  , quando  lo  penfo , maraviglia . E puro 
abbiamo  così  dall’  lftoria  odierna  Evangelica . Appena  efee  • 
Crifto  di  Cafarnao , dove  rifanato  aveva  il  Servo  del  Cen- 
turione gravemente  ammalato  , che , avviandoli  a Naim, 
s’incontra  nel  figliuolo  d’una  Vedova  , che  portato  era_» 
fuori  della  Città  diftefo  nella  bara  , e morto  . M3  ecco 
una  maggior  maraviglia -,  perchè  a vedere  un  Morto, 
il  morire  è divenuta  cofa  tant1  ordinaria , ad  accompagna- 
re un  Morto  s’aduna  così  gran  moltitudine?  perchè  innan- 
zi , e dietro  così  numerofo  concorfo  ? perchè  d’Uomini  , 
e di  Donne  una  folla , una  turba  così  copiofa  ? Et  turba  Cr- 
vitatis  multa  cum  illa. 

Se  non  potè  effere  la  novità,  che  gli  faceffe  muovere  à 
credetemi,  che  potè,  e dovette  effere  la  compadrone.  Se 
non  fu  itrana  cofa,  che  un  Giovane  moriffe,  fu  bene  ftra- 
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ra  , e ftravagante  , che  un  Giovane  erede  , un  Figliuolo 
unico  d’  una  vedova  Madre  fuire  dalla  Morte  involato . 
Un  parto  rimalo  unico  delle  lue  vifcere  ; un  appoggio  , 
un  conforto  unico  della  fua  vedovanza  , un  rampollo  uni- 
co fopravvivente  al  ceppo  di  quell’ onorata  famiglia , fufse 
prima  del  tempo  tronco  , e rccifo  dalla  falce  di  quella.» 
fpietata . In  fomma  non  fu  tanto  il  morire , che  difpiacque  ; 
fu,  andatone  a terra  uno  , che  in  piedi  non  rimaneffe  un 
altro:  Dopo  l’efequie  d’uno  portato  fuori  di  Cafa,a  co- 
mandare non  rcllaffe  un  altro,  a efTere  padrone  di  Cafa. 
Quella  perdita  irreparabile  ; Quello  danno  d’  uno  , cht> 
manca , e non  v’  è altri , che  fupplifca  ; d’  uno  , che  fini- 
fce , e non  v’  è altri , che  fucceda  , quell’  accuorò , quell’  af- 
fllilTc  la  Genitrice  ; quella  fu  fentita  con  dolore  dal  vici- 
nato, quella  concitò  il  popolo  a volerlo  vedere,  a voler- 
lo con  le  lagrime  accompagnare  alla  Sepoltura:  Et  turba 
Ci'vi tatti  malta  cum  illa  . 

Che  diremo?  Non  è quello  a pennello  un  ritratto  del 
fentimento , che  dovremmo  aver  noi,  quando  li  pentì  una 
volta  [e  farebbe  necelTario,  che  fra  il  dì  lo  facclTìmo  pKl 
d’una  volta  ] all’avere  ancora  noi  a morire?  ancora  noi , 
fatta  male  quando  fi  farà , una  tal  faccenda , a non  poter 
rimctterfi  a farla  meglio  ? a non  poter  dar  affetto  al  gua- 
ito, addirizzamcnto  allo  ftorpio?  Chi  fgarra  venuto  ilfuo 
punto  , a non  potere  in  congiuntura  per  lui  più  propizia 
correggerli , e riordinarli  punto  ? Perchè  , ficcome  unica  è 
l’ Animi , unica  ha  da  effere  la  partenza,  unico  lo  fciogli- 
mento,  che  quella  ha  da  fare  dal  corpo , unica  la  compar- 
sa al  Tribunale  di  Dio,  unico  il  Proceffo,  e la  Sentenza  , 
che  le  ha  da  toccare  , fenz’  appello , fenza  ricorfo . Per  que- 
lla caufa  i nollri  penlieri  ,le  noltre  follecitudini , le  noltre 
indullrie , tutte  ; l’abilità  , faviezza  , letteratura , ingegno, 
lludio,  tutti , quà  s’hanno  da  rivolgere  , quà  tutti  s’han- 
no a unire,  come  i Cittadini  di  Naira  in  truppa  nel  mor- 
torio di  quello  Giovane , perchè  era  unico;  così  elfi, per- 
chè la  M >rte  è una,  1’  Anima  è una;  così  elfi  , perchè  lì 
faccia  bene,  perchè  li  muoia  in  grazia  di  Dio , perchè  non 
fi  danai  V Anima,  che  abbiamo  j dante  che  un'altra,  una 
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feconda  , con  che  porta  tornando  a morire  un  Cnltiano, 
andar  fa  Ivo , non  ce  la  vuol  dare  Dio. 

Non  per  altro  a mio  parere  s'avanzò  a dire  chi  difft^, 
che  la  Morte  era  fpaventofa , il  compendio  , il  fommo  di. 
tutti  gli  umani  fpaventi  , Mors  efì  ultimum  tcrribilium 
fe  non  perchè  all'ultimo  rilerbandoli  ogni  vivente  a mori- 
re, non  ha  più  campo,  fe  muore  male,  a ordinarla  bene, 
a rimediarvi.  Del  refto,  perchè  terribile?  fe , confideran- 
dola  Socrate  come  fine  di  tutt'i  mali  ,a  che  in  vita  damo 
foggerti , affermò . Mors  ejl  bomtni  honorum  omnium  maxi . 
mum  ? E lo  Spirito  Santo  per  il  Savio Laudavi  magie 
mortuos  , quam  vivente!  . Non  fu  Elia  , che  a grande  in- 
fìanza  petivit  anima  fu*,  ut  morereturì  Non  fu  Giona,  che 
nella  fanità  più.profpera  proteftò  : Melior  ejl  mibi  Mors  , 
quam  Vita}  Se  gli  Uomini  vivendoci  dire  dell’ Apoltolo, 
fono  in  continuo  pellegrinaggio:  Dum  fumus  in  torpore  pe~ 
regnnamur  a Domino , dunque  nella  fera  della  Morte  ritro- 
vano l’ofpizio,  l’albergo. 

Se  Giobbe  chiama  la  vita  un  Campo  di  guerra  : Mili - 
tia  eft  vita  bominis  fuper  terram , Dunque  l’agonìa  farà  i! 
Campidoglio , dove  fe  gli  prepara  il  trionfo . Se  Diogene 
ci  fimboleggiò  il  vivere  fotto  il  nome  di  Mare  tempefto- 
fo;  dunque  la  Morte  farà  un  Porto . Se  dice  Seneca  ,che 
la  vita  è una  Fiera , dove  ferapre  fi  fcapita  fu  le  perdite, 
ha  ragione  S.  Paolo  d’  affermare , che  nella  Morte  s’  ac- 
quifta  , e fi  guadagna  : Et  mori  lucrum . 

Ah  che  non  per  altro  è terribile  , che  perchè  Statutum 
eft  bominibus  femel  mori ; foggiunge  il  medefimo  Apoftolo 
ad  Hebreos  . 9.  27.  Ecce  Defitnàut  efferebatur  filiut  uni - 
eus  Matris  fu*. 

Quei  non  avere  più  a rifarli  in  una  funzione  di  tanta.» 
importanza  : Oh  che  fgomento!  Non  più  a riforgere,  ft> 
uno  crolla,  e precipita,  oh  che  pena!  a ripetere  parola,  fe 
uno  sbaglia , oh  che  anguftia  ! 

A Gerione  diedero  i Poeti  tre  Corpi  , e ad  Ertilo  trt^ 
Anime.  Nafcenti  cui  tres  anima:  Peroni  a Mater , Horrendum 
diéiu  , de  derat . ALneid.  8.  Ma  fu  delirio , e ghiribizzo  poe- 
tico. David  afTerifce,  che  una  fola  è P Anima  , chiaman- 
dola Unicam  me  am . , Efcla- 
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■ Elclama  Grifoftomo  . Omnia  nobis  duplici  a Deus  dedit , 
dtns  uculos , duas  aurei , duas  manus , //«or  pedes . Si  igitur 
horum  alterum  ladatur , per  alterum  necejjìtalem  confolamur  . 
Antmam  iterò  dedit  unam  nobis  : Si  batic  perdidertmus  t qua 
ilctnctps  isiistmusì  Ad  Pop.  Antioch. 

Anaflandrida  Spartano  a chi  lo  richiefe , perchè  gli  Efo- 
ri, cioè  i Giudici  fupremi  della  fua  Republica , tanto  len- 
ti procedelfero  a fentenziare  a Morte  i Rei , rifpofe  : Quia 
non  ejl  correifio  errori  , 

Se  in  un  tiro  di  dadi  dovelfe  ognuno  accertare , o la  Vi- 
ta , o la  Morte  , come  i Generali  coftumano  per  gaftiga- 
re  uno  d' ogni  dieci  Soldati , che  ammutinati  fi  Ciano  nel* 
P Efercito  ; con  quale  induftria  &c.  » 

Se  in  un  colpo  di  dardo  trafigger  vivo,o  liberare  atte- 
diato da  un  Serpente  uno  de’  più  ftrctti  congiunti  ; come 
d’un  Padre  necettìtato  a far  così  con  unfuo  piccolo  figli- 
uolo attorniato  , e tutto  fui  nudo  avviticchiato  da  unler- 
paccio,  raccontano  le  Morie;  con  quale  ftudio  &c. 

Se  nello  fciorre  un  Enimma  guadagnare  la  lode  , o il 
bialimo  di  Virtuofo,  come  avvenne  a Omero  ; con  quale 
attenzione  &c. 

Se  in  comporre  una  Medicina  a qualche  febbricitante-/ 
Monarca,  per  il  fuo  effetto,  efizialc,  o falutevole  , gua- 
dagnarci l’odio,  o la  grazia  di  tutto  un  Regno  ,come  ac- 
cadde a Filippo  Acarneo  Medico  del  grande  Alettandro; 
con  qual  diligenza  &c. 

Che  fi  faccia  notte  , a me  non  importa  , diceva  Catul- 
lo . Pattate  poche  ore  , fo  , che  il  giorno  ha  da  tornare  , 
Soles  occidere , isf  redire  poffunt . Ma  quando  mi  fi  farà  bu- 
io alla  Morte,  fo  , che  quella  luce  non  la  vedrò  più  : No- 
bis  cntn  fernet  occidit , brevìs  lux  , nox  efl  perpetuò  una  dor- 
mienda . 

Se  i ladri  m’afTilifconq  le  mandre , diceva  un  altro  Po- 
eta , fe  mi  menano  via  il  beftiame  , o lo  ricupero  , o me 
ne  proveggo  d’altro  : Ma  frappata  fuori- de’ denti  che  mi 
fia  l’Anima,  non  la  potto  ripigliare, e nettùno  m'aiuta  à 
correrle  dietro , perchè  li  riconduca  al  fuo  primiero  alber- 
go in  quello  Corpo . Obnoxii  prxdx  funt  boises , & pingui  a 
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fetori  ; Mt  bominit  anima  ut  redeat , ncque  per  pradam , ncc 
gliter  capi  poteji  , ubi  fernet  emigravent  è vallo  denttum. * . 
Omer.  Iliad. 

11  Cigno  , perchè  più  non  può  articolar  note',  canta.» 
con  incomparabil  dolcezza . Il  Cavallo  come  quali  che  Ca- 
pette di  non  aver  più  in  quella  giornata  a entrare  nel  cor- 
fo  per  vincere  il  palio  , corre  con  ammirabile  velocità  . 
Ovidio , perchè  s'immaginava  di  non  aver  più  a veder  Ro- 
ma , quanto  guardolla  nel  partire  , che  fece  per  il  fuo 
c litio  ? 

Quell’ Avaro,  per  nome  Alcmeone,  introdotto  daCre- 
fo  nei  Tuo  Efario  , ebbe  a crepare  col  pefo  dell’oro  , di 
che  s’ era  carico . E quello  perchè  Capeva  di  non  avere 
metterci  più  piede. 

Quia  non  ejl  corre ftio  errori . Ecce  Defu  nòia  s efferebatur 
fili us  unicui  Nlatrts  fune . 

Se  Cmania , e fi  lagna  ECaù  defraudato  della  Benedizio- 
ne j è , perchè  teme  , che  Ifacco  altra  non  abbia  da  dar- 
gliene : Hum  tmam  tantum  Benediftioncm  habes , Valer  ? Ge- 
nef.  17.  38. 

Se  David  fi  rifente  contro  l’iniquo  Predatore, e fulmi- 
na gaftighi' tremendi , è per  l’affronto  fatto  al  poverello, 
che  «ri/7  babebat  omnino , prater  ovem  unam  parvulam  . 2. 
&eg.  il.  6. 

Se  Elifeo  non  fa  ftaccarfi  dal  fuo  Maeftro  , è , perchè 
s'immagina  d’  Elia  quello  appunto  , che  feguì , eioè,che 
alPimprovvifo  con  qualche  ftrana  maniera  te  gli  tolga  da- 
gli occhi  : Et  non  vidit  eum  ampliar  . 4.  Reg.  z.  ili 
piange  Anna  la  lontananza  di  Tobbia,  è compatibile;  Non 
aveva  altro  Figliuolo . Omnia  fimul  in  te  uno  habenter 
non  debuimus  dimittere  &c. 

Se  i Popoli  d’  Efcfo  , licenziandoli  da  loro  S.  Paolo  , 
magnar  fletas  faftus  ejl  omnium  , diedero  in  dirottiflìmo 
pianto,  fu  l’avvifo  di  non  averlo  più  a vedere  . Dolentes 
maxime  in  verbo , quod  dixerat , quoniam  ampliut  faciem  eius 
non  ejfent  vifuri . Atti  Apoft.  zo.  38. 

Troppo  s’è  detto  a provare  quello  , che  neffuno  impu- 
gna , quello  , che  poa  patifee  contradiiionc  in  verno- 
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luogo , in  veruna  perfora  . Ma  l’ importanza  è , che  tati» 
ta  fcicnza , che  abbiamo  di  quefto , ci  ftimoli  a fare  una_«  > 
buona  pratica.  Se  all’ intendere  fi  porta  uno  da  Savio,  al- 
la maniera , che  tiene  di  vivere , non  moftri , che  opera.» 
da  pazzo.  Qui  sì , che  in  acconcio  torna  la  rifpolìa  , che 
dette  quel  Servo  di  Dio  , udendo  ragionare  di  canti  fra  i 
Criftiani  , che  fi  dannavano  difapplicatamente,  e come  fi 
dice , in  prova . Due  Prigioni , bifogna  conchiudere , che 
fiano  fenz’  altro  neceflane  . Quella  del  Santo  Ufizio  per 
chi  non  ci  crede  ; e però  non  ha  paura , e non  teme  di  per- 
derfi;  e quella  de’ Pazzerelli  per  chi  avendo  fana  fede,  poi 
da' collumi,  dal  vivere  fuo  fciaurato,  apparifce,  che  non 
ha  fano  il  cervello . • • 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 


ET  TURBA  CIVITATIS  MULTA  CUM  ILLA  . QUAM 
CUM  VIDISSET  DOMINUS,  MISERICORDIA  MOTUS 
SUPER  EAM  , DIXIT  ILLI  : NOLI  FLERE  * 


ARGOMENTO  SECONDO. 

All*  Morte  }fe  a Mifericordia  non  fi  muove  Dio , altre % 
che  accompagnature  per  pompa , o per  inter efie  , 
non  fanno  fare  gli  Uomini, 


TUrba , e Turba  ; Turba  di  Campagna  , e Turba  di  Cit- 
tà , Popolo , e Popolo  ; Moltitudine  , Gente  : chi 
va,  chi  viene.  Che  tanta  folla,  che  tanta  calca  d’  Uomi- 
ni , e Donne  ? Chr  incontro  , che  ftrano  concorfo  ci  de- 
fcrive  ftamani  il  Vangelo  ? lbat  lcfus  in  Ci'vitatem  , qate 
•vocatur  Haim  ; (3  ibant  cum  eo  Dtfcipuli  ciuf , àf  turba  co- 
ptofa  . Ecce  Dtfunólus  tfferebatitr  btltus  unicus  Matris  fu*  ; 
<3  turba  Cimi tatis  multa  cum  illa . Perchè  ? Dove  ? A che 
fine?  Chi  gli  chiama , a che  fare?  Sentitelo.  S’  aveva  da 
condurre  un  Morto  : s*  aveva  a dar  fepoltura  ad  un  Già-- 
vane  ricco  , ben  voluto  dalla  Madre  , che  per  non  avere 
altri,  che  quello,  non  guardava  a fpendcrei  gli  voleva^ 

far 
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far  onore  , un  Mortorio  alla  nobile  . Ecco  fuora  i vivi  ; 
ecco  di  quà  , e di  là , che  lì  raduna  Gente , che  il  Popolo 
ingrofsa , la  turba,  la  moltitudine  crefce  . Ma  che  he  ri- 
cava il  povero  Morto  ? Una  lunga  proceflione . Che  gio- 
vano a quefto  Giovane  ? A far  ala  , a corteggiarlo  , ad 
accompagnarlo , a metterlo  da  vero  in  mezzo.  Chi  penfa 
d’  entrare  in  grazia  de’  Parenti  ; Chi  ha  la  mira  a qual- 
che guadagno  rimafei  adetto  eredi  > a cavargli  di  mano 
qualche  cortesìa  , qualche  mancia. 

E neffuno  lo  ritoglie  di  canti  che  fono  , dagli  ugnonà 
della  Morte?  E nefluno  lo  libera  dalle  fquallidezze , dal- 
P intirizzamento , dall’addiacciamento,  che  ha*,  dalla  pu- 
tredine, dal  puzzo, a che  fi  difpone  quel  cadavero?  Nef- 
funo.  Dolciffimo,pietofifsimo  Giesù.  Voi  folo > fenza fine 
intereffato  , fenza  riguardo  all’  apparenze , alle  borie  del 
Mondo , volefte  andargli  incontro  , volefte  vederlo , ac- 
coftarvi  alla  bara, e degnarvi  di  toccarla.  Voi  folo  v’in- 
tenerifte  per  la  disgrazia  della  Madre  , per  la  Morte  del 
Figliuolo  . Chi  confolafie  1’  una  , chi  giovaffe  all’  altro  r 
ma  per  l’ Anima , ma  per  la  vita  , per  la  falute  ; per  con- 
vertire i pianti  in  gioia , i fofpiri  in  giubbilo , le  malinco- 
nie in  allegrezza , fufte  folo  voi . Onde  oggi  fu  quefto  ri- 
fletto prendo  a moftrarc,  che  : Alla  Morte  , fé  a Miferi- 
cordia  non  fi  muove  Dio,  altro  che  accompagnature,  per 
pompa,  o per  interefie,  non  fanno  fare  gli  Uomini. 

Fra  le  Opere  di  Mifericordia  corporali  non  ce  n’è  unar 
particolarmente  per  il  Contado , che  fia  più  frequente , ch« 
quella  di  feppellire  i Morti.  E per  i Parenti , che  gli  fanno 
feppellire , e per  i Criftiani , che  gli  feppellifcono  ; e per  chi 
porta  la  Bara , e per  chi  l’ accompagna , non  credo , che  una 
ve  ne  fia  di  minor  merito, che  lei.  E1  notabile , dice  Gri- 
foftomo,che  il  dì  del  Giudizio  lodando, e premiando  il  Si- 
gnore chi  ha  fatto  le  altre,  quella  non  la  nominerà . Ut  in» 
filli  gas  nihil  cura  bete  Cbrijla  ejfe  ( pompe , sfoggi , borie  ÌF 
Hit  : Efurientem  me  vidi  flit , ó*  dedtflis  mibi  manducare  ; fili» 
entem  , & dedijlis  mtbi  bibere  ; Hudum , ér  induijiit  me  : N oh 
autem  , Mortuum  , ér  (ipcltftii  me.  Qund  ego , no n ut  fepul - 
tur  ani  tollam  , dico  rfed  luxuriam , '&  fuperjluam  ambiti  oticm, 
Hom.  84.  in  Ioan.  Uh  Ri- 
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Rilulcita  Crifto,  e lafcia  nel  Sepolcro  lafindone,  i lcn- 
suoli,  perchè?  Ut  ojlenderet  bominibus  parvi  attimari , qua 
conducunt  ad  folos  funerum  fumptus  , dice  il  Baeza  di  Cri- 
ilo  figurato  lib.  5.  cap.  27.  §.  1. 

Sepulcbra  de  albata  chiamò  Crifto  i Farifei  Ippocriti  . Il 
Mondo,  un  vero, e grande  Ippocrita , attorno  a’ Sepolcri 
non  fa  fare  , fe  non  delle  imbiancature  , delle  belle  ino- 
ltre di  fuori  a chi  è condotto  a chiudervi  : di  certe  lun- 
ghe tirate , come  fa  l' imbiancatore  col  fuo  pennello , che 
apparifeono  tutto  candore , tutto  affetto , e benevolenza , 
ma  in  fuperficie. 

Crifto  Signor  noftro,  avanti  a entrare  in  camera  , dove 
era  morta  la  Figliuola  dell’ Archifinagogo  , fece  ufeire  la 
gente  accorfa  a far  pompa  ; e chi  faceva  ftrepito  col  fuo- 
no,  e con  gli  omei  , e con  altre  voci  flebili  . Quelle  do- 
glianze apparenti , quelle  malinconìe  pofticce  , quelle  ra- 
dunate popolari , tumultuarie  , quelle  confufioni  per  ceri- 
monia , punto  non  gli  piacquero . Cum  vidifiet  tibicinet  - 
ó*  turbarti  tumultuantem  dicebat  : Rece  dite  ; ig  cum  detta  ef- 
set  turba , intravit  ùfc.  . . 

Saul  Rè  fgridato  in  pubblico  per  la  fua  difobbedienza , 
da  Samuelle , e refo  accorto  del  grave  peccato  commetto; 
in  vece  di  raccomandarfi  al  Profeta  , che  intercedette  per 
lui,  e l’aiutatte  a placare  Dio,  moftrò  folo,che  gli  pre- 
mette la  ftima,  e 1’  onore  , che  gli  facettero  gli  Uomini  . 
Teccavi  ; fed  ttunc  bonora  me  coram  feniorìbus  Populi  mei  , 
<g  coram  Ifrael  . Lib.  1.  Reg.  15.  30.  11  Mondo  co’  fuoi 
Morti  fa  il  medefimo.  Bada  a quella  pompa  di  Clero  nu- 
merofo , di  lumi  , di  coltre  ricca  , di  fuono  di  campane; 
quefto  intende  , che  fia  fare  onore  a chi  è portato  a fep- 
pcllirfi  . Non  s’  aiuta  molto  a pregare  il  Signore  , che-» 
perdoni  i peccati  a quell’  Anima,  non  s’  allarga  a far  li- 
mofine, perchè  fi  liberi  prefto  dal  Purgatorio . Infifte  mol- 
to nell’  onore  a foddisfazione  de’ Vivi,  e poco  ne’  fuffra- 
gj  a confolazione  de’  Morti . 

Le  buone  accompagnature  non  fono  quelle , che  fi  fan- 
no folamcnte  co’ piedi  ,ma  col  capo;  non  con  la  perfona, 
e col  corpo  fcmplicemcnce,  ma  con  l’animo,  e con  lari- 
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cordanza  : Ma  una  ricordanza  , che  non  fia  Acrile  ; ncn_» 
confitta  in  dire:  Oggi  è un  Mefe  , è un  Anno  , fono  du« 
Anni,  che  il  tale  morì.  S’avvicina  il  tempo  , che  in  que- 
fta  Fetta  mi  trovai  con  etto  in  ufizio,  in  viaggio, &c.  al- 
la Fiera  nel  tal  luogo  fecemi  compagnia  a comprare  , a 
contrattare , e Ornili . Sia  per  il  Defunto  una  ricordanza  , 
che  frutti,  utile  per  il  follievo,di  che  averà  bifogno  rat- 
tenuto ancora  nelle  pene  del  Purgatorio.  Sia  un  rammentare 
la  fua  Morte,  che  acceleri  al  mefchino  il  godimento  del- 
la Vita  , beata , eterna . E con  che  mezzi  ? di  quelli , che^» 
ci  propone  la  Chiefa , di  limofine  , di  digiuni , d’  orazio- 
ni, c di  tutte  le  altre  opere  pie  . Offervano  gli  Efpofito- 
ri  della  Sacra  Scrittura,  che  quel  buon  Giovane  attuefat- 
to , anche  quando  era  in  campagna  , a meditare  , dico  Ifac- 
co  : Et  egrcfius  fuerat  ad  medilandum  in  agro  , inclinata. 
iam  die.[  Genef.  24.63.]  durò  tre  anni  con  profondo  fen- 
timento,  a ricordarli  di  Sara  fua  Madre, pattata  all’altro 
Mondo.  Fino  a che  menò  Moglie,  che  fu  dopo  tre  anni, 
/lettene  in  fommo  addolorato  . E che  aiuti,  immaginato- 
fi  , che  a lei  fuflcro  fiati  opportuni  , averà  rifpanniato  , 
co’fuoi  preghi , co’fuoi  fofpiri , con  le  fue  lagrime  ? Che 
Bene  , in  foccorfo  di  quell'  Anima  non  averà  fatto  , per 
cui  fi  dette  a credere , che  maggiormente  le  potette  giova- 
re? Moderò,  fatto  Spofo  , dice  il  sagro  Tetto  , il  dolore 
conceputo  per  la  Morte  di  Sara,  ma  non  lafciollo  affatto, 
non  fcordoffene . lfaac  introduxit  eam , cioè  Rebecca , 
tabernaculum  Sar*  Matris  fu*  , & accepit  eam  uxorem  , ór 
in  tantum  dilexit  eam  , ut  dolorem  , qui  ex  morte  Matrit 
tius  acciderat  ^temperarci  . Notili , tempcraret . Servì  l’amo- 
re alla  Spofa  a fcemare , ma  non  a fvellere , non  a fpegne- 
re  la  dilezione  alla  Genitrice  defunta  . Glofa  il  Lirano  : 
STemperaret , & non  totaliter  auferret  . Ex  quo  patet  magna 
affettio  tpfiut  lfaac  ad  Matrem  fuam  yqu*  tam  obierat  trtbut 
annis  ante.  Aggiungali. ciò  , che  ne  lente  Benedetto  Fer- 
nandez  in  Cap.  24.  Genef.  Sefl.  3.  Locttt  optimus  ad  com- 
mendandum  filiis  amorem  erga  Parentet  , & perftringendant 
illorum  duritrem  y qui  , ubi  primum  ducunt  Uxores  , Parentet 
oblinfcuntur , ac  nefciunt  : Vt<vis  honorem  denegant , Morta- 
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is  cbnfìianam  pie  totem  . At  lfaac  t ribus  annis  mortem  ftut 
Matris  de  fieri  t , & puleberrim «e  Sponfie  nuptiis  potitus , non 
àbolerit  quidem  ,fcd  temperarit  tant  ammodo  meerorem , ac  do • 
lorem  Matris  obitu . 

D' un  altro  Giovane  vicino  al  noftro  fecolo  fi  fa  quel- 
lo , che  fece , immediatamente  dopo  la  Morte  della  Ma- 
dre ; e fu  S.  Francefco  Borgia.  Chiufi  , che  quella  ebbo 
gli  occhi , camminò  egli  a chiuderli  nella  camera , « ben- 
ché in  età  puerile  ancora,  diede  di  piglio  a un'  afpra  di- 
fciplina  , e per  un  gran  pezzo  durò  a flagellarli  , racco- 
mandandola con  grande  fpirito  a Dio. 

Non  mi  dite,  che  muova  i Parenti  Tempre  l’affetto,  * 
fare  delle  oflentazioni  fplendide , difpendiofe . Come  non 
le  accompagnano  con  moltitudine  di  facrifizj  all*  Altare  , 
di  Orazioni  recitate  da' poveri , o pezzenti  per  le  ftrade  , 
o chiufi  nelle  Carceri , e nelli  Spedali , per  gratitudine  del* 
le  Carità  andate  in  giro  fino  anche  a'  Monafterj  di  buone 
Serve , c Servi  di  Dio  ; che  affetto  ? 

Pammachio  Senatore  l’intefc  verfo  della  Moglie  morta, 
come  feri  ve  a lui  medelimo  S.  Paolino,  Epift.  3J.  Pianfe, 
ma  &c.  Quam  non  <vacuam  fletibut  , ncque  vano  pompanti m 
tnànium  bonore  comitatus  et  ìfed  remedii t falutaribus  ,fed 
wiris  openbus  eleemofynarum  profecutus , debito  ordine  primd 
ebaro  funeri  iufta  perfolvens , piis  lacbrymis , & largo  Cbari - 
tatis  rore  perfufus  religiofas  exequias  bonorafli . 

Tanta  turba,  che  accompagna, a che  fine?  Per  curiofi- 
cà  bene  fpefTo  , e da  qui  prender  materia  da  dare  a gli  Ere- 
di ,o  lode,  o biafimo.  Per  far  gita,  e divertirli  in  certo 
ore,  che  avanzano  agli  affari , o che  I’  aria  imbruniteci . 
Per  cupidigia  di  guadagno , c per  interefle . Corra  voce  di 
grotte  falcole  , che  fi  diftribuifeano  ; di  denari  da  empie 
la  mano  a quanti  intervengono  alla  procefiione  in  cappa  ; 
che  numero  in  quella  Confraternita  di  Fratelli  ! che  ttuo- 
lo  in  quel  Capitolo  di  Prebendati,  e di  Cherici  ! 

Dubito , che  fi  verifichino  a caufa  dell’  interelTe  le  pa- 
role, che  dille  S.  Agoftino,  però  in  altro  fenfo  . ifta  om- 
mia , cioè  a dire , curatio  funeri s , conditio  fepulturat  , pom- 
pa exequiarum  ; magis  Vtvorum  folatia  funt  , quam  fubfidia 
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JAcrtuorum  . Lib.  de  Cara  pro  Mortuis  agenda  . Cap.  2. 
< A Culto  daoque , che  iolo  fi  muove  a Mifericordia  , ri- 
corriamo, come  oggi  felicemente  avvenne  alla  Vedova  di 
Naim , che  fe  non  con  le  parole , co’  (ìnghiozzi  dovette  , 
eco' gemiti  dall’intimo  del  cuore,  volgerli , e raccomanda r- 
fi.  Guadagniamo  l’amore  di  Lui, puro, difinterefiato,  ab- 
bracciando la  fua  Dottrina,  imitando  i Tuoi  efempj;  con- 
servandoci nella  fua  grazia  , induftriandoci  con  la  morti- 
ficazione de’fenfi  ,edelle  pafiìoni  a meritare  la  fua  gloria. 
Con  le  buone  opere  aiutando  adefTo  gli  altri , per  elTere-» 
dopo  Sovvenuti  noi,  quando  per  Sconto  dc’noftri  falli , an- 
cora noi  condanni  la  divina  Giuftizia  a (offerire  le  pene,/ 
acerbe  del  Purgatorio  . Attendiamo  con  1’  efercizio  delle 
virtù , fino  che  fi  vive , ad  avere  dopo  Morte  la  forte  in- 
vidiata,che  gli  Angeli  accompagnino  l’Anima, e la  por- 
tino in  fintiti  Abraf.  f ; e non  che  gli  Uomini  a numerofe 
coppie,  e ftrafcico  di  gente  , collettizio, mercenario, per 
applaufo  vano  del  Mondo , accompagnino  il  Corpo. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

• * 

, ET  RESEDIT  QUI  ERAT  MORTUUS.  ACCEPIT  AUTEM  , 
OMNES  TIMOR  . . 

ARGOMENTO  TERZ  O.  ‘ 

Temano  anelli  , che  rimangono  in  Vita  , già  che  altri , 
che  a gran  goffo  camminano  alla  Morte . 

IL  timore  fanro,e  filiale, di  cui  furono  maggiormente-/ 
prefi  gli  Spettatori  del  gran  Miracolo  operato  da  Cri- 
sto col  riTufcitamento  del  Figliuolo  della  Vedova  di  Na- 
im , porge  motivo  a me  di  confiderai  un  altro  timore 
buono  pure  , e giovevole , che  doverebbe  Sorprendere  ognu- 
no di  noi,  quando  fi  vede  uno, che  muore, non  per  quel- 
la , che  fi  giudica  disgrazia  di  chi  va  innanzi  all’altro  Mon- 
do . Ma  per  queSt’  altra , che  non  s’  avvertifee , di  chi  ri- 
mane in  queSto  f di  chi  rimane  a gemere  Sotto  il  peSo  di 
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tante  tribolazioni , di  chi  rimane  in  ftato  di  poter  pecca*, 
re  , di  tornar  a offendere  Dio  ; fra  i pericoli  a mille  a_» 
mille  di  dannar  1’  Anima  . La  dove  chi  efce  da  quefto 
Mondo  , ha  finito  , non  può  peccar  più  ; non  è foggerto 
alle  mutazioni  de'  tempi  , alle  ftravaganze  de'  cafi  , alle 
fellonìe  degli  Uomini, alle  fierezze  degli  animali.  Sa  per 
affatto  , e per  Tempre  il  fuo  bene , o il  tuo  male . Noi , che 
reftiamo  in  quefro Mondo  per  ftarvi  , e non  fi  fa  quanto; 
per  vivervi , e non  fi  fa  come  ; fchiavi  de’  fenfi , e de’  no- 
tori mal  avvezzi  appetiti  ; efpolti  a quel  diluvio  di  fciagu- 
re , che  inondano  tutta  la  Terra  : noi , noi  abbiamo  cagio- 
ne  di  ltar  in  paura  ,in  timor  grande, che  il  noftro  fioprav- 
vivere  per  una  carica  più  grave  di  mali  non  ci  affondi  , e 
non  ci  fubiffi  al  morire . 

O fia  per  lo  fpirito  a fervire  Dio , che  in  Vita  fatico* 
famente  s’acquifta,  e acquiftato  difficilmente  fi  conferva; 
o per  la  carne-,  e per  i noftri  fenfi  , che  a foggiacere  a tan- 
ti finiftri  non  s’  inducono  volentieri  mai  , pare  che  non_. 
s’  ingannaffe  a dire  Salomone  : Laudavi  magis  mortuos  , 
quam  viventes . Eccl.  4.  A chi  rimane  fopra  terra, che  ri- 
mane di  meglio  da  metter  invidia  a chi  vaffene  fotterra  ? 
Rimane  a efferff  più  tempo  chiufo  in  una  carcere  , a effe- 
re  combattuto  più  a lungo  dalle  tempefte  in  un  pelago,» 
trovarli  più  alle  ftrette  infidiato  dagli  affaffini  in  una  fio- 
retta : rimane  a vederfi  di  nuovo  fpinto  al  precipizio  di  chi 
lo  perfeguita  per  un  lubrico,  di  nuovo  a incappare  ne’ lac- 
ci, a raVvolgerfi  tra  le  fpine  ; a refpirare  un’aria , pura-, 
mai , Tempre  peftifiera  ; a prender  un  alimento  , (hai  faluti- 
fcro , Tempre  vclcnofo  . - 

Chi  vi  fece  buona  rifleffione , anche  fra  i Gentili , fu  del 
medefimo  parere  avuto  dall’ Ecclefiafte.  Ariftide  cognomi- 
nato il  Gi urto , ebbe  a dire  : Emori  prajlat , quam  in  calami - 
tatibus  vivere . Lo  riferifce  Stobeo.  Polieno,  come  lì  leg- 
ge in  Valerio  Maffimo  , fentenziò  : Melius  cfl  mori , quam 
miferè  vivere . Ariftotele  nell’ Epittola  a Dainagete  fcriffe: 
Homo  totus  a nativitate  morbus  eft . Lucrezio  Poeta  cantò: 
O miferas  bominum  mente! , 0 peólora  cosca , 

Qualibus  in  tenebri!  vita , quanti  fqne  perieli i 

De - 
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Degitur  hoc  JEvi  quodcanque  ejl ! 

E Seneca  il  Tragico:  Nulla  dies 

Mcerore  caret , fed  nova  fictus 
ì Cauja  mi  ni Jl  rat . 

Ma  inoltri  con  più  ragione  fi  (tallero  della  Vita , e fi  mo- 
tirarono  defiderofi  della  Morte:  Per  vederfi  liberi  da’  pec- 
cati , e per  non  veder  altri , che  peccafiero  , o caduti  in., 
un  eftremo  tale  di  miferie , corporali , e temporali  , che-» 
tafle  per  loro  una  terribile  tentazione  a lalciarfi  indurrei 
a offendere  Dio.  11  Profeta  Eliafcorgendo  il  poffefTo , che 
prendeva  in  Samaria  la  Superazione , il  difertamento  del- 
la nofira  Fede  , petivit  anima  fu*  ut  moreretur  , & ait  : 
Sufficit  mihi , Donane , tolte  animam  meam . Moisè  avveduto- 
fi  del  tumultuare  Tempre  più  grande  del  Popolo  , del  fuo 
mormorare  contro  Dio , e imperverfare  contro  di  fe , a_. 
caufa  del  tedio , che  provava  in  quel  lungo , e difaftrofo 
viaggio  per  il  Deferto, alzò  gli  occhi  al  Signore,  e pre- 
gollo , che  gli  mandalfc  la  Morte  : Obfecro  , ut  interficias 
me  ,ne  tantis  affidar  ma///.  [ Num.  n.  15.]  Matatìa  Padre 
de’  cinque  Giovani  famofi  Maccabei  , pianfe  per  quefto , 
perchè  fufse  ftato  riferbato  in  vecchiaia  a vedere  le  rovi- 
ne di  Gerufalemme  , la  perfecuzione  , che  il  Rè  Antioco 
faceva  alla  Repubblica  , e alla  Religione  Giudaica  . V* 
mibi , ut  quid  natus  fum  videre  contritionem  populi  mei  ? 1. 
Macab.  2.  7.  Di  S.  Policarpo  fi  racconta  , che  a fapere 
con  quanta  fierezza  gl’  Idolatri  fi  portavano  contro  i Cri* 
ftiani  , e come  in  tutte  le  Città  per  ordine  de’  Prefidenti 
fi  facefse  perquiGzione  di  loro  a fine  di  efterminargli  con 
acerbi  tormenti , efclamò  : O bone  Deus , in  qu*  tempora  me 
servafti , ut  hoc  pattar}  Di  S.  Agoftino  è noto,  che  di  tre 

{grazie,  che  chiefe,  quando  i Vandali  pofero  l’afsedioal- 
a fua  Città  di  Bona , la  terza  era  , che  il  Signore  lo  to- 
gliere da  quella  Terra;  e quella  ottenne. 

Ma  non  fiano  i Carnefici , non  vi  fiano  i Tiranni  in  que- 
lle noflre  parti  ; ne  veruna  , come  altre  volte  vi  furono  , 
delle  Nazioni  barbare, a dar  noia.  Abbia  pace  laChiefa, 
e nettano  de’  Principi , e delle  Podeflà  della  Terra  la  per. 
feguiti  ’f  per  quefto  farà  felice  il  yivcrc  degli  Uomini  ? pcr 
. - ‘ que- 
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quello  potranno  godere  una  vita  pacifica  , tranquilla  fem* 
pre  ? Eh  che  non  oifogna  per  un  conto  fimile,che  fi  ritrat- 
ti il  prefato  S.  Agofiino,  che  difse  troppo  il  vero  , allora 
che  in  rifpofta  alla  domanda  , che  fece  nella  fua  Epi itola 
S.  Iacopo  : Qua  eli  Vita  veflra  ? lafciò  fcritto  : Vita  h*c  , 
tjjitM  dubia , vita  coca , vita  arumnofa  , quam  bumoret  turni - 
dant , dolore i exttnuaut , arderei  exiccant , tetunta  maceraut , 
ioti  dijfolvunt , triftitif  confumunt . E ne  meno  S.  Gregorio 
Papa , che  nel  prologo  dei  Salmo  6.  Penitenziale  , ragio- 
nevolmente per  ciò, che  riguarda  l’uno, e l’altra, il  Cor- 
po, e l’Anima,  affermò:  Laboriofd  eji  vita  temporali!  ,/e- 
vt or  f abititi , velotior  curfore , infiabilitate  fluttuati! , imbeeil - 
lilate  tiutau! , cui  nulla  propojiti  confi  attua  y nulla  a turbatiti" 
tubus  requie! , nulla  a labortbui  reclinano . Quii  dtnique  eft9 
quttn  non  excruciet  dolor , f Mtcitudo  noti  urgeat , non  obruat 
timor  ? 

Entrato  Caino  fratricida  in  paura  ,che  prefto  aveflc  da 
effer  uccifo  in  gaftigo  della  fua  fcellcraggine  , ebbe  prò- 
treffa  dal  Signore  , che  la  Morte  non  verria  con  patio 
così  rifoluto  a rapirlo.  Ed  in  fatti  campò  , non  che  a 
vederli  Avo,  e Bifavo  di  parecchi  della  fua  mala  razza  , 
ma  fabbricatore  il  primo  di  Città  , il  primo  a difegnare 
contrade  , e recinti  abitabili  di  piò  perfone  infieme.  Di- 
co adefTo.  Così  un  empio  fu  privilegiato  ? Così  rimunera 
Dio  un  perfido , un  traditore  ? Può  mai  effere  , che  arri- 
vale a vivere  centinaia  d' anni  chi  non  aveva  lafciato  vi- 
vere, che  pochi  luftri  un  Fratello  innocentiffimo , amabi- 
Efiimo?  Può  effere  , e così  fu,  ma  non  per  grazia, e per 
privilegio  > bensì  per  giufta  pena  del  fuo  delitto  , che-» 
Cam  palle  in  quello  fiato  un  così  lungo  fpazio  , perchè  a 
lui  , come  a Figliuolo  primogenito  d’Adamo  , toccafse  a 
prendere  per  fe  la  parte  dell’  Eredità  pervenuta  a’  porterà 
per  il  peccato  d’Adamo:  a lui  una  maggior  porzione  per 
diritto  di  Maiorafcato  , di  quelle  mifene  , che  a tutti  in 
comune  la  natura  comparte  , e nefsuno  può  rifiutare  , di 
fame  , di  fete , di  franchezza  , di  caldo , di  freddo , oltre 
le  particolari,  che  il  micidiale  fi  meritò  , fpaventi  orribi- 
li interni  , latrati  , e morii  rabbiol»  di  cofcienza  , tremiti 
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per  le  membra',  inquietudini  aggiramenti , peggio  che  un 
forfennato  ; voci  di  vendetta  , che , volertele ,o  nò, udire , 
di  continuo  gli  rimbombavano  all’  orecchie,  mandate  dal 
l'angue  fparfo  d’ Abelle . Vivo  rimafe , perchè  non  moren- 
do Yurte  una  Morte  la  fua  Vita , un  patibolo  il  fuo  (cam- 
po, un  efilio  il  fuo  rilafcio.  Quello  fu  il  parere  di  Ter- 
tulliano : Cupidum  Mortis , ut  lueret  delttium , mori  <vetuit. 

Quel  Pietro , che  dopo  tre  anni  defunto , a’  preghi  porti 
al  Cielo  da  S.Staniflao  Vefcovo  di  Cracovia,  tornò  a vi- 
vere , acciò  fuffe  teftimonio  d’un  pagamento  fatto  per  la 
compra  d’  una  Porteflìone , in  faccia  a’  calunniatori , che 
per  mancanza  di  fcrittura  negavano  lo  sborfo  del  denaro, 
a bella  pofta  per  tribolare  il  Santo  Vefcovo; quando  ebbe 
compito  a quello , che  fi  defiderava  da  lui , fu  chiefto , fe 
aveva  in  piacere  di  reftare  , come  fi  trovava  allora  , uno 
de’ viventi  fopra  terra, o ricondurli  alla  fepoltura  , e mo- 
rire per  la  feconda  volta,  rifpofe,  che  voleva  la  morte  più 
tofto,che  la  viraravevale  tutte  due  provate;  e per  effere 
la  vita  così  turbolenta,  e pericolofa  , conofceva , che  la_» 
Morte  era  migliore, e più  defiderabile.  Autenticò  con  un 
prodigiofo  fatto , quello , che  dopo  a qualche  tempo  efpref- 
fe  con  una  preclara  eloquenza  S.  Lorenzo  Giuftiniani . Quis 
e fi  in  carne  degens , qui  non  tentationibus  agitetur , atteratur 
ìnfirmitatibus , & doloribus  fatigetur  ? Prejfuris  repleta  ,frau- 
dtbus  , periculis , & <variis  poenarum  generibus  exaggerata , 
prafens  bete  •vita  effe  comprobatur.  Detnumph.  Chrifticap.z7. 

Ór  da  tutto  il  fin  a qui  rapprefentato  inbiafimo  del  vi- 
vere , che  abbiamo  a conchiudere , Uditori , fe  non  che , fe  la 
Vita  ha  tanto  del  male, procuri  ognuno,  che  l’incontro  a 
quell’ultime  ftrette, l’incontro  della  Morte  fortifca  bene: 
Quando  arriverà  quell’  ora , fi  faccia  una  buona , una  fan- 
ta  Morte . Si  muoia  , come  lo  promette  lo  Spirito  Santo 
a chi  è perfona  da  bene  , con  una  Morte  preziofa  : cotu- 
una,  che  riempia,  e chi  muore,  e chi  aflìfte  al  Moribon- 
do, e chi  ha  l’avvifo  appreso  del  fuo  paffaggio,di  giub- 
bilo, e d’allegrezza, come  protellò  S.  Gregorio, intefa  la 
Morte  di  certa  Vergine  per  nome  Efichia  in  un  Monafte- 
ro  di  Roma  : Tranjìtrm  Ez,ycbt<t  nunciaftis  magna  exul - 
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fattone  gnvifut  fum , quia  illa  bona  anima  feliciter  ai  fudvt 
Vatriam  per<venit , qua  in  patria  laborabat  aliena.  Alla  Mor- 
te fi  faccia  guadagno , come  fperava  S. Paolo:  Mihi<vi<vc- 
re  Cbrifius  efi , & mori  lucrumy  e non  perdita  , e non  falli- 
mento. Si  verifichi  il  Detto  arguto  del  Nazianzeno  , che 
la  Morte  non  è fe  non  una  fcofla  de’ gravi  pefi  , che  il  pec- 
cato ci  ha  caricati  Copra  le  fpalle  ; un  buttar  giù  in  terra 
della  Coma,  a cui  laflì  , e macoli  non  fi  può  foccombere. 
Mori  onerum  excujfio  ejl , & cumulus  dcfideriorum . Se  in  vita, 
come  dal  Vangelo  s’è  potuto  comprendere , conviene  che 
fi  ftia  in  paura  , non  ha  da  elfere  così  neceifaria  la  paura 
in  Morte. Che  paura, che  timore,  fe  tutto  quello, che  ora 
fi  defidera  , tutto  in  quel  punto  fi  può  avere  ? Quiete , bea- 
titudine, con  ficurezza , che  non  abbiano  a finir  mai.  Af- 
coltiamo  S.  Bernardo.  Volo , te  Mortem , etfi  non  'fingere  y 
(erti  *vcl  iion  timere . lufius  quippe  Mortem , etji  non  cavet , ta- 
men  non  pavet . Denique  fi  Morte  pretoccupatus  fuerit , in  re- 
frigerio erit . Moritur  quidem  lufius  ,fed  fecuri , qutppe  cuius 
Mors , ut  prpfenti s eft  exitus  i ritp,  ita  introitai  melioris.  Ep.ioj. 

Non  faremo  di  quella  ClalTe  di  Giulti  , de’ quali  favel- 
la il  Santo  Abate.  Siamo  Peccatori , s’ è offefo,s’èdifgu- 
ftato  Dio,  s’  è provocata  con  le  noftre  iniquità  la  divina 
ira  : E alla  Morte  fappiamo  , che  s’  ha  da  render  conto 
d’ogni  minimo,  o penfiero,  o parola, o atto  della  noilra 
Vita;  come  non  s’ha  da  temere?  Voglio,  che  temiamo , 
ma  fperiamo  infieme  ; confidiamo  ancora  nella  divina  Mi- 
fericordia,  conforme  al  concetto  nobile, che  aveva  di  lei, 
e lo  vuole  ogni  dovere , S.  Geltrude , di  cui  dice  il  Biofio, 
che  ne  delizia  quidem , <z tei  defeélus  proprii  confìantiam  ,/è- 
curamque  confidentiam , quam  ad  benignijjìmam  Dei  Miferi-  ' 
cordiam  retinebat , unquam  in  tlla  obfcurare  potuerint . Mai 
per  chiamarli ,ericonofcerfi  peccatrice , era  indubbio  del- 
la Mifericordia,  che  avelfe  alla  Morte  a ufare  feco  il  Si- 
gnore . Piangeva  i peccati , fi  gaftigava  per  ogni  piccol 
errore,  che  avelfe  per  inavvertenza  commelfo;  metteva-* 
Audio,  quanto  a lei  era  mai  polìibile,  a non  ci  ricadere, 
a non  errare  un’altra  volta  : Viveva  col  timore  di  Dio , 
così  non  v’  era  caufa,  che  avelfe  a temere , e fgomentar- 
6,  quando  moriva,  DO- 
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DOMENICA  DECIMASESTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

CUIUS  VESTRUM  ASINUS  , AUT  BOS  IN  PUTEUM  CADET, 
ET  NON  CONTINUO  EXTRAHET  ILLUM? 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Il  Pomo  formidabile , quello  dell  Inferno  ; di  deve  che 
fi  cade  j per  quanto  altri  corra  a j occorrerlo  a tempo , 
mai  potrà  effer  eftratto  in  eterno . 

CHe  cada  in  un  Pozzo , di  dove  non  può  da  fé  ufeire 
un  animale  corpulento , quadrupede  ; un  Afino,  un 
Bue , di  tanto  comodo  a fervici  dell’  Uomo , affai 
piò  muove  a induftriarfi , e adoperarli  per  cavarlo  , che  , 
fe  tracollato  da  qualche  proda  in  una  folla,  non  altro  ab- 
bifognalTe  , che  dare  di  mano  a farlo  Bare  in  piedi  , e ri- 
montare nella  Brada.  In  un  Pozzo  , che  a mifura  del  fuo 
giro  angufto  nella  bocca  , feguita  a efserlo  nella  gola  , e 
fpefso  profondali , e avvalla  piò  braccia  fino  dove  l'acqua 
ftagna  nel  fuo  catino:  Chi  ci  cafca, quanto  fi  rende  com- 
patibile per  la  difficoltà  a poternelo  trarre  ? Quanta  Brac- 
ca porta , quanto  affaticamento  reca  alle  perfone , che  ac- 
corrono interelTate  in  quella  perdita  , a procurarvi  rime- 
dio ? Ma  finalmente  , o vivo , o morto  ; o fano,  o ftor- 
piato  ; o intero  , o in  pezzi , poffono  fperare  , accignen- 
doli  all’  opera , che  lo  caveranno  . Nel  Pozzo  dell’  Infer- 
no fe  cade  un’  Anima  , chi  fi  dà  vanto  , che  1’  abbia  da_. 
trarre  fuori  . Chi  fi  promette , che  polfa  liberare  un  Fra- 
tello, un  Amico  dal  Pozzo  cupo,  nero,  puzzolente,  in- 
fernale , fe  i fuoi  peccati  nel  punto  , che  morrà  , ve  lo 
condanneranno  ? 

Che  l’ Inferno  , a differenza  d’altri  Seni,  e Ricetti  in- 
felici, fopra  tutti  infeliciffimo  s’addimandi  Pozzo  , non  è 
cofa  nuova  , fapendofi  dalla  Divina  Scrittura  , che  così 
lo  chiamò  David  in  quel  verfo  tanto  noto  del  Salmo  68. 

I . . il  2 No* 
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Kom  me  demcrgat  tempeflas  aqudt  , ntque  abforbeat  me  prò - 
fu n cium , ntque  urgeat  fuper  me  Puteus  os  fuum  . Un’  altra-, 
lettera  dice  : N eque  claudat  fuper  me  Puteus  os  fuum  .E'  un 
Pozzo , dove  ne  canapi  , ne  altre  funi  , che  fi  gettino  a_. 
chi  vi  cadde  dentro , baftano  a fare , che  attaccatofi  ven- 
ga fu  a riconofcere  il  Benefattore  . Il  Servo  di  Dio  Gio- 
vanni di  S.  Facondo, a cavare  un  Putto  caduto  difgrazia- 
tamente  in  un  pozzo  , non  fece  altro  , che  difcintafi  la_. 
Cinta  di  quoio,  lolita  a portarli  da’  Religiofi , come  egli 
era , dell’  Ordine  Agoftiniano  , la  porfe  giù  penzoloni  fin 
a dove  quegli  già  già  in  punto  d’affogare,  potè  afferrar- 
la, e per  fuo  mezzo  elTer  tirato  fuori  a falvamento. 

Ne’  pozzi , e nelle  cifterne  fecche  diverfi  , come  appari- 
fce  dalle  Iftorie,  fi  ritirarono  a vivere , chi  volontariamen- 
te mortificandoli  per  amore  di  Dio;  Chi  a ftarvi  qualche 
tempo  per  guardarli  dalle  malevoglienze  degli  Uomini. 
Come  S.  Felice  Prete  di  Nola,  cercato  da’ Gentili  per  far- 
lo prigione  ; come  S.  Atanafio  perfeguitato  dagli  Eretici 
per  dargli  la  Morte.  Ma,  dato  che  in  cftremo  lungo , e-/ 
proli(To  parefle  loro  quell’  incomodo,  a Felice,  che  fu  di 
fei  Meli,  ad  Atanafio  di  cinque  Anni  ; a Giovanni  d’  Ar- 
menia , che  in  ordine  al  comandamento  avuto  dal  Cielo  > 
elettofelo  per  ftanza , vi  perfeverò  anni  dieci  fin  all’  ultimo 
refpiro,in  un  pozzo  profondo  venti  cubiti;  fufempre  una 
lunghezza,  che  arrivò  a trovar  fine:  furono  Meli, furono 
Anni , che  pattarono  ; fu  tempo , che  non  eccede  una  com- 
portabile , quanto  che  tediofa  , e penofa , prefcrizionc . Ma 
nel  Pozzo  dell’  Inferno  chi  vi  fcende,  quanto  averà  guan- 
ti Meli  , quanti  Anni  a dimorarvi  chiufo  , a gemere  , ad 
arrabbiarvi  ? 

E quelli , che  abbiamo  detto , e altri  , a ore  accordate 
ebbero  chi  gli  fovvenne  di  cibo;  perfone  dabbene , che  lo- 
to fomminillrarono  vettovaglia  da  nutricai  : E taluno, a 
cui  la  recarono  gli  Angeli  per  loro  mano  ogni  giorno  con- 
dita , e ftagionata.  Ma  i Dannati  che  riftoro,  che  pafco- 
lo  ricevono  ? E forfè  è la  fola  fame  , che  gli  rode , o quel 
verme , che  fcuotere  non  li  pottono  dal  cuore  ? Vcrmis  eo- 
rum  non  morietur  . lf.  66.  24. 
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Che  Pomo  mai  orrido  , fpaventevole  , impraticabile  è 
quello  dell’  A biffò  ! Certi  fe  ne  veggono  in  qualche  Città 
fituata  in  Montagna  , che,  non  che  gli  Uomini,  anche  le 
beftie  per  alcune  comode  fcale  fcendono  a pigliar  acqua , 
e tornano, caricatefene  a Toma, a provvederne  la  Piazza. 
Così  appunto  in  Orvieto  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  . 
I più  ingegnofi  Architetti  non  hanno  trovato, ne  mai  tro- 
veranno per  il  Pozzo  dell’Inferno  limile  invenzione  di  dar 
la  volta , e tornare  a falire  con  la  medefima  franchezza.» 
chi  vi  calò. 

Troveremo  sì  bene  quello,  che  fino  i Poeti  Gentili  han- 
no lafciato  fcritto,  e uno  per  ora  baili.  ; 

Facili t defeenfus  Aaserni , 

Noflet , atquc  dia  patet  atri  tanna  Ditti  ; 

' ■ Scd  revocare  gradum , fuperafque  evadere  ad  auras , 

Hoc  opus , bic  labor  e fi . 

Così  Virgilio.  Fra  i Padri  antichi  della  Chiefa  troverei 
mo  Agoftino , che  in  più  luoghi  de’  fuoi  Sermoni  [ ad  Fra* 
tres  in  Eremo  ] confermò  V ifteffo  : O Inferne , tu  latus  es , dr 
menfuram  non  babes . Fienai  ardore  incomparabili , piena s f*- 
tore  intolerabili , plenui  omni  dolore  innumerabili . Ibi  omnir 
miferia , ibi  tenebra , ibi  nutlus  or  do , ibi  horror  aternus , ibi 
nulla  fpes  boni , nulla  defperatio  mali . Serm.  26.  Ibi  nulla l. 
•vox , nifi  gemitut , nulla  requie!  , fed  ardor  continuus  ,•  tbi 
ttullum  in  fiamma  refrigeri um  ,fed  ignis  perpetui  continuum 
incendtum  . Ibi  lux  numquam  ridebitur  , ibi  tenebri s nun- 
quam  carebitur  . Ibi  nulla  amicorum  , <vel  parentum  rifila - 
fio,  fed  incejfabilis  peccai  or  um  t armeni  alio  . Serm.  63. 

Eglofandoil  Santo  Dottore  il  verfo  citato  del  Salmo  6&. 
a parte  a parte  con  la  lolita  eleganza  ce  lo  propone  a^ 
confiderai.  Ideo  autem  dixit . Ncque  urgeat  fuper  me  Futeus 
os  fuum  , quia  , cum  fine  Paenitentiet  remedio  infelice s Pecca- 
tores exceperit , claudetur  fearfum , aperietur  deorfum , 6*  dila- 
tabitur  in  profundum  . Nullum  fpiramen  ynullus  liber  anbeli- 
tus , clauftrii  defuper  angenttbus  , relinquetur  . Dttrudentnr 
illue  tvaledicentes  rerum  natura , ultra  nefeientur  a Dea  .qui 
Deum  nefeire  voluerunt , morituri  Vita  , & Morti  fine  finca 
fui  fiuti . Hom.  16.  ex  50. 

Do- 
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Domine  t ncque  in  quo  baurias  babes , 6 r Futeus  altus  ejti 
difTc  la  Samaritana  a Crifto  , che  le  offeriva  da  bere_/  , 
ftandofene  fedendo  al  Pozzo  di  Giacobbe . Se  non  chiu- 
diamo gli  orecchi  alle  voci  de’  Profeti,  c agli  Oracoli  del 
Vangelo  , da  per  tutto  fi  fente  , che  non  occorre  affati- 
carfi  per  dar  refrigerio  a chi  arde,  e fmania  di  fete, com- 
pagno dell’ Epulone  in  quelle  fiamme.  A cavamelo,  »f- 
que  in  quo  baurias  babes  , o Parente,  o Amico  fedele:  fei 
lenza  rimedio . Preghiere  non  baftano  , limofine  non  gio- 
vano , voti  non  ottengono , Mefle  non  fuffragano  . Ogni 
tentativo  è invalido , ogn’  iftromento , ogni  argano  a ti- 
tar  fuori  chi  precipitò  in  quella  voragine,  è inutile. 

Affacciatevi  alla  fponda  d’ un  Pozzo , come  fe  ne  vede  in 
qualche  cortile  di  Palazzo  in  campagna  , tutto  concate- 
nato di  forti  , e mafiìcce  pietre  dalla  cima  a fondo  , o 
fpecchiatevi  in  quell’  acqua  , che  riluce  laggiù  , lontana 
da  voi  cento  braccia  , e anche  molto  più  : vi  regge  a te- 
nerlo chino  il  capo?  Non  patifee  di  vertigine  punto? Non 
vi  balenano  gli  occhi  ? Non  fi  rifeuotono  , e fudano  di 
freddo  fudorc  1’  offa  , fe  con  un  alfalto  giocofo  alcuno 
dietro  le  fpalle  vi  mette  paura?  Oh  che  cuore  impietrito, 
che  ha  ( dice  S.  Bonaventura  ) chi  s’  affaccia  all’  orlo  del 
Pozzo  infernale;  e fapendo  che  fe  ci  cafca , vi  farà  in  per- 
petuo confinato  , rimarrà  fempre  in  quella  pofitura  feon- 
cia , e tormentofa  , che  prefe  lafciatofi  andare  la  prima— 
volta:  e non  fe  ne  ritira,  e non  fe  ne  riguarda?  Il  penfìe- 
ro  dell’  Eternità  non  lo  sbalordire  ? il  mai  mai  da  poter 
ufeirne  a lui  non  fa  fenfo  ; non  caufa  ribrezzo  ? Cuius  cor 
non  pereuteretur , ficonfideraret  Inferni  poenas , non  folum  in - 
tolerabiles  tacitate  , fei  etiam  infermi» abile s aternitatt »>  ? 
Serm.  3.  in  Dom.  a.  poft  Epiph. 

Cofa,  che  fia,  caduta  nell’acqua , fe  rimane  a galla-*  , 
facilita  la  prefa  a chi  ci  ufa  diligenza  : Ma  fe  va  torto  a— 
fondo  per  eflfer  ella  grave;  fe  ladra  giù  ilpefo  eforbitan* 
tc,  clic  ha,  vada  pure  a perder  il  tempo  chi  la  vuol  ripe- 
fcare.  Il  peccato  mortale  che  pefo  grande  ha  in  fe  ! Da- 
vid , quando  l’ebbe  commcffo;  confefsò  , che  lo  faceva— 
andare  chino , e curvo  , fenza  poter  alzare  da  terra  la  te- 

fta. 
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fla  . Mifer  faflus  fum  , (f  corvatti  fum  ufque  in  finem  . Pf. 
27.  Con  effo  chi  muore  piomba  , e precipita  in  un  baffo 
da  non  fe  ne  poter  rilevare  , ne  con  le  fuc , ne  con  le  al- 
trui forre.  Saranno  i Dannati  ,come  un  pefanriflìmo  faf- 
fo, piombati  nell’Inferno.  NeH’Apocaliffe  al  18.  fi  legge: 
Et  fujiulit  unus  Angelus  fortis  laptdtm  quafi  molarem  ma - 
gnum , & mtfit  in  Mare  dicens : toc  impeto  mittetur  Babylon 
d'alt as  tlla  magna  ,dr  ultra  iam  non  invenietur . Fecefi  ve- 
dere un  Angelo  con  braccio  poderofo,  che  fpiccato  dalla 
vicina  rupe  un  faffo  , grande  quanto  una  macina , gettol- 
lo  unpetuofamente  nel  Mare;  ove  dall’ acque  fubito  affor- 
bito  andoffene  al  fondo;  ne  mai  ebbe  la  forte  , come  av- 
viene alle  merci  di  lieve  caricatura  perdutefi  per  naufragio, 
che,  incalzandofi  onde  con  onde,  lo  fofp igneffero  al  lido. 
Sopra  di  che  Roberto  Ab.  Veraciter  uni'verfa  Civitas  Dia- 
boli cum  magno  impetu  in  profundum  mi t telar  : Et  ficut  lapis 
magnus  in  Mare  mijjus  non  fupernatat  , neque  refilit  alteri - 
vSyfie  illa  femel  precipitata , de  Inferno  nonemerget  amplius. 

Sia  di  circuito  1’  Inferno  pur  ampio , fia  vafto , fu  ca- 
pace. Contenga  nella  fua  longitudine , e latitudine, e per 
ogni  banda  del  fuo  gran  giro  ftadii  1600.  cioè  miglia  200. 
Italiane,  come  dal  Capo  14.  dell’ Apocaliffe  num.  20.  de- 
duce Cornelio  a Lapide  : di  modo  che  i Dannati  co’  lo- 
ro corpi  in  incendiis  bifce  conftipati , iam  in  altum  conten- 
dere , iam  in  abyjfum  mergi  , iam  ad  luterà  quaquaverfunu, 
latiffìmi  gyrari  , <Sr  raptari  <videantur  , fecondo  che  fi  rac- 
coglie da  una  Vifione , che  ebbe  S.  Dieteimo,  riferita  da 
Beda  lib.  5.  Hiftor.  Anglic.  cap.  13.  Con  tutto  ciò  il  Dan- 
nato in  quella  continua  agitazione  mai  troverà  dove  re- 
fpirare  ; mai , come  i Pefci , che  alzano  talora  la  tefta  , e 
alitano  fuori  dell’  acque  ; effo  in  sii , e in  già  ; qui , e là 
sbattuto,  urtato  fpinto  di  continuo  da’  Demonj,  mai 
giugnerà  a dove  fia  uno  fpiraglio,che  gli  mitighi  Paffu- 
ta , mai  a dove. poter  far  paufa  , e trovar  temperamento 
alle  fue  pene. 

Va  pure  adeffo , Peccatore  (efclama  a quella  confidera- 
aione  S.  Bernardo)  e lufingati,  che  i Demonj  s’abbiano  a 
Braccare  a tormentarti,  c Iddio,  paffute  che  faranno  cen- 
tinaia, 


/ 


Digitized  by  Googl 


2^6  D0MEK1CA  DEG1MASESTA 

tinaia , e migliaia  di  fccoli  s*  abbia  a muovere  a pietà  del- 
le gravi  tue  afflizioni.  In  virtù  del  Sangue, che  fparfe,e 
della  falute  operata  in  mezzo  alla  Terra  , debba  riconci- 
liarli teco  ; e dimenticatoli  delle  tue  colpe  , liberarti  al- 
la fine  dalle  pene,  che  patirai  nell’  Inferno.  1 ergo , ùf  in 
medio  Gebennce  expettato  falutem  tqup  iam  fatta  eft  in  medio 
Terree  . Quam  tibt  fomnias  pro<vcnturam  inter  ardore!  fempì- 
ternos  facultatem  ,<vcniam  promerendi  ^cum  iam  tranjìit  tem- 
fus  mtferendi  ? No»  relinquitur  ttbi  boftia  prò  peccatis  mor- 
tuo  in  peccati t.  N on  crucifigitur  iterum  Eilius  Dei.  Morta - 
ut  e fi  femcl ,/  am  non  montur  . No»  defcendit  ad  lnferos  fan - 
guis , qui  effufus  eft  fuper  terram . Biberunt  omnes  Veccatores 
terree:  Hon  eft  quod  fibi  ex  eo'vendicent  Deemonet  ad  reftin- 
guendos  focos  fuos  , fed  ncque  bomines  focii  Detmoniorum  . 

Che  lignifica  quel  dirli  nell’  Apocalille  , che  a nefluno 
ha  fidato  Giesù  Crifto  le  chiavi  dell*  Inferno  , ma  fe  l’è 
riferbate  a tenerne  conto  da  per  fe?  Ego  fum  <vi<vut  ^ba- 
lco clava  Mortis , ó*  Inferni . Cap.  i.  18.  A’  Demonj  pa- 
re, che  farebbe  flato  più  proprio  , a loro  convenuto  me- 
glio quell’ ufizio.  11  Sopraffarne  alle  prigioni  è quelli,  che 
apre , e ferra , è quelli  ,che  cuftodifce  le  chiavi  , e non  il 
Principe,  e non  il  Cartellano  della  Fortezza.  Ora  chi  fa  , 
dice  un  devoto  Scrittore  ( Antonio  Glieimo  Difc.  30.  del- 
le Grandezze  & c.  ) che  a lungo  andare , vedendo  1 mede- 
fimi  Demonj  quanto  penano  le  Anime,  quanto  atroce  è il 
tormento,  che  patifcono  ; di  mera  compaflione  non  trafcu- 
raCTero  le  ferrature;  non  permetteflcro  per  qualche  via  lo 
fcampo  a chi  urla  , e freme  in  quell*  ergaftolo  orrendo  ? 
Nel  Genefi  abbiamo  , che  finito  che  ebbero  tutti  gli  Ani- 
mali , e quelle  poche  perfone  della  famiglia  di  Noè  di  en- 
trare nell’  Arca,  inclujìt  eum  Dominus  de  fori  s : Il  Signo- 
re pofcvi  di  fua  mano  il  catenaccio;  ferrollo  di  fuori , <-/ 
dalla  parte  di  fuori  aflicurò , e ftangò  la  porta  . Perchè  ? 
Sapeva,  che  cuore  aveva  il  Patriarca , tenero , affettuofo . 
Facilmente  ,fe  fufle  flato  in  fua  balìa,  averebbe  aperta  a 
più,  e più  altri  ricorfi  a raccomandarfi  ; a Uomini , a Don- 
ne, che,  inondata  la  Terra,  mancato  non  averebbono  di 
venir  a picchiare,  e importunare  . Provido  perciò  , e fol- 
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lecito  del  riparo, per  torre  a chi  riguardava  l’Arca, ogni 
fperanza  di  potervifi  ricoverare.  Egli  chiufe  1’  entrata-.  , 
Egli  volle  ritenerne  appreflo  di  fe  la  chiave . 

Quello  è il  luogo,  a cui  fi  conviene  il  nome  , che  in_. 
fnifterio  dette  Dio  ad  una  Figliuola  d’ Ofea  Profeta , cap.  i, 
6.  Voca  Home»  tius  : abfque  Mifericordia.  Quia  non  addata 
ultra  mif eteri  Domai  lfrael , fed  oblivione  oblivifcar  eorum  . 
Se , premendoci  il  Bene  de’  Proflìmi  Defunti , rammentiamo 
al  Signore , che  fono  ancor  elfi  fattura  delle  fue  mani  ; che 
quelle  Anime  fono  pure  unofpiracolo  del  fuo  divino  fiato, 
fono  immagine  della  divina  Effenza;  quando  mai  in  quel- 
la fera  funelta  del  morire  capitarono  colaggiù  all'albergo, 
non  fe  ne  ricorda,  Oblivifcar  eorum.  Rapprefentiamogli , 
che  fono  fiate  ancor  effe  redente  col  Sangue  preziofo  fpar- 
fo  in  Croce  dal  fuo  Unigenito;  non  le  riconofce  , non  le 
ha  più  in  mente , Oblivifcar  eorum . Che  portarono  in  fron- 
te  imprefio  ilfegnacolo  di  Crifiiano,che  furono  ancor  ef« 
fe  nel  Battefimo  rigenerate  alla  grazia  ; non  le  ravvifa , 
non  glie  ne  fovviene , Oblivifcar  eorum , Egli  replica  femprc: 
Non  voglio , non  debbo  ricordarmene . Ogni  memoria  di 
chi  morì  da  infame, reo  di  lefa  Maefià,  diredato  per  le-r 
fue  mortali  colpe,  e bandito  dal  Regno  de’ Cieli,  d fpen- 
ta  ; Non  la  citano  gli  Angeli  , non  Ta  foflfre  , non  la  rin- 
viene più  Dio  : Oblivione  oblivifcar  eorum  . 

Noi  che  faremo,  ricordandoci  come  (induce  alla  Mor- 
te chi  da  rilaftato , fe  non  da  feiaurato  la  paffa  in  vita , che 
rifolveremo?  Data  oggi  un’occhiata  a quel  Pozzo,  di  cut 
mifurare  non  fi  può  la  profondità , ne  comprendere  , che 
amarezza  , che  falfedine  abbiano  quelle  acque  ; a chi  vi 
s’  appretta , che  tetro  odore  , che  puzzo  efalino  ; a chi  vi 
s’  immerge , che  feottature , che  firuggimento  cagionino  ; 
quale  doveri  ettere  il  proponimento  per  fiarne  lontani  $ 
Non  altro  che  temere  Dio;  che  più  della  Morte  aborrire 
il  peccato,  la  baldanza  , la  libertà  fecolarefca  . Potremo 
di  meno  , gettato  dietro  le  fpalle  ogni  mondano  rifpetro, 
non  dire , come  ditte  David  , e fare  , come  generofamen- 
te  egli  fece, dopo  un  maturo  rifletto  de’gattighi  apparec- 
chiati a chi  muore  impenitente  : Ora  comincio  , ora  dau* 
• P.  Il,  Kk  no- 
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novizio  mi  db  aoflervare  la  divina  Legge  , ora  muto  pen- 
fieri , e coftumi  ; ora  tutto  un  altro  voglio  elfere  da  quel- 
lo , che  fono  dato  ? E'  cofa  notabile , come  il  Santo  Rè  , mef- 
folì  a confiderare  dove  fcoppia  la  pazienza  di  Dio  abufa- 
ta da’  malviventi , con  levarteli  dinanzi , fenza  che  fperi- 
no  mai  più  perdono,  implacabile  fu  la  fua  eterna  parola, 
irreconciliabile  ; Et  meditatus funi  notte  cttm  corde  meo  : Kum - 
quid  in  aternum  proiiciet  Deus  ? aut  non  apponet  ut  compia - 
citior  fit  adbuc  ? Aut  in  finem  Mifericordiam  fuam  abfcindet  a 
generatione  in  generationem  ? aut  oblvvifcetur  mifereri  Densi 
aut  continebit  in  ira  fua  mifericordias  fuas  ? conchiude  con 
un  fanto  provvedimento  di  farfi  da  capo  a imparare  le  vir- 
tù , e badare  al  fuo  profitto;  Et  dixi:  N unc  capi . 

E così  è bifogno  che  tu  faccia , o fratello  , e ti  emendi, 
e pigli  ancora  tu  una  miglior  dirittura  perlaftrada  delfer- 
vizio  di  Dio,  efclama  S.  Agoftino:  O mi  fratcr  ; numquid 
ferrea  funi  carnet  noflra , ut  non  contrenufcant , & nofter  fen - 
sus  adamantinus , ut  non  emollefcat  ad  illa  <verba  , in  ignem 
aternum  ? Epift.  57. 

E così  fece  quel  Prete  Parigino , di  cui  nella  feconda.* 
Parte  al  Capo  19.  delle  Croniche  de’  Minori  . Uomo  per 
altro  Letterato  datofi  al  vizio  della  fenfualità  , ripugnava 
in  tempo  di  grave  malattìa  di  confcflfarfi  . Gli  Amici  , t 
Compagni , vedendo  cho  non  valevano  i preghi, e l’efor* 
razioni  loro,  interpofero  l’opera  d’  un  Religiofo  France- 
fcano  in  concetto  di  Santo:  el’  Infermo  ofiinato  al  mede- 
fimo  fegno  cacciavaio  via , e non  lo  voleva  fentire . Tor- 
nato il  Frate  in  Convento  fi  pofe  con  fervore  a orare  per 
il  ravvedimento  di  quel  mifero . Ed  ecco  che  vicino  al  let- 
to fe  gli  apre  un  pozzo  profondo , dal  quale  ufcivano  fiam- 
me, e un  puzzo  intollerabile  di  zolfo  con tant’ impeto, che 
il  letto , la  camera , e tutta  la  Cafa  parevagli , che  dovcf- 
fero  andar  in  cenere^  Tocco  da  quella  fpaventofa  Vifione 
chiefe  tolto  il  ConfelTore , e contrito , e compunto  deter- 
minò di  mutar  vita.  E in  modo  la  mutò, che  guarito  per 
divina  mifericordia , mutò  fiato,  e abito , entrando  fra  gli 
Oflervanti , dove  con  fomma  aufterità  ville , e con  evidenti 
coutraflcgoi  d' effcre  degli  Eletti  per  il  Paradifo,  morì. 

; . NEL- 
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RECUMBE  IN  NOVISSIMO  LOCO  &c.  TUNC  ERIT 
TIBI  GLORIA  &c. 

ARGOMENTO  SECONDO.; 

La  Meditazione  de * Novifftmi  vale  per  chi  la  fcu  f 
a conjeguire  un  luogo  nell'  altra  vita  onorevole 
J ‘apra  tutti. 

' •* 

PEr  confondere  chi  è fuperbo  , e ammaeftrarlo  infieme 
del  modo  più  efpediente  a’  fuoi  difcgni , che  fono  d’ av- 
vantaggiarli , e di  fopraftare  a gli  altri , Crifto  propone  og- 
gi le  Nozze  ; dove  chi  è invitato , per  quello  che  convie- 
ne a fe,  è bene,  che  s* elegga  il  luogo  infimo.  Cum  invi - 
tatui  fueris  ad  Kuptias , recumbc  in  noviffìmo  loco  , perché 
allora  dal  Padrone  fatto  paffare  a un  altro  più  onorevole; 
gloriofo  rimarrà  , e in  molta  riputazione  appretto  i Con- 
vitati . Ut  iicat  tibi , qui  tc  invitavit  : Ami  ce , afcende  fupo - 
riut  ; Tunc  erit  tibi  gloria  cor  am  Jimul  difcumbenttbns . Quo* 
fta  parola  di  Noviffimo,che  tanto  vale, quanto  l’ultimo, 
perchè  in  vero  ciò,  che  più  è nuovo,  è anche  Tempre  l’ul- 
timo a farli , e a vederfi , mi  porge  motivo  a prenderla  in 
un  altro  fenfo  tutto  confacente  alla  Devozione,  che  oggi 
qui  occorre , della  Buona  Morte . Cioè , che , fe  non  ci  fa- 
rà difcaro  la  Meditazione  de’  Noviflimi  ; fe  ci  poferemo 
col  penliero  in  quelle  quattro  cofe , ultime  a fuccedere,  la 
Morte  , il  Giudizio  , che  non  li  polfono  da  chi  che  fia_* 
degli  Uomini  fchivare  ; il  Paradifo  , l’ Inferno  , a uno 
de’  quali  abbiamo  da  effere  indubitatamente  fentenziati  , 
daremo  così  bene  fopra  di  noi , che  , non  facendo  pecca- 
ti , caufa  unica  di  perderli  le  Anime  , e gire  dannate  al- 
l’Inferno,  meriteremo  il  Paradifo,  la  Gloria,  la  Beatitu- 
dine; faremo  in  eterno  felici , faremo  in  uno  (iato  fuperio- 
re  a ogni  (iato  della  Terra  , Tunc  , allora  sì  allora  , tunc 
erit  nobit  Gloria. 

Non  dubito, che  l’ abbiate , Uditori , a credere , giacché 

Kit  à pri- 
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prima  di  me.  ve  ne  dette  l’intefa  lo  Spirito  Santa  per  boc- 
ca dell’  Ecclefiaftico  : Memorare  Howflìma  tua , & in  ater-- 
num  no»  peccabit . Giacché  conila  dall’efperienza  , che  un 
penfiero  di  quella  forta , quando  s’annida  in  capo  ,la  ma- 
la  natura  può  sbattere  , il  Demonio  può  arrabbiare  , non 
fi  commettono  peccati , almeno  gravi  ; fi  mena , come  fi  de- 
ve , una  vita  innocente  . Giacché  dal  principio  del  Mon- 
do quanti  fi  refero  degni  della  Gloria  nella  Patria  celefle, 
ebbero  tutti, più, o meno  familiare  quell’ ufo,  di  penfare 
alla  Morte;  collituitilì  al  Tribunale  tremendo,  d’  anelare 
al  premio,  o fofpirare  per  lo  fpa vento  al  galligo. 

Che  gloria  mai  grande  meritolfì  Abramo  fatto  Padre-/ 
de’  credenti , Progenitori  del  Mefsìa , Patriarca  de’  Patri- 
archi ? Ma  come  li  aifuefece , col  coltello  fovepte  nelle  ma- 
ni , ora  in  atto  di  fcannar  vittime  , ora  in  procinto  di  fa- 
grificare  il  Figliuolo, a quello  pensamento  ? Come  li  refe 
pronto , fe  non  per  una  lunga  confuetudine  di  farci  fopra 
1’  efame , a confettare  d’ eflere  non  altro  , fe  non  quella-» 
vile  viliflima  materia , a che  fi  riduce , divenuto  cadavere, 
il  noftro  corpo  ? Loquar  ad  Dominum  meum  , cum  firn  pai • 
•oity  ttnit.  Come  s’internò  al  vivo  in  apprendere  i giu- 
dizi rigorofi  di  Dio , allora  che  a lui  partecipò  il  gafligo, 
che  aveva  da  piovere  fopra  Sodoma?  Nelle  promette,  che 
il  Signore  gli  faceva  di  mettere  la  fua  pofterità  in  un  Pa* 
efe  fecondo  di  tutte  le  benedizioni , in  una  Terra,  che  feor- 
ieva  latte,  e mele;  come  rivolfe  frequentemente  il  cuore 
a penfare  al  Paradifo , di  cui  era  fimbolo  quella  Terrai  ? 
Con  alta  fronte  per  comandamento  delmedefimo  obbliga- 
to a numerare  le  ftelle  competitrici  nel  numero  co’  tuoi 
Defcendenti  : Sufpice  Coelum  , 6"  numera  flellas  , fi  potei  ; 
Sic  erit  femen  tuum , come  avanzottì  a contemplare  i Beni,- 
che  fopra  le  ftelle  in  una  più  vaga  , e luminofa  magione 
erano  per  godere  gli  Eletti  ? 

A che  gloria  mai  grande  pervenne  Giufeppe , pronipo- 
te d’Àbramo  , d’ eflere  fublimato  in  Corte  di  Faraone  al 
grado  di  Favorito,  di  primo  Miniftro  , di  Viceré  in  quel 
Regno?  Ma  chi  di  lui  meglio  potè  aver  memoria  della-» 
Morte,  il  primo  de’ No  vittimi , ricordandofi  d’ eflere  flato 

. . fpo- 
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Spogliato,  d'eflere  flato  calato  in  una  cifterna , perchè  vi 
monile,  in  sfogo  dell’ invidia,  che  gli  portavano  i Fratel- 
li; d’eiTere  flato  dimenticato, come  avviene  a’ Morti , per 
due  Anni  dal  Coppiere  di  Faraone,  dopo  la  parola  d’ ado- 
perarli per  il  fuo  Scarceramento  ,attefo  il  benefizio , che-# 
da  lui  riconosceva  , del  fogno  interpetrato  a proprio  fa- 
vore col  ritorno  pronto  alla  Carica  intralafciata . 

David  fra  quanti  gran  Perfonaggi  ha  veduto  coronati 
il  Mondo  , il  più  rammemorato  , il  più  memorabile  , da 
che  fi  vuole  argomentare  , che  meritafle  una  tale  esalta- 
zione? Iodico  dallo  Audio  Sopra  i Noviflimi  ,dal  rivolge- 
re di  continuo  per  la  mente  le  Novità  conseguenti  al  vi- 
vere, che  fono  quelle  del  morire,  della  Severa  giudicatu- 
ra nella  comparfa  al  Supremo  Tribunale;  dico , dal  riflette- 
re, che  finito  il  tempo, a lunghi  paflì,che  non  averanno 
mai  fine , gli  verrà  dietro  l’ Eremità . Ecco  nel  Salmo  7 6. 
fe  lo  dice  : Cogitavi  diti  antiquos , (?  annos  ecternos  in  men • 
te  babai . Nel  2 x.  fe  1’  ha  efpreflo  : in  pulverem  morti s de- 
inxijli  me.  Nel  54.  formi  do  mortis  cectdit  fu  per  me . Ecco, 
.a  riguardo  del  Giudizio  finale  come  parla  in  perfona  di 
Dio  nel  74.  Cum  accepero  tempus  ego  iufiitiat  iudicabo  ; e 
nella  Tua  Come  fi  raccomanda  nel  142.  Non  intres  in  indi- 
cium  cum  Servo  tuo  , Domine , quia  non  iufltficabitur  in  con - 
fpeftu  tuo  omnir  vtvens . Ecco  a propofito  del  Paradifo,  e 
dell’ Inferno  come  ragiona  nel  144.  Regnum  tuum  ,regnum 
omnium  fetculorum , & Sanali  gloriam  Regni  tui  dicent , nel 
48.  Situi  oves  in  inferno  pofiti  funi , mori  depafeet  eoi . N’  6 
pieno  di  Simili  penlieri , che  gli  toglievano  il  Sonno  , che 
ora  Sanguinavano,  ora  lo  consolavano , tutto  il  Salterio. 

Difle  quel  Rè  Evangelico  , in  punto  che  in  ordine  era 
tutto  l’affetto  del  Convito  per  le  Nozze  del  fuo  Figliuo- 
lo, rivolto  a’  Servidori  : andate  a trovar  gente  , che  Stia 
trattenendosi  alle  cantonate  , a dove  terminano  , a dove 
sboccano  le  Strade  : Ite  ad  exitus  via-rum , (f  quofcunqut _> 
i nvener iti s , votate  ad  nuptias.  A quefta  fate  motto,  e da 
parte  mia  invitatela  a venire  a Palazzo,  e godere  dell’ap- 
parecchio reale . Per  loro  Stanno  accomodati  i Sedili , per 
loro  imbandita  è la  Menfa . Chi  Sono  quelli , eh  e allego-  » 

ri- 
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rìcamente  ftanno  fermi  al  fine  delle  ftrade  , fe  non  colo- 
ro che  penfano  di  continuo  a come  finifeono  le  ftrade , 
che’ pigliano  a camminare  gli  Uomini?  Chi  del  comodo, 
chi  della  ferviti  ; chi  del  celibato , chi  del  maritaggio  ; chi 
dedito  alle  lettere  , chi  al  meftiere  ; chi  laico  , chi  clau- 
ftrale  ? Il  fine  di  quefte  , e di  tutte  V altre  è la  Morte  . 
Ora  bene  : colui  , che  pofatamente  fta  fui  confiderare-» 
quefto  fine,  che  morire  fi  deve,  e morendo  efler  giudica- 
to e dal  giudizio  divino , retto , inappellabile , depende  o 
la  falita  al  Cielo  , o la  caduta  nell’  Inferno  ; o gioire  in 
perpetuo , o in  perpetuo  difperarfi  ; piace  sì , e per  modo 
al  Signore,  che  lo  preferito  a tutti  gli  altri , l’accoglie, 
e 1*  ammette  nella  Sala  , dove  banchetta  alla  reale  1 fuoi 
Amici,  dove  gli  ciba,  e gli  fazia , dove  efimendogli  da*- 
ogni  difpregio  , a che  in  Terra  prima  erano  foggetti , gli 
vefte  di  gloria , e gli  corona  d’  immortalità  . Fu  avverti- 
mento del  B.  Alberto  Magno  . ]///',  qui  funi  in  exitu  mi- 
àrum  , Mortem  fuam  iugiter  profpiciunt  . Et  certe  tales  di- 
gnos  fe  efficiunt  , ut  ad  Cbrifti  nuptiai  introire  mereantur . 
Quiqumque  enim  Mortis  fu*  efficaciter  recor  damar  , fludent 
effe  patientes , continente! , & obedientei . 

La  prudenza , e la  faviezza  umana , per  veruna  cofa  pivi 
fi  defidera  , che  per  ingrandirft , per  arrivar  a far  figura  , 
per  divenire  gloriofo.  Ma  chi  ne  ha  più , e chi  fe  ne  vale 
meglio  , che  quelli  , che  fi  configlia  con  la  Morte  , col 
corno , che  nel  Giudizio  ha  da  rendere  delle  fue  operazio- 
ni a Dio?  Nel  che  mancando  il  Popolo  Ebreo , dolevafene 
Moisd.  Gens  abfque  conjilio  , & fine  prudentia.  Vtinam  fa - 
ferent  , ùr  intelligerent  , ac  nomiffìma  promi derent . Deute- 
ron.  31. 29. 

Ma  quello  penfiero  fopra  i Noviflimi  non  bifogna,che 
fia  pafleggiere  ; che  a mezz’  occhi  fi  vegga , e non  fi  veg- 
ga quale  ha  da  efiere  il  noftro  fine.  Con  quiete  importa, 
che  fi  faccia,  a bell’  agio  fi  confiderino,  e la  Morte,»  ih 
Giudizio,  e gli  altri  appretto.  Volendo  noi  decorrere  a_. 
lungo  d’un  fatto  d’importanza,  è folito,che  ci  ponghia-  » 
mo  a federe.  Così  notò  S.  Agoftino  , che  il  Redentore-»  ’ 
quando  volle  fare  quella  gran  lezione  a gli  Apoftolf  fopra  = 
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le  otto  Beatitudini  , fi  pofe  a federe.  Per  una  materia., 
tanto  difficile  all’  intendimento  di  quegli  Uomini  rozzi  , 
fcelfe  luogo , e tempo  aifai  acconcio . Scelfe  luogo  in  ci- 
ma d’ un  Monte  per  non  avere  chi  lo  dillurbaffe  : fcelfe-/ 
tempo  d’ una  particolar  giornata  da  elfere  meno  allora^ 
importunato  dalle  turbe  ; accomodoffi  in  politura  adatta 
per  quello  effetto  , perchè  fedendo  Egli  a difcorrere  , c 
gli  Apoftoli  a udire,  Befferò  con  maggior  attenzione. 

Si  noti  anche  , come  parlò  il  Divino  Maeftro  con  da- 
te oggi  il  configlio  , che  diede  d’  allentarli  a tavola  in.» 
un’  adunanza  numerofa  di  convitati . Recumbe  in  novijjìmo 
loco  . Giacevano  fopra  de’  letti  gli  Orientali  a quel  feco- 
lo  ; e de'  Romani  ancora  lì  legge  così  a pranzo , come  a 
cena.  Ora  il  recumbere,  cioè  il  giacere , che  quefto  è il  fuo 
fignificaro , fi  fa  pofatamente , non  porta  fretta . Habitan - 
tibus  in  regione  umbra  Mortis  lux  orta  eft  eis  . La  Morte 
vuol  elfere  meditata  feriamente  per  poterne  cavar  frutto; 
con  quella  fermezza  d’animo, che  hanno  di  corpo  le  per- 
fone  ,che  habitano  una  Cala , e non  altrimenti  come  quan- 
do camminano  per  una  ftrada . Habitanttbus  ; non  dille  il 
Profeta  tranfeuntibus . A coloro, che  fino, che  dura  la  Vi- 
ta , durano  a penfar  alla  Morte  , rifplende  il  Cielo  , lux 
orta  eft  m, perchè  s’apre  dopo  morte  il  Cielo  a felicitar- 
gli col  lume  gratuito , beatifico  della  Gloria . 

Di  quefta  Gloria , di  quefto  preferimento , conforme  a 
che  fe  ne  parla  oggi  nel  Vangelo  , di  queft’  avvantaggio 
diftima,e  di  riputazione , di  che  fono  tanto  avidi  gli  Uo- 
mini , e tanto  appetitoli  , dichiariamoci  meglio  . Et  erit 
ùbi  Gloria  . Da  vero  che  non  mancherà  , a chi  netto  da* 
peccati,  mercè  a quell’aborrimento , che  ne  averà  conce- 
puto  con  la  confidcrazione  de'  Noviffimi  , entrerà  a gli 
eterni  riftori  , a federe  fervito  dagli  Angeli  alle  Divine-/ 
Nozze . Che  dico  dagli  Angeli  ? Proteftò  Crifto  : Beati  Se - 
•vi  illi  , quot , cum  •veneri t Dominus  , in<venerit  •vigilantes , 
Amen  dico  •vobts , quod  pracinget  fe , ùf  tranfiens  miniftrabit 
ìllis . Lue.  iz.  37.  Il  medefimo  Signore  [a che  fegno  arri- 
va mai  la  fua  amorevolezza!  ] gli  fervirà  di  Scalco  , gli 
fcrvirà  di  Coppiere  , ufando  il  parlare  della  Terra  a dare 
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ad  intendere  i mifterj  del  Cielo*  Ne  fece  le  maraviglie^ 
S.  Tommafo  di  VilUnova  : Multum  eft  hoc  ad  quodeunque 
famuli  meritum  , ut  cum  Domino  fuo  ad  menfam  fedeat  ; ne- 
que  folum  boc,fed  ut fuui  ti  Dominai  fuccinólui  mini  {ir  et  : 
quali s bonor  ad  Menfam  una  cum  Deo  , (sf  caleftibai  federe 
Principibui ? Serm.  de  S.  Idelphonfo.  Miniftrerà  loro  Cri- 
fto  gli  ftelfi  cibi , e le  ftefle  bevande  della  Trinità  glorio- 
fa  , perchè  guferanno  de'  medefimi  attributi  divini  ; Efli 
compiacendofene  con  la  fruizione  , la  Santiflima  Trinità 
Saziandosene  con  la  comprenfione.  Ideo  miniflrarc  diciturt 
Seguita  il  Santo  Arcivefcovo  , non  quia  recumbentibus  fer- 
ivi at , temput  enim  ferviendi  iam  tranjiit  ; non  iam  bumilt ta- 
ti! Servato , fed  mate  fi  atti  Dominum  fe  prabet  in  Calti  ,fed 
quia  dulcijjìmo i fingulii  cibo i prò  merito  cuiufque  manti  futL - 
proponat  . O beato  chi  può  aver  luogo  ad  una  tal  Menfa 
così  onorevole,  e fazievole!  Non  ingannolfi  chi  Se  lo  prò- 
«nife,  difeorrendo  col  medefimo  Verbo  incarnato  , come 
appare  in  S.  Luca  al  14.  num.  15.  Beatui  qui  manducabii 
panem  in  Regno  Dei , fpiega  Ugo  ne  Carenfc,  Hoc  eft  man- 
ducare , ipfum  vi  dere  facit  ad  faciem , & contemplari . 

In  che  confilteva  l’onore,  che  da  un  Rè  fi poteva  per- 
mettere a un  Vaflallo  benemerito  della  fua  Corona  ? A ma« 
no  fi  figurò  in  fare  un  giro  per  le  piazze  a cavallo  barda- 
to alla  reale  , col  diadema  in  teda  , e con  a lato  uno 
de’ primi  di  Corte , che  lo  guidale  per  il  freno  , e dicefle 
a voce  alta  : Quelli  è il  favorito  del  nortro  Monarca»,  ; 
quelli  è il  Personaggio  , che  vuole  il  Rè  onorare  , giudi- 
catolo degno  Senza  pari  della  grazia  Sua . Altra  gloria  da- 
rà Dio  , altra  pompa  farà  dell’  Anime  , che  gli  furono 
fedeli . 

Orterviamo , in  che  ha  da  confiftere  la  gloria:  Eteritti» 
hi  gloria , che  il  Padrone  mentovato  nel  Vangelo  fi  dispo- 
ne a dare  a chi  fi  tiene  indietro,  a chi  piglia  l’infimo,  il 
novifiìtno  luogo , entrato  nella  Sala  delle  Nozze;  ed  è , che 
manderallo  di  Sopra  , che  1’  obbligherà  ufeito  di  li  a’paf- 
fare  in  un  altro  porto  Superiore  : Amìce  yafcende  fuperius  , 
Ora  quefta , che  in  Terra  fi  confeguifce  ,e  tanto  la  (lima- 
no i mondani  , quella  locale  anteriorità  quanto  bene  ci 
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fa  conofcere  la  gloria , che  averanno  gli  occupatori  de’  No* 
vidimi  [ in  efercizio  però  di  mente  , non  già  in  ripofo  di 
corpo. ] Quei  che  fi  fottopongono  a una  così  ardua  Medi* 
razione  della  Morte,  del  Giudizio, del  Paradifo,  dell’In- 
ferno , dall’  accendere  , che  domeranno  fare  ancor  elfi  al* 
l’ insù , al  di  fopra  nel  Cielo.  D’ alcuni  antichi  inligni  Let- 
terati vive  gloriofa  la  ricordanza  ,che  furono  da’ Principi 
fatti  falir  fopra  ne’  medefimi  Carri  trionfali  , o Copra», 
de’ Cocchj  , dove  camminavano  in  pubblico  ; dato  anche 
loro  il  luogo  più  nobile  fopra  Ce, come  Dionifio  Tiranno 
di  Sicilia  fi  compiacque  col  Filofofo  Platone . Fattolo  mon- 
tare fopra  del  Cuo  Cocchio , e federe  nel  medefimo  fuo  po- 
llo , prefe  a tenere  le  redini , e in  ufizio  di  Cocchiere  a in- 
trodurlo in  Siracufa , dove  aveva  la  refidenza . 

Non  v’è  il  miglior  Filofofo,  che  chi  penfa  di  continuo 
alla  Morte,  anche  perfentenza  dello  fteffo  Platone.  Non 
v’è  il  più  letterato,  il  più  dotto,1  che  chi  fa  quello, eh’ è 
neceifario  a Caperli  , che  è il  Bene  dell’  Anima  : Chi  fa_. 
quello,  che  infallibilmente  ha  da  eflere,che  fono  le  quat- 
tro finalità,  o Novilfimi,di  che  oggi  trattiamo.  Il  Caper 
amare,  e temere  Dio,  il  faper  quello , che  voglia  da  noi, 
e non  ci  mancare;  il  fapere,  e intenderli  delle  Virtù, 
farne  la  pratica  , quello  è lo  Studio  nobile  , quella  è la 
Scienza  fublime,  che  impararono  i Santi.  Or  quanto  gran- 
de onore  merita  chi  per  quella  via  è intelligente  , chi  è 
virtuofo.  Di  Ilare  al  di  fopra  di  tutt’i  Grandi  della  Ter- 
ra , di  fuperare  in  dignità , quando  farà  invitato  alle  Noz- 
ze dell’  Agnello  immaculato  , le  felle  coronate  , i Rè , 
gl’  Imperadori  : Qnem  inntenerit  fic  facientem  , amen  dico 
niobi s fuper  omnia  Bona  fuaconftituet  eum.  Giesù  Cri  Ito,  Egli 
che  ne  farà  P Arbitro,  fe  ne  refe  anche  ficurtà  in  S. Mat- 
teo al  24.  Sopra  tutt’  i Beni  reali  , e veri  , come  gli  ri- 
trovano i Santi , fantaftichi,  e apparenti,  come  gli  fperi- 
mentano  i mondani  : Sopra  tutt’i  Bèni , Mobili  ,0  Stabi- 
li , come  nel  loro  Vocabolario  fi  chiamano:  Sopra  tutt*  i 
Beni , di  natura , o di  fortuna , di  che  non  rimangono  mai 
fazj , efalterà  Iddio  fic  fdèientem , chi  palTa  il  tempo  a me- 
di tare  l’Eternità  , i Cuoi  univerfali  indifpenfabili  Statuti  $ 
r.  I/.  U pri- 
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prima  della  Morte , Statutum  ejl  hominibus  fcmtl  mori . Ad 
' Hebr.  9.  27.  e poi  del  Giudizio,  Statuii  diem  , in  quo  ro- 
dicaturut  ejl  Orbem  in  equitate . Att.  Apoft.  17.  gì. 

Afcende  fuperiut , dirà  il  Signore  a coftoro  : Sopra  tut- 
to il  Bene, cioè  l’amore,  l’ affetto  , che  fcambievolmente 
fi  vogliono  le  Creature , i Padri  a’  Figliuoli , le  Mogli  ai 
Mariti , P un  Fratello  all’  altro , P uno  all’  altro  Amico . Sa- 
rete amati  d’altra  foggia  da’ Cittadini  del  Cielo , da’  Bea- 
ti Spiriti , da  Maria , dalle  tre  Divine  Perfone,  con  amo- 
re lineerò , forte  , fenza  intereffe  , fenza  gelosìa  . Ibi  erit 
tam  perfetta , ùr  beata  ebaritas  lujlorum  , quod  unufquifque 
in  tantum  dtliget  proximum  fuum , quantum  fe  ipfum  ; Unuf- 
quifque de  altcrius  bono , <vcl gaudio  gaudebit , Jicut  de  meri - 
to  proprio , lo  dice , e più  a lungo  5.  Bonaventura  in  So- 
liloq. 

Afcende  fuperiut . Sopra  tutte  le  lodi , gli  applaufi  , le  ac- 
clamazioni , che  in  congiunture  loro  favorevoli  contribui- 
feono  gli  Uomini.  Cogita  Quanta  gloria  , quantus  bonor  t 
quanta  corona  illa  futura  fit , cum  ludex  dicet  : Ifte  verbum 
meum  fervami , ijle  fidem  meam  predicarne  , ifte  pauperem. - 
tneum  non  defpcxit , ifte  avaritiam  conculcami , ó*  iu (liti am 
illi  pretulit , ifle  Mundum , qua  fi  non  ejfet , derifit . Chryfo- 
ftom.  Hom.  de  C^co,  & Zach. 

Afcende  fuperiut . Sopra  ogni  autorità,  che  vantino,  di 
coftrignere  con  la  forza  ,di  legare  con  le  corteGe , di  con- 
vincere co’  premj , di  confondere  con  gli  fpa venti , di  fatto- 
' mettere  con  l’imperio,  di  dar  difgufto  col  rifiuto. 

Afcende  fuperiut , alle  gare,  alle  competenze,  alle  riva- 
lità . Superiut  a gli  odj , alle  invidie , a’ rancori  : Super  eoe - 
lotC<elorumy  ove  non  regnano  antipatìe  ,fofpetti , contrag- 
genj , ma  tutti  concordi  , tutti  uniti  1’  uno  vuole  quello  , 
che  altri  vogliono;  P uno  approva  quello  , di  che  altri  fi 
compiacciono . Ubi  nemo  irafeitur , nemo  invi  de  t , nulla  bono « 
rit  pulfat , aut  poteftatit  ambitio  yfed  cuntta  confona  tcuntta 
convementia , quia  omnium  erit  Santtorum  una  concorditi; 
fcrivc  Beda  il  Venerabile.  , 

Sopra  ogni  gagliardìa  , che  hanno  gli  animali  , chi  di 
pugnere , chi  di  mordete. , chi  di  avvelenare  ; chi  a effec- 
• i * , ci 
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ci  molefto  di  giorno  , chi  rincrefcevolc  di  notte  ; chi  a_* 
darci  faftidio  nelle  ftanze  intime  , dove  s'abita;  chi  nelle 
Sorelle,  e nella  campagna  aperta,  per  dove  fi  viaggia. 

Sopra  ogni  portanza , che  tengono  gli  Elementi  : la  Ter- 
ra con  le  lue  Scorte  di  feppellirci  , l'acqua  con  le  fue  on- 
de di  fommergerci  , l' aria  co'  Tuoi  llemperamenti  di  nuo- 
cerci, il  fuoco  con  le  fue  vampe  d’ardere , e d’incenerire. 
Sopra  ogni  balìa  , che  firiconofca  nelle  rtagioni  ,d’aflìde- 
rarci  col  freddo , di  tormentarci  col  caldo , di  Scatenare  a no- 
Aro  danno  i venti  ,di  feiorre  anoftro  incomodo  le  piogge. 

• • Sopra  1*  età  , contro  cui  nefiuno  prevale  , ftupido  ncl- 
P infanzia,  debole  nella  puerizia  , incollante  nell'  adole- 
scenza, fregolato  nella  gioventù , penfierofo  nella  virilità, 
miserabile  nella  vecchiaia.  Ed  ivi  chi  entra  ,fempre  favio. 
Sempre  fano  , gli  anni  più  non  l’ infiacchiscono  , i morbi 
non  lo  confumanò  , le  fatiche  non  lo  logorano  , P ozio 
non  P anneghittifee  ; Senza  palfioni  , che  non  inquietano 
più  l’animo.  Senza  turbolenze,  che  non  affliggono  più  il 
corpo . Oh  che  Superiorità  onorevole  ! Oh  che  maggioran- 
za, oh  che  precedenza  gloriofa!  Afcenie  fupcriut.  Tutte  erit 

libi  Gloria . 

• i • r*  • • 

• • » • 

DOMENICA  DECIMASETTIMA 
: DOPO  LA  PENTECOSTE.  ; 

M AGTSTER , QUOD  EST  MANDATUM  MAGNUM  IN  LEGE) 
AIT  ILLI  IE5US  : DILIGES  DOMINUM  DEUM  TUUM 
EX  TOTO  CORDE  TUO,  ET  IN  TOTA  ANIMA  TUA, 

ET  IN  TOTA  MENTE  TUA  . 

• * ' ,T  •**«#• 

•ARGOMENTO  PRIM  0. 

AlP  Amore  neffuno  dà  Ugge  meglio  della  Morte*, 
ebe  non  ha  Ugge. 

UN  Dottore  de’  primarj  di  Legge  nell’  Ebraifmo  j 
JJnus  ex  eis  Legis  Doftor , zelante , a quello  che«* 
moftra,  dell’ osservanza  perfetta  della  Legge, do* 
LI  2 ‘ ruan- 
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manda  a Crifto,  quale  è il  maggiore,  il  principale,  il  più 
importante  comandamento  ? Quoi  e fi  mandatum  magnum 
in  Legeì  E Crifto  gli  rifponde,  l’Amore  . Quello  d’  aver 
ad  amare  Dio.  Ma  come?  Con  tutt’il  cuore , con  Mirra  . 
l’ Anima , con  tutta  la  mente , e come  avea  efpreflo  poco 
innanzi  ad  un  altro  nella  medefima  forma  curiofo , altresì 
con  tutte  le  forze , che  abbia  , e pofsa  aver  1’  Uomo  , ex 
omnibus  •viribut  tuis . A dir  ciò  non  vi  va  molto , a inten- 
derlo ne  meno;  a praticarlo,  qui  è dove  riefce  difficile,/. 
E tante  circoftanze  chi  le  può  adempire  , chi  piglia  fida- 
eia  di  poter  almeno  approffimarfi  a quefto  così  arduo  fo- 
gno, fe  non  ha  chi  glie  ne  infogni  i mezzi;  chi  glie  ne  dia 
alla  giornata  col  fuoefompio , con  le  prove  per  fo  eviden- 
ti (Time  l’inftruzione?  Quella  è la  Morte.  Sì,  Afcoltanti. 
All’Amore  neflurto  dà  legge  meglio  della  Morte,  che  non 
ha  legge  * Perciò  il  Savio  diffe  , che  l’Amore  dovuto  au 
Dio  ha  da  effere  forte  come  la  Morte;  Fortis  eft  ut  Mors 
Dileftio . Perchè,  fecondo  che  interpetra  S.  Agoftino,  nel 
modo  che  la  Morte , venuta  che  è la  noftra  ora  , vince-» 
tuttr  gli  oftacoli , fupera  tutte  le  contrarietà  : Di  più  ella 
camminando  per  tutto  il  giro  della  Terra  ,non  fi  debilita, 
dura  da  tanti  anni  a far  il  fuo  meftierc  indefelTa  : Di  più 
feparando  l’Anima  dal  Corpo  , lo  Spirito  della  Carne-»  , 
lo  ftacca , lo  fepara  ancora  da  tutte  le  concupifcenze  car- 
nali : Meritò. Cbaritas  ditta  eft  fieni  Mors  ; Sìvc , quia  sterno 
eam  <bincit , ficut  Morteci  . Sive  , quia  in  bac  Vita  eft  ufque 
ad  Mortem  menfura  Cburitatis , ficut  Dominus  ait  : Maiorem 
Cbaritatem  netno  babet , quam  ut  animam  fuam  ponat  quis  prò 
Amici s fuis.  Sive  pottus , quia  ficut  Mors  animam  awllit  a 
senfibus  camis  t-fic  Cbaritas  a concupifccntiis  carnalibus  . 
Epift.  39*  ad  S.  Hieron.  Così  chi  fi  rilolve  , in  ordine  a_» 
quefto  primo  capo  della  noftra  fanta  Legge , d’amare  Dio, 
noiTha  legge,  in  quanto  oon  lo  diftoglie,  non  lo  ritarda 
veruna  oppofizione  ; perfevera  ad  amarlo  collantemente 
ftaccafi  , e fchiantafi  da  tutti  gli  affetti  fenfuali  -,  polloni 
efsere  tenaci , e forti,  come  lofperimenta  la  natura  uma- 
na . Oh  che  opportuna  lezione  del  morire  abbiamo  ida  un 
Vangelo,  che  non  parla , che  dell’ Amare  1 Amiamo  come 

- -*■  fi  de- 
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fideve  bene,  con  qucfte  tre  avvertenze , e morremo  anche, 
e morremo , come  fi  defidera , bene . 

Vogliono  alcuni  dar  legge  all' Amore  ; a quello  però,- 
che  s'ha  da  portare  a Dio:  Non  all’ animalesco  , al  pro- 
fano, all’amore  lafcivo,  che  portano  alle  Creature  . Di- 
cono, che  per  amare  Dio,  bifogna  metterfi  quando  ce  ne 
fa  la  grazia  il  medefimo  Dio  : Che  è un  un  mero  Dono 
largitoci  , e non  può  mai  efsere  una  Virtù  acquieta;  un_ 
Dono , che  (i  fpicca  intero  dal  Cielo , e non  una  V irtù , che 
per  le  noftre  diligenze  ( concorrendo,  come  avviene  in.; 
tutte  le  noftre  operazioni , l’ aiuto  divino  ) polliamo  appro- 
priarci , e compromettercene  in  Terra.  Un  Dono , che  ci  farà 
dato  , quando  forfè  meno  1’  afpetteremo , e non  un  bene 
da  poterlo  ottenere  quando  lo  procuriamo  » 

* .'Dicono  , che  non  è atta  per  amare  Dio  la  gioventù  : 
quando  le  rubano  il  cuore  tanti  oggetti  vifibili , averlo  à 
dare  a Dio , che  non  fi  vede . Al  fuoco,  che  le  arde  nel- 
le vene  co’  bollori  del  fangue,aver  ad  aggiugnere  un  al- 
tro fuoco  afsai  più  cocente  , e confumatore  : quando  ha_* 
fpiriti  più  brillanti  , gaia  , vivace  ; che  non  vorrebbe  fé 
noti  fpaffi , e divertimenti , aver  in  una  profonda  malinco- 
nia a rintuzzargli , a fofpirare , e piagnere  per  il  Crocifif- 
fo  Signore.  Quando  le  da  tanto  gufto  il  Mondo,  averne 
a pigliar  naufea  , averlo  ad  avere  in  odio  per  amore  di 
Dio;  la  gioventù  non  è atta. 

Dicono  , che  le  perfone  tribolate  non  fono  abili  . Chj 
fi  trova  in  un  letto  infermo , tormentato  nel  corpo, come 
può  amare  Dio  follevato  con  lo  spirito  ? Chi  fta  rinchiu- 
do in  una  prigione,  carico,  fe  non  di  ferri,  carico  di  de- 
biti ; o pure  per  fuo  peggio  carico  di  timori  d’  incorrere 
qualche  rgnomimofa  condanna,  come  può  efser  libero  ad 
amare  Dio?  Una  creatura  mendica, ignuda, che  dalla  fa- 
me oramai  è ftrutra  , che  ha  da  ftruggerfi  di  vantaggiò 
nell’  incendio  amorofo  del  Creatore  ? 

Dicono  , che  non  tutti  gli  ftati  hanno  difpofizione  a_- 
efsere  per  quefto  verfo  amanti  .Quei , che  legati  al  Matri- 
monio amano  tanto  le  Conforti  : quei,  che  per  i (tonto  di 
natura  mirano  con  occhio  amorevole  tanto  la  prole  .quel 
che 
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che  in  fervitù , benché  sforzata , fono  con  tutto  ciò  in  ob- 
bligo d’amare  il  Padrone;  e quello  è quello,  che  preten-. 
dono;  quello,  che  i Padroni  di  continuo  ricordano,  che 
li  maneggi  con  amore  la  roba  ; che  lì  efegoifeano  con  amo» 
re  i loro  comandi  ; che  tempo , che  modo  hanno  d’ eferci- 
tarli  nell’amore  di  Dio? 

Dicono  altri , che  il  regnare  fopra  gli  Uomini  impedì- 
fee  di  mettere,  come  li  deve,  il  fuo  amore  a Dio.  Trop- 
po fi  dillrae  un  Principe  in  Udienze, in confulte, in  prov- 
vedimenti . E fe  il  Regno  Ha  in  pace  , quanto  conviene  4 
che  invigili,  perchè  fiorifeano  le  belle  Arti,  perchè  s’ ac- 
creditino le  lettere  ? Se  in  cafo  di  guerra  ; che  non  fiano 
i Sudditi , che  lo  traducano  ; che  non  liano  i Nemici, che 
lo  fopraffacciano  ? , 

Mi  maraviglio  : Forti t efi  ut  Mon  Dileélio  . Siccome./ 
la  Morte  non  fi  determina  a leggi , cioè  non  lì  riftrigno 
a regole,  a mifure,  non  ha  limitazioni;  ella  è forte, ella 
è invincibile  ; così  forte  , così  valorofa  è la  dilezione^  « 
Così  P amor  di  Dio  ogni  argine  formonta , ogni  difficol- 
tà fpiana , ogn’  intoppo  fupera . 

Sia  pur  bizzarra  la  Gioventù  : Che  ne  può  con  la  Mor- 
te ? Ogni  dì  non  fi  veggono  morire  de’  Giovani , che  era- 
no il  decoro  della  Patria,  le  delizie  de’ Genitori?  per  acu- 
tezza d’ingegno,  per  robuliezza  di  membra,  per  gagliar- 
dìa  di  forza  incomparabili  ? Quanti  ne  uccide  , quanti  ne 
prolira,  e abbatte  in  quell’età  profperofa? 

Siano  pure  i Poveri , i carcerati , gl’  infermi  tribolatif- 
fimi  : abbiano  difgrazie  , che  loro  penetrino  le  vifeere  ; lì 
riducano  a patire  neceflìtà  eftremc , infopportabili  : muo- 
vano a tutti  con  le  lagrime  , con  gli  omei , che  infinite^ 
volte  replicano,  con  l’afpetto  contraffatto,  fcarno, muo- 
vano pietà  , muovano  compaflione  , la  Morte  a loro  non 
l’ha  punto,  non  s’impietofifce,  non  afpctta,  che  tornino 
in  buon  cflTere  , che  fi  riftorino  ; affale  , uccide  ancora^ 
quelli . , 

Facciano  a gara  i Coniugati  ad  amarfi  : infolubile  fiail 
yincolo  della  benevolenza  fra  i congiunti  di  fangue . I Ser- 
vidori non  manchino  di  moflrarli  a’  Padroni  affettuoG  : la 

Mor« 
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Morte  vuol  effer  piti  autorevole , c far  da  padrona  . Con 
braccio  forte  caccia  dal  Mondo, non  che  dalle  Cale,  tan- 
to chi  fi  allacciò  con  la  ferviti! , come  chi  fi  firinfe  conia 
parentela . 

1 Regnanti  abbiano  di  grandi  affari  per  mantenerli  in 
pofTefTo  de’ loro  Stati,  e col  dovuto  decoro  alla  Dignità, 
che  tengono . Sia  numerofa  la  Corte  , fia  difciplmata  la-, 
milizia  : a guardia  del  loro  Corpo  affiliano  Alabardieri  , 
a Scurezza  delle  lor  frontiere  aumentinfi  prefidj , a prefer- 
vamento  della  loro  vita  abbondino  Medici  , e medicine. 
Ridefene  la  Morte , e con  bravura  da  fua  pari  gli  affalta , 
gli  difarma  , gli  butta  giù  dal  Trono.  Dopo  quel  gran— 
itrepito , che  s’  ode  nella  Regia  , di  fasto , di  pompe , di 
grandioGtà,  colaggiù  a quel  gran  filenzio,  confinandogli 
{otterrà , di  cui  Giobbe  , dolente  di  non  elfcr  morto  pri- 
ma , che  gli  diluviafTero  le  fciagure  : Quart  egrejfus  ex  ute- 
ro non  ftatim  perii  ? N unc  enim  dormens  Jìlercm  cum  Regi- 
bus , & Confultbus  Terra.  Cap.  3.  12. 

Come  non  poifono  i Giovani  amare  Dio? Se  hanno  un 
cuore  in  quell'  età  così  propenfo  a gli  amori , fé  la  natuta 
1’  ha  impaftato  loro  così  molle, così  tenero ;fe  loro  1’  ha 
dato  così  recipiente  , e rattenitivo  di  tutte  1’  affettuofe-r 
impreflioni , come  hanno  da  efcludere  folamente  l’Amore 
divino?  Per  lui  , perchè  ha  da  effere  il  loro  cuore  duro, 
zotico , inflclfibile , intrattabile  ? Così  appunto  fe  lo  fen- 
tono  ( mi  dite  ) e Dio  non  fi  degna  d’  accendervene  puc 
una  fcintilla  ; di  quello  fuo  fuoco , per  un  Serafino , come 
fece  alle  labbra  d’ Ifaia,  d’ accollarcene  un  catoncello. 

Ma  fanno  quello,  che  fi  deve  dalla  parte  loro?  lo  chieg- 
gono inflantemente  a Dio?  fi  raccomandano?  battono, e 
ribattono  alla  porta  della  fua  paterna  infinita  bontà  , im- 
portunandolo di  quella  grazia  ? Grande  incendio  fentifli 
nel  petto  di  quello  divino  Amore  S.  Filippo  Neri  effendo 
ancora  giovane;  ma  non  fi  flraccò,  fino  che  non  l’otten- 
ne , a domandarlo , e rinnovarne  le  fuppliche . Sono  i Gio- 
vani curiofi  : Vorrebbono  fapere,  vorrebbono  intendere  : 
come  fono  eglino  di  Dio  ? Che  fia  loro  detto  , quanto  è 
buono , quanto  ha  fatto , e quanto  può  fare  ; come  fia  ama- 
bile. 
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bile , come  inlìeme  fia  terribile  . Più  ancora  che  ne  capiffe* 
ro,  più  ancora  fe  neinnamorerebbono . Tommafo  d’ Aqui- 
no , che  da  fanciullo  domandava  al  Maedro  , chi  fufle> 
Dio,  cominciò  da  fanciullo  ad  amare,  e fcrvire  Dio. 

Hanno  degl’  impedimenti  i Giovani  per  qneft’  amore  . 
Sono  i Compagni , che  gli  fviano  : Sono  i Condifcepoli  , 
co'  loro  mali  elempj  , che  gli  pervertifcono  , fe  non  forfè 
con  le  loro  diaboliche  fuggedioni , che  gli  fpingono  al  pre- 
cipizio. Mafegli  levino  d’intorno:  Sappiano  fcerre i buo- 
ni , e appartarli  da' cattivi  . Bafilio  , e Gregorio  , nativo 
di  Nazianzo  nel  fiore  della  più  bella  età  fi  trovarono  a-, 
àudio  in  Atene  , dove  i Giovani  convenuti  d’  altri  paefi 
più  erano  in  grido  per  la  fcapigliatura , che  per  il  profit- 
to ; licenziofi,  difcoli.  Non  impediva  quell'  impedimento 
( e pur  è così  ) non  frattornava  i loro  cfercizj , e lettera- 
li , e devoti . Fuggivano  le  convenzioni  , e come  fi  leg- 

Fe  nell'  Moria  della  loro  vita,  due  fole  firade  fapevano  ; 

una,  che  andava  alla  Chiefa,  e l’altra  alla  Scuola.  Cafr» 
lo  Borromeo  fu  accefo  da  Giovane  inqued’Amoredi  Dio? 
Chi  non  lo  fa  ? Ma  fi  fa  parimente  fe  ebbe  da  vero  a fiat 
forte  al  crollo  ,ehe  volevano  dare  allafua  modedia  gli  Stu- 
denti del  Collegio  di  Pavia  ; alla  fua  pudicizia  nella  Cor- 
te di  Roma  fi  (a,  cheinfidie  gagliarde  mai  tcfe  il  Demo- 
nio per  mezzo  di  chi  gli  faceva  1’  Amico  , ed  era  un  tra- 
ditore . 

Ho  nominato  Corte.  Luigi  Figliuolo  di  Carlo  II.  Rè  di 
Napoli;  Emmerieo  di  Stefano  Rè  d’Ungheria,  Cafimiro 
d’un  altro  Cafimiro  detto  il  Quarto  Rè  di  Pollonia , è cre- 
dibile in  quei  loro  Palazzi , in  quelle  Corti  reali , che  avef- 
fero  verun  impedimento  ad  amare  Dio?  fra  le  gale, i tor- 
nei , i fedini , le  danze,  fra  i Cavalieri , e le  Dame’,  che 
avellerò  a difenderli  , Giovani  di  frefca  età  , da  mali  in- 
contri , per  non  edinguere  quel  fuoco  , che  loro  ardeva,, 
nel  petto, di  fanto,ecafto  amore?  Che  non  voldTero  an- 
che a loro  dar  legge  la  ragione  di  Stato  , la  politica , la 
confuetudine  , gli  adulatori,  e diftorgli  dall’ edere  meno 
pii  per  rendergli  a vezzeggiare  la  carne  più  condefcendenti  ? 
Ma  che  fortezza  , che  intrepidezza  fu  la  loro  ? valorofa- 

mente 
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«lente  refiftendo  a tutt’i  peffimi  ufizj  degli  Uomini , a tut* 
t’i  pravi,  e sfrenati  incentivi  de’fenfi? 

• Così  non  ponghiamo  difficoltà  a efercitare  quella  evan- 
gelica dilezione , dove  in  foftanta  non  è k Fuori  anche  del 
Celibato  : da’ Mariti , dalle  Mogli , da  chi  ha  famiglia , e 
ferviti»  in  governo, fi  può  amare  Dio.  Balta, che  a (imi. 
’glianza  della  Morte,  non  fi  lafcino  vincere;  non  fi  diano  ' 
m preda  all’ effeminatezze  , a’ piaceri  , a’ Sollazzi  , a’gufti 
ingannevoli  di  quella  vita  . Che  bell’  efempio  ne  diedero 
Lodovico  Nono  Rèdi  Francia , Elzeario  Conte  d’ Ariano, 
Tommafo  Moro  Gran  Cancelliere , e poi  Martire  d’ Inghil- 
terra ; innumerabili , che  legati  a quefto  legame, non  fi  fe- 
cero però  (chiavi  delle  paffioni  ! amarono  chi  aveva  loro 
dato  Iddio  per  compagna , ma  non  s’accompagnarono  con 
indegnità  mai,  non  s’ addomefticarono  co’vizj. 

Fortis  cjl  ut  Mors  Dileflio . Le  prodezze , che  fa  la  Mor- 
te , fono  confiderabili  per  quella  caufa  ancora , perchè  non 
fi  ritira  da  farle  per  lunghezza , che  fi  fia  data  , o fi  pof- 
fa dare, di  tempo.  Dal  primo  Uomo  fin  all’ultimo  feguiti 
pure  a mantenerli  il  Mondo  , moltiplichino  a migliaia  i 
fecoli , la  Morte  non  farà  mai  laffa  ,non  s’annoierà  di  fa- 
re le  fue  fortite,  e colto  chi  non  fe  l’ afpetta va , di  gettar- 
lo a terra.  Comincia  ognuno  di  noi , fubito  che  viene  a_. 
luce , a morire , come  diceva  Seneca  , confumandofi  ogni 
dì  qualche  particella  del  nollro  corpo,  ogni  dì  fe  ne  fa_. 
qualche  piccola  perdita . Ma  di  quelle  perdite  , di  quello 
disfacimento  non  è foddisfatta  la  Morte  , lo  vuol  univer- 
fale  , lo  vuol  tutto  ; e allora  veramente  fi  fa  conofcere  , 
fc  piglia  nome,  quando  affatto  ci  toglie  di  vita  : Siw  quia 
in  bac  Olita  e/t  ufquc  ad  Mortem  menfura  Cbaritatis  , ficut 
Dominiti  ait  : Matorem  Cbaritatem  nemo  habet  , quam  ut 
ammani  fuam  ponat  quii  prò  yimicii  futi . Ecco  per  il  fecon- 
do Punto  come  fpiega  S.  Agoltino  il  Detto  di  Salomone  : 
Fortìi  eft  ut  Mori  Dtleélio . Che  ad  amare  Dio,  e il  Prof- 
fimo  s’  ha  da  perseverare  ; e tale  ha  da  effere  , per  Iddio 
fingolarmente  il  nollro  Amore  , che  non  abbiamo  a con<- 
tentarci  di  atti , e di  prove,  che  abbiano  del  mediocre,  ha 
da  effere  così  veemente,  generofo,  fervido,  che  fi  muoia 
i\  11,  Hm  d’ amo- 
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d’amote,  cioè  di  pena,  come  diceva  la  Vergine  S.  Tere- 
fa , perchè  vada  ancora  prolungandofi  il  noftro  elìlio , per- 
chè non  venga  quel  momento  fofpirato  di  floggiare  l’ Àni- 
ma dal  corpo  , a fine  di  poter  abbracciarli , e unirli  cool. 
Dìo  amato  fopra  ogni  Bene  vilibile,  creato . 

In  amare  Dio,  più  che  in  altra  cola , s'  ha  da  badare^ 
di  non  eflere  di  quelli,  che  notò  Crifto, certi  volonterofi 
di  fare,  e che  fanno  da  principio , fanno  per  un  poco,  fin- 
ché loro  dura  un  certo  caldo  di  fpirito  , ma  li  raffredda- 
no prefto  ; fedeli  fono  allorché  fpira  favorevol  il  vento  del- 
la devozione  ; infedeli  , e facili  a fare  una  villana  ritira- 
ta , quando  li  rivolta  quello  della  tentazione  : Ad  tempus 
credunt , (sf  in  tempore  tentationis  reccdunt . 

, Omni  tempore  diltgit  qui  Amtcus  e/2  , dice  il  Savio  [ Prov. 
cap.  17  17.]  Chi  femina  di  quella  divina  femenza  per  rac- 
corne  poi  il  frutto  nell’  Eternità , non  oflerva  tempi , non 
diftingue  lunazioni , non  riguarda  meli , non  li  rifparmia , 
feguita  aelfer  in  opera  fempre.  Diceva  David:  Benedica m 
Dominttm  in  omni  tempore . Vefpere , & mane , & meridie  nar - 
tubo  , 6*  annunciabo  . Media  notte  furgebam  ad  confittndum 
tibi . O nafcefle,o  tramontafle  il  Sole;  o fufle  nell’auge, 
o nella  declinazione,  il  fuo  cuore,  meglio  che  la  calami- 
ta verfo  il  Polo,  era  fempre  indirizzato  a Dio.  Quindi  e 
che  prorompeva  in  quei  fervoroli  propoliti  d’aver  a tener 
viva  alla  memoria  la  fua  Legge  di  là  da’ confini  dell'uma- 
na vita  ; in  competenza  de’  Serafini  di  battere  le  ali , t-r 
bruciare  nel  fuo  amore  : In  teternum  non  obliiiifcar  iuftifi» 
cationes  tuas . 

La  peccatrice  Maddalena  ebbe  per  motivo  della  Iode^ 
datale  da  Crifto  inCafa  del  Farifeo,  che  non  delifteva  da 
lavar  al  medefimo  i piedi  con  le  fue  lagrime  ; di  Ilare  per 
terra  con  la  tefta  china  a baciargli  fenza  levarfene  : Hae 
auttm  non  cej[a<vit  ofculari  pedes  meos . 

S.  Agoftino  fpargeva  in  abbondanza  le  fue , piangendo 
quegli  anni , in  cui  non  avea  amato  il  benignilfimo  Dio , 
che  tanto  avea  comportato  le  fue  giovanili  dilfolutezze-»  : 
Serò  te  amavi  , pulcbritudo  tam  antiqua.  V*  tempori  illi , ùu- 
quo  non  amavi  te . 

. Ma 
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• Ma  il  terzo  intendimento , che  ha  quefto  gran  Santo  fo» 
pra  le  parole  mentovate,  deli’eflere  l’Amore  forte  come 
la  Morte,  è quel  Io,  che  più  doveTemmo  ancora  noi  inten- 
dere . Quia  ficut  Mors  atellit  a fenfibus  carni  $ , fic  Cbaritas 
a concupì  fcentiis  carnalibus.  Attaccarfi  a Dio  per  viad’Amo- 
re  , non  lo  farà  chi  Ila  attaccato  alla  fua  carne  ; chi  non 
.ha  maggior  attenzione , che  ad  accarezzarli , a tener  con- 
tento , e fatollo  il  fuo  corpo  ; chi  li  lafcia  dominar  da’  Tuoi 
appetiti  , chi  li  fa  fchiavo  della  carnale  concupifeenza-.  » 
Non  fchianta,  e rompe  la  Morte  tutti  gli  attacchi?  Non 
taglia  tutt’i  legami , che  poteva  aver  l’Anima  con  la  ro- 
ba , con  le  amicizie , con  le  parentele , lino  col  corpo , com- 
pagno per  anni,  e anni  indivifibile  ? E’  così.  La  Morte  in 
un  attimo  fiacca  dalla  Patria,  da’  Congiunti , dagli  Ami- 
ci; allontana , e divide  dalle  comodità , dalle  dignità,  dal- 
li studj , da’  giuochi  , dalle  converfazioni  ; da  tutto,  ove 
la  teneva  filfa  , e avvinta  il  genio,  il  mal  abito  , o Jafu- 
perbia,  o l’interefle.  Quella  virtù,  quella  forza,  quell’ef- 
ficacia è ncceflaria  a chi  vuol  oflfervare  il  precetto  del- 
l’ amare  Dio.  A quella  s’ha  da  indurre , a quella  s'ha  da 
rìfolvere  chi  vuol  obbedire  al  Padrone  fupremo , e non  de- 
fraudarlo di  quefto  tributo.  Non  amerà  Dio  mai  chi  vuol 
amare  inlìeme  le  Creature, i Tuoi  fenfuali  ,o mondani  van- 
taggi. Perciò  il  Redentore  medefimo,  che  tanto  inculcò  , 
come  fi  vede  nel  Vangelo  corrente , quell’  amore , quali  che 
ad  infinuar  il  modo  per  ottenerlo  , dichiaroffi  appretto 
S.  Luca , efler  Egli  venuto , non  a ftrignere , ma  a dividere , 
t feparare  i noltri  cuori  : Vntatis , quia  paccm  'acni  dare  in 
ferrami  Nont  dico  wobis^fed  feparationem . Lue.  12.  ji. 

Grand’errore,  dice  il  prefato  Santo  pretendere  d’ ama- 
re Dio , e amare  chi  è fuo  Nemico  : unitamente  d’  amar 
un  Bene  immenfo,  infinito  , e tante  piccole  ombre  di  va- 
ni, e fugaci  Beni, quali  fono  quelli, che  il  Demonio,  e il 
Mondo  ci  offerifeono  . Quando  comanda , che  s’  ami  foto 
corde  , tota  anima  , tota  mente , nullam  'vita  nofìra  partem 
derelinquit , qua  /vacare  debeat , 6*  locum  dare , ut  alia  re  ve» 
Ut  fruì . Lib.  1.  de  Doéìr.  Chrili.  cap.  22. 

À sì  egregio  Dottore  pare , che  uq  altro  fi  volefle  fot* 

Jslm  z to- 
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tofcriverè , e fu  Aponio  nel  fuo  fecondo  Libro  fopra  la  Càn- 
tica . Qui , ut  iuftum  efl . in  toto  corde . in  tot a anima , rV 
tota  •viriate  diligit  Deum . nullum  in  fe  officium  membrorum 
•vacati  s relinquit  peccato  .nullum  ira  .nullum  cupi  ditati  .nul- 
la™ mendacio . nullum  libidini . 

E finalmente  S.  Gregorio  Papa  nell’  Omilia  fopra  quel 
Vangelo , che  nella  Felta  della  Pentecotte  ogni  Anno  reci-, 
tiamo  , fcoperfe  l’inganno  di  chi  fi  lufinga  per  verace, ed 
è un  mentitore . Si  unufquifque  veflrum  requtratur , an  di - 
ligat  Deum , tota  fiducia . àr  fiecura  mente  refpondet  : Diligo . 
Sed  quid  Veritas  diciti  Siquis  diligit  me . fermonem  meurn — 
servabit . Vere  enim  Deum  diligimus  .fi  nos  anofiris  <volu - 
ptatibus  coarti  atout . Kam  qui  adhuc  per  illicita  de fideria  dtfi- 
fiuit  . profietfà  Deum  non  amar  . Homil.  30. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

PONAM  INIMICOS  TUOS  SCABELLUM 
PEDUM  TUORUM. 

ARGOMENTO  secondo..; 

Stravagante  alla  Morte  ! de ' felici  refi  mifierabili: 
de'  mtfierabili  nel  Mondo  refi  gloriofi  nel  Paradifio . 

QUefto  ,che  ci  dice  il  Vangelo , quello  trionfo,  quella 
Vittoria  prometta  dall’  Eterno  Padre  a Giesù  Cri- 
fto  , di  fortomettergli  i fuoi  Nemici  ; ficchè  ferviflero  di 
sgabello  a’ fuoi  piedi  ,cioè  di  rendergli  in  fommo  confali, 
e°mortificati  : fa  un  animo  grande  a chi  ci  riflette  peraiu- 
tarfi  a morir  bene , per  godere  dopo  Morte  di  quell’  ono- 
revolezza , e di  quello  contento . Chi  vive  da  Criftiano  ha 
Tempre , ad  efempio  di  Crillo , de’  Nemici . Di  quei  , che 
fi  ndono  del  fuo  fpirito , che  fi  burlano  della  fua  devozio- 
ne; che  lo  sbeffano  in  pubblico,  che  ne  mormorano  in  pri- 
vato. Di  quei,  che  delle  virtù  altrui  fi  fervono  per  fomen- 
tare i vizj  loro.  Perchè  uno  non  rifponde , lo  caricano  più 
di  vituper)  ; perchè  procede  con  femplicità , gli  ufano  più 

an- 
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angherìe,  più  inganni  ; perchè  non  fi  vendica  , inlolenti- 
feono  più  , c lo  perfeguitano  più  : tutti  quefti  , e fimi  li 
nemici  , ftia  allegro  chi  è timorato  di  Dio  , e procuri  di 
vivere  , e procuri  di  morire  in  grazia  fua  , che  nell’  altro 
Mondo  fe  gli  vedrà  a’  piedi  conculcati , avviliti , depredi. 
Egli  farà  in  gloria  , e quelli  in  ignominia  ; egli  in  Cielo 
fra  gli  Angeli  , e quelli  nel  baratro  fra  i Demonj  ; egli 
Beato  , e quelli  dannati  : Ponam  Intmicos  tuos  fcabellum _ 
pcdum  tuorum . 

Di  quefte  maniere  per  fvergognamento  de’  Nemici  de- 
bellati, di  valerfene  cioè  per  {gabello, e metterfegli  fotto 
i piedi , raccontano  gli  Storici , che  alcuni  Principi , o di- 
remo anche  meglio  , alcuni  Tiranni  fi  fervirono  a tempo 
del  Gentilefmo  . Valeriano  Imperador  di  Roma  vinto  in 
battaglia  da  Sapore  Rè  di  Perfia,fu  condannato  a quefta 
intollerabile  umiliazione  , proftrato  in  ginocchio  , e col 
capo  chino  a terra  , di  cedere  la  fchiena  a quel  Barbaro  , 
perchè  nel  montare  a cavallo  vi  ponefse  i piè  fopra . 

11  medefimo  praticò  il  Tamerlano  Imperador  de’ Tarta- 
ri con  Baiazzette  gran  Signore  de’  Turchi  . Avutolo  in_ 
guerra  prigione.,  a confondere  il  fuo  grand’  orgoglio  de- 
ltinollo  a quell’ ufizio  vile,  di  accomodarli  con  la  fchiena 
in  politura,  che  il  Tamerlano  , come  fopra  d’  un  piccolo 
banchetto  vi  falilfe,  vicino  di  lì  a far  un  falto,  e metter- 
li più  fpedito  in  fella . 

Ne’  sacri  Annali  abbiamo  una  pena  quali  che  limile^, 
per  alcune  Vi  (ioni  avvenute.  Raccontane  S.  Gregorio  Pa<* 
pa  una  : Che  Teodorico  Rè  d’  Italia  Goto  Eretico  fu  ve- 
duto da  un  Santo  Solitario  nell'  Ifola  di  Lipari  , dopo 
fubito  alla  fua  morte, eh’ era  condotto  in  catena, in  mez- 
ro  a Papa  Giovanni , e a Simmaco  Senatore,  Uomini  de- 
gni , fatti  dall’  empio  contr’  ogni  giuftizia  uccidere  , ad 
una  voragine  di  fuoco  , o , come  i Paefani  la  chiamano , 
ad  un  Volcano  ; ed  ivi  per  fentenza  data  da  loro  gettato 
ad  ardere  eternamente  in  quelle  fiamme. 

Non  era  contrario  , fe  non  quanto  non  convenivano 
nella  Fede,S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola, e il  Rè  de’Van- 
dali , occupatore  dell’ Affrica . Fra  loro  non  palfava  di  più 
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altra  differenza  , fé  non  che  1’  uno  era  ricco  , e 1*  altro 
povero;  il  Rè  era  libero,  Paolino  era  fchiavo;  il  Rè  era 
in  ftima,  Paolino  in  poco,  o niun  conto,  mercè  all’  abi- 
to  contadinefco,e  al  meftiere,che  efercitava  d’Otolano; 
1’  uno  ingralfato  ne’  fenfuali  piaceri , 1’  altro  macero , e-» 
disfatto  con  le  penitenze  . Vicino  a morire  il  Rè  ha  una 
Vinone,  e gli  pare  , che  citato  a comparfa  avanti  alcuni 
Giudici, fra  elfi  vi  fia  Paolino, quello  Schiavo, quell’ Or- 
tolano , che  il  Genero  del  medefimo  Rè  avea  al  fuo  fer- 
vizio  ; e che  di  fuo  ordine  gli  fia  levata  di  mano  la  bac- 
chetta del  cornandola  sferza  autorevole.  Grandi  forava- 
ganze  ! Ecco  il  Rè , che  anche  rifcoflo  da  quell’  immagi- 
naria vifione  trema  ; c Paolino  , così  come  è , negletto 
a ’ panni, e all’efercizio  giubbila  , avendo  fatto  quel  cam- 
bio per  atto  eroico  di  carità.  Ecco  in  breve  il  Rè,  che-» 
per  lo  fpavento  muore  ; ecco  Paolino , che  vive , con  quel- 
la gloria  nota  al  Mondo  , e con  quel  ricco  donativo  di 
più  centinaia  de’  fuoi  Diocefani  , prigionieri  ancor  effi, 
che  il  Padrone  gli  oflferifce , quando  fcoperto  per  Vesco- 
vo lo  rimanda  alla  fua  Chiefa . Cominciarono  in  terra  per 
lui  Uomo  Canto , e perii  Rè  dell’Affrica  Uomo  facrilego  le 
ftravaganze , dovendoli  continuare  in  Cielo  fra  lui  , anzi 
dicafi;  fra  ognuno  emolo  nella  bontà  di  lui* e chi  s'afTo- 
miglia  a quel  Barbaro  nella  fuperbia  ,a  Ilare  altri  in  luo- 
go eccelfo  con  fuo  onore  , altri  in  luogo  infimo  con  fuo 
vituperio  ; altri  come  Giudice  in  Trono  , altri  come  reo 
in  piedi  , anzi  Cotto  i piedi,  confufo,  annichilato; 

In  quello  confifterono  tutt’  i rifentimenti , che  fecero  l 
lette  valorofi  Giovani  Maccabei  , per  l’ ingiufta  Morte  , 
che  loro  dava  Antioco,  incapriccitofi , che  trafgrediffero 
la  Divina  Legge.  Nell’altra  Vita  , o Rè  , fi  muteranno 
le  carte  : andcranno  a rovefcio  le  fperanzc,  e le  fortune. 
Gioiremo  noi , e tu  arrabbierai.  Noi  fra  le  braccia  amo- 
rofe  di  Dio, e tu  a efsere  sbranato  fra  gli  artigli  di  Sata- 
nalTo  . Benedizioni  faranno  lelnoftre,  e lodi , che  gli  da- 
remo cantando  con  gli  Angeli  ; beftemmie  le  tue,  e ma- 
ledizioni , che  urlando  , e fremendo  rimbomberanno  itu- 
compagnia  de’  Deraonj . A noi  toccherà  il  Paradifo , a te 
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1*  Inferno; la  Beatitudine  a noi, il  crucio  a te, il  tormen- 
to , il  malanno  de’  difperati . Tu  quidem  ,fceleftijpme , in  prp* 
senti  'vita  nos  perdi t ^fed  Rex  Mundi  defunftos  nos  prò  futs 
Itgibus  in  (ternx  vita  refurreftione  fufcitabit  . Così  uno  di 
loro,  e fu  il  fecondo  . 1.  Macab.  7. 9. 

Con  ilile  poco  meno  libero  , e ardente  parlò  S.  Vale- 
riane al  Prefetto  di  Roma  A!machio,che  tentava  per  tut- 
te le  vie  di  pervertirlo,  Injiptentes  nos  effe , ó’  infantffìmos 
iudicas , quia  non  cum  làtanttbus  Letamar , ncque  cum  volti* 
ftuojis  delieti s refolvimur  ,ut  ignobili s valgi  oculis  nos  illu - 
fìres  nobile*  ojientemus . Ma  ecco  alla  Morte  il  cangiar- 
li , che  avverrà  di  Scena . Veniet  tempus , in  quo  fruttami 
buius  noflra  trijhtix  colligamus  ; ér  nobis  gaudentibus  luge • 
ant  ii  , qui  in  fuis  gaudiis  nunc  extolluntur . 

E quella  fanta  vendetta  credete , che  i Servi  di  Dio  non 
fe  la  piglino  gloriofi  dopo  il  loro  paflaggio  , vedendo  i 
Nemici  della  Fede  ; quei , che  in  odio  Tempre  ebbero  la 
Virtù  , e chi  la  profetava  , condannati  dopo  il  loro  , a 
pene  acerbe,  a fupplicj  orribili , graviflìmi?  Furono  pure 
grida  interfefiorum  propter  Ver  bum  Dei  , quelle,  che  nel- 
rApocaliffe  ci  regiftrò  S.  Giovanni  : Vfauequo , Domine , no» 
iudicas , dr  non  vindicas  fanguinem  noftrum  de  iist  qui  ba - 
bit  ant  in  terrai  Cap.  6.  io.  Come  che  fono  uniti  con  la_» 
divina  volontà , e conofcono , che  per  ogni  giuftizia  così 
ha  da  eflere,  che  gli  Empj  ricevano  il  gallico,  e a’  Buo- 
ni fi  dia  il  premio;  non  poflono  di  meno,cne  vedendolo 
non  fi  rallegrino.  All’ eflere  eglino  Santi  non  repugna--, 
che  defiderino  , che  Dio  fia  per  quello  verfo  glorificato. 
Non  è paflione  quella  , che  difdica  ; non  è animo  vendU 
cativo  peccaminofo  ( come  fovente  in  noi  mortali  farebbe) 
che  vogliano  punita  la  malvagità  , è perfezione  ; difetto 
nò,  ma  un  effetto  della  Carità  ,che  hanno, ben  ordinata. 

Quante  volte  fi  legge , che  lo  defiderava , e lo  doman- 
dava David  ? E di  che  dolce  cuore  fuffe  David , e di  che 
natura  manfueta  , per  teffimonianza  della  Divina  Scrittu- 
ra comunemente  fi  fa.  Non  attribuifee  a gloria  de’ San- 
ti , che  avvampino  di  furore  contro  i Peccatori  ? Non.* 
efulta  a vedergli  armati  a fpada  da  due  tagli,  per  farnt> 
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lo  fcempio,che  meritano  i ribaldi  ? Oflerviamolo  nel  Sai* 
mo  149.  Et  gladii  ancipites  in  manibus  eorum  »d  faciendam 
rvindtftam  in  natiombus  , increpationcs  in  pnpults  , ad  atti* 
gaodot  Keges  eorum  in  compedibus , <Sj t nobiles  eorum  in  ma- 
tticis ferreis , ut  faci  a»  t in  eis  iudicium  confcrtptum  > Gloria 
bac  efl  omnibus  Sanólis  eius . 

I Buoni  in  quello  Mondo  fono  la  favola  de’  Cattivi , t 
non  fegli  porta  rifpetto,  benché  in  alto  dato  abbiano  del* 
la  pollatila , come  S.  Lodovico  era  burlato  per  le  fue  fpi- 
ritualità  . Richiedo  dal  Duca  di  Gueldria  un  fuo  Uomo 
fpedito  a Parigi , e tornato,  fe  yeduto  avefse  il  Rè  , fatta 
una  moda  indietro  di  capo  , e una  torcitura  beffitrice  di 
bocca  : Ho  veduto,  rifpofe,  quel  Beato,  che  tiene  il  col- 
lo torto,  e porta  il  cappello  nelle  fpalle.  Ma  l’arrivò  pre- 
do il  galtigo,  che  rimafe  col  collo  torto  per  fe,  e con  la 
faccia  (travolta  fenza  poterla  più  raddirizzare.  Se  così  av- 
venire a tutti , meno  ci  farebbe  che  fare  nell'  altro  Mon- 
do in  vendetta  dello  ftrapazzo  , che  ora  fanno  a’  Buoni  : 
Ma  perchè  di  quà  il  tempo  , e 1’  ora  è per  loro  a imbiz- 
zarrire, a imperverfare,fi  riferba  a dar  ad  elfi  il  contrac- 
cambio di  là  ; nell’  altra  vita  , che  farà  eterna  , a render 
la  pariglia , e far  che  paghino  il  fio  de’  torti  > e ingiurie  , 
che  commifero . 

Tane  flabunt  Iufli  in  magna  conflantia  adverfus  eos , qui 
se  angufliavcrunt . Sap.  cap.  5.  Oh  che  confolazione  in  quel 
*dì  eftremo,  in  quell’  univerfale  alTemblea  degli  Eletti  , e 
de’ reprobi , in  quella  giornata  deputata  per  quello  , per- 
chè ognuno  abbia  il  fuo  conto  , e a ognuno  in  pubblico 
s’amminiftri  giuftizia.  1 Giudi,  quei,  che  furono  fedeli  a 
Dio  yJlabunt  in  magna  conflantia  adverfus  &c.  fi  dorranno 
delle  calunnie , delle  dranezze,  delle  angherìe  , che  rice- 
vettero : vorranno  foddisfazioni  ; chiederanno , che  fi  riveg- 
ga la  caufa , che  fi  proceda  alla  fentenza;  che  fi  punifca  , 
che  fi  gaflighi  chi  fu  il  delinquente.  E che  dura  confezio- 
ne farà  giuocoforza,  che  faccia  chi  temerario  , e sfronta- 
to gli  dileggiava?  Voltatoli  a quei  di  fuo  infame  feguito, 
con  quante  lagrime,  e fofpiri  elclamerà  : Nos  infenfati  vi - 
tam  illorum  xfltmabamus  infantata  fincm  illorum  fine  ho - 

n ore  : 
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ttore  : Ecce  quomodo  computati  Jum  inter  filios  Dei . Ergo  em 
ramimus  a via  meritati  s ; Quid  nobis  profuit  fuperbtaì 

L’ Epulone  dall' Inferno  faceva  capitale  di  Lazzaro, che 
non  avea  degnato  d’ un’occhiata  , quando  era  nel  fuo  Pa- 
radifo,  cioè  a dire,  fra  i comodi , e le  delicatezze  , che-* 
godeva  alla  grande  nel  fuo  Palazzo.  L’ Epulone  prima  in 
quelle  camere  addobbate , ridentefi  di  chi  era  nudo  ; in  quel- 
le fale  a menfa  carica  di  vivande , non  curante  di  chi  era_» 
digiuno,  fi  raccomanda  pofcia,che  venga  Lazzaro  a tem- 
perare P arfura  , che  ha  fu  la  lingua , con  una  gocciola  d’ ac- 
qua . Quanto  fotto  a’ piè  del  povero  flava  il  ricco  ! fe  Laz- 
zaro era  nel  Seno  d’Àbramo, P Epulone  infondo  all’ abif- 
fo . Così  era  di  dovere  , dice  Grifoftomo  : lam  itaque  fup - 
plex  di<vts  fattiti  eft  pauperi  , rebus  brevi  commutata  : (sf 
qui  Lamarum  , cum  proximus  ejfet  , pnetenbat  , nuttc  procul 
abfentem  inrvacat . 

Difle  Giofuè  a’  Capi  del  fuo  Efercito , vinti  che  ebbe-* 
cinque  Rè  idolatri  collegatifi  a danneggiarlo  . Ite,  & po- 
tute pedet  fuper  colla  Regum  ijlorum  . Io?,  cap.  io.  24.  Avan- 
ti che  appefi  tutti  cinque  a una  forca  efalino  l’Anima  rea, 
mettetegli  fui  collo  i piedi  ; peftategli  quelle  tette  fuper- 
be;  muoiano  da  infami  , e imparino  gli  altri  a non  inci- 
tare il  popolo  di  Dio:  Sic  enim  faciet  Dominai  cunttisbo- 
fi t bus  'vejiris , admerfum  quos  dtmicatis . A fimilitudine  lo- 
ro, dice  S.  Bonaventura  , farà  punito  chi , odiando  la  lo- 
ro virtù,  fi  beffa  de’  poveri  di  Crilìo;  Hi  miri  interficicn- 
tur  in  iudicio , ùr  eorum  colla  a paupertbus  conculcabuntur . 

Dopo  il  macello  di  fettantacinquemila  Perfiani  per  le 
Provincie  del  Rè  Affuero,  che  volevano  difperdere  i Giu- 
dei , dice  la  Scrittura  : Atque  ex  ilio  tempore  dies  ifti  ap- 
pellati funi  Pbunm , idefì  Sortium  , perchè  Amano  a forte 
avea  dall’urna  cavato  il  giorno  deli’ efterminio  , che  me- 
ditava , e della  ftrage , che  s’era  propofio  di  fare  del  po- 
polo Giudaico,  fchiavo allora  in  quel  Regno  , e venne  il 
tredecimo  del  M.efe  Adar,  ultimo  dell’Anno  agli  Ebrei, 
corrifpondente  al  noftro  Febbraio.  Or  falvatofi  in  grazia 
di  Efter , che  era  della  razza  medefima , e s’avea  guadagna- 
to, non  che  il  talamo  reale,  ma  in  grado  fommo  la  bene- 
P.  li.  N»  vo- 
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volenza  del  Monarca , con  una  mutazione , quanto  poteva 
mai  ettere  , prodigiofa  , uccifi  tutti  quei  , che  s’apparec- 
chiavano ad  efler  ucci  fori  ; data  un’ampia  licenza , che  pre- 
valsero ai  paefani  i foreftieri,  contro  de’  liberi  incrude- 
lifsero  gli  fchiavi  determinarono  i Pontefici  della  Sinago- 
ga, che  quel  dì  fi  fefteggiafle  ,e  fufle  memorabile  appref- 
lo  loro  in  fempiterno  , chiamandoli  la  Fetta  del  Phurim  , 
o il  giorno  delle  Sorti.  Cornelio  a Lapide  applica  que- 
llo faccetto,  pattato  da  trenta,  e più  fecoli , al  giorno , che 
fopravverrà  del  Giudizio  nel  fine  de’  fecoli  . Dies  fortium 
dtes  erti  ludtcii  , quo  Cbriftus  fortes  piorum  in  hac  vita  af- 
fli ttorum  j ùf  imptorum  in  hac  vita  exultantium  commuta- 
bit  , ac  ptis  perpetuam  latitiam  , imptis  perennem  gebennam 
ajflgnabit . 

Con  la  confiderazione  , e con  1’  efortazione  , che-» 
fa  San  Girolamo  Copra  la  Vita  prefa  da  lui  a fcrivere 
di  due  gran  Perfonaggi , uno  cognito  per  fama  , 1’  altro 
per  villa.  L’uno  fu  S.  Paolo  primo  Romito , l’altro  S.  Pao- 
la , Matrona  principale  Romana , che  approfittatali  de’  fuoi 
infegnamenti , venne  in  Terra  Santa, ove  S. Girolamo  di- 
morava, ed  ivi  rifplendette  come  uno  fpecchio,  anche  a’ 
Monaci, di  tutte  le  più  efimie virtù.  Dopo  deferitto  il  vi- 
vere troppo  infelice  a gli  occhi  del  Mondo,  di  quell’ Uomo 
divino,  in  povertà,  in  digiuni,  in  orazione, in  folitudine, 
e la  fua  beatittima  Morte  , invitato  dagli  Angeli , incon- 
trato da’  Patriarchi , e Profeti  , fervito  nell’  ufizio  della 
fepoltura  dagli  animali  anche  più  feroci , fi  rivolta  a chi 
a vile  ha  lo  ttato,e  l’abito  religiofoja  chi  fguazza  nelle 
delizie , a chi  tiene  per  idolo  ( come  diceva  S.  Paolo  ) il 
fao  ventre  , e conchiude  con  apoftolica  energìa  : Huic 
seni  nu  lo  quid  unquam  defuit  ? Vos gemma  bibitis  , tlle  natura 
concavi s manibus  fatisfccit . Vos  in  tunicis  aurum  texitit , il- 
le  ne  viliffìmum  qtitdem  indumentum  babutt . Sei  è contrariò  il- 
li pauperculo  Paradifns  patet , vos  auratos  gebenna  fufeipiet . 
Faul ut  viltjjì’no  pulvere  cnopertus  iacet  refurreCittrus  in  glori- 
avi ; fot  operofa  faxi fepulcra  premunt  cum  veftris  opibus  af- 
suro t . 

• In  quella  poi  di  S.  Paola  , inoltratoli  nella  narrativa.* 

del- 
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delle  Tue  miferabili  Virtù  , cfclama  : O beata  remiti  commi* 
tatto  ! fie*vit , ut  femper  rideret  : Ve  flit  a ciltcio  ejl,  ut  rune  al - 
bis  <z lefttmetttis  uteretur  : Cittcrem  ficut  pattern  manducabat , 
ut  in  aternum  pane  Angelorum  rvejceretur . Si  adempirà  , fc- 
guita  a dire,  quello, che  predirti*  lfaia,  anzi  quello,  che 
per  lfaia  fece  intendere,  e protefiò  il  grande  Iddio  : Ecce 
qui  ferrviunt  mihi  manducabunt , «z tot  autem  efurietis  . Ecct^t 
qut  feratiunt  mibi  btbent , *z >os  autem  Jitietts  : Ecce,  qui  fer- 
rviunt mibi  lat  abati  tur  , rvos  autem  confundenitm  : Ecce  qui 
ferrviunt  mibi  exultabunt , rvos  autem  elamabitis  ob  dvlortm 
tordi s , <5r  propter  contritionem  fpiritus  ululabitis . 

Ma  chi  non  ha  nemici , dove  poferà  egli  i piedi'  nella 
celefte  Gerufalemnie  ? Chi  non  ebbe  aftioli , lividi , imper- 
tinenti , che  lo  ftrapazzaffero  , che  lo  perfeguitaffero  , a_. 
chi  fi  vedrà  egli  Superiore  ? Chi  averà  da  mirare  potto  a 
baflo  in  grado  affai  rimoto  da  quello  , dove  il  Signore^» 
l’ha  fatto  afeendere  ? Chi  menò  con  tutti  una  vita  pacifi- 
ca , mancherà  di  queflo  godimento,  che  altri  fotto  a lui  ab- 
bia a Ilare  in  foggezione  ? Ah  nò.  Ognuno  può  eflerc  al 
di  fopra  a Personaggi  di  grande  sfera  in  queflo  Mondo  , 
a Principi,  a Rè , a Imperadori  , quando  farà  morto  , fe 
averà  fatto  più  di  tutti  loro  del  Bene;  fe  fi  farà  fegnalato 
più  in  virtù,  che  i Principi  ,i  Rè,  e gl’  Imperadori  , quan- 
doera  vivo.  Animo  conviene  farfi  adamare  Dio,  e temer- 
lo con  tutte  le  forze , con  tutta  la  mente . Animo  a guar- 
darli da’  peccati , più  che  altri , fidatoti  troppo  di  fe , e del- 
la divina  Mifericordia , non  fe  ne  guarda  . Animo,  fludio, 
diligenza  a vivere,  come  fi  vorrebbe  morire,  a flar  difpo- 
flo  ogn’ora  alla  partenza.  Così  precederemo  a quelli  ,che 
fe  ne  fanno  manco,  e perciò  rimarranno  indietro  nel  pre- 
mio , e nella  corona  . Racconta  il  Padre  Ottonelli  nel  fuo 
Libro  intitolato  : Dell’  anguftie  del  Peccatore  moribondo, 
che  un  Religiofo  Laico  in  Napoli , avendo  pafsata  la  vita 
efemplarmente  , dedito  foprammodo  alla  ritiratezza,  e al- 
P Orazione  , s’ era  accordato  col  Medico  del  Convento  , 
Uomo  ancor  egli  di  rara  pietà  , che  chi  di  erti  moriva  il 
primo , fe  Iddio  fene  fufse  compiaciuto , venifse  a dar  con- 
tezza di  fe  all'altro.  Morì  avanti  il  Laico , e comparve^ 

Nn  a al 
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al  Medico  una  mattina , mentre  (lava  in  Chiefa  ad  afcol- 
tar  Mefsa  . Le  domande  , e le  n (polle  furono  di  reciproca-* 
confolazione.  Intcfo,che  già  era  falvo , inoltrofli  a chie- 
dere il  Medico:  come  fufsero  andati  gli  affari  al  Tribuna- 
le di  Dio  per  l’Anima  di  Filippo  li.  Rè  di  Spagna  , e di 
Carlo  V.  Imperadore . Bene,  difse,  éd  ora  ti  trovano  a-* 
godere  del  premio  meritatoli  per  il  zelo  della  Fede  Cat- 
tolica . Aggiunfe  : Siete  vicini  in  Paradifo  ? Pafsa.  punto 
di  differenza  fra  voi  ne’  gradi  della  gloria  ? Pafsa  di  cer- 
to, difse  il  Laico, e notabile;  quella  cioè, che  fu  tra  me, 
e loro  in  quefto  Mondo  , ma  con  mutazione  contraria-.  : 
quanto  etu  in  terra  avanzarono  me  con  la  maeftà  della 
gloria  terrena , tanto  io  in  Cielo  fono  a loro  fuperiore  con 
la  beata  eminenza  della  gloria  celeftiale  . £ ciò  detto  fe 
gli  tolfc  dagli  occhi , e fparì . 


DOMENICA  DECIMOTTAVA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

OFFEREBANT  EI  PARALYTICUM  IACENTEM  IN  LECTO, 

argomento  primo. 

Le  Malattìe , quanto  piu  rincrefce'voli  al  Corpo , tanto 
più  gio've'ooli  per  morir  bene  y all'  Anima . 

OUanto  morrebbono  male  i più  degli  Uomini  , fe 
nel  loro  vivere  foventc  non  avefsero  del  male-*  ! 
Quante  Anime  fi  dannerebbono  di  più  , fe  noti-, 
s’  infermafsero  i Corpi  1 Le  malattìe  Ciano  difpiacevoli  , 
Piano  rincrefcevoli , fono  però  giovevoli  : e buono  per  chi 
s’ accorge  a che  (ine  Dio  le  manda  : per  feonto  de’  pecca- 
ti vecchi  ; per  guardia , e cautela  a non  commetterne  de* 
nuovi  . Le  m/lattìe  affliggono  il  corpo  , e guariscono 
l’Anima  . Fra  tutte  le  induftrie  per  apparecchiarli  a fare 
una  buona  Morte,  una  più  a propolìro  non  fi  trova,  che 
quando , fopraggiunto  il  male , fi  penfa  a mutar  in  meglio 

con 
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con  economìa  di  Paradifo  la  vita  . Perciò  i Santi  dettero 
alle  infermità  un  nome  , che  , fe  bene  da'  fenfuali  non  £ 
approvato,  lo  meritano,  e fi  conviene  loro  . Le  chiama- 
rono dono,  e benefizio  di  Dio;  favoie  conceduto  dal  Cie- 
lo, e grazia  fegnalata  ,che  obbliga  i Criftiani  a moltrar- 
fene  grati  , e non  fe  ne  abufare . 

Chi  volefse  cavar  fuori  il  fcnri mento  onorevole  , che^* 
hanno  avuto  delle  malattìe  i Maeftri  della  Chiefa  , non 
fi  sbrigherebbe , ne  in  un’ ora, ne  in  un  giorno. Così  con- 
vengono tutti  a riconofcere  la  Divina  Mifericordia  più 
amorofa  verfo  delle  creature  , quando  s'  ammalano  , che 
quando  fono  in  vigore,  e in  gagliardìa. 

AEgntudo  carni  s peccatum  repellit . Quod  nocet  cor  pori , iu- 
n>at  fpiritum  . Dice  S.  Ambrogio  . Ciò,  che  dà  pena, 
moieftia  al  Corpo;  anzi  ciò  che  gli  nuoce  con  P aufterità 
della  dieta  , con  1’  amaro  delle  medicine  , col  dolorofo 
de’  tagli , e degli  fcarnamenti , è falutevole  allo  spirito. 

Morbus  corporis  cft  purgano  anima . S.  Cirillo.  Aggrava- 
to il  Corpo  dall’  ambafce  , da’  refpiri  difficultolì  , dalle 
noie  , dall’  inquietudini  , fi  evacua  da*  mali  umori  , e (1 
purga  l’Anima. 

Infirmitas  corporis  falutem  Anima  parturit  . Dall’  avere 
il  compagno  infermo  , che  è il  Corpo  , l’Anima  fi  trova 
fana  . Ella  è un  ofpite , che  tanto  acquifta  , quanto  per- 
de chi  le  preftò  albergo  , chi  1’  accolfe  in  cafa  fua  , e le 
diede  ricetto.  S.  Agoftino. 

y inima  morbo  affetta  Deo  propinqua  eff , dice  il  Teologo 
di  Nazianzo  . Non  ha  1’  Uomo  fedele  una  fcala  , da  po- 
tere per  quei  gradi  avvicinarli  a Dio,  meglio  che  quella 
dell*  infermità  . Ma , che  fe  ne  può  dire  di  più  > Se  ccn- 
chiudc , che  debbefi  avere  in  venerazione , come  s’  ha  una 
cofa  sagra  : perchè  viene  da  Dio  f bifogna  riceverla  con 
riverenza.  Morbum  fanttum  bonore  profequi  condifcamus . 

Oltre  quefto , il  medefimo  fcrifse  a Filagrio  ,chc  il  tem- 
po della  malattìa  è un  tempo  datoci  da  poter  ognuno  di. 
venir  dotto.  Il  letto , ove  fi  giace,  è proprio  una  Catte- 
dra, dove  non  folo  s’impara  per  fe,ma  come  fanno i Ma- 
eftri , fi  detta,  e fi  dichiara  la  lezione  anche  a’circoftantir. 

fi  dà 
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fi  dà  loro  a divedere  , quanto  è fragile  quello  vafo  del 
no!lro  Corpo,  come  è debole  tutto  il  noftro  potere;  i Be- 
ni di  quello  Mondo,  come  altro  non  fono , che  fogno  ap- 
parenza , vanità  . Capifci , Amico , dice  S.  Gregorio , Mor- 
bum  nihtl  alititi  efie , quarti  utilem  quamdam  infhtutionem-. } 
hoc  ejl  ,ut  cor  fora  omnia,  & qutequid  fiuxum  efi  , dr  caducarti 
afpernans , totum  te  coelefii  putrite  addicas  ,nec  prttfentt  tem- 
pori , fed  futuro  <t <vo  vivas  ; Mortifque  meditaiionem  , ut 
L’Iato  ait , hanc  vitam  exiflimes  . Epill.  70. 
t Sopra  il  dire  , che  fa  1'  Apollolo  : Caro  concupifcit  ad- 

verfus  spiritarti , dr  spiritai  ad<verfus  carnem  , ut  , non  qute 
(vaiti s , ea  faciatis  , enfaticamente  come  è fuo  ufo  , argo- 
menta Salviano . Ergo  fi  repugnante  corpore , qute  (volumus  , 
facete  non  pofiumtts , infirmandum  carne  eft , ut  optata  facia- 
mus  : E conchiude  : Utmibi  gcnus  quoddam  fanitatis  effe  vi - 
dentar,  hominem  inter  dum  non  effe  fa  num  . 

A tante  fentenze  di  Santi , e di  Dottori  Cattolici  ag- 
giungati una  d’  un  Gentile  , che  intorno  a quella  Verità 
non  poteva  difcorrerc  piìi  conforme  a un  ottimo  Criftiano. 
Egli  è Seneca  (Epill.  ad  Maximum  lib.  7.)  Kuper  me  cu - 
itifdam  Amici  languor  admonuit  optimos  e fi  e nos , dum  infir- 
mi fuma  s . Quem  enim  infirmimi , aut  avaritia , aut  libido  fo- 
li citai  ? Hon  amoribus  fervi t , non  appetit  bonores , opes  ne- 
gligi t , dr  quantulumcunque , ut  relttturus  ,fatis  babet  : tane 
Deos  effe , tum  hominem  effe  fe  meminit  ; invidet  nemini , ne- 
minem  defpicit  ; ac  ne  fcrmonibus  quidem  maligni s , aut  at- 
tendi t , aut  alitar.  Si  contvsgat  evadere , innoxiam  ,beatam- 
que  defiinat  vitam  . Tales  ergo  effe  funi  perfeveremus qua- 
le s nos  futuros  profitemur  infirmi . 

Più  non  ci  vorrebbe  a terminare  con  frutto  il  Difcorfo, 
che  fpiegare  quella  Sentenza  contenendo  tanti  documenti , 
quante  parole.  Il  male  , che  ci  cangia  di  colore  in  fac- 
cia : ci  muta  di  penfiero  in  capo  : altera  lo  llomaco  , 
raggiulla  il  cuore  ; leva  l’appetito  de’ cibi  corruttibili,  e 
Io  dà  degli  fpirituali . Chi  era  agghiacciato  nel  fervizio  di 
Dio  ; co'  parotifmi , che  gli  rimetta  una  febbre,  li  rifcal- 
da.  Chi  a’ poveri  non  avea  compaffione  , ora  l’impara, 
con  voler  eflere  da  ognuno,  che  lo  vede,  compatito.  Non 
. è ava- 
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2 avaro  d’un  quattrino  adcflo,  e aprirebbe  volentieri  a_. 
far  limoline  la  mano, chi  a dar  il  fangue  dalle  vene  fdru- 
cite  offerifee  fuo  mal  grado  il  braccio . 

Quello  però,  a che  giova  Angolarmente  il  male,  è,  che 
medica  il  gran  male,  contagiofo , epidemico  della  fuper. 
bia . Il  Rè  Antioco  pieno  di  quel  concetto  fuperbo  di  fe, 
che  hanno  i Dominanti  , non  potè  meglio  elTer  curato  , 
che  per  mezzo  d’ una  malattìa  . Parlò  altrimenti , e li  tro- 
vò differente  dalle  Tue  idee  albagiofe , quando  ebbe, cori- 
catoli in  letto, ad  arrenderli  a’ furori  d’ un’ oftinatiflima.. 

Colica.  Proruppe  a dire,  per  telìimonianza  di  Plutarco: 

Morbus  bic  fubmonuit  nos , ne  animo  efferamur  , cum  morta • 
ler  fimus . 

Quanti  , quanti  fono  all’  Inferno  a ftridere  , che  non 
degnò  il  Signore  per  giufto  fuo  giudizio,  di  quella  Tanta 
Vilita  d’un’  infermità  , ma  lafciò,  che  viveflero  fani  ? E 
perciò  non  vollero  , eziandìo  che  erraffero  , umiliarfi , e 
fare  un  atto  di  rinchinamento , come  erano  tenuti.  Stra- 
pazzarono gli  altri  , trattarongli  male  , perchè  il  male-» 
non  ftrapazzò  mai  loro  : trafeorfero  in  molte  brutalità  , 
perchè  il  male  non  eli  ritornò  ilfenno,che  perduto  avea- 
no  , con  tutto  che  fulTero  Uomini . Guai  per  uno  , che 
vive  , fe  dice  folo , io  mi  fento  male , quando  muore , fe 
il  primo  è altresì  P ultimo,  uccifo  dalla  Morte,  fenza  che 
alcuno  de’  fuoi  forieri , come  fono  i catarri  , le  doglie , i 
malori  d’  ogni  genere  , che  affalifcono  il  corpo  , abbia-, 
fatto  un  paffo  innanzi  a dar  a lui  avvifo,che  veniva,  ac- 
ciò lì  preparalfe  l’Anima.  Era  quella  conliderazione,  co- 
me una  ferita  al  cuore  paterno  amorofo  di  S.  Gregorio  Pa- 
pa. Ahi,  dice,  Quii  enumerare  fufficit , quanti  in  fua  luxu - 
ria  demijjt  ,in  blafphemtis  quoque , & fuperbia  prorutr.tes , in 
rapiniti  & in  imquitatibus  permanente s ,ufqnc  ad  dtem  eli - 
tut  , ita  in  hoc  feculo  <vixerant  , ut  nunquam  dolorem  , evel 
capiti s paterentur  }&fubitò  percujft  igmbus  inferni  funt  tra - 
diti } » 

Facciamone  anche  noi  di  quefte  Confiderazioni  : Se  per 
afficurarfi  più  da’  mali  del  Corpo  , ufano  alcuni  di  pren- 
dere nelle  llagioni  più  miti  qualche  boccone  medicinale  y 

qual- 
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qualche  bevanda  , che  non  piace  al  palato , ma  è aderii- 
va  , è refrigerante  ; perchè  a far  che  l'Anima  fi  fcarichi 
de'  peccati  , non  devefi  accettar  volentieri  quella  medici- 
na , che  ordina  Dio , con  un’  infermità  ,acui  di  certo  Tap- 
piamo , che  non  s’  è data  occafione  con  gli  ftravizj  , e 
co’difordini  ? Qaefto  non  è il  male,  per  cui  fifupplica  nel- 
l’ Orazione  Domenicale  , che  ci  liberi  : Nò , nò . Dall’  in- 
fermità corporali  non  s’abbia  quello  zelo  mai.  Valere^ , 
dice  S.  Ifidoro  , te  magis  anima  opta  , quam  carne . Jìd'Derfa 
Corporit  ,remedta  fuat  Anima . JFgrttudo  carnet n <vulnerat , 
ììier.tem  curai  . 

Con  una  di  quelle  fcolTe  , che  anche  alle  membra  de' 
più  robulli  fa  il  male  , non  folo  li  leva  fu  diritto  chi  (la- 
va per  terra  infangato  ne’  peccati  , ma  chi  era  fonnolen- 
ro  nel  fervizio  di  Dio  apre  gli  occhi  , e piglia  a portarli 
bene,  a camminar  bene:  chi  era  tepido  concepifce  fervo- 
ri ; chi  pareva  aftratto  , s’ avanza  , e corre  con  una  lena 
da  gigante.  S.  Tercfa  , che  ognuno  fa,  quanto  duraffe  a 
pendere  ; volta  ora  alla  virtù  , ora  alla  vanità , afferma  , 
che  aveva  de’ grandi  obblighi  alle  malattìe,  perchè  la  ri- 
dulfero  a fermare  faldo  il  piede  ne’  buoni  propofiti . Si 
perfezionò,  perchè  s’ammalò:  raffinoflì  lo  fpirito, perchè 
i dolori  confumarono,  e rifinirono  la  carne,  ALgritudines 
[ fono  fue  parole  ]Jtbi  fuiffe  initium  Sanóiitatis. 

S.  Francefco  di  Sales,  quell’ Uomo , che  in  tutte  lefpe- 
culazioni  fue  per  incamminare  le  Anime  a Dio,  fu  ammi- 
rabile, diverfamente  difpofe  dagli  altri  Legiflatori  nelle 
Regole  della  fua  Congregazione.  Volle,  che  in  Monafte- 
ro  li  ricevettero  anche  le  Donne  mattane;  che , a riguardo 
d’effer  una  cagionevole  non  fi  efcludette  dal  conforzio  di 
quella  Comunità  fanta  , avendo  frequente  in  bocca  il  van- 
to dell’ Apofìolo  : Cum  infirmor ytunc  potens fum.  Come  lo 
moftra  l’cfperienza,  così  egli  diceva , che  meno  capricci, 
meno  teftardaggini , meno  gare,foliti  difetti  di  quei , che 
infieme  converfano  , hanno  gli  ammalati . Badano  più  a_. 
fe,  ubbidifcono,  e ftanno  zitti.  Mortifica  il  male,  abbaf- 
fa  l’alterigia,  e il  rigoglio.  Cofe  , che  a’Superiori  piac- 
ciono foprammodo,  e a’ Sudditi  tornano  a conto  . 

S,  Pie- 
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8.  Pietro  così  miracolofo  nel  rifanare  gl’  infermi  , non 
volle  rifanare  la  Figliuola  Pietronilla  : Richiedo  della  cau- 
fa  , xifpofe  : Sic  cxpedit  ci . £ perchè  intendefsero  da  ve- 
lo, che  per  la  falute  era  pei  lei  più  efpediente,che  avcf- 
fe  male , che , non  che  fufle  Tana  ; la  fece  alzare  di  letto 
in  ora  , che  dovevano  metterfi  a tavola . Ebbe  allora  di 
fuo  comandamento  a fcrvije  , e fervi  a’  convitati  ccn_. 
franchezza  , e vigorìa  grande;  Pofso  dunque  per  la  divi- 
na grazia  , difse  Pietro  , guarire  ancora  lei  ; ma  perchè 
non  compie  a lei  , e ne  anche  è necefsario  per  la  divina 
gloria  , Figliuola  , partiti  , e con  la  febbre , che  di  nuo- 
vo ti  opprime , torna  fui  tuo  letticciuolo  a giacere  . Exur- 
texit  fané  , dice  P Iftoria  , & ut  perfuhfta  tft  (fficto  , tur» 
ium  Patris  ittjfu  , ad  leóìnlum  pariter  , ac  morbum  rediit . 

Non  è cofa  anche  più  dupenda , che , trovandofi  chi  ri- 
fanava  gli  altri  , non  volcfle  raccomandare  mai  fe  , ne^» 
che  altri  lo  raccomandaflcro  mai  a Dio  , perchè  lo  gua- 
ri ire  > E tale  fu  quel  Paolo  Solitario  , di  cui  Cafliano  , 
che  non  fi  poteva  muovere  da  quella  ftuoia , dove  parali- 
tico era  didefo.  Ogni  dì  rendeva  la  falute  a diverti,  che 
venivano  al  fuo  tugurio  afflitti  da  varie  corporali  calami- 
tà. £ benedicendo  egli  un  poco  d'olio  , e quelli  ungen- 
docene , o gli  occhi , o altro  membro  infermo , nel  torna- 
re a cafa  , fe  lo  trovavano  fano . 

Perchè  tia  P infermità , quale  oggi  intendo  di  provare, 
difpofitrice  a morir  bene  , è da  dar  avvertito  a non  far  tv 
fcapiro  in  cambio  di  far  guadagno.  Procuriti  con  la  pazi- 
enza , con  la  conformità  al  volere  di  Dio  , con  la  fogge- 
xione  a chi  ci  governa  , che  ferva  a foddisfare  per  i pecca- 
ti commelH  ; e non  faccia  il  Demonio  con  i’  impazienza  , 
con  l’inquietudine,  con  qualche  foverchia  leziofaggine , fe 
ne  commettano  di  foprappiù , e ti  dia  mala  edificazione  al 
protiimo  . La  Buona  Morte  ( è dottrina  cento  , e cento 
Volte  inculcata  ) in  quelto  contitie , che  non  fi  muoia  con 
la  cofcienza  , che  rimorda;  che  non  tia  aggravata  da  pec- 
cati; che  fe  ne  faccia  a tempo  la  penitenza  , aflbluto  che 
pno  è dal  Sacerdote  , quando  gli  ha  confcflati  ; che  tia  la  pe- 
nitenza tale, che corrifponda  alla  qualità , c quantità  loro. 
P.  11.  Oo  In 
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In  che  buon  punto  farebbe  morto  il  Paralitico  odierno 
evangelico  , fe  fufle  morto  col  perdono  , che  gli  diede  il 
Divino  Maeftro  , vedutolo  in  quella  carriuola  ? Confìde  , fi- 
li : temittuntur  tibi  peccata  tua.  Ma  che  penitenza  fece  egli 
mai  ? Non  versò  lagrime  , che  fi  fappia  ; Non  fi  battè  il 
petto  ; non  mandò  a offerir  nel  Tempio  facrifizj  ; non  di- 
fpensò  limofine,  che  forfè  non  aveva  il  modo  . Lo  dice^ 
S.  Pier  Grifologo:  Meritò  Paralitico  dicitur  : Confide  ,fili  ; 
remittuntur  tibi  peccata  tua,  quia  compenfarat  delizia  dolori- 
bus.  Tollerò  il  male  fenza  mormorazioni,  fofferfe  i dolo- 
ri fenza  brontoli , fenza  dare  in  fmanie,m  efeandefeenze. 
La  fua  miferia,  quell’infermità,  incorfa  , potette  edere  , 
da  parecchi  anni  , tennefela  in  pace  , non  perde  il  fereno 
del  fuo  cuore  . Voglio  anche  darmi  a credere,  che  , non-, 
che  ringraziane  le  perfone  , che  ufavano  feco  qualche  at- 
to di  carità  , ma  ringraziane , come  ognuno  doverebbe  in 
fimil  cafo,  ringraziane  Dio  , che  fi  ricordava  di  lui  ; che 
per  liberarlo  dalle  pene  maggiori  nell’altra  Vita  , dal  fuo- 
co del  Purgatorio , lo  tribolane  in  quefta , gli  defle  quel* 
la  buona  occafione  di  meritare  fino  ch’era  vivo. 

Il  Dottore  Giovanni  d’  Avila  , quell’  infigne  Maeltro  di 
Spirito  in  Spagna  nel  decimofetto  fecolo  , diceva  a’fuoi 
Allievi,  che  tutti  furono  nelle  Virtù  eccellenti  : Plus  <va- 
let  in  cruciattbns  , ó*  doloribut  unum  Deo  Gratias  , quanta 
sex  milita  tn  rebus  profperi s , & bona  'valetudine . 

Chi  arriverà  a quello?  Volete  faperevoi  chi?  ci  arrive- 
rà , quando  ha  male,  chi  fi  aiuta  a efercitare  le  Virtù  , 
quando  da  bene  : Averà  pazienza  nel  letto  , chi  ci  fi  av- 
vezza^ la  pratica  fuori  di  letto.  Udifte  mai  quello,  che 
P Ecclcfiafiico  dice, e Io  dà  per  configlio  a noi  tutti, che 
fumo  fani  ? Ante  languorcm  h umiltà  te , & tn  tempore  infirmi- 
tatis  oflende  con'verfattonem  tu  am  . Avanti  a che  il  male  ci 
prenda,  fiamo  umili,  fiamo  di  facile  contentatura  ; non_. 
collerici , non  leziofi  , non  ftucchevoli  . Affuefacciamo  la 
natura  noftra  aderto  a pigliare  quello,  che  c’è  dato  , a_. 
gradire  quelle  cortesìe,  che  ci  fono  fatte;  a patire,  e com- 
patire dove  gli  altri  mancano,  aderto  in  tempo  di  fanità, 
che  faremo  pazienti , e non  incontentabili  in  tempo  d’ in- 
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fermiti . Et  in  tempore  infirmitatis  oftende  converfationcm^. 
luam  . Qiitllo, che  dopo  converrebbe  eflere , fiamolo  ora, 
comiociamolo  da  ora . Si  inoltrerà  morendo , che  Uomini, 
che  Criltiani  fiamo  Itati  vivendo. 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 


ET  ECCE  OFFEREBANT  EI  PARALYTICUM  IACENTEM 
IN  LECTO  . TUNC  A IT  IESUS  PARALYTICO  : 
SURGE  , TOLLE  LECTUM  TUUM. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Merita  di  'vivere  chi  con  la  pa^ien^a  ne*  faoi  mali 
s* accomoda  volentieri  anche  a morire. 


MErita  di  guarire  chi  non  s’inquieta  quando  comincia 
ad  ammalare  . Merita  di  vivere  chi  nelle  malattìe 
efercttandoG  nella  pazienza  è apparecchiato  , quando  vo- 
glia reftare  di  lui  fervito  il  Signore , anche  a morire.  Ve- 
ramente non  è fe  non  da  notarli  , che  di  tanti  infermi  , 
a'  quali  Giesù  Crifto  refe  la  fanità  , nefsuno  la  chiedefse 
con  impazienza  : di  quei  Morti , che  rifufcitò , a nefsuno 
avefse  a fare  queft’  avvertimento , che  lì  portafse  meglio 
con  la  rafsegnazione  al  divino  volere  , ammalato  che  li 
fufse  di  nuovo.  Trentotto  anni  ftette  quel  povero  langui- 
do fotto  i Portici  della  Probatica  , afpettando  con  pace , 
e flemma  chi  li  fufse  mofso  di  lui  a pietà , aiutandolo  a-» 
fcendere  nell’acqua  , benedetta  che  fufle  Hata  dall’An- 
gelo. Solo  che  fi  guardafse  in  generale  da’ peccati;  que- 
ll’avvi  fo  gli  diede.  11  medeflmo  a quel  Paralitico  calato 
da’  fuoi  buoni  Amici  con  le  funi  da  mezzo  il  tetto  , che-» 
tcoperfero  a quefto  fine  di  metterlo  giacente , come  flava 
nel  fuo  letticciuolo,  avanti  al  Redentore  , giacché  piena 
la  ltanza  , dove  lì  trovava  , piene  le  fcale  di  quella  Cafa 
di  gente  bifognofa  d’  efsere  da  Lui  curata  , non  poteva!! 
avere  d’ altrove  l’accefso.  Al  Paralitico  d’oggi  , che  gli 
prefentano  in  Cafarnao  , rende  immantinente  la  fanità. 

Oo  i Non  ' 
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Non  parla  il  miferabile  inoltrandoli  anfiofo  d’  ufcire  da_. 
quel  male,  che  tanto  affliggeva  il  fuo  Corpo.  Ne  meno 
Crifto  parlò  ammonendolo  del  male  , che  forfè  aveva  a 
peggior  termine  condotta  l'Anima.  Una  gran  carità  fi 
fcorge  nel  Medico,  una  gran  pazienza  negli  ammalati,  e 
di  malattìe  lunghe  , e di  malattìe  faflidiofe.  Quella  vir- 
tù voglio  , che  oggi  confideriamo  quanto  fia  necefsaria  : 
Quanto  giovi  agu  ammalati  per  aver  la  grazia  di  rifana- 
re.  E dato  che  non  fi  degni  il  Signore  di  conceder  loro 
una  tal  grazia  , ma  laici,  che  muoiano,  per  averne  una, 
che  più  importa,  quella  di  fare  una  buona  Morte;  di  fa- 
re un  palio  più  che  gigantefco,  dalla  Terra  al  Cielo,  dal 
giacitoio  , dove  marcivano  le  loro  carni  , alle  beate  Se- 
die dell'Empireo, dove  giubbilerà  il  loro  spirito.  La  pa- 
zienza vi  predico  , o infermi  , fé  mi  potete  afcoltare  ; o 
voi  fani  , che  qui  m’afcoltate.  Capite  oggi  bene  il  mio 
Argomento:  Merita  di  vivere  chi  con  la  pazienza  ne'fuoi 
mali  s’accomoda  volentieri  anche  a morire. 

E certo  non  mancherà  mai  di  guarire  chi  i infermo,  fe 
ha  pazienza , e di  vivere  chi  è moribondo,  fe  ha  pazien- 
za. 11  primo  fe  non  guarifce  , o della  febbre  , o de’  do-: 
lori  , o delle  piaghe,  o d’  altro  malore  nel  corpo  ; gua- 
rirà di  qualche  malattìa  , che  averà  nell'  anima . In  quel 
tempo  almeno,  che  grida,  e (Iride  per  le  trafitte  del  fuo 
male  , non  farà  quel  male  , che  faceva  co’ cattivi  defide-* 
rj  , con  la  lingua  a mormorare  , e motteggiare  , con  le 
mani  in  opera  di  giuoco  , di  ruberìe , e d’ infolenze , con 
la  comparfa  nelle  piazze  a pompa  , e a vanità  , col  rag- 
giro per  qualche  vicolo  infame,  a danno  fuo,  a fcandolo 
de’  proflimi , che  veggono.  Farà  quel  bene  , che  non  fa- 
ceva , di  ricorrere  a Dio  ; averà  più  fodezza  la  fua  fede,- 
più  vivezza  la  fua  fperanza  , più  ardore  la  fua  carità  . Sa- 
rà più  devoto  , più  riverente  a’ Santi  , più  umile  , più  ri- 
conolcitore  di  fe,e  del  fuo  nulla.  Sarà  più  docile  agl'in- 
dirizzi, più  arrendevole  a’ configli  de’ Padri  Spirituali.  Si 
ravvedrà  , fi  convertirà , e rimarrà  di  qualche  inveterata 
fua  contumacia.  Come  quel  Bellicio  mentovato  da  S.  Am- 
brogio , che  opprcflo  da  uno  Arano  morbo  accorgenti  a ve» 
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nir  al  Batterono,  e farfi  Criftiano.  Onde  in  un' Epntula_* 
fua  gratulatoria  gli  potè  fcrivere:  laólatum  te  gravi  agri» 
indine Jignificaflt  nubi  te  credidiffe  in  Dominion  lefum  , (f 
iam  capiff'e  revalefcere . Ad  falutem  igitur  ea  infirmitai  fuit9 
fluì  aculei , quam  pericult  ferens , quia  diu  promijfum  rtmor - 
debas.  Hoc  tjl , quod  ait  : Percutiam  , & fanabo:  percuffìt  in» 
frinitale , & fonavi  t fide.  Lib.  2.  Epilt.  9. 

in  quanto  maggior  numero  li  fanno  lentir  i mali , in  tan- 
te lezioni  di  più  ci  ammaeftra,  e ci  erudifce  Dio . Quan- 
to fono  più  gravi , tanto  più  fondato  vuole  il  noftro  pro- 
fitto . Se  così  è , bi fogna  aver  pazienza  a fopportare  1«^» 
infermità  , come  lo  Scolare  la  deve  avere  a intendere  , e 
capire  gl'  infegnamenti , che  gli  detta  il  Precettore . Sono 
lunghi  gli  anni , che  uno  pafTa  aftudio  in  una  celebre  Uni- 
vetlità  ; e lungo  il  tempo  , che  mette  a ftudiare  , e fpen- 
dere  . Ma  fe  poi  s'  addottora  , e ufcitone  virtuoso  , tutti 
fanno  a gara  a onorarlo  ; e avuto  bifogno  di  lui  , tutti  a 
larga  mano  a moftrarfene  grati , s*  arncchifce  , fi  rendei 
poco  meno  per  il  fuo  Capere  adorabile  ; è llato  bene , che 
abbia  avuto  pazienza  quando  ftudiava.  Untai  rifleflo  vol- 
le fuggerir  S.  Agoftino  a chi  eifendo  infermo  farebbe  ten- 
tato a dare  in  brontoli , e rammarichi . Tuffi  laboras  , pal- 
inone deficit , ci  bum  ftomaehus  refpuit  ; pbtifi  decoqueris , vi» 
num  fafttdit%  dy  finteria  fauci  arit  , multi  modo  morboram  gene- 
re ajficeris  ? Sed  & bac , fi  oculum  habes  , fi  cordami  et , Dei 
tota  funt . Difciplinam  Putrii  ne  abiiciai , fili . Vii / ciré , quia 
infirmitai  corporit  falutem  anima  portar it  ? Audi  Domtnum\ 
JJpoftolo  refpondentcm  : Virtui  tn  infirmitate  perficitur , ac  fi 
dtcat:  Compiegete , quam  patera , infirma atem  , quomam  ita 
proficiet  de  vtrtute  in  virtutem  . Lib.  de  Vnitat.  infirma 
Cap.  3.  1 

Erano  i Santi  così  capaci  di  quella  Verità  , che  la  Pa- 
zienza fufse  un  efercizio  de’  più  profittevoli  di  quanti  fe^ 
ne  poffono  dare  a fare  nelle  Scuole  a’ Giovani,  che  aven- 
dolo intinuato  agli  altri  con  le  parole,  guidavano  d’elfer 
infermi , perchè  potefsero  meglio  darlo  ad  intendere  con  gli  > 
efempj,  fattili  in  quel  letto  fcorgere  a chi  gli  vifitava  , e: 
più  a chi  gli  alhiteva , tempre  d uo  volto, e d’un  animo, 
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più  placido , pallente  . Scrive  S.  Gregorio  Nazianzeno  a un 
filo  familiare  per  nome  Filagrio  . Morbo  crucior  , (sr  gau- 
dio , non  quia  crucior  , fed  quia  aliis  pat  tenti*  fum  Magi - 
tìcr . Epift.  64.  O Canta  ambizione  ! a tanto  fuo  corto  vo- 
ler efl'erMaeltro  di  pazienza  a quei  delicati , a' quali  facil- 
mente fcappa , compreli  da  un  male , come  il  fuo  era , tol- 
lera bile,  ma  prolirto. 

Perchè  non  Colo  odiavano  i peccati  volontarj  gravi , ma 
i difetti , in  che  l'drucciolavano  per  fievolezza  della  natu- 
ra umana  : perchè  avevano  a órrore  ogni  colpa  anche  leg- 
giera , e fi  guardavano  dalle  medefime  imperfezioni , per- 
ciò volentieri  accettavano  le  infermità  , per  ftare  con  effe 
più  netti , e fare , che  gli  altri , fe  ne  avevano , con  quefto 
fuoco  della  febbre  accefo  nel  Corpo,  fi  purifìcaffero  nel- 
l’Anima . Tanto  rapprefentò  a un  Monaco  1’  Abate  Gio- 
vanni, ricorfo  a lui  perchè  lo  guariflc,  giacché  aveva  que- 
fto dono  di  far  Miracoli  : Rem  tibi  necejjanam  cupis  abii - 
cere  . Ut  enim  corpora  nitro  , ita  anima  languortbus  , ali* 
ifqtte  buiufmodi  cafligationibus  purificante . In  Vitis  Patr. 

Arriva  a quell’  intelligenza  una  Donna  ancora  , e fu , 
come  nelle  medefime  Vite  degli  Antichi  Padri  fi  legge  , 
S.  Sindetica  ; a cui  parve  , cne  nelle  malattìe  più  torto 
averte  il  fedele  a rallegrarfi , chea  impazientirfi  , rimanen- 
do meno  molertato  da  quelle  voglie  , e da  quei  defiderj 
illeciti , che  fogliono  metter  in  croce  chi  è fano . Diceva  : 
Si  infirmitas  nobis  fupervenit , non  contrifiemur , quia  ad  de* 
firuenda  defideria  corporis  nobis  proficit . E feendendo  ad  al- 
cuni particolari  mali  di  cecità , e limili , foggiungeva  : Si 
étmittamus  oeulot , non  feramus  gravi  ter  , quia  ext  olienti*  in - 
firumenta  amtfimut . Si  fedi  fatti fumus  tnon  doleamus , quia 
Uudttum  vanum  amifimus  . 

Chi  averte  a metter  fuori  Servi  Serve  di  Dio  , che  fi 
fegnalarono  in  quella  pazienza  ; che  abbondante  apparato 
a poter  oggi  decorrere  , averebbe  ! Senza  far  menzione! 
di  S.  Liduvina  Vergine  nativa  del  Brabante,  chiamata  im 
quefto  genere  la  Martire  , che  durò  trenrott’  anni  a ftar 
inferma,  cioè  a muover  gli  altri  a compadrone  di  fe  , ed) 
*flà  loro  a edificazione,  con  quella  fofferenza  invitta  in-4 
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quella  congiura  di  tutte  le  miferie,  che  cofpirano  a infet- 
tare, e infradiciare  un  corpo:  abbiamo  chi  è nata  in  Fio- 
renza , chi  è Hata  Martire  nel  fuo  letto  in  quella  Patria  , 
la  Venerab.  Suor  Maria  Bagnelì  Vergine  ancor  ella  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Domenico , di  cui  fi  valle , facendo  ora- 
zione al  fuo  Sepolcro  , a poterli  riavere  da  un’infermità 
grave  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , e fino  che  vifse , ne 
fu  devotiflìma . Or  la  Bagnefi  durò  quarantacinque  anni 
col  male  penetratole  nell’  olla  , a penare , e mai  con  un  fo- 
fpiro,  con  un  oimè  , con  dolerfi  d’  effer  derelitta  dal  fuo 
Spofo  . Di  lei  dice  nel  terzo  Tomo  del  fuo  Diario  il  P. 
Marchefi.  Ella  era  attratta  di  nervi  con  doglie  fieriflìme 
nelle  vifcere , con  un  continuo  tormento  ne’  fianchi , di  mo- 
do che  fpelTo , quafi  bifeia , aveva  atorcerfi  nel  letto.  Il  ci- 
bo muovevale  fempre  naufea , e prefo  davale  ogni  volta.. 
crucio.  Aveva  affatto  perduto  il  fonno,e  la  fua  tefta  era 
trafitta  come  da  chiodi , e pelta , e percoffa  come  a colpi 
di  martello , Durò  a effer  cicca  , e forda  più  anni  ; e nel 
corfo  di  quella  fua  travagliofa  vita , fe  pur  vita  fi  può  di- 
re , e non  martirio , e non  morte , fette  volte  ricevè  l’ ellrc- 
ma  unzione,  fette  volte  le  fu  raccomandata  l’Anima,  ri- 
dottafi  a termine  , che  imponìbile  pareva  poter  lei  refpi- 
rar  più,  e non  dare  l’ultimo  tratto  . Con  tutto  ciò  una^. 
fillaba  non  ufcivale  mai  di  bocca , mai  notolfi  un  gello  di 
perturbamento , e di  collera . O gran  pazienza  ! 

E gloria  grande , che  s’ a verà  meritato , come  lapuòfpe- 
rare  ogni  infermo,  che  lafcia  fare  alla  divina  mano  quel- 
lo, che  vuole,  fopra  il  fuo  corpo  . S.  Brigida  vide  la  glo- 
ria grande  preparata  ad  un  Laico  Domenicano,  Uomo  di 
tanta  pazienza , che  in  una  malattia , che  gl'  infradiciò  tut- 
to il  corpo,  non  aveva  in  bocca  fe  non  Giesù;  e vicino  a 
Morte  gridava  : Defidero  il  mio  Giesù  ; e godo  tanto  di 
fare  la  tua  fantiflìma  volontà  , che  fe  volcffe  farmi  patire 
quello  male  centomil’  anni , volentieri  lo  foffrirei  per  fuo 
amore . 

Così  rimane  anche  provato  quello,  chefipropofe  perii 
fecondo  Punto  . Che  non  mancherà  mai  di  vivere  chi  è 
Moribondo,  fe  averà  pazienza  . Quando  non  vi  fuffe  al- 
tra 
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tra  vita,  che  quella  mefcolata  con  tante  amarezze  , non_» 
mi  porrei  mai  a dire , che  ogni  Moribondo , come  fia  pa- 
ziente, infallibilmente  ha  da  vivere.  So  , che  la  pazienza, 
il  non  s’ inquietare , il  non  $’ attillare  quando  uno  ha  ma- 
le , conferifce  ancora  alla  fanità  , lo  tiene  più  difpofto  a 
fentir  il  giovamento  de’rimedj , che  *’  applicano  , e delle 
medicine,  che  fi  pigliano  . So  anche  , e lo  fo  con  più  fi- 
carezza  , che  lo  ftar  raflegnato  al  voler  di  Dio  , il  (otto* 
metterli  con  più  pace  a’  fuoi  flagelli  può  affai  a muoverlo 
a compalfione.  Ma  fi  cammina  in  forfè,  trattandoli  della 
fanità  per  quelli  verfi.  La  Vita  , che  io  prometto  a uno, 
che  anche  li  trovi  nell’ articolo  diremo,  è la  Vita  eterna, 
la  Vita  in  compagnia  de' Santi  in  Paradifo  , gloriofa , bea- 
ta, ogniqualvolta  nel  fuo  male  fi  porti  da  Criltiano,  fof- 
fcrentc  , paziente  . Quando  che  fi  ravvegga  , e coofcfli  , 
che  per  i fuoi  peccati  merita  efser  punito , merita  l' Infer- 
no , e perciò  piange , e non  per  i fuoi  dolori  : s’ anguille 
per  le  offefe  fatte  a Dio,  e al  Proflìmo , e non  per  la  noia, 
che  gli  reca  lo  ftar  confinato  in  letto. 

La  Devozione , che  qui  fi  fa  ; la  Compagnia , a che  vi 
liete  aferitti,  della  Buona  Morte,  che  pretende  altro,  che 
far  un  cambio  con  quella  vita  ? D'  una  temporale  in  una 
fempiterna , d' una  miferabile  in  una  fetìciflima  ,d’  una  da- 
ta per  pena  in  un'altra , che  fi  goda  per  premio  ? E que- 
lla feconda  è da  fperarfi  con  la  pazienza  nelle  infermità  , 
che  fono  i cafi  più  frequenti  a fuccedere . Credere , che  a 
quello  fine  pofsa  1’  Ecclefiaftico  aver  parlato.  Ufque  in _» 
t erti  pus  fuflincbit  pattini  , (g  poftea  redditio  iucuuditatis  , 
Cap.  i.  29. 

E il  Redentore  dettò  a*  fuoi  Apolidi , e in  elfi  a tutt’i 
Credenti  : In  patientia  -vefìra  pojjìdcbitts  animas  vcjirat  . 
Che  lignifica  quello  poffeffo  futuro  dell’  Anima  ; addio  non 
lì  poliiede?  Chi  vivifica  il  corpo, chi  tiene  fvegliati  ifen- 
li , chi  regola  le  potenze?  Nell’altra  vita  è il  vero  poffeC- 
fo,  poffedendolì  un  Bene,  che  aflbrbifce  tutta  l’Anima^.: 
intra  in  gaudium  Domini  tui . Un  gaudio , una  beatitudine, 
che  non  fi  può  perdere.  E a quella  non  fi  giugne,  le  non 
con  elici  umili, e pazieati.  EojtiJJio  Anima  salui  cft  'l*imf. 

ftm - 
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fewrpitema , fpiegò  il  Fernandez  ; Uti  difpendium  anim*  Jetn • 
piterna  e/l  antm m damnatio  . In  cap.  41.  Genef.  feél.  7. 

Chicfc  il  buon  Ladro  il  Regno  de’ Cieli  a Crifto;  ed  Egli 
«on  benignità  incomparabile  lubito  glie  lopromife:  Hcdie 
mecum  errs  in  Varadifo.  Non  fi  può  negare  [ ognuno  direb- 
be ] che  le  preghiere  fatte  con  fervore  fiano  efficaci . Pre- 

fa  quelli  appena  , e ottiene . Prega  , porge  un  feraplice^ 
lemoriale  , e riceve  la  grazia  r e gli  torna  fegnato.  V’in- 
gannate , dice  S.  Agoftino  . 11  Paradifo  promclfo  non  fii 
a riguardo  de’  fuoi  preghi , ma  de’  fuoi  patimenti . Non  fu 
efaudito , peichè  parlò , ma  perchè  patì , e patì  volentie- 
ri, e patì  con  fenrimento  de’ fuoi  peccati,,  con  difpiacere 
d’aver  oflfefo  Dio  menando  una  vita  così  fcellerata.  Hot 
guiderà  dtgna  faéìtt  recipimut , dilfe  rivolto  al  Compagno. 
Bene  ci  (fa  , che  fi  patifea  appefi  a quella  Croce  ; liamo 
flati  rei , è dovere  in  quella  vita  , che  fe  ne  faccia  la  pe- 
nitenza . Odali  Agollino  : Regnum  Coelorum  mim  pati  tur  , 
it  qui  <vim  faciunt , diripiunt  tilud  . Hoc  fccit  ille  latro  for~ 
fior  in  Cruce,  quam  in  f duce . In  Pfalm.  86.  Con  la  glofa, 
che  vi  fa  il  Pooferradienfe  (Tom.  3.  in  Evang.  ) Bonus  r/- 
Ic  latro  mix  lab: a mornit , & ecce  tatui  fili  ftatim  conceditar 
Taradtfus . Hon  tam  diferta  e/l  lingua  Kbetnrum  apud  De - 
um , ut  crux , ut  career  patienter  toleratus . 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 


TOLLE  LECTUM  TUUM  , ET  VADE  IN  DOMUM  TUAM: 
TULIT  ERGO  PAR ALYTICUS  LECTUM  SUUM.IN  QUO 
IACEBAT  ; ET  OMNIS  PLEBS  , UT  VID1T, 

DEDIT  LAUDEM  DEO. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Chi  ruttore  non  ha  di  fuo  , che  il  Letto  , dome  pentu 
agonizzante , e il  Sepolcro , dome  ammorba  cadamcro . 

E Che  ftrana  curiofità  concitò  mai  quella  Plebe  nella-* 
Città  di  Cafarnao  a correre  a vedere  ? E che  vide-* 
jP.  II.  jP p mai , 
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mai , che  tanto  la  coramovelle  ? Vide  altro , che  un  Para- 
litico rifanato  portarli  via  fu  le  fpalle  il  fuo  letto?  Dove 
per  più  anni  &c. 

A vedere  altro  di  più  curiofo  , tutti  oggi  v’  invito  . A 
veder  quello  , che  fi  porta  via  1’  Uomo  ; Quello  , che  gli 
può  dare  il  Mondo  nel  fine  della  fua  Vita  , un  Letto  mi- 
ferabile,  dove  giacere  agonizzante.  Ltttum  fuum  . Quello 
è quello,  che  gli  rimane  di  fuo,  dove  s’ha  da  ridurre , di 
che  ha  da  far  capitale  per  fe  . 

Voi , voi , che  tanto  vi  compiacete  d’  aver  del  voflro; 
che  tanto  vi  rifcaldate  fu  quella  fredda  parola,  Meum^ae 
Tuum  , frigidaiti  tllud  roerbum  ; Volita  vi  gloriate,  che  fia 
quella  roba,  voltra  quella  Cafa , quel  podere , quella  fat- 
torìa , quella  carrozza  ; vollri  quei  Servidori , quei  Pigio- 
nali, quei  Clientoli , quei  Cenli , quell’ ufufrutto , quel  pe- 
culio, Vollre  quelle  gioie,  quell’  argenterìe,  &c.  Vollri 
quelli  fpafli , quei  godimenti , quelle  converfazioni , &c.  ah 
in  che  grand’inganno!  Di  vollro  fapete  quel,  che  avere- 
te  ? Quel  che  neflun  altro  vi  leverà  ? Quel  folo  fondo  di 
letto  , quel  mifcro  guanciale  , dove  boccheggiando  chia- 
merete, vollro  mal  grado,  la  Morte. 

Ma  con  ordine  . Confideriamo  di  quello  Letto  gli  Or- 
namenti. Confideriamo  iRipofi.  Confideriamone  leOno- 
revolezze,  cioè  quello,  che  riguarda  la  roba,  i piaceri, e 
la  fuperbia  umana . 

Quanto  lludio  in  arricchire  i Letti  ? Cortinaggi  di  broc- 
cato , Spalliere  di  fino  intaglio  melfo  a oro.  Colonne  , e 
Vafi  a fogge  bizzarre  , gioiellati  , intarlìati  , frange  pre- 
ziofe,  Coltri  fopraffine.  Che  degno  diltenderfi  fopra  quel- 
le piume,  e fotto  quei  Cieli,  ora  di  Padiglioni  all’antica, 
ora  di  Camerelle  alla  moda,  o Moribondi  ? 

Ma  quelli  fono  Letti  forfè  vollri , roba  vollra , vollre-» 
ricchezze  ? le  potrete  portar  con  Voi  ; o pure  hanno  fer- 
vito  ad  altri  prima , e feriranno  dopo?  Quanti  agli  anni 
addietro  ci  fono  morti  ? E come  fono  rimatìe  qui  ? e non 
fe  le  conducono  via  per  l’altro  Mondo?  Qvpt  putas  haha - 
it  Domino s difcus  bic  tuus  argenteus  ? nel  modo  che  S.  Ama- 
to VefcoVo  dilfe  a Romanco  Senatore. 

Re- 
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Retta  la  preziofità  de’ Letti  ,e  ogni  altro  arredo, e val- 
fente  refterà  . Odafi  1’  Apoftolo  : N/i/7  intulimus  in  butti 
Mandimi ; haud  dubitivi  quod  nec  auferre  quid  poljumus  . i. 
ad  Timoth.  cap.  6.  9.  E Giobbe  : Kudus  egrejfus  furti  de_* 
utero  Matris  me*  , dr  uudus  rcvertar  illue.  E David  Salmo 
48.  17.  Nf  timueris  cum  dive*  faftus  fuerit  homo  , (Sr  euni 
multiplicata  fuerit  gloria  Domai  tini , quoniam  cpm  intene- 
rii , non  fumet  omnia  . 

Ma  che  piglierà?  Saladino  gran  Soldano  dell’  Egitto  , 
alla  morte  manda  in  volta  per  le  piazze  uno  (traccio  di 
lenzuolo  attaccato  ad  un’atta  , e fa  gridare  . Ex  omnibus 
opibus  , & thefauris  fuis  Magnus  Saladmut  fecum  deferì  Un- 
icum ijlud . , 

La  porta  del  Ciclo  è firetta  , e perciò  rifpigne  , e get- 
ta givi  la  foma  al  giumento  , che  fi  caricò  . Dice  S.  Am- 
brogio Serm.  io.  Arti  a , <3r  ttngufla  eft  <via  , qu * ducit  ad 
Jlegnum  . Quifqnis  ergo  fuerit  auri  tbefauris  ditalus  , tam- 
quam  onuflum  , & impeditum  animai  per  anguflum  Regni  iter 
tranfire  non  poterit . Simul  etiam  , ut  Ji  cxijltmet  pervenire, 
sarcinam  eius  exigua  porta  non  capiens , repercujfam  a limine 
retrorfum  redire  cogit . 

Confideriamo  i Ripofi  per  il  fecondo  Punto.  Chi  grida? 
Amos  Profeta.  V*  uiobis  , qui  lafcivitis  in  leCiis  eburnei s , 
a che  miferia  vi  ridurrete  nell’eftremo  della  Vita!  Extre- 
ena  gaudii  luólus  occupat , difle  bene  il  Savio  ne’  Proverbi . 
Senfuali , fi  muterà  ufanza  : Direte  ancora  voi  con  Giob- 
be : Qu*  prius  nolebat  tangere  anima  mea  , nunc  prue  angu- 
(liaitSimeifunt.  Pillole , bevande  amarittime  , tagli  ^bra- 
ni, fuoco,  e ferro,  &c.  Delicati  fi  cambierà  trattamento. 
Anche  di  voi  piangerà  Geremìa  : Qui  nutriebantur  in  ero- 
ttis , ampie xati  font  ftercora  . 

Quell’  Elena  Regina  di  Cipro  avvezza  a’  mufehi  , al- 
P ambre,  ai  zibetti,  alle  quint’ ettenze  di  gelfomini  , e di 
giunchiglie  , gridava , che  i Paggi  erano  ulciti  dalla  Ralla, 
a lenzuoli  dalle  conce  più  peftilenziali  ; che  il  pavimento 
dovea  eflerefparfo  di  letame , i cibi  erano  fradici,  l’acqua, 
e i diftillati  corrotti . Quel  Miciflao  Rè  di  Pollonia , che 
gli  aveano  piene  le  materafle  di  chiodi , di  lefine  , di  pez- 
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zi  di  cocci, c d’offa  duriflime,&c.  che  rifanato  vendiche- 
xehbe  &c. 

Per  ultimo  confideriamo  le  onorcvolezze , che  fanno  al- 
le Perfone  in  letto  i Parenti , e gli  Amici , con  le  Vifite  , 
co'  regali , con  le  parole  di  confolazione  , con  le  aflìden- 
ze  continue,  &c. 

Al  letto  però  del  Peccatore,  che  confolazioni  vi  faran- 
no, che  vifite  , che  follievi , che  comparfe  ? Morietur  itu* 
tempeftate  Anima  eorum , dice  Giobbe.  Cap.  36. 14.  In  cor* 
dis  egeflate  morientur , il  Savio.  Prov.  io.  zi. 

Come  quel  Nabucodonofor , atterriti  dalla  mala  cofci- 
cnza  : Cogitationes  me*  in /Irato  meo  •vifioncs  capitis  mci 
conturbaverunt  me . Daniel.  4.  2. 

Come  il  perfido  Rè  Antioco  rammentandoli  de’  gravi 
eccedi  commefii  : In  quantam  tnbulattonem  dcateni  , 6*  in 
qunt  fluttui  tri  flit  ite:  Huiic  remintfcor  malorum  ,qu<e  feci  in 
lerufalem . 1.  Macab.  6.  12. 

Come  Saul  , vedendofi  innanzi  i tedimonj  delle  fue  ri- 
balderìe; gl’innocenti  oppredi,i  Sacerdoti  con  facrilego, 
ed  enorme  attentato  trucidati,  efclamava:  Interfice  me, al 
Giovane  Amalecita , quoniam  tenent  me  angufttte . Il  Tello 
Ebreo  , in  vece  di  Augnili*,  legge  Or * Veftimenti.  facer* 
dot  ali s , cioè  gli  85.  Sacerdoti  della  Città  di  Nobe  uccilì. 

Che  Vifite?  un  S.  Martino,  Uomo  dato  di  quellae'mt- 
nente  Virtù,  e chiaro  per  innumerabili  miracoli , ebbe  in 
Morte  a vederli  vicino  alla  fponda  del  letto  il  Demonio: 
Quid  bic  aflat  cruenta  beflta ? Ni  bit  in  me  fuueflc  reperiet . 

Chi  ha  vivuto  a rovefcio  affatto  di  S.  Martino  : Che  , 
non  folo  non  è dato  Santo,  ma  s’ è burlato  de’ Santi;  non 
fi  curando  ne  de’ loro  efempj , ne  de’ loro  aiuti,  penferà  , 
che  il  Demonio  in  quell’ edremo  non  l’abbia  da  vifitare, 
e vifitandolo  a fpaventare;  a pretendere , condotto  al  pun- 
to della  difperazione,  di  menarfelo  via? 

Alla  Morte  di  Conone , prima  Piincipe  difloluto  ,epoi 
Monaco  offervante  , riferì  un  Demonio  per  bocca  d’ un-. 
Offerta,  che  quindicimila  Demonj  erano  dati  prefenti  al 
fuo  tranfito,  per  mettergli  terrore,  e cavarlo  di  fc  conia 
vifta  fola  di  quel  gran  numero.  . ii  • 

Et 
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Et  <vtde  in  Domani  taam  . Lafciato  il  Corpo  nel  letto  , 
in  quel  giacitoio,  che  per  edere  flato  alle  lue  fnianic  co- 
sì anguflo  ; alle  lue  indigenze  in  tante  , e tanto  Arane  ri- 
volture così  difadatto,  meglio  fi  direbbe  il  Tuo  patibolo, 
vaflene  l’Anima  a un  luogo,  che  parimente  è Tuo  . E a_* 
quale  ? a dove  , o farà  falva,  o farà  dannata  ; a quella». 
Cala  fabbricatali  per  flarvi  tutta  l’ Eternità  : lbit  homo  in 
Domum  At  eruttata fu a.  Eccl.  12.  y. 

Dilli,  fabbricatali,  perchè  ogni  Uomo,  dando  vivo  in 
Terra  , fabbricafi  per  quando  farà  morto  una  Cafa  , o lot- 
to, o fopra  Terra;  onell’ Inferno, o nel  Paradifo.  Ognio- 
pera-,  che  fa  , è un  faflo  , che  getta  fopra  il  fondamento 
di  quefla  fabbrica:  Ogni  atto,  con  che  o merita,  o deme- 
rita , è una  pietra  , che  foprappone  a quello  edilizio  . Se 
opera  col  timore  di  Dio  , fi  fabbrica  una  Cafa , dove  in_. 
fempiterno  vegga , c fi  goda  Dio  : Se  nò  , una  Cafa , do- 
ve in  fempiterno  fia  odiofo,  e maledica  Dio. 

Di  Giuda  dilfe  S.  Pietro  a quel  Concilio  di  novelli  Fe- 
deli radunato  nel  Cenacolo  di  Sion  , che  prA'varicatas  efly 
vt  abiret  in  locum  fnum . Volle  dire  , in  quel  luogo  , che»» 
con  la  fua  avarizia,  con  la  fua  perfidia,  col  fuo  aflaflina- 
tnento  s’  era  edificato  a Cafa  del  Diavolo  : perchè  altro 
luogo  aveva  preparato  Crifto  per  lui  fra  i Cori  degli  An- 
geli , altra  manfione  a Cafa  del  fuo  Eterno  Padre , quan- 
do P aveva  chiamato  all’  Apollolato . 

A quella  Cafa , dove  torni  più  conto  di  fabbricacela , 
converebbe  a ogni  vivente  di  penfare . Chi  va  in  Paefe, 
chi  capita  in  una  Città  , dove  non  è mai  flato,  e fa  , che 
ha  da  flarvi  fempre  , non  applica  da  principio  ad  alfro  , 
che  a trovar  luogo , a trovar  Cafa , dove  poterfi  fermare. 
Orti  da  ricreazione  , Ville  da  gire  alla  caccia  , non  fono 
le  prime  , e più  importanti  cole  ; la  prima  è dove  ftar  al 
coperto,  dove  fi  ritirare,  e fare  i fuoi  fatti  fenz’  alcuna», 
foggezione.  Doverebbe  dunque  chi  ha  fenno  dire  tra  fé»», 
come  Giacobbe  al  Suocero  , crefciuta  che  vide  la  fami- 
glia : lujium  ejl  i gì  tur  , ut  aliquando  pro'vidcam  etiam  Do- 
mai me a . Gcnef.  30.  ‘ 

Fra  tante  cofe,  che  1’  Uomo  fi  gloria  di  Capere  , quel. 

fa 


Digitized  by  Google 


^02  DOMENICA  DEC1M0TTAVA 

la  farebbe  convenevole , che  fapeffe , la  Caputa  , e tenuta 
bene  a memoria  da  Giobbe,  d’aver  a morire  . E poi  ? di 
andare  in  quella  Cafa  , che  Dio  ha  preparata  per  chi  Io 
ferve  bene  ; e non  in  quella , dove  il  Nemico  vorrebbe  fa- 
te feco  il  trattenitore  per  una  lagrimevol  eternità  . Scio  , 
eliceva  Giobbe  , quia  Morti  tradei  me , Domine , ubi  conjit - 
tata  cft  Domus  omni  Viventi  . Cap.  30.  23. 

DOMENICA  DECIMANONA 

DOPO  LA  PENTECOSTE.  '• 

INTRAV1T  AUTEM  REX  , UT  VIDERET  DISCUMBENTES , 
ET  VIDIT  IBI  HOMINEM  NON  VESTITUM 
VESTE  NUPTIALI  . 

argomento  primo.. 

Le  Ormntfftoni , oggetto  riferbato  a vederfi  con  fuo  gran 
rammarico  da  cbt  Moribondo  oramai  chiude  gli  occhi . . 

A Liegro  entrò  , e confufo  , e tremante  predo  ufcì 
dalla  Sala,  dove  fi  fileggiavano  ad  un  lauto  appa- 
recchio le  Nozze  del  Principe  Erede , uno  de’  Com- 
menfali.  Ufcì  circondato  da  Guardie  , incatenato  da  Sol- 
dati , ftrafeinato  dalla  sbirraglia  ad  un  fottcrraneo  ofeuro 
luogo,  come  reo  di  graviflimi  delitti.  Appena  vedutolo  , 
pieno  il  Rè  di  collera,  e di  mal  talento  contro  di  lui,cac- 
ciollo  da  quell’adunanza,  e condannollo  a mangiar  altro 
pane,  cioè  quello  del  dolore,  e del  pentimento.  Che  no- 
tò egli  mai  di  cattivo  , che  ribalderìa  , che  fcelleraggine 
commeffa  dal  mefehino,  per  cui  fi  teneffe  affrontato , per 
cui  deffe  una  tanto  precipitofa  fentenza  : Ligatis  manibuit 
& pedibuj  eius , mittite  eum  in  tenebrai  exterioret  ? In  eh 
flagrante  colpa  lo  trovò  ? In  qualche  difconvenevole  do- 
meltichezza  ; o attaccata  briga  in  qualche  tentativo  di  fe- 
rire, e uccidere  chi  gli  dava  contro?  Non  fececofadi  ma- 
le; lafciò  non  fo  che  di  bene,  di  vefiic  bene,  di  compari- 
re 
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re  in  abito  buono,  e dicevole;  in  vette  da  Nozze  , come 
era  l’ufo.  E per  un’Ommiffione  di  così  ordinaria  cofa  tan- 
to fdegno,  tanto  accendimento , tanto  fevero  galtigo? 

Il  tempo  da  entrare  alle  Nozze  dell’  Agnello  immaco- 
lato nel  Paradifo , è quello  della  Morte . Non  prima  l’ Ani- 
ma s’accompagna  co  Beati  a quel  Convito  divino , che  fi 
fia  difgiunta,e  feparata  dal  Corpo.  E'  neceffario  dunque 
nella  Morte  aver  indoflo  la  velie  nuziale  , cioè  avvertir 
bene  a non  difguftare  il  Sommo  Rè  pervia  d'  Ommiffioni . 
Ognuno  prima  dell’  agonìa  vegga  di  non  effer  colpevole 
per  aver  ommefle  quell’  Opere  buone  , che  da  ogni  Cri- 
ftiano  ricerca  Dio.  Intendiamolo  oggi  quello  Punto , che^» 
non  è affai  evitare  il  male;  bifogna  operar  il  Bene,  e non 
tralafciare  del  Tuo  ufizio,del  fuo  obbligo  un  iota,  un  api- 
ce: ingegnarfia  far  tutto , a fupplire  con  efquifira  diligen- 
za a tutto . Hac  oportuit  faccrc  , difsc  Crilto  , ó*  illa  non 
orni t ter  e . 

Una  delle  più  (ine  attuzie,che  ufi  il  Demonio  a far  gua- 
dagno fopra  le  Anime,  è il  tenerle  rivolte  a quello  folo 
concetto,  a quella  fola  maflìma  attaccate:  Che  non  bifo- 
gna far  peccati . Del  mancare  a far  atti  di  Virtù  non  glie 
ne  mette  apprenfione  . Quanto  effe  temono  più  Dio  , fi 
vale  più  di  quell’ artifizio  : lafcia  che  abominino  il  pecca- 
to quanto  vogliono  ; ma  di  accorgerfi  dell’  errore  a non 
fare  il  Bene  quanto  poffono  ; a far  cafo  delle  loro  negli- 
genze , delle  loro  ommiffioni  , non  gli  dà  campo  , le  de- 
via , le  divertile  , le  tiene  all’  ofeuro  , quanto  mai  gli  è 
polli  bile. 

E pure  giova  a non  commettere  i peccati  grandi , fape- 
re  quanto  punifee  Dio  le  mancanze  piccole.  È pure  neffu- 
no  fi  guarda  meglio  dall’  offefe  , che  pefano , che  chi  in- 
tende quanto  conto  debba  rendere  alla  Morte  delle  tra- 
feuraggini  anche  leggiere . 

Con  tutte  le  Iodi , a riguardo  de’fuoi  egregi  portamen- 
ti, che  il  Signore  dette  alVefcovo  d’Efefo,  che  era  S.  Ti- 
moteo, non  gli  rifparmiò  i biaGmi , e le  querele  per  alcu- 
ne Ommiffioni,  che  alla  fua  Divina  Maeltà  non  piaceva- 
no . Sed  babeo  adverfttm  te  , quod  Cknritatem  tttam  primari 
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reliquifìi.  E che  , fe  non  li  fulfe  rimdTo  , e non  avdPt> 
fatto  penitenza  , P averebbe  deporto  dalla  fua  Sedia  . Me - 
m ir  eflo  itaque  nude  exciderìs , & age  pcenitentiam  , <Sf  primS 
opera  fiie . Sin  miteni  'vento  ttbi , <5r  movebo  tandeìabrum  tu- 
u n de  heo  fino.  Quelle  freddure  della  Carità  , che  PApo- 
ftolo  S.  Paolo  fuo  Macftro  gli  aveva  accefo  da  principio 
con  tanto  ardore  nel  petto  : Quell’  allentamento  alla  vi- 
gilanza paftorale  fopia  il  gregge  datogli  a cuftodire  d» 
Dio  , muovevano  a ldegno.  Quod  Charitatem  tuam  pri» 
mam  rdiqmjli  ; cioè  , dice  Ugone  , lieliquifili  tuam  illam 
prijlinam  diltgentiam  in  tuit  gregtbus  pafeendis  , quam'Vtt 
in  tuit  mortbus  gubemandts  laudabilem  te  exbtbeas . 

11  conto  , che  s’  averà  da  render  a Dto  di  tutto  il  no- 
frro  vivere  , feguito  che  fiail  morire  ; e poi  nel  Giudizio 
timverfale,  il  pubblico  rifentimento , che  farà  coDtro  co- 
loro, che  P hanno  mal  fervito;  il  gaftigo  fiero,  che  loro 
darà,  mette  in  paura,  e fa  tremare  ognuno,  che  lo  pen- 
fa  . A voi  fpergiuri , a voi  beftemmiatori , a voi  micidiali 
crudeli,  a voi  adulteri , a voi  rei  di  mille,  e mille  iniqui- 
tà , che  rimproveri  , che  rabbuffi  farà  il  giufto  Giudice  ? 
in  che  feoppio  darà  la  fua  ira  in  quella  giornata? E pure, 
benché  tutte  le  fcellereagini  abbiano  da  efser  punite  ( leg- 
gali il  Vangelo) delle  (ole Ommiffioni  proreftò  il  Reden- 
tore, che  (i  vendicherebbe  , alzato  che  avelie  Tribunale-» 
nella  Valle  di  Giofafatte  ; di  quefre  li  dorrebbe,  e ne  ri- 
marrebbono  confufi  tanti , Uomini , e Donne , che  ora  non 
le  curano.  Ero  affamato,  e non  mi  cibafte  : ero  afletato, 
e non  mi  defte  da  bere  : ero  ignudo  , e non  mi  coprifte  : 
ero  infermo  ; ero  in  carcere  ; e non  mi  vilitafte  : ero  vian- 
dante, e non  ebbi  voftra  mercè  alloggio  : il  difpregio  fu 
fatto  a me,  dirà  Crifto,  a me  in  quei  Poverelli  , che  per 
mio  amore  ve  lo  domandavano  : E a me  addio  lo  paghe- 
rete. Ne  io  farò  liberale  con  voi,  ne  io  vi  riceverò  al  mio 
conformo  nel  beato  Regno , all’amicizia  mia.  Intendafi  a 
che  fine  il  Signore  fi  dichiari  di  voler  inquilìre  fopra  di 
quelle,  dice  S.  Bernardino  . In  hoc  innuit  Dominus  , quod 
fi  propter  peccata  Omiffiviis  impii  tot  cruciatibus  punicntur 
quot  fupplictis  pletfendi  funt  , qui  fi celerà  gtmmtjfionis  tmptì 
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putrirà»!  ? Serm.  n.  Perchè  tanto  più  fi  guardi  ognuno 
da  commetter  il  male  , quanto  che  averà  da  efTer  galli» 
gato  chi  Iafcia  d'efercitare  il  bene  : tanto  più  fi  temano  Ì 
furori  della  divina  Giuftizia , quanto  meno  troverà  fcufa.* 
chi  trafanda  le  opere  della  Mifericordia . 

11  Cardinal  Gaetano  oflcrva  , che  nel  Capitolo  2;.  di 
S.  Matteo , dove  fi  adduce  quello  rigore , che  uferà  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  nel  giorno  del  Giudizio  contro  limili  dilet- 
toli , nel  medefimo  vengono  riferite  alcune  altre  Ommif- 
fion  i in  due  parabole  antecedenti'  : quella  dell’  Olio  nelle 
lampane  delle  Vergini  (tolte  ; e quella  del  Talento  in  ma- 
no del  Servo  pigro , che  lafciò  di  metterlo  a guadagno  , 
come  aveva  ordine  dal  Padrone . Dal  che  ha  da  conofcer- 
fi  , che  tutte  le  Ommilfioni  , liano  di  quallivoglia  Torta  , 
chiamano  fopra  di  loro  la  divina  vendetta.  Prude ns  Le - 
l ìor , nota , in  tribus  documenti s huius  Capituli  damnari  in  In- 
ferno tria  genera  OmiJJìonum  . In  parabola  Virginum  dam • 
nantur  imparati  ex  onn filone  interni  tejlimonii  : In  parabola 
talentorum  damnantur  pufitllanimes  ex  omiffo  ufu  di'vinorum 
donorum  . tìtc  autem  damnantur  omittentei  Opera  Mifericor - 
dine  cbriftianee . E conchiude , a minori  ad  tnaius  egli  ancora 
formando  il  Tuo  argomento  : Quid  cum  tllis  aget  reternus 
Index , qui  commi  filone  malorum  operum  peccaverunt  , fi  tilt 
damnantur , qui  omiferunt  bona  opera  ? 

Col  medelimo  rifleffo  a chi  fu  negligente  a metterà  frut- 
to il  talento  confegnatogli , ma  lo  tenne  morto,  e oziofo 
per  paura  di  non  (capitare,  dice  S.  Pier  Crifologo:  Vtdes 
quomodo  non  folum  rapace! , Ó*  qui  aliena  invadunt  , nec  fo- 
li malefaófores  , verum  etiam  & qui  bona  facete  negligit , ex- 
tremo,  cruciatur  fupplicio  ? Hora.  79. 

Sono  in  alcuni  Órdini  Religioii  con  tal  di  (finzione  con- 
fidente le  Ommilfioni  ; che  nella  Confefsione,  che  fanno 
in  comune  ufiziando  in  Coro;  e a piè  dell’Altare  il  Sacer- 
dote prima  che  incominci  la  Meffa  , efprelTamcnte  le  no- 
tano, e fene  accufano:  Quia  peccavi  ntmis  cogitatione fio- 
eutione , opere  , dr  OmiJJìone . 

Se  il  peccate , che  1’  Uomo  confefsa  da  fe  , e fe  ne  ac- 
cula da  fe  , difpone  più  Dio  a perdonarglielo;  muove  la 
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divina  Clemenza  a minorare  la  pena,  che  meriterebbe:  chi 
vuol  aver  ripugnanza  ad  accufar  le  Tue  Ommiflioni  , leg- 
gendo nella  Divina  Scrittura , quanto  fia  dato  rigorofo  a 
gaftigarle , quanto  badato  terribile  il  giudizio  formato  da 
Dio  Copra  i trafgreffori  degli  obblighi  loro  , chi  ha  man- 
cato a rimediar  a’  difordini  , a impedire  gli  fcandoli , a_. 
diftorre  dalla  divina  offefa  le  anime  commede  alla  fua  cu- 
ra? 11  Padre  più  famofo  per  il  fuo  errore  in  quefta  parte 
a fgridare  ,e  gaftigare  i cattivi  Figliuoli , fu  Eli . E come 
morì  ? Dato  addietro  col  capo , mentre  Cedeva  , roppefi 
e CquarcioCsi  le  cervici . Idàrco  ccrviabus  ({fratta  occubuit 
,quta  pcccantibus  inclementer  iniulfit , dice  Pietro  Damiano! 

A voi  Padri , hanno  a dare  da  CoCpirare  le  negligenze  vo- 
stre intorno  all’  educazione  de’  Figliuoli.  Quei  filenzj  , 
quelle  connivenze,  quelle  diCsimulazioni  , intendendo,  o 
vedendo  co’  proprj  occhi , che  operano  male  . Quel  fa’rfi 
infenfati , e mutoli  a non  gli  Cgridare , a non  gli  mortifi- 
care , continuando  nella  mala  vita  . Quel  non  voler  bri- 
ghe a tener  loro  dietro , e follecitudini  a eCpIorare  dove^ 
vanno , ove  fi  trattengono , con  chi  converfano . Fate  paf- 
faggio  pure  adefio  a’  vizj  attaccatili  a’  voftri  domeftici 
un  cattivo  paflaggio  farete  poi  alla  Morte  da  un  letto  a_ 
un  altro  tutto  diverfo,dal  Codice  della  voftra  Camera  al 
duro  dell’  Inferno;  dalle  carezze  de’  Parenti , dalle  vifite 
degli  Amici, alle  pefte,alle  ammaccature  de’  Demonj. 

A voi  Padroni  co’  voftri  falariati,  che,  purché  non  la- 
fcino  di  Cervir  bene  a voi,  poco  vi  cale,  che  fervano  ma- 
le a Giesù  Crifto  : purché  fiano  fedeli  nel  maneggio  della 
vofrra  roba,  lafciate  di  badare  come  lìano  fedeli  nell’of- 
fervanza  de’  Comandamenti  di  Dio,*fe  della  Chiefa . 

A Voi  Maeftri , che  avendo  una  Gioventù  fcelta  a!U^ 
mani,  purché  non  gettino  via  il  tempo,  o nella  bottega 
o nella  fcuola  , poco  vi  preme,  che  gettino  via  l’ Animai 
quando  fono  fuori, nelle  taverne , nelle  bifche,e  non  fuf- 
fe  mai , in  luoghi  difonorevoli , o fofpetti . 

Di  quante , e quante  Ommitsioni  vi  rimprovererà  il  Giu- 
dice fuperno  in  quel  dì , che  farà  il  findacato  fopra  i vo- 
Itii  portamenti  ? Già  ve  lo  fpecifica  con  amarezza  del  fuo 
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cuore  per  mezzo  del  Profeta  : Quod  infirmumfuit , non  con • 
solida  flit;  & quod  agrotum , non  [anajlis  : quod  confrattum 
tfl , non  alligajìis  ; & quod  abieftum  eft , non  reduxijlis  ; (f 
quod  perierat , non  qua/ì/hs . Ezech.  cap.  34. 

S.  Gio:  Grifoftomo , che  capiva  bene  quanto  fulfe  gran* 
de  il  pefo,che  i Superiori  avevano  di  render  conto  per  fé, 
e per  altri  : chi  era  in  governo  a quale  fottile  fcrutinio 
averte  a foggiacere , a qual  rigorofa  cenfura  , fe  i fudditi 
non  fuflero  Itati  con  P autorità  fua  tenuti  a freno  , non- 
fu  fiero  fra  ti  correrti  ,c  penitenziati  quando  erravano  ,ufcì 
dolorofa mente  a dire, che  pochi  alla  Morte  andavano  fai* 
vi . No»  arbitrar  inter  animarum  Reftores  multo t ejje  , qui 
[alvi  fiant  , [ed  multò  plures  qui  pereant  , non  tam  propriis 
peccai is  , quam  alieni s , qua  non  curar unt  . Hom.  3.  in- 
Afta  Ap. 

Non  è difficile  a perfuaderfi  , che  Moisè  fulfe  grato  , 
furti  accetto  a Dio  ; e per  tante  dimoftrazioni  di  parzia- 
lità , che  furte  giunto  alla  divina  intima  confidenza . Lo 
Spirito  Santo  lo  tefrifica  con  un  elogio  da  muover  invidi 
e maraviglia  per  tutt’  i Secoli  : Non  [urrexit  ultra  Tropbt - 
la  in  I[rael  ficut  Moyfes  , quem  nofiet  Dotninus  [acie  ad  fa - 
fiem  in  omnibus  figms , atque  portenti s , qua  mtfit  per  eum . 
( Deuter.  34.  io.  ) E con  tutto  ciò  come  trattollo  per  una 
Ommifsione  , per  un  indugio  a compire  al  fuo  obbligo 
di  circoncidere  Eliezer  fuo  fecondogenito ? Nel  viaggio, 
che  faceva  dal  paefe  de’ Madianiti , ove  prefo  aveva  Mo- 
glie, verfo  P Egitto, ove  lo  deftinava  fuo  Luogotenente, 
ipedì  un  Angelo  , che  con  la  fpada  sfoderata  gli  andarti: 
alla  vita , e minacciarti  d’ ucciderlo.  E fu  opportuno  l’av- 
vedimento di  Sefora,che  fupplifle  da  fe  per  falvar  il  Ma- 
rito a quella  nufteriofa  cerimonia  . Convengono  tutti  gli 
Efpofitori  ad  affegnare  quefta  fola  cagione  per  motivo  del- 
l’ ira  di  Dio  contro  1*  Uomo  santo.  Cognoverat  ideo  De - 
um  ir at um  effe  Moyfi,  quod  filium  [uum  iunior em , bue  u[quc 
tt meris  [orte  pratextu  circumctdere  neglexifiet . Iac.  Tirin. 

< Negligenze , trafeuraggini  ,ommifeioni  fono  tanto  abor- 
rite  dal  Cielo,  che  il  Salvatore  mai  confentì,che  di  que- 
lite lo  notafsero  i malevoli . Puntuale  in  andare  per  le  fo* 
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lite  Fefte  al  Tempio  ; in  pagare  i tributi , a che  non  era 
tenuto  ; a convertir  Anime  in  ora  , che  non  pareva  con* 
grua,a  mezzo  giorno, quando  aveva  da  reficiarfi  ,rifpon* 
dendo  a’  Difcepoli , che  lo  compativano:  Meut  ctbus  ejl , 
ut  faci  am  toluntatem  eiui , qui  mijit  me  ; dal  riprenderei, 
che  faceva  gl’ Ipocriti , volendo,  che  s’ imparafse  a farei 
il  più , ma  infieme  a non  lafciar  il  meno  : h<ec  oportuit  fa- 
cete , dr  illa  non  omittere  : dalle  contefe  co’  Farifei  , che-» 
avendo  albagìa  d’apparir  faccendieri  nel  culto  divino  con 
l’adempimento  de’ Riti , erano  ipiù  imperfetti  perloftra- 
pazzo  de’  Comandamenti , infegnandoci  la  Sapienza  llefsa 
incarnata,  che  l’ efteriore  fia  pur  comporto , non  giova  fen* 
za  P interiore.  Va  tobis,  qui  decimatis  mentam , ér  anetbum , 6* 
cyminum  , & reliquiflis  qua  grattar  a funt  Legis . Matth.  i 3. 

Non  fi  lafci,  Colltgite  fragmenta , difse  Crifto,  fatto  il 
Miracolo  de’ cinque  pani.  1 minuzzoli  vuole,  che  fi  rac- 
colgano , e non  fi  lafcino  andar  male . Chi  ha  forze , chi 
ha  lpirito,  chi  ha  ingegno  , chi  ha  virtù  , ogni  cofa  ha_» 
da  mettere  in  opera  per  la  gloria  di  Dio  , e per  il  pro- 
fitto fuo  fpirituale:  Nulla  ha  da  tener  in  ozio;  eguai,fc 
manca , accorgerafsene  alla  Morte.  Va  mibi,Ji  non  etan- 
gelix,atero  , diceva  S.  Paolo  , conofcendo , che  facondia , 
e che  abilità  gli  avea  dato  Dio  per  la  Predicazione; guai 
a me  , fe  non  me  ne  fervo  . Ed  Ifaia  privilegiato  delle-» 
medefime  doti  : Va  mihi , quia  tacui . L’ ifteìso  S.  Paolo 
rendendo  ragione  del  fuo  Apoftolato  a’ Cittadini  d’ Efefo 
per  1’  ultima  volta  , che  fi  licenziava  da  loro  , glorioflì , 
che  non  aveva  fparagnata  alcuna  fatica  giudicata  efpedien- 
te  per  loro  falute.  Hon  fubterfugi  quominut  annuntiarem 
omne  confi!  ium  Dei  tobit , quomodo  nthtl  fubtraxerim  utili - 
am  . Un  fimile  vanto  s’era  dato  Giobbe  della  fua  accura- 
tezza in  prò  de’  Prorttmi  ; ed  eragli  di  conforto  frale  gra- 
vi feiagure , che  fofFeriva  : Pater  eram  l’auperum , & caufkmt 
quam  nefeiebam  , dili genti ffìme  invefltgabam  . Cap.  29. 16. 

Non  volevano  i Santi  cfser  in  colpa  di  trafgreflioni  , e 
di  ommirtìoni  , temendo  il  difpiacere  , che  ne  darebbono 
al  Signore.  E fe  ci  fofsero  incorfi , quanto  fe  ne  pentiva- 
no ? quanto  ne  piagnevano  ? S.  Francefco  nel  principio 
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della  fua  converfione  avendo  mandato  in  pace  un  povero, 
avvedutoli  appretto  del  torto  fatto  , promife  con  Voto  a 
Dio  di  mai  più  negare  la  limolina  a chi  la  dimanda(Te_y  . 
Se  qualche  difordme  fuccedeva  , a cui  , potuto  avefsero 
con  qualche  provvedimento  ovviare,  fe  a tempo  fufse  fia- 
to loro  noto , erano  inconfolabili , attribuendone  fenz’  al- 
tro alla  propria  incuria  la  colpa  . Così  per  uno  , che  (ì 
trovò  morto  di  fame  ne’ fobborghi  di  Roma  ,S.  Gregorio 
il  Magno  Sommo  Pontefice  li  alìenne  parecchi  mattine  da 
celebrare.  Così  S Maurilio  Vcfcovo  d’ Aufserre  in  Fran- 
cia , avendo  tardato  a crefimare  un  fanciullo  infermo  , e 
quelli  fra  tanto  eflendo  fpirato,  per  il  cordoglio  ufcì  dal- 
la Città  fegretamente  con  animo  in  paefe  alieno  di  foddi- 
sfare  a quella  mancanza , macerandoli  più  anni  afpramente. 

Sanno  i Servi  di  Dio,  che  1’  offende  chi  lafcia  i buoni 
ufi  , chi  trafcura  le  devozioni  ; chi  non  feguita  ogni  dì  a 
porgergli  i fuoi  particolari  ofsequj  , quando  anche  fiano 
Spontanei , e non  obbligati . Lo  fece  intendere  la  Beati  fil- 
ma Vergine  al  fuo  devoto  Tommafo  de  Kempis  , rimafo 
addietro  a pagare  un  quotidiano  tributo  di  lode  alla-, 
fua  Gloriofa  Maternità , come  fino  da  giovane  aveva  in_. 
coftume . Gli  difse  con  faccia  fevera  : Frujlra  amplcxum  pe~ 
tis , fati 61  i amori s boflis  acerbe , qui  exofa  amieiti a neglige *• 
Ita , malo  confale  fretus , debit  am , atque  folitam  mibi  penfio - 
nem  fiammantium  precutn  non  exol'vis  . Siqaidem  ubi  nane 
fune  confueta prece s tua  ? quò [olita  orationes  avolarunt?  Nane , 
quafi  mbil  peceatum  Jit  , ftas  , ér  audaci  fronte  amplcxum _ 
mancs  , qui  argui  magis  meruifti . 

A chi  non  li  fanno  di  quefte  riprenfioni  in  vita  , afpet- 
ti  ,che  averalle  in  morte. Chi  non  patifee  in  quefto Mon- 
do il  gaftigo  delle  fue  ommifiioni  /andato  nell’  altro  non 
lo  sfuggirà.  Quando  abbia  la  grazia  ,che  vada  in  Purga- 
torio , quefte  accenderanno,  e attizzeranno  più  il  fuoco. 
Tra  le  apparizioni  di  quell’ Anime  fatte  allaSpofa  diCri- 
fto  la  Venerab.  Suor  Francefca  del  Santifs.  Sagramento, 
Carmelitana  Scalzavate  alla  Stampa  con  le  Olservazioni 
erudite  di  Monfig. Palafoz,e  Mendozza  Vefcovo  d’Ofma, 
fc  ne  leggono  di  qualche  Mitrato  comparto  a richiederla 
. j de* 
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de' tuoi  Suffragi  » mercè  a rimanere  ancora  in  debito  alla 
divina  Giuftizia  per  alcune  pie  opere  trafandate.  Chi  pcn- 
fal'se  daddovero  a quello,  che  vuol  dire  Minijlerium  tuunt 
émpie, che  fu  l’avvertimento  dato  da  S.  Paolo  a Timoteo, 
quanto  s’  addeftrerebbe  più  a giugner  a una  tal  pienezza 
con  l’integrità  delfuo  procedere, quando  è vivo,  che  non 
che  avefTe  una  tal  mifura  a efler  colma  , folo  a forza  di 
fcottature , quando  è morto?  La  parola, che  più  affligge, 
dice  il  citato  Vefcovo , è quell’  Imple . Non  bada  per  il  ca- 
rattere Epifcopale,  che  s’operi  molto,  non  balta, fe  non 
fi  fa  tutto  . Non  balta , che  s’operi  molto  di  quello  , che 
uno  può;  fe  non  s’opera  tutto  quello  che  fi  può,  e cht* 
fi  deve.  Ha  da  giugnere  il  noltro  potere  alnoltro  dovere 
fe  non  alla  perfezione  , che  merita  tl  Minilterio  ( per  ef- 
fere  moralmente  quali  imponìbile)  almeno  fin  a gli  ultimi 
termini  della  fua  potabilità. 

Così  ha  da  procurarli  in  qualfivoglia  altra  Carica  , ec- 
cleiiaftica , o mondana;  fpirituale,  o temporale;  in  qual- 
fivoglia ufizio,  grado  , amminiltrazione , di  non  mancar  a 
un  puntino  degli  obblighi  anneflì  a quell’ Ufizio.  Fece  in- 
tendere il  Divino  Maeltro  a gli  Apoitoli  ,e  in  elfi  a tutt’ i 
Fedeli:  Cum  feceritit  omnia , qua  pracepta  funt  vobts , dici - 
te  : Servi  inut  ile s fumus  : Quoi  debuimus  facere  , fecimus  . 
Avanti  di  ripofarvi  , e far  feda  con  la  giornata  , avver- 
tite, che  tutto  quello,  che  porta  il  voltro  minifterio  fia_* 
compito  ; e compito  in  modo , e con  tal  perfezione  , che 
dire  polliate:  Non  ci  retta  da  far  di  più  : A tutto  quello, 
che  dovevamo  , a tutto  s’è  data  1’  ultima  mano  , a tutto 
s’ è foddisfatto . 

Trattandofi  di  apparizioni  d’ Anime,  difcaro  non  farà, 
che  una  in  fine  fi  riferifca  di  chi  già  in  flato  di  perfezio- 
ne , come  fono  i Rcligiofi , mancò  a oflervare  perfettamen- 
te le  leggi  della  Carità , e della  Gratitudine.  Scrive  il  Pa- 
dre Mazzara  nel  fuo  Leggendario  Francefcano  , che  nel 
Convento  di  Villanova  , detto  degl’  Infanti  in  Spagna  il 
Guardiano,  per  nome  Diego Ximenex  ,vidde  in  Coro  una 
notte  un  degno  Sacerdote  , chiamato  Fra  Giovanni  More- 
no viffùto  con  (ingoiar  cferopio,  e fama  di  bontà.  Finito 
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che  i Frati  ebbero  il  Mattutino  , perchè  da  qualche  Tetti- 
mana  già  era  morto  , gli  domandò  , fe  in  fatti  egli  era_» 
quegli , che  la  figura  dimoftrava  ? Come  era  comparfo  in 
quel  luogo , e a che  oggetto  ? Rifpofe  : io  fono  Fra  Gio- 
vanni, e patifco  in  quello  luogo  ancora  acerbilfime  pene. 
Qui  mi  trattengo  a faldare  il  conto,  che  mi  retta  al  Tri- 
bunale di  Dio  . Col  crucio  , che  provo  in  me  , fconro  la 
trafcuragginc , che  mi  fece  reo  , dimenticatomi  di  porger 
aiuto  a gli  altri  ; lafciando  di  recitare  quelle  Preci,  e quel- 
le Orazioni , che  ha  in  ufanza  l’Ordine,  per  i Benefattori. 
Credimi , Padre , fi  rimette  dopo  Morte  con  dolorofo  com- 
penfo  quello,  a che  fi  manca  in  Vita.  Parte  II.  a’ 6.  Giu- 
gno. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

QUOMODO  HUC  INTRASTI  NON  HABENS  VESTEM 
NUPTIALEM?  AT  ILLE  OBMUTUIT. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Non  ba  lingua  morendo , chi  non  ebbe  cuore  grato  a Dioy 
e riverente  al  frojftmo  vivendo. 

PAre , che  procedette  quello  Rè  con  troppo  rigore, 
futte  da  un  eccetto  di  collera  traportato  a un  troppo 
fevero  rifentimento  condannando  a’ ceppi,  e alle  manette 
chi  s’era  metto  tra’ Convitati  a federe  fenza  la  vette  nuzia- 
le. Che  fai  quà?  gli  dice  con  fopracciglio,  come  ti  ci  fe* 
introdotto,  così  difadorno,  e male  in  arnefe  ? Che  auda- 
cia è Hata  la  tua?  Ammutolì , coftretto  il  mefchino  , do- 
po il  piacere  della  chiamata,  a far  patteggio  allo  fconren- 
to  della  bravata . Smarriflì , agghiacciò , vedendofi  imman- 
tinente fentenziato  a gemere, e ftridere  in  una  ofcura fot- 
terranea prigione  . Quomodo  bue  tntrafìi  non  babens  «z»e- 
fìem  nuptialem.  At  ille  obmutuit . Tunc  dixit  Kex  Mintftris; 
Ligatis  mantbus  , dr  pedibus  eius  , mtttite  tum  in  tenebrar 
extertores  , Non  lo  compatite  voi  ? E non  pare  anche  a_- 
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voi  iti-ano,  che  per  non  avere  indoifo  un  abito  agufto  del 
Padrone , futteegli  tanto  irragionevolmente  morti hcato  ? fi 
pure  non  fu  fenza  ragione.  E pure  fi  meritò  quetto  gatti- 
go . Quando  mai  fece  le  fue  parti , prima  d’ attentarti  a^. 
tavola,  ringraziando  il  Rè,  che  V avefse  mandato  a cer- 
care; che  in  quella  Sala  fifufse  degnato  d’ accoglierlo,  in 
giorno  ,in  funzione  così  foleone  di  pubbliche  allegrezze? 
Quando  mai  fi  fece  fcrupolo  , o diremo  , quando  vergo- 
gnotti  in  portatura  di  panni  male  acconcia  di  ilare  a lato 
d'  una  moltitudine  ben  vettita  ; di  federe  in  compagnia  di 
gente  in  ordine  tutta  a corrifpondere  al  decoro  del  luo- 
go, e della  Fella,  che  fi  celebrava?  A tutto  quetto  man- 
cò. Era  dunque  di  ragione,  e come  ingrato,  e come  ir- 
riverente, che  foggiacefse  a una  pena , che  fufse  d’  efem- 
pio  a chi  cadeva  in  (imigliante  colpa.  Ór  ferva  d’efempio 
a noi,  fe  mai  fi  mancafse  della  gratitudine , che  fi  deve  a 
Dio:  Serva  a coloro,  che  irriverenti  mancano  del  rifpet- 
to  dovuto  al  Prottìmo.  Serva  a far  intendere  a ognuno  » 
che , fe  non  uferà  bene  della  lingua  in  vita  , fenza  lingua 
fi  troverà  in  morte:  Mutolo  diverrà  egli  parimente, cioè 
fenza  poter  parlare  di  quello  , che  allora  farà  più  necef- 
fario  alla  fua  eterna  falutc. 

Iddio, che  ha  difpofto,  che  abbiano  fra  loro  corrifpon- 
denza  fi  fica  il  cuore , e la  lingua , mercè  che  due  vene  ha 
ella  , una , che  fi  ftende  fino  al  cervello  , e l’altra , che_> 
unifee  al  cuore  , e nel  cuore  fi  ferma  , come  ofservano  i 
Notomitti  ; vuole,  che  tra  la  lingua  , e il  cuore  fia  pari- 
mente una  corrifpondcnza  morale  , una  grande  uniformi- 
tà fra  le  loro  operazioni  , regolate  Tempre  dal  cervello  9 
fatte  Tempre  con  avvertenza  , e con  giudizio.  E per  noi 
Fedeli  molto  più  anche , feorte  dal  lume  foprannaturale , 
che  ci  proviene  dalla  S.  Fede . Se  il  cuore  dunque  manca 
a riconofcere  Dio  ; fe  il  cuore  tace  , e non  s’  adopera  in 
far  atti  di  lode  a quella  fovrana  Munificenza  , in  far  atti 
di  gratitudine, e di  ringraziamento  , permetterà  Dio , che 
venga  un  tempo,  e farà  quell’ultimo  della  vita,  che  an- 
che la  lingua  rimanga  in  filenzio , anche  la  lingua  fia  mu- 
tola negli  atti  Tuoi , impotente  a invocarlo  , a racco  man- 
date , come  allora  vorrebbe , Non 
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> Non  vuole  infenfibilità  chi  ufa  cortesia . Chi  muove  fa 
mano  a beneficare,  vuole,  che  il  cuore  della  perfona  be- 
neficata fi  muova  egli  pure  con  affettuofe,  e umili  dimo- 
ftrazioni  : che  dia  a divedere,  che  apprezza , e accetta  vo- 
lentieri il  favore  ; che  ne  rimane  prefo  , c come  legato  . 
Sono  i ringraziamenti  quella  paga , che  da’  Poveri , a quel 
fegno  poveri,  che  non  abbiano  il  valfente  anche  addolfo 
d'  un  picciolo,  efige  chi  loro  contribuifce  qualche  cofa... 
Non  afpetta  denari , non  pretende  roba , non  richiede  cor- 
teggio,  ne  ferviti!  perfonale.  Ma  che?  Non  afpetta  ,che 
il  povero  gli  debba  Caper  grado  di  quello,  qualunque  fia, 
tenue  fuflidio  ? Dalla  prontezza  in  prenderlo  , dal  buoiu» 
garbo  a venirgli  dinanzi  , dalla  guardatura  allegra  , e ri- 
dente , che  gli  fa  , almeno  1'  arguifcc  , e fe  lo  da  ad  in- 
tendere. 

Iddio  poi , che  vede  il  cuore  , vuole  , che  di  cuore  gli 
viviamo  obbligati , eflendo  così  rilevanti  i favori  , che  ci 
ha  fatto  , e che  ci  fa  di  momento  in  momento  , non  fer- 
mandoli in  quelle  Mifericordie  antiche  decantate  da'  Sal- 
mi, ma  operandone  tutt'  ora  delle  nuove.  S.  Bafilio  in  ri- 
ftretto  ne  fa  una  raccolta . A palio,  a palio  è bene  però, 
che  ognuno  le  mediti , e non  le  trafcorra  così  di  fuga  , o 
leggendole,  o udendole.  Non  hanno  daelfer  pafcolo  per 
i curiofi , ma  teforo  del  Cielo  ad  arricchirfene  per  i devo- 
ti . Dice  dunque  il  Santo  : Siete  voi  foli  a non  aver  ragio- 
ne d’ efclamare  con  David  : Quid  retribuam  Domino  prò  om - 
ttibus  , qua  retribuii  mihi  ? Non  ha  già  fatto  poco  , fe  lo 
confideriamo . Ex  nibilo  effecit , ut  efjfemus , ac  produxit , do- 
no rationis  ornavi t , inventimi  artium  ad  vitam  tuendam-a 
gratuità  contulit  : E terra  vifeeribus  alimenta  eduxit  : 7 
minifterium  dedit  omnigenum  pecus.  Propter  nos  , imbres , Sol, 
montana , campejlrifquc  regio  pulchrè  exculta  . Propter  nos  am - 
nes  fluunt , promanant  font  tumfeat  ebree  , Mare  ad  negotian- 
dum  Haves  admittit  , è fodinis  effodiuntur  opes  . At  quid 
opus  ejl  bete  perfequi  ? Deus  ipfe  falutis  noftra  caufa  inter  ho» 
mines  converfatus  e fi . Verbum  caro  faflum  ejl , ó*  babitavit 
in  nobis . Vita  ipfa  venit  ad  mortem  , mortem  autem  Crucisi 
ob  mortuos  refu fr  exit . ó*  caler  a , qua  numerari  non  queant . 
l\  li,  Rr  merita 
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meritò  ut  exclamemus  : Quid  retribuemus  Domino  prò  orHni- 
hit,  qua  retribuii  nobitì  Hom.  hi  Mart.  Iulittam  . < 

• È S.  Gio:  Gnfoftomo  con  la  fua  maravigliofa  eloquen- 
ti ci  eforta  a quefto  medefimo  fruttuofo  efercizio  . De- 
ntar <y  nos  operam  , ut  gratiarum  aóhones  prò  virili  Domino 
offeramus  , prò  Donit  , qua  ab  eo  pndem  nobis  praftita  , ut 
4if  maiora  inde  conftquamur , ó*  non  oblivifcamur  Dei  benefi- 
cia in  nos  collata  , fed  femper  ea  in  mente  nofira  verfemus  , 
est  ad  continuum  gratiarum  afttonem  mentem  nojlram  compel - 
lant  : tametfi  tot  fint , ut  mens  nofira  non  /ufficiai  ad  compre • 
hendendum  , Ùf  enumerandum  magnam  , qti<t  nobis  contigit  , 
illorum  uberi  atem.  Quomodo  enim  quis  cogitare  fufficeret  ea, 
qua  in  nos  t am  funi  collata  , qua  item  promtffa , qua  & quo - 
tidte  conferuntur*  Quod  ex  mìnio  produxit  ,ut  cjfcmus . Quod 
corpus  , (st  ammam  dedit  : Quod  rationales  nos  formavi!  ; 
Quod  tpft  quidem  ab  tmtio  <voluit  hominem  in  Paradifo  vi- 
tam  agere  atra  omntm  dolorem  , laborem  , ó*  nibil  minue 
babentem  /ingelis , ér  incorporcis  illis  Virtutibus  , exiflentem 
in  corpore  , & corporahbus  neceffitatibus  non  obnoxium  ? E 
dopo  d’ aver  foggiunto  più  altri  benefizi  , conchiude  : Et 
quid  dico?  Hequcmcns  /uffici  t , ncque  fermo  va!  et  calerà  enu- 
merare. Hamquantumvtt  dixero  t multò  plus  pratereo . Hom. 
27.  in  Genef. 

Quella  gratitudine  chiefe  Dio  , e quella  volle  dalla  Si- 
nagoga  in  quella  numerofità  di  Fede  , in  quella  moltitu- 
dine di  Cerimonie  allora  ordinate.  In  ogni  tempo , in  ogni 
Legge  , e di  Natura  , e di  Grazia . Quella  mofse  Abelle 
a fare  offerta  a Dio  de’  Primogeniti  del  fuo  gregge.  Scie- 
bat  quod  congruum  effiet  ex  fuis  poffeffionibus  aliquid  Deo  of- 
ferse : non  quod  eo  Dominar  indigeni  t/ed  ut  fuam  grati  tu- 
dinem  declarel , qui  tali  beneficio  fruttar  y dice  il  citato  Gri- 
foltomo.  Cefsato  il  Diluvio  , quella  mofse  Noè  appena-, 
ufeito  dall’Arca  a dirizzare  un  Altare,  e offerirvi  Copra-, 
in  olocaullo  diverfi  animali  de’  più  mondi , perchè  Capeva 
il  compiacimento,  che  il  Signore  ne  avrebbe  avuto,  e lo 
tellifica  la  Divina  Scrittura.  Odoratufque  efl  Dominai  odo- 
fem  fuavitatis . 

Perchè  fufsero  frequenti  quelli  atti  di  gratitudine  , i ta- 
lli- 
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{litui  Moisè  di  commiflìone  divina  le  fette  Felle  inviolabi- 
li  per  quella  Nazione:  Il  Sabato  al  fine  della  Settimana; 
le  Neomenie  al  principio  d’ ogni  Mefe  ; la  Pafqua  ogni  An- 
no, e la  Pentecode;  la  feda  delle  Trombe,  il  primo  del- 
la lunazione  di  Settembre;  dell'Efpiazione  il  decimo  del- 
lo defso  Mefe;  la  feda  de* Tabernacoli,  o della  Scenope- 

fia  per  fette  di , e nell’  ottavo  quella  , che  fi  chiamava.* 
tftum  Caetus  , atque  Collctta  ; e da  S.  Giovanni  fu  detta 
Dies  magnus  Yettivitatis  ,-con  che  all’  ufo  loro  terminava 
l’Anno.  Perchè  ringraziassero  Dio  , ora  d’  un  benefizio  , 
ora  d’ un  altro  ; ora  d’  efsere  dati  liberati  da  qualche  pe- 
ricolo , ora  provveduti  in  qualche  bifogno . 

E nella  fua  Chiefa  Giesù  Grido  pretende  il  medefimo 
da’  Cridiani  conl’indituzione  di  varie  Solennità, e Fede: 
col  ricordo , che  nelle  Mede  fanno  ogni  mattina  i Sacer- 
doti al  Popolo:  Gr alias  agamut  Domino  Deo  noftro:  con.» 
l’avvifo  dell’ Apoflolo  ,che  nelle  fueEpidole  folite  a leg- 
gerti all’  Altare  s’  ode  , e quando  fcrive  a’ColofTenfi  , ut 
omnibus  gratias  agite  } e quando  a quei  di  Corinto  , Deo 
autem  gratias , e Gratta  agantur  Deo  ; e nella  lettera  a’  Tef- 
falonicenfi , in  omnibus  gratias  agite  ; e in  tutte  le  altre  a 
Timoteo,  a Tito,  a’ Romani,  a quei  d’Efefo,  attento  fem- 
pre  a fvegliare  in  ognuno  quedo  divino  Ringraziamento. 

Così  vuole  nella  Militante  , che  fi  codumi  come  nella 
Trionfante  . Per  queda  via  che  i Viatori  fi  facciano  emoli 
de’  Comprenfori , de’  Cori  angelici , de’  Beati  nell’  Empi- 
reo , i quali  con  incettanti  voci  magnificano  il  Datore-» 
d’  ogni  Bene . Si  avvezzino  in  Terra  a quedo  linguaggio 
quelli,  che  in  Cielo  hanno  da  intendere  le  divine  grandez- 
ze, e dare  all’increata  Maedà  un  tributo  continuo  di  be- 
nedizioni , e di  lode  . Direi  , che  fìa  un  bel  contrafsegno 
d’ avere  dopo  Morte  a regnare  fra  i Santi  , chi  s’  afsuefìl 
in  vita  a ringraziare  di  puro  , e perfetto  cuore  il  Santo 
de’  Santi , come  lo  giudica  S.  Antonino  : Cum  opus  iftud , 
scilicet  grati  arum  ad  io  ,fit  exercitium  fuperna  Patria , fecunm 
dum  illud  ìfaia  eap.  jl.  Gaudium  , & latitia  invenietur  ite 
ea , grati  arum  adio , & <vox  laudi  s ; quanto  quis  cofiofiut , 
hr  perfetti*!  fi  exercet  in  grati  arum  atttone  , tantò  magis 

Rr  i ap- 
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ftppropinquat  statiti  Beatorum . 4.  Part.  Summ.  Theol.  tit; 
5.  cap.  il.  §•  1. 

Or  per  andare  in  Paradifo  non  farà  egli  credibile , che 
farà  una  buona  , e fanta  Morte  ? Dovendo  parlar  tanto 
per  un’eternità  , che  in  quell’  articolo  , in  quell’  eltremo 
del  fuo  vivere  averà  libera  la  lingua, e non  mutola  ? par- 
lerà implorando  l’aiuto  del  Signore,  impiegherà  il  fiato, 
che  gli  rimane  a prepararli , a difeorrere  di  ciò  , che  può 
efiere  piò  efpediente  alla  fua  Calvezza  ? 

. Ma  Dio  vuole  a parte  1*  Uomo  degli  onori  , che  fe  gli 
fanno.  Vuole, che  il  Proffimo  partecipi  delie  foddisfazio- 
ni , che  fi  danno  a lui  . Quando  fpiegò  qual  fufle  il  mag- 
gior comandamento , fecondo  ch’era  fiato  richiedo, e dif- 
le,  che  era  quello  d’amare  il  Signore,  aggiunfe  fenza  ef- 
fer  richiedo  , che  1’  altro  , che  gli  veniva  dietro  , era.* 
d’amare  il  Proflimo.  Secundum  autem  fimile  ejl  buie: Dili» 
gei  Proximum  tuum  fìcut  te  ipfum  . Tanto  è benigno  coil* 
noi , che,  fc  non  ci  tratta  alla  pari  , vuole , che  ne  man- 
chi poco  ; vuole , che  apparisca  una  coerenza  , un  obbli- 
go non  meno  importante  di  trattare  con  affetto, e con  ol- 
fcquio  la  Creatura , come  fi  fa  il  Creatore. 

- Quell’  Ofiequio  non  può  efiere  più  inculcato  da’  Santi 
Apolidi,  che  lafciarono  in  fcritto  alla  Chiefa  i divini  ri- 
cordi del  Salvatore  ; da  S.  Pietro , da  S.  Giovanni  , ma^ 
principalmente  da  S.  Paolo . Nell’  Epiftola  a’  Romani  tor- 
na , e ritorna  più  che  altrove  a infiftere  , che  fi  riverifea 
ognuno  ; che  fi  guardi  ogni  perfona  di  rimaner  debitrice 
aa  un’altra  di  qualche  termine  di  carità  ,edi  civiltà  ; che 
fi  badi  a non  trafeurare  veruna  delle  criftiane  conven  ien- 
Ze  ; Hemini  quidquam  debeatis  , nifi  ut  in<vicem  diligatis  . 
Reddite  omnibus  debita  ; cut  timortm  timorem  , cui  honorem 
honorem.  A gara  vuole  fi  faccia  l’uno  a cedere  all’  altro: 
Che  nefiuno  li  preferifea  , nefluno  fi  arroghi  vantaggi,  e 
procuri  foverchierìe . Si  contenti  ogni  fedele , che  altri  pi ù 
di  fe  riporti  applaufo,  più  di  fe  acquifti  lode:  Honorc  in» 
tjjjcem  prf'vcnientes  , tdipfum  in<vicem  fentientes  tin<vicem  be» 
tttgni , mtfericordes  , fupportantes  in<vicem  cum  omni  bumili - 
Ifltc , '<$  manfuetedine  jCum  paticntia . I afentimenti , le  ven- 


Digitized  by  Google 


DOPO  LA  PEKTEC08TE. 

dette  còsi  pregiudiziali  a quefto  fcambievole  rifpetto  vuo- 
le, che  fi  bandifeano  , benché  1’  ingiuria  pofla  edere  da- 
ta grave . Bene  s’ ha  da  corrifpondcre  a chi  ci  averà  fatto 
male;  cortefemente  a chi  d Sgraziata  mente  in  fatti,  e iiu. 
parole  averà  proceduto  con  noi:  N ulli  malum  prò  malo  red- 
dentes  . Raccomanda  , che  fi  converfi  in  modo  , che  nclTu- 
no  abbia  a prorompere  in  lamentanze  per  colpa  noftra_  . 
Non  li  offenda  il  maggiore  del  minore  , ne  il  minore  fi 
fcandalizzi  del  maggiore:  Da  per  tutto  tenga  fi  forte  l’ami- 
ftà,  il  rifpetto  , e la  riverenza  . Pacem  fequtmini  cnm  om- 
nibus , donante s inmicem , Jicut  & Deus  in  Cbrtfto  don  ami t 
niobi  s . 

S.  Bernardo  in  quefto  era  così  perfuafo , che  a difpetto 
di  tutt’i  mondani  puntigli,  e di  quanto  il  Nemico  fi  ado- 
perali co’  fuoi  diabolici  sforzi , mancar  non  voleva  in  di- 
ma , e venerazione  de’  fuoi  Fratelli . Aggraditemi  , o nò, 
voglio  aver  a grado  voi  : Appartatevi  dalla  mia  pratica  t 
ingegnerommi  di  non  perdere  la  voftra  . Adiratevi  , con- 
turbatevi per  qualche  tìniftra  ombra  prefa  di  me  ; a dile- 
guarla farò  feda  a voi , e con  volto  , e con  cuore  giulivo 
farò  tutto  voftro  . Deprezzate  Bernardo  , e Bernardo  ap- 
prezzerà, e onorerà  il  minimo  che  fia  di  voi.  Udiamo  le 
fue  parole:  Ego,  Fratres , qui  dquid  furiati  s,  de  cremi  femper  di- 
ligere mos , etiam  non  dilettai . Adharebo  mobir , etfi  notiti  si 
adbeerebo  etfi  nolim  ipfe . Olim  me  alligami  forti  minculo , eba- 
ritate  non  fitta , illa , qua  nunquam  excidit . Cum  turbata  ero 
pacificai  ; conturbantibus  quoque  dabo  locum  tra  , ne  Diabolo 
dem.  Vtncar  turgiis , mine  am  obfequiit . lnmiti  s praflabo , in- 
grati! adticiam , bonorabo  & contemnentes  me.  Epift.  251. 

Quanto  ha  da  piacere  a Dio  chi  fi  vale  del  cuore  a efer? 
citarfi  nell’  una  , e nell’  altra  virtù  ! nella  gratitudine  , e 
nel  rifpetto  : a edere  grato  a Dio  , che  ha  per  Padre  , a 
eflfer  riverente  al  Proflimo , che  tiene  per  fratello.  Un  cuo- 
re così  attivo  chi  l’ha  in  vita,  fperi  d’avere  una  lingua, 
che  non  farà  mutola , in  Morte . La  mutolezza  in  più  mo- 
di fi  può  incorrere  , e per  più  cagioni  , anche  innocente- 
mente. SpefTo  veggiamo , che  non  può  parlare  chi  fu  for- 
prefo  da  una  gocciola  # chi  per  una  fincope  rimafe  foffo- 
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gato  , chi  per  una  caduta  addoflb  d’ un  palco , o d'  un«L# 
muraglia  infranto  : chi  dal  ferro  , o dal  fuoco  francato- 
gli in  palle  mortifere  uccifo.  Non  fi  parla  di  chi  per  que- 
ir impedimenti  non  fa  parlare  : a tutti  avvenir  pofsono, 
a Uomini  Santi , a gran  Servi  di  Dio.  Di  quella  mutolez- 
za  fi  vuol  intendere  , che  fi  riftrigne  a non  fapere  per  gia- 
llo gaftigo  difcorrere  di  ciò  , che  riguarda  la  falute  pro- 
pria eterna  : di  dir  parole,  che  dal  cuore  fi  fiacchino , di 
fommifiione  , di  contrizione  , di  recitar  Salmi , e orazio- 
ni iaculatotie.  O Dio  ! o Dio  ! quanti  vicini  afpirare  fa- 
ranno il  rovefcio  dell’Abate  Machete, che  s’addormenta- 
va , quando  coloro , che  lo  vifitavano , mettevano  in  cam- 
po difcorfi  fecolarefchi  ; e fi  fvegliava  , e ftava  attento  , 
quando  la  materia  era  fpirituale  , e i ragionamenti  erano 
di  Dio?  Così  favellando  effi  di  cofe  frivole  , ftanno  con-, 
l’orecchio  aperto,  e con  la  lingua  fciolta  a parlare  d'  in» 
terefii,  di  fpaffi , di  vanità  mondane  ; afsordiranno,  e fa- 
ranno mutoli  a tener  difcorfo  eccitativo  alla  penitenza-. . 
Non  fapranno  rifpondere  a chi  gl’  inanima  a far  atti  dì 
virili , a chi  gli  eforta  a difporfi  con  raccoglimento  ferio, 
e fenfato  al  futuro  pellegrinaggio. 

At  tilt  obmutuit  . A capo  del  letto  frarà  un  Sacerdote 
pieno  di  criftiano  zelo;  e iapendo,che  l’ Infermo  ogni  dì 
piò  dalla  febbre  aggravato,  ha  bevuto  grofso  di  cofcienza; 
ha  menato  una  vita  libera , ha  prefo  di  rado  i Sagrando- 
ti, comincia  a efortarlo  alla  Confeflìone,a  metter  l’ Ani- 
ma in  ficuro  , giacché  il  Corpo  fi  trova  in  pericolo  . Si- 
gnore, chiami  il  fuo  Padre  Spirituale  ; o da  me,  che  v(h 
ientieri  la  fervo  in  quefto  , fi  riconcilj  . Quando  penfa_» 
d’  efser  in  ordine , fatto  un  efame  diligente  ? Oggi  ? Sta- 
fera  ? At  ille  obmutuit . Sbadiglia , fofpira , e non  rifponde. 

Si  ricordi , che  i guadagni , che  ha  fatto , pofsono  efse- 
re  meno  che  leciti  , per  r eforbitanza  de’  prezzi  , per  le 
ufure  in  dar  a cenfo , a cambio , in  prefrito  denari . Se  non 
fi  reftituifce  il  mal  acquiftato  , è cofa  cerca  , che  non  (I 
torna  in  grazia  di  Dio  . Rifletta  , e confideri  : quefto  è 
negozio  , che  rileva  . Quando  fi  lafccrà  ella  fentire  ? At 
èlle  obmutuit . • 

Si- 
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- Signor  mio,  fa  ognuno  i rancori  pafsati,  e fono  anni, 
fra  fe  , e quel  fuo  rivale  , quel  fuo  emulo  : i difpetti  , i 
difpiaceri  a chi  più  fra  voi  nc  ha  potuti  fare  , le  maledi- 
eenze  reciproche, i cattivi  deliderj  di  ftender  morto  l’uno 
1’  altro  . Guai  a morire  con  odio  verfo  d’  alcuno  . Bifo- 
gna  vche  perdoni  a chi  P ha  oflfefa , che  dia  la  pace  a chi 
è ftato  fuo  nemico,  per  amor  di  Dio,  per  averla  ancora 
lei  dal  Crocififso.  At  file  obmutuit . Gua  il  capo,s’  anno- 
ia , s’  infaftidifce  a quefti  configli . 

Avverta  V.  Signorìa  bene  . Se  a mormorare  la  lingua 
è ftata  fcorretta  , fatirica  un  poco  troppo  , fdiucciola- , 
piccante  nelle  confuete  radunanze.  Se  con  qualche  bugìa 
ha  fcreditato  Perfone  , o Comunità  Religione;  fe  ha  tol- 
to la  fama  a Donzelle  , e Matrone  onefte;  per  qualche-» 
calunnia  ha  mefso  degli  fcandoli  ,e  fatto  de’ torti  al  Prof- 
fimo  , è necefsario  , che  fi  difdica  . E'  un  debito  quefto, 
è un  obbligo  indifpenfabile  . Parli  chiaro  adefso , non  fe 
la  burli.  Oimè,  che  per  una  tal  faccenda  non  ha  voce-', 
non  ha  lingua  , è mutolo  . At  ille  obmutuit . 

Eutiche  Patriarca  di  Coftantinopoli  , avendo  un  pezzo 
caufato  dell’  inquietudini  , e de’  fufurri  nella  Chiefa  Cat- 
tolica , per  1’  opinione  , che  aveva,  che  nel  riforgimento 
univerfale  non  farebbono  i Corpi  noftri , come  ora  fono, 
palpabili  ; convinto  poi  da  S.  Gregorio  Apocrifario  allo- 
ra della  Sede  Apoftolica  in  Oriente , ebbene  tanto  rimor- 
fo  , che  giunto  all’  eftremo , in  prefenza  di  quei , che  veni- 
vano a vibrarlo  , prefa  con  due  dita  della  deftra  la  pelle 
di  fopra  alla  mano  finiftra , e alquanto  alzatala , diceva: 
Confìteor , quia  omnes  in  hac  carne  refurgemus . 

Più  là  , che  al  punto  fatale  d’efalar  l’anima  , andare-» 
non  fi  può . Chi  ha  da  dire  qualche  verijà  a propria  con- 
fufione;  Chi  s’ha  da  ritrattare  di  qualche  fentimento  mal 
proferito  ; chi  ha  da  efagerare  i tuoi  falli  , ed  efecrare-» 
qualche  fua  azione  mal  fatta  , più  oltre  non  fi  può  fen- 
dere. Spento  il  fiato  è fpenta  ogni  propizia  congiuntura. 
Spira  per  chi  è reo  a giuftificarli  l’ultimo  , e perentorio 
termine.  Non  è tempo  dunque  quello  da  tacere  .quando 
col  parlare  ognuno  può  efserc  per  fe  Avvocato.  Non  è 

ita- 
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luto  quello  da  inteftarfi  , e cheto  cheto  foftenere  le  fue 
pazzìe , i Cuoi  fpropofiti . 

Ha  da  parlare  chi  muore  confefsandofi  con  dolore,  «-* 
lagrime. 

_ Ha  da  parlare , chiedendo  , che  lo  munifeano  col  San- 
tìflimo  Viatico  ; che  gli  diano  , quando  ancora  ha  cono- 
feimento  l’eftrema  Unzione. 

Ha  da  parlare , invocando  Giesù  , e la  Tua  Gloriofa  Ma- 
dre, l’Angelo  fuo  Cuftode,  i Santi, che  ha  in  devozione, 
perchè  lo  difendano  dal  Tentatore . 

Ha  da  parlare  , umiliandoli , e chiedendo  perdono  alle 
perfone  di  Cifa , alla  famiglia , alla  ferviti! . 

Ha  da  parlare , dando  a' Figliuoli , o a gli  Amici  qual- 
che buon  documento , efortandogli  alla  concordia  , al  ti- 
mor di  Dio . 

Ha  da  parlare , edificando  i circoftanti , e ognuno , che 
mette  piede  in  quella  ftanza , con  la  raffegnazione  al  vo- 
ler divino  ; con  prendere  quei  dolori , e la  Morte  medefi- 
ma  in  Soddisfacimento  delle  fue  colpe , con  deteftare  tut- 
te le  paffute  leggerezze  della  gioventù  ; le  bizzarrìe  , e i 
capricci  dell’  età  , che  precedettero . 

Ma  perchè  il  mifericordiofo  Dio  gli  conceda  una  tanta 
grazia  quando  muore  ; impari  , come  s’  è detto  , a meri- 
tarfela,  quando  vive.  Aiutifì  ora  di  cuore  a eflergli  gra- 
to, a effer  alProflimo  riverente,  fe  brama, che  di  cuo* 
re  dopo  la  lingua  favelli.  Se  non  vuole  , come 
oggi  P intrufo  alle  Nozze  Evangeliche, 
trovarli  mutolo  , con  una  Scia- 
gura per  lui  anticipata,  ere- 
ditaria a chi  fi  danna, 
di  non  proferire, 
fuori  che 

urli , e grida  , altro  mai 
tra  quelle  denfe  tenebre  : Im- 
fii  in  tenebri j conticefccnt . Ubi 
erit  fietus , & ftridor  de»- 
titttTL*  . 

NEL- 


Digitized  by  Google 


SPI- 
NELLA MEDESIMA  DOMENICA 

AT  ILtE  OBMUTUIT . 

argomento  terzo. 

Alle  Accufe  in  Morte  non  fa  rifondere  ehi  fa  troppo 
facile  per  fe  all*  Se  afe  in  Vita . 

Spettacolo  compaflìonevole,  che  noo  parli  chi  è morto, 
ancorché  in  età  frefea , vigorofa  ; benché  facondo , elo- 
quente in  Cattedra,  Configliere,  Avvocato ,&c. 

Ma  più  , che  non  parli  chi  è Moribondo  , e in  necefli- 
tà  di  raccomandarft , e di  difenderli  contro  molti , che  par- 
lano contro  di  lui . 

Ecco  il  divino  giudizio  contro  i gran  Parlatori  in  vita, 
folo  per  addurre  Scufe  di  non  far  Bene;  che  ammutolifca- 
noin  Morte.  /it  Ale  obmutait  . No*  babebunt  in  die  agni - 
tionis  Incuti onem . Sap.  I.  Et  omnis  iniquità s opptlabtt  osfu - 
um  .•  Pf.  106. 

Proprietà  di  chi  pecca  è lo  fcQfarlì . Adamo  con  Èva  , 
Èva  col  Serpente.  Non  fi  fimfee  mai  di  dire,  quanto  quel- 
le feufe  loro  nocettero  . S.  Agoftino  penfa , che,  fc  Ada- 
mo non  fi  feufava  , Dio  gli  averebbe  perdonato  . S.  Ber- 
nardo pare,  che  fenta  il  medeftmo.  Antiqua  illatam  notat 
ér  tam  noxia  pravaricatio  facile , ut  ereditar , indulgcntiam 
confequeretur , dummodo  confejjìo , & non  defenfio  fequeretur. 
N eque  enim  tantum  nocuit  Jmplicis  attionis , quanvvis  ex  de- 
liberatione , tranfgreffìo  , quantum  adiuvtfa  excufatioms  cum 
prxmedttattone  vbjltnatto . Traft.  de  prtec.  & difpenf. 

Scufare  il  male  , quando  è fatto,  è gran  peccato  ; è affai 
però  maggior  peccato  feufar  il  male  , per  darfi  uno  ad  in- 
tendere maliziofamente  , e volere  anche,  che  altri  così  cre- 
dano , che  quello  non  è male  ; o é mal  piccolo  , quando 
è flato  grande  . Come  fece  Caino , fecondo  che  alcuni  Rab- 
bini leggono,  per  interrogazione  quella  rifpofla,  che  die- 
de al  Signore  , fgridato  dell’  omicidio  ,a  tradimento  nel- 
la per  fon  a del  Fratello  : A lai  or  ejl  iniquità!  mea  , quam  ut 
F.  II.  Sj  njtniam 
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ventata  merear  ? Se  così  fu  , certo  che  fu  una  temerità  la 
fua  , una  protervia  molto  empia  . Qua/i-  impili s illud  Dea 
obticiat  , quoti  tanti  faciat  parricidium  ad  peenam , quod  tpfe 
putabat  rem  futffe , & vcniabtlem  , ir  parvi  , nulliujque  mo- 
menti y lo  notò  il  Baezza  Tom.  j.de  Chrilto  figur.  lib.  xr. 

Ah , ci  configliava  bene  S.  Agoftino  : Peccata  noftra  in- 
dica hos  fentiant  tnon  patronos  ; accufutores , non  defenfores . 

Lo  fcufarii  non  tira  d’ altrove  l’origine  , che  dalla  Su- 
perbia. Vogliono  i Superbi  giuftificare  tutte  le  loro  azio- 
ni. Vogliono, che  apparifea,  come  operano  ,con  pruden- 
za, con  rettitudine.  Perciò  le  intravviene  qualche  difetto, 
T attribuirono  ad  altri,  che  vi  abbia  avuto  parte.  Offer- 
vollo  S. Gregorio  nel  fuperbo  Rè  Saulle,che  incolpò  Sa- 
muelle  riprenfore  della  fui  arditezza  in  far  da  Sacerdote. 
Vidi , quod  Populns  dilaberetiir  a me , Ó*  tu  non  venerar  iu - 
xta  placito t dtet  . Se  voi  Profeta  non  tardavate  , quanto 
avete  tardato;  fe  voi  con  patto  più  follecito  vi  folte  mof- 
fo,  non  m’ingerivo  in  faccenda,  che  molto  bene  fo  , che 
non  compete  al  grado  mio . HtceJJìtate  compulfut  obtuli  ho - 
locati fìum  . La  necefiità  non  ha  legge  ; e dovendoli  fare  al- 
lora il  facrifizio , bifognava  , che  ti  rifolvctte  chi  più  era 
allora  pronto  a farlo.  Quia  ex  radice  fuperbia  ipfa  culpa  ino- 
bedientioc  nafeitur  , folent  inobedientes  reatus  fui  magnitudi - 
nem  audire  , fed  non  humihter  confitendo  fatis  facerc . Harris 
cum  fublimts  vderi  appetunt , lapfus  fuos  ojlendere  dedignan - 
tur  : ir  ideo  dum  excufationes  proferunt , iujlitiam  prxtenduntt 
quia  apparcre  peccatores  erubefeunt . 

- Lofcufarti  è un  male  , che  palla  per  incurabile  : E perchè 
di  ordinario  chi  1’  ha , non  lo  tenendo  per  tale , come  fi  di- 
ceva , non  lo  cura  , e così  non  ne  guarifee  ; e perchè  Iddio 
fe  ne  adonta  , fe  ne  offende  , e lo  perdona  con  difficoltà  . 
Che  fia  così  perla  parte  dell’  Uomo  , Roberto  Ab.  locon- 
gh  ettura  da  quelle  parole  d’  Ifaia  cap.  r.  Vulnus , faltvor , 
& pla^a  tument , non  tjl  circumligata  , neqne  curata  medicami - 
ne  . Malwn  ejl  vulnus  , peius  livor  , pejjìmum  plaga  tumens . Ma- 
lum  efl , inqttam  , peccato  faltem  ad  boram  vulnerari  , peius  ma- 
lo ufu  Uvifere  , peljìmum  cum  tumore  fuperbiee  cu!  pam  defendere . 

Per  parte  di  Dìo  renitente  a perdonarlo  S.  Agoltino  l’ ar  • 

go- 
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gomenta  da  quel  Verfo  del  Salmo  58.  No»  miferearis  om * 
nibus , qui  operantur  iniquitatem  . Dice  il  Santo  . Efi  qua» 
dam  iniquità s , quam  qui  operatur , non  potejl  feri , ut  mife - 
reatur  ei  Deus . Ipfa  efi  defenfio  peccatornm . Quando  quifqu » 
defendit  peccata  fua , magnam  iniquìtatem  operatur  : hoc  de - 
fendit , De»j  odit . 

Onde  c , che  i fuoi  veri  Servi , anche  a torto  acculati 
hanno  taciuto,  per  affuefarfi  a tacere  molto  pili , e non  fi 
fcufare  quando  erano  colpevoli . Di  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni  afferma  chi  raccolfe  l’ egregie  fue  azioni,  che  mai  fi  fal- 
sò , ne  da  fecolare  , ne  da  Religiofo . Del  Padre  Giulio  Man- 
cinelli  della  Compagnia  di  Giesù  nella  Vita  pochi  anni  fo- 
no ufcita  alla  ftampa , fi  narra  il  medefimo , benché  per  na- 
tura inclinato  a rifentirfi  , confeffaflTe , che  gli  era  difficilif- 
fimo  a non  fi  difcolpare  imputato , e direle  fue  ragioni  ; 
e pure  collante  fempre  fe  ne  attenne. 

Ad  efempio  di  chi  lo  ferve  bene , vorrebbe  Dio  , che-» 
s’emendafle  chi  fi  porta  male, chi  ftrapazza  il  fuo  fervizio: 
Ma  il  Peccatore  chiudendo  gli  occhi  all’ efempio  de’Santi, 
gli  apre  a quello  degli  fciaurati , per  non  avere  aire  per  la 
via  ftretta,  fi  ricopre  con  gli  andamenti  ftorti  di  chi  cam- 
mina per  la  larga  . Peccator  homo  fvitabit  correptionem  , ó* 
fecundum  •voluntatem  fuam  in<veniet  comparationem  . Ecclef. 
32.  21.  Idcjl , fpicga  Cornelio  a Lapide , afferei  fintili  a ali- 
or  um  fatta  ad  fui  excufationem  ; aut  conferei , ér  compar abit 
steum  ccetu  bominum  fibi  fimilium  . 

Chiama  Dio  a tutte  V ore  : Exiit  primo  mane  &c.  bora  ter - 
lia  &c.  Elodie  fi <vocem  eius  audieritis  &c.  Ma  il  Peccatore  ri- 
cufa . Dice  bene  S.  Cirillo  : Audis , ubique  eos  dicere , nonpof» 
fum  ? Etenim  humanus  animus  ad  Mundi  voluptates  propenfuri 
infirmus  efl  , ó*  in<validus  ad  ea  exequenda , qude  Dei  funt  . 

Abbonda  di  ciarle  in  fua  difefa  : Che  non  può;  gli  af- 
fari , la  fanità  , gli  anni  &c.  l’ impedirono . Et  c<eperan9 
fimul  omnes  excufare. 

Come  un  Debitore  ,che  fe  la  burli  ; di  cui  P Ecclefiafti- 
co  : In  tempore  redditionis  poftulabit  tempus , ùr  loquetur  <ver* 
Ita  t dedii , dr  murmurationum  , & tempra  caufabitur . Cap.  29.  & 

Un  Povero  fi  obbliga  a Gennaio,  poi  tira  a Pafqua. 

Ss  2 Alla 
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. Alla  raccolta  del  Grano,  poi  del  Vino . 

Ora  marita  la  Figliuola , ora  ha  la  Moglie  ammalata  Sce. 

Un  Ricco  , a cui  lavorarti  parecchi  giornate  quando 
fea  da  pagare  , dice,  che  non  ha  veduto  il  lavoro. 

Di  volerne  in  mano  il  Conto . 

Di  non  averlo  dato  al  Maeltro  diCafa. 

E quelli  di  volerlo  far  tarare  &c. 

■ Ch®  ?°oha  rifcoflb  &c.  Che  non  è in  Città  &c.  Non 
è in  Cala  &c. 

Incontratolo  più  volte , che  fe  ne  ricorda  &c. 

Che  non  ha  prefo  l’ ordine , o il  mandato  dal  Padrone  &c. 

Che  gli  darà  roba . Che  lì  contenti  per  ora , che  glie  ne 
dia  parte  &c.  ° 

Così  per  darli  uno  alla  Devozione  fi  feufa  che  ha  de- 
gl’impedimenti  . 

Che  la  Chiefa  è lontana  da  Cafa  . 

Che  non  s è accomodato  ancora  a trovar  un  Confefso- 
K di  fua  foddisfazione . 

I giorni  di  lavoro , che  non  pub  intermettere  le  fue  fac- 
cende  per  fentir  MefTa;  le  Felle  meno,trattenerfi  a lungo, 
9 a°dar  a Compagnie  &c.  obbligato  a quella  gita,  a quel- 
la fervitù  ,a  quell’ udienze , a quelle  rifcofliom  &c. 

Che  è d umore  ipocondrio;  teme  di  rovinar  la  fanità, 
di  guartarfi  il  capo,  di  dar  nelli  fcrupoli  , fe  interviene  a 
Catechifmi , a Prediche  &c. 

Teme  d’elTer  burlato , di  perdere  gli  Amici;  di  non  ave- 
te a durare  &c. 

Plutarco  racconta  di  Talete  Filofofo  Tempre  in  addurre 
feufe  a chi  lo  ftimolava  a prender  Moglie  . Da  principio 
era  troppo  Giovane,  poi  troppo  avanzato  nel  tempo.  In 
atto  di  conchiudere  quella  aveva  poca  grazia  , quella  era 
troppo  fuperba.  L’una  non  aveva  Dote,  l’ altra  Nobiltà . 
A chi  puzzava  il  fiato, a chi  vacillava  il  cervello/ 

Occajiones  quotrit  qui  <oult  recedere  ah  amico , Prov,  18. 

Per  non  darli  alla  virtù  , colui  che  dice  ? Per  non  con- 
fefiàrfi  generalmente  in  tutto  1’  Anno  non  trova  Mcf<^  . 
Dopo  Pafqua  è tempo  d’  allegrezza  . Nell’  Eftate  i caldi 
riUHano.  Nell’ Autunno  le  Vendemmie,  le  Villeggiature 

im- 
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impedifcono  . Per  le  Veglie,  a Ogniffanti,a  Natale  non., 
s’h?.  tempo. 

• Per  non  (laccarti  dal  Vizio,  che  ragioni  allega?  conclu- 
denti , che  non  ne  può  di  meno:  Che  il  fuo  cattivo  detti- 
no, la  fua  faralità  lo  neceflìtano  &c. 

Come  appretto  Ateneo  quell’  Alceo  Poeta  , folito  im- 
bnacarfi  adduceva  per  feufa  , che  la  Primavera  lo  voleva 
in  fegno  d’  allegrezza  : P Ettate  per  P ecceflìvo  calore^  ; 
P Autunno  per  efler  il  proprio  tempo  d’ aggirarli  attorno 
le  Tina , e le  Botti  : P Inverno  per  medicina  contro  il  freddo. 

Ma  che  ? Deus  fetentiarum  Dominus  eft , àr  tpjì  preparati* 
tur  cogitationes . Legge  Simmaco:  Et  non  funt  apud  Deum 
frate flus , & excufationes . 

Scufc  pure.  Egli  adeflo  tace.  Tacisi  femper , filai , pati- 
cut  fui , in  Ifaia  cap.  42.  E poi?  Sicut  parturicns  loquar  ; 
diffipabo , ó*  abforbebo  fimul . E che  dirà  ? Quello , che  og- 
gi nel  Vangelo:  Ligatis  manibus , 6*  pedibus , ère. 

Quando  alla  Morte  parlerà  Dio, il  Peccatore  non  ave- 
rà  che  rifpondere . At  ille  obmutuit . 

DOMENICA  VENTESIMA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ERAT  QUIDAM  REGULUS , CUIUS  FILIUS  INFIRMABATUft 
CAPHARNAUM  . HIC  , CUM  AUDISSET  , QUIA  IE5US 
ADVENIRET  A IUDiEA  IN  GALILiEAM,  ABIIT  AD  EUM, 

ET  ROGABAT  EUM  , UT  DESCENDERET  , 

ET  SANARET  FILIUM  EIUS  « 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Non  affettino  i Genitori  di  fare  una  buona  Morte , fe  i 
figlinoli  a confa  loro , che  non  fe  ne  figliano  fenJtero9 
s' a’V'vc^ano  a fare  una  mala  Vita. 

SI  ferma  a letto  un  Figliuolo , e il  Padre  (i  muove,  e 
cammina  . Giace  abbandonatoli  quegli,  quefri  fi  ri- 
maneggia affannato  . La  febbre  tormenta  il  Giova- 

ne. 
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nc , e però  non  parla  : la  febbre  travaglia  il  Vecchio  , e 
p;rò  non  li  cheta  : N oc  minortm  febrem  Amorit  effe  dixe - 
rim , qum  calori s . ( S.  Ambr.  ) Non  fi  cheta  , che  fofpira  , t 
piagne . Non  fi  cheta  , che  ricorre  da  Crifto,  e con  affet- 
to, e con  fervore  fi  raccomanda. 

Ò , il  male  ha  prefo  buona  piega  : il  Figliuolo  guarirà , 
fe  il  Padre  ha  trovato  così  eccellente  Medico. Guarì  cer- 
to . Et  fatatus  tft  Vuer  . Ricuperò  il  vivere  il  Figliuolo, 
che  incipiebat  mori  . Non  finì  qui  la  grazia  . Alficurò  il 
morire  il  Padre  , che  credidit  ipfe  , ùr  Domus  eius  tota L-. 
Vivuto  Idolatra,  morì  da  Fedele.  Vivuro  Pagano,  morì 
Criftiano . E che  merito  ebbe  a morir  così  bene , chi  non 
cercava,  che  di  vivere  alla  Gentilefca , male  ? Si  prefe  cu- 
ra del  Figliuolo  infermo , mife  nelle  mani  di  Crifto  la  di 
lui  falute  : a Dio  volle  far  capo  chi  era  capo  della  fami- 
glia; e da  Savio  conchiufe,  che  non  pericolano  i Vecchi 
quando , e da  per  fe , e per  mezxo  d’  altri  indirizzano  be- 
oe  i Giovani . 

Padri,  e Madri,  oggi  P ho  con  voi  . Non  v’  afpettate 
di  fare  una  buona  Morte , fe  i Figliuoli , a caufa  voftra_. 
che  non  ve  ne  pigliate  penfiero  , s’  avvezzano  a fare  una 
mala  Vita  . Quei  Padri , e quelle  Madri  non  hanno  occa- 
fione  di  temere , quando  muoiono, che  allevano  i Figliuo- 
li in  timore  da’  primi  giorni  , che  vivono. 

De’  Figliuoli  però  per  le  Cafe  di  Contado  ne  feorgo  , 
e ne  trovo  pochi  : Piene  fono  di  Garzoni  , a quello  che-/ 
m’avveggo  : piene  di  gente , che  non  gli  fi  appartiene  ,che 
non  moftra  d’  eflere  del  fuo  fangue  . E benefianti  , e po- 
veri tengono  i piò  de’ Giovani , chi  due,  chi  tre,  chi  quat- 
tro a loro  fervizio,  a’  quali  fanno  le  fpefe,edanno  allog- 

fio.  Gli  parlano  fol  tanto  che  gli  comandano:  Gli  guar- 
ano,  fol  che  lavorano;  gli  lodano  allora  folo  che  guada- 
gnano ; gli  fgridano  , e minacciano  , allora  che  perdono 
il  tempo,  e mandano  male  la  roba. 

Non  fon  Garzoni, che  dite, Padre?  Son Figliuoli . Eh, 
Figliuoli  ! Oh  che  diverfo  trattamento  veggo  io  fare  da’  Gar- 
zoni a’ Figliuoli . Se  male  s’  avvezzano  i Garzoni , malcre- 
ati, ignoranti , zotici , che  li  dice  ? Ci  penfino  elfi , noiL. 

ho 
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ho  che  far  feco.  Se  riefcono  sboccati,  riflbfi  , linguacciu- 
ti, che  fi  rifponde?  Batta, che  io  non  gli  fenta.  Se  imper- 
tinenti , fupeibi , arditi  ? Batta  che  io  non  gli  vegga.  Se-> 

ghiotti , ladroncelli  , giocatori, che  rifentimento  le  ne  fa? 

afta  , che  lafcino  ftar  il  mio  , che  tirino  innanzi  le  fac- 
cende , che  badino  al  meftiere , che  sbrighino  l’ opera  , e 
l’affare , che  loro  tocca . Ma  co’ Figliuoli  è quefto  lo  fti- 
le?  S’ha  da  procedere  cosi  con  quelli , che  fono  il  frutto 
della  Benedizione  , che  Dio  già  diede  per  bocca  del  Sa- 
cerdote alle  voflre  Nozze?  Eh,  bi fogna  che  fiano  Garzo* 
ni;  ne  anche  , non  m’appofi  ; che  fiano  cialtroni  ,mifera- 
bili  da  vero  , guitti , fordidi , razza  della  più  vile  , e pii* 
difgraziata ._ 

Ulti  ubi  funt  ? erudì  illos  , & curva  illos  a pucritia  ilio* 
rum  , dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell’  Ecclefiaftico  » 
Sentite, o Padri:  a’ Figliuoli,  fe  ne  avete,  avete  ancora-, 
l’obbligo  di  badare,  d’invigilare  , d’infittere  , che  impa- 
rino i buoni  coftumi , che  piglino  buona  ftrada,che  s’al- 
levino col  timore  di  Dio . 

Fi  li <e  libi  funt  ? ferva  corpus  illarum  , (f  non  oflendas  bi - 
larem  faciemtuam  adillas . Sentite , Madri . Avete  Figliuole, 
avete  fanciulle  a carico  veltro  ? Stateci  con  occhi  aperti, 
informatevi  come  trattano, ottervate  come  vivono.  Leva- 
te loro  di  capo  la  vanità  , 1’  albagia , tanto  fumo , tanta 
muffa  ; Sgaritele , fcapriccitele  , tenetele  umili , ubbidien- 
ti : manco  brio  negli  fguardi , manco  rigoglio  ne’ getti  : av- 
vezzatele modelle,  amiche  della  ritiratezza , nemiche  del- 
l’ozio, della  curiofità,  d’intendere  , e decorrere  de’  fatti 
d’altri.  Et  non  oflendas  bilarem  faciem  tuam  ad  illas . Non 
ridete  fulvifo  a’ Figliuoli,  non  fate  fcherzi , non  fate  leg- 
gerezze , che  vi  notino  ; non  vi  lafciate  perder  il  rifpetto* 
e la  riverenza. 

Dice  una  cofa  il  gran  Patriarca  ,e  Dottore  S.  Gio:  Gri- 
foftomo  , e gli  voglio  bene  , che  1’  abbia  detta  prima  di 
me  : Non  mi  larei  arrifehiato  per  non  vi  fare  in  pubblico  ar- 
roftire.  Dice  (ODio!  ed  è poflìbile  ? Come  nò?  pur  trop- 
po, fe  ogni  giorno  fi  fperimenta  ) che  più  cura  fi  prendono 
i Padri,  più  penderò  d’ua  animale  da  fama,  d’un  Afino, 
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d’un  Cavallo, che  non  patifcano,  che  non  fi  ftrazino,che 
abbiano  tempo  ,e  da  mangiare, e da  ripofare  ,che  ingraf- 
fino, che  ftiano  di  buone  forze;  che  loro  non  importa»., 
che  i Figliuoli  ftiano  bene  d’ Anima  , bene  di  cofcienza  ; 
che  approfittino,  che  divengano  docili,  devoti,  timorati 
di  Dio,  riverenti  a’ maggiori  , officiolì  agli  eguali  . Ma- 
iorent  afitiorum , ac  e quorum  ; quatti  Ftliorum  curam  babcmus 
Hom.  61.  in  cap.  rS.  Matt. 

La  confolazione  d’aver  Figliuoli  a che  riguarda?  Alla 
vecchiaia  . Si  accafano  gli  Uomini  , molti  che  per  altro 
non  ci  avrebbono  genio,  perchè  inoltrati  negli  anni,  op* 
pretti  dalle  malattìe  , mentre  Settefiut  ipja  ejl  morbus , 
fmur»ti  dalle  fpefe,  in  dar  alle  volte  ricapito  a femmine, 
e rimediare  a diverfe  difgrazic , non  gli  manchi  chi  fi  por- 
ti bene  con  loro,  chi  gli  faccia  ftar  bene;  chi , giunti  aU 
la  decrepità , co’  piè, come  fi  dice, oramai  fu  la  f.>fla,gli 
aiuti  a far  quel  pafiaggio  bene  , a dar  1'  ultimo  fiato  , 
e morir  in  grazia  del  Signore  bene,  benidìmo. 

E vi  fo  dire,  che  male  malidìmo  anderanno  lecofe  per 
loro  in  quel  punto,  fi  troveranno  a un  mal  termine , ufei- 
ti  dal  Mondo  averanno  de’  mali  incontri  al  Tribunale  di 
Dio,  non  potranno  abbatterfi  peggio,  per  l’amore  difor- 
dinato , che  portarono  a’  Figliuoli , per  la  compaflione  fri- 
vola in  feufare  i loro  mancamenti , per  la  connivenza  fcioc- 
ca  in  lafciar  correre  i loro  fcandoli;  per  la  freddura , e dap- 
pocaggine , ora  in  adoprar  la  lingua  a fgridargli  , ora  la 
sferza,  e il  battone  a percuotergli , quando  era  bifogno. 

O quanti  , quanti  Padri , e Madri  polfono  far  del  Pro- 
feta come  Giacobbe,  e dire  a’ Figliuoli  piccoli , allora  che 
gli  baciano, che  gli  fanno  al  vifo  le  carezze, che  gli  dan- 
no tutte  le  caponerìe  vinte, che  guftano  di  quella  doman- 
da aftuta  , di  quella  rifpofta  bizzarra  , di  quello  fpirito  vi- 
vace , allegro  : Deducetis  cauos  meos  cum  dolore  ad  inferos. 
L’avcrò  da  feontare  alla  fine, mi  cofteranno  caro  il  trat- 
tenimento , e lo  fpaflo,  che  mi  piglio:  mi  fate  rider  adef- 
fo,  piangerò  poi . Siete  in  vita  le  mie  delizie,  farete  in_. 
Morte  i miei  guai  : fiete  ora  per  me  un  conforto  , fare- 
te dopo  un  tormento.  Amaro  amore, che  m’  attofiìcherà. 

Mi 
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Mi  lufingo  per  voi  d’  cfler  in  Paradifo , e il  troppo  amo* 
re  farà  facile  a precipitarmi  nell’  Inferno  Deducati  té» 
nos  mtos  cum  dolori  ad  inferos . Gen.  42.  38. 

Due  Scritture  con  un  Efempio  corroboreranno,  e termi- 
neranno il  Difcorfo . La  prima  d’  Eli  Pontefice  degli  Ebrei 
1.  Reg.cap.  2.  Buono  per  fe,ma  troppo  indulgente  a’ Fi- 
gliuoli . Porrò  filii  Heli , filii  Belial , ingordi , rapaci  , la- 
Icivi , manefchi  ,&c.  Heli  autem  audi'vit  omnia , qua  furie* 
bant  filii  fui  , ir  dixit  eit  : Quare  facitir  res  hutufcemodi , 
quas  ego  audio , res  pejjtmas  abomni  populo  ? Holtte  filii  me  't  ; 
non  enim  eft  bona  fama,  quam  ego  audio.  Ecco  il  debole.^ 
rifenti mento, che  ne  fa.  Perciò  Dio  fdegnato,  per  mezzo 
di  Samuelle  gl’  intima  il  gaftigo  di  più  forte,  ma  in  par- 
ticolare una  morte  cattiva , eo  quod  nomerai  indigni  agere 
filios  fuor , & non  corripuerit  eos . 3.  13. 

Si  levano  i Filiftei  contro  il  Popolo  di  Dio,  che  s’  ar- 
ma per  fua  difefa , e provocato  alla  battaglia,  refta  al  di 
fotco  con  la  morte  di  quattromila  perfone  . Avvezzo  per 
addietro  a vincere,  e infoffcrente  di  più  rotte,  in  una  fe- 
conda mofifa  d’armi  determina  di  condurre  in  campo  l’Ar- 
ca, e così  renderli  inefpugnabile.  Cavata  dal  Tabernaco- 
lo , e prefa  da’  Leviti  con  ogni  riverenza  a portare  fopra  i 
proprj  omeri , i due  più  famoTi  fra  i Sacerdoti  nominati  dal- 
la Scrittura  , che  1’  accompagnarono  , furono  Ofni , e Fi- 
nees , cioè  i due  Figliuoli  del  predetto  Eli  Giudice , e Pon- 
tefice. Oh  con  quanto  giubbilo , oh  con  quanti  Viva  di  tut- 
te le  Tribù  d’ Ifdraelle!  Dato  il  fegno , comincia  la  mifchia, 
fi  ftringono  le  fchiere  inficine;,  l’uno  Efercito  affronta  l’al- 
tro. Ma  pretto  moftra  paura  il  fedele,  piglia  baldanza  ,e 
animo  l’idolatra.  Gli  Ebrei  cedono,  e fuggono,i  Filiftei 
infierifcono , e incalzano  ; ficchè  sbaragliata  quella  fagra 
milizia , coprefi  di  morti  la  campagna  , empionfi  di  fangue 
umano  le  foffe . Una  gran  parte  rimane  fchiava  , e 1’  Ar- 
ca è fatta  preda  , e acquifto  gloriofo  de’  Nemici  . A piè 
dell’Arca  medefima , cadono  pure  i due  indegni  Cuftodi, 
e riprovati  Fratelli  Finees,e  Ofni,  due  vittime  dell’ira 
vendicatrice  di  Dio.  Stava  Eli  curiofo  d’intendere  l'efito 
di  quella  giornata  , quando  corrono  in  Silo  le  nuove  in- 
P.  II.  5 T/  fau- 
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faulte  della  ftrage  del  Popolo  , della  perdita  del  maggior 
teforo  , di  che  fulfe  e boriofa , e gelofa  quella  Nazione , 
della  morte  de' Giovani  , che  l’avevano  in  cura  , con  tal 
cordoglio  del  vecchio  Padre  , che  abbandonatoli , batte  , 
cadendo  dalla  Tedia , in  terra  * fe  gli  (pezza  il  capo , e fe 
gl’ infrangono  le  cervici . Heli propter  filiot  feriti  ; illotquip - 
fe  cum  aeriti  coereere  debutffet , 'verbi s tandem  lenibus  mona • 
it . Quoeirca  dum  illit  molefìut  ejfe  federa  inerepatione  re* 
cufat , ùf  tlloj  , & feipfum  una  perdidit.  ( Gio:  Grifoftom© 
Hom.  9.  in  Epift.  ad  Timoth.  1.  Cap.  3.)  » 

La  feconda  del  Redentore  alle  Donne  di  Gerusalemme, 
che  piangevano, quando  nella  gita  al  Calvario  rincontrar 
rono  con  la  Croce.  Converfus  adillas  lefus  dtxit  : Fili  a le* 
rufalem , noli te  fiere  fuper  me , fed  fttpcr  <vot  ipfat  flètè , tofu* 
per  filiot  <veflrot . Con  che  predifle  la  Morte , e la  ftrage  ter- 
ribile ,che  ne  dovevano  fare  i Romani . Ma  perchè  minac- 
ciarle  allora,  quando  pfercitavano  Seco  un’opera  di  Mife- 
xicordia ? Perchè  erano  colpevoli  nell’educazione  de’ Figli- 
uoli , dice  S.  Anfelmo  . Sequebatur  Cbriflum  turba  Mulie - 
rum , qua  plangebant  : fcquebantur  Pueri  ipfi  proiicientet  la - 
tum , <S  lapidei:  Etipje  converfus  dtxit  eit:  Holite  fiere fa* 
per  me,  fed  fuper  <vot , & fuper  filiot  veflrot  . Non  fervei 
aver  cuor  tenero  per  Crifto  , fe  alle  volte  non  s’  ha  duro 
per  i Figliuoli . - • ; . 

L’  Efempio  è ftrano,  e fenz’  efempio  a far  all’oppofto 
vedere , che  muore  di  buona  Morte , muore  ,in  grazia  di 
Dio  chi  gaftiga  fecondo  il  merito  i Figliuoli . Lo  riferisce 
il  Cantipratenfe  Lib.  a.  de  Apibus  cap.  37.  Martino  del 
Rio  Lib.  4.  Difquifir.  Magic.  Cap.  4.  e il  Clodinio  Pre- 
dica 18.  del  fuo  Quarefimale.  Chembaldo  Duca  di  Bra- 
banza,  oflervantifiimo  della  Giuftizia,  giacendo  infermo, 
udì  nell’ Anticamera  un  lamento  di  Donna.  Chiede  , che 
fuflej  niuno  gli  dice  il  vero.  Per  il  fuo  Cameriere  favori- 
to s’informa  . La  Donna  era  (tata  disonorata  dal  Figliuo- 
lo. AfticuratoSi  del  fatto,  ordina,  che  gli  fia  tagliata  la 
teda  . I Miniftri  (ìnfero  d’  ubbidire  , avvisando  il  Principe 
delinquente , che  fi  appartale . Ufcito  dopo  alcuni  giorni, 
credendo,  che  il  Padre  fi  luffe  Scordato  del  fallo , pofe  il 
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capo  dentro  la  danza  a vedere  come  dava  il  Padre . Ve- 
duto, e chiamato  con  parole  piacevoli , fu  fatto  federe  ac- 
canto al  letto.  Mentre  dava  fcondderato , e fi  volge  fpu- 
tando , il  Duca  con  una  mano  prefolo  per  i capelli , cotu» 
l’altra  gli  caccia  un  dile  nella  gola,  e l’uccide. 

Aggravatali  la  malattìa  chiama  il  Vefcovo  a fagramen- 
tarlo.  Nella  Confedione  s’accufa  con  dolore  di  tutt’i  pec- 
cati , e tace  l’Omicidio.  Richiedo  per  quai  caufa  , rifpon- 
de,  che  non  ne  aveva  fcrupolo.  Ego  ncque  peccai um  mili- 
to , ntquc  a Deo  mibi  remitti  depofco . Nega  il  V efcovo  di  co- 
munica rio,  e il  Duca  dando  faldo , rifolvono  di  riportare^ 
alla  Chiefa  il  Santidìmo.  Dille  allora  il  Duca:  Se  voi  mi 
negate  il  Corpo  del  Signore  , io  gli  raccomando  il  Cor- 
po, e 1’  Anima  mia  . Appena  il  Santo  Vefcovo  mife  il  piè 
fuor  di  camera,  che  lo  chiamò  Chcmbaldo,e  gli  foggiun- 
fe  : Monfignore , aprite , e guardare  la  Pilfìde . Così  fa . Ed 
eccola  vota.  Allora  aprendo  la  bocca  l’Infermo  , modrò 
l’Odia,  che  teneva  fu  la  lingua,  e gli  feppe  dire  : Ecce  , 
Quem  mibi  negajli , Ipje  Jc  nubi  non  negavi!, 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

' * * * . I 

. ET  ROGABAT  EUM,  UT  DESCENDERET  , ET  SANARET 
FIL1UM  EIUS,  INCIPIEBAT  EN1M  MORI. 

ARGOMENTO  SECONDO.. 

Morirà  bene  chi  da  principio  rimedia  al  Male . 

«Th  Jf  A caviglia  ! come  Crido , che  Jafciò  morir  Lazzaro  per 
IVI  rifufcitarlo  , e dar  con  quel  maffimo  de’  Miracoli 

fi  ori  a a Dio  : Dixi  libi  , quomam  videbis  glori  am  Dei  , a 
. Marta  ; lnfirmitas  bete  non  ejl  ad  Mortcm  , fed  prò  gloria 
Dei  ,a  gl’Apodoli  ; confermane  in  vita  , e rifanafle  il  Figli- 
uolo di  quedo  Principe  : Vade , filini  tuus  vivit  , che  pur 
era  Gentile , e non  amico , come  era  Lazzaro  . Per  il  me- 
rito del  Padre  fupplichevole  nell’aggravamento  del  male, 
ricorfo  a tempo  a chieder  il  rimedio  , incipiebat  tnim  no • 

Tt  z ri. 
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ri . Per  ammaeftra mento  noftro,che  ai  principi  dobbiamo 
ovviare  , a’  primi  aflalci  del  Demonio  retiltere  , a’  primi 
incentivi  della  colpa  ri  parare,  e opporci . Morirà  bene  chi 
da  principio  rimedia  al  male. 

Se  la  Beatitudine  da  ognuno  fi  cerca,  David  a ognuno 
fui  primo  tafteggiare  della  fua  Cetra  1’  offerifce  : Beatus 
t tur , qui  non  abnt  in  confilio  impiorum  , 6*  in  mia  peccato- 
rum  non  ftetit  . S.  Ballilo  fopra  quello  Verfo:  Confiderà. 
quomodo  unaquctque  dtttio  dogmattbus  repltta  fit . Non  dixit: 
qui  non  abit , fed  qut  non  abitt . Perchè?  Quia  femel  fpecies 
forni « cordi  per  oculos  litigata  <vix  magni  Infiammi!  manie 
folmitur . 

11  Diavolo  , dice  S.  Gio:  Grifoftomo  . Nofiris  tantum 
initiit  opus  babet  , fopra  il  N olite  locum  dare  Diabolo  di 
S.  Paolo  a quei  d'Efefo . Non  gl' importa  fe  gli  apri  ola 
porta  , o la  fineftra  ; cerca  folo , ut  poffit , quomodocumque 
entrare , fcrive  S.  Girolamo. 

S.  Francefco  era  folito  dire  , e raccomandare  a’  Frati, 
che  fi  guardaflero  da  dare  al  Demonio  pur  un  capello  de' lo- 
ro, perchè  tanto  v’averebbe  aggiunto  di  fuo,  che  lave- 
rebbe fatto  un  canapo.  11  Funaio  con  poco  comincia,  t j 
tanto  aggiunge,  che  &c.  V*  qui  tr  abiti  t iniquitatem  inmiti- 
tulis  •vanitati! , & quafi  •vinculum  plaufìri  pcccatum  . Ifaia 
j.  18.  Il  Demonio  è detto  Leviathan,  cioè  copulatio  , ad- 
ditamentum  . 

Perciò  Crifto  nel  Deferta  non  lo  volle  compiacere  , ne 
anche  in  tramutare  i falli  in  pane  ,'  pèr  non  gli  dar  cam- 
po &c.  E fe  tanto  ad  ogni  modo  fene  prefe,  quando  non 
glie  lo  dette,  con  le  due  tentazioni  apprefTo;  quanto  &c. 

Si  fa  Èva  come  prevaricaffe . Vidit , un’  occhiata  curio- 
fa  . Vidit  igitur  Mulier  , quod  bonum  efiet  hgnum  ad  <vc- 
fcendum  , & pulcrum  oculis , afpefluque  detestabile . E che  ne 
fucceflc  ? Tulit  de  fruStu  tllius  , & comedi t , deditque  <vtr» 
suo  , qui  comedi t &c. 

S.  Cirillo  Gerofolimitano  dice:  Vriufquam  floreat  yradi- 
citai  erue  malum  : Lippitudinem  inceptantem  ternpefii<vc  curat 
pe  cxcicccttus  fruftra  Mcdicum  queir  as . 

£ S.  Gio:  Gniollomo  : Nemo  repente  ad  extremam  impro- 
ba a tem 
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bitatem  infiliti . Hebet  quippe  infitum  qutmdam  Anima  putto* 
rem  ,-quem  fubito  calcare , atquc  proticerc  non  potè  fi , fed  fen- 
fim , atquc  paulatim  ex  neghgtntia  perii . Se  la  verecondia 
fi  vince  , fe  la  ritrofia  fi  fpunta:  Se  un  allargamento  di 
cofcienza  , una  rottura  di  legge  , un  inciampa  folo  li  fac- 
cia , guai  &c. 

A guadar  un  mattonato , un  commelfo  di  Molaico , bada 
levare  la  prima  pietra . 

11  parlare  di  quegli  ftolti  antichi  riferiti  da  Salomone, 
è il  medefimo  d’  alcuni  d’  oggi , che  non  fono  già  favj  : 
Venite,  fruamur  boni t , qu<t  funi . Vino  pretiofo , & unguenti t 
nos  impleamus  . Coronemus  noi  rofit  : antequam  marcefcant  : 
ubtque  relwquamus  figna  Untine  . A queite  voci  di  giova- 
nile bizzarria  , oflcrviamo  le  altre  , che  ne  feguono  : Op. 
frimamut  pauperem  iuftum  , & non  parcamut  vtdu-t , nec  •ve- 
terani revereamur  canos  multi  temporit . Sit  fortitudo  noftra 
lex  tuftitue.  Circumveniamus  iuftum  ,quoni am  contrari ut  eft 
openbus  noftnt , Morte  turpi jfima  condemnemut  eum  . Sap. 
Cap.  2.  Elclama  S.  Agoftino  : Quid  molliut , quam  illa  lu- 
xuria  ? Quid  dar ius , quam  tfta  crudclitat  ? Dudum  dicebant: 
fruamur  bonif,  nune  dicunt  : Non  parcamut  vidua , circuiti- 
• veniamut  Iuftum.  Vtnum  fequitur  furor , unguenta  tormenta  9 
sangui  t rofas , ira  latiti  am  . 

Cominciate  con  le  allegrìe, finirete  co* vituperi,  con  le 
ofeenità . Cominciate  con  gli  fcherzi , finirete  con  le  feri- 
te . Cominciate  con  le  rifa , finirete  con  le  mormorazioni, 
con  le  calunnie,  con  le  congiure,  con  gli  aflaflìnamenti . 
Qui  nocet  , noceat  adhuc  , 6*  qui  in  fordtbus  eft  , fordefeat 
adbuc . Apocal.  22.  n.  commenta  il  Lirano:  Quinocetno- 
ttbit , (f  qui  in  fior  dibus  eft , fiord  efe  et . 

. Bella  riflelfione  diGril'oftomo  ! Sipurum  habet  vefìimea- 
tum  , cave  , ne  quo  modo  fordidetur  . Ut  primam  , & Jecun - 
iam , & tertiam  contcmpferit  maculam  , iam  velut  fiordiduta 
babenti  veftimentum  non  grave  vtdebitur  , licei  totum  fiat 
lutum . 

i Chi  fi  lafcia  metter  al  piede  un  anello  , che  lunga,  e_/ 
indiflolubile  catena  G ftrafcica  appretto?  In unam  maligni - 
tatù  catenam  confederata  funt  vitia  , dice  bene  S.  Loren- 
zo Giuftiniano.  in 


Digitized  by  Google 


DOMENICA  ventesima 

In  ordine  a quello,  che  S. Gregorio  Papa  aveva  detto; 
che  V tee  al  Km  , qaod  per  penitenti  am  citius  non  deletur , pec- 
ca tu  m efì , (f  caufa  peccati , l’Angelico  S.  TommafoPar.  2. 
q.  7$.  art.  4.  prova, che  un  peccato  è caufa  dell’altro, in 
tutte  le  quattro  Caufe.  Primo  fecondo  il  genere  di  Caufa- 
efficiente , o moveote , così  per  fé , come  per  accidens . Per 
gccidens  y rimovendo,  c togliendo  la  vergogna.  Per  /IL* , 
difponendo  1'  Uomo  con  un  atto  a farne  un  altro  fimile. 
Secondo  di  Caufa  materiale,  preparando  con  uno  la  ma- 
teria all’  altro;  ficcome  con  1'  avarizia  la  materia  alle  1U- 
ti . Terzo  di  Caufa  finale  per  arrivar  ad  un  fine  peccami- 
nofo  , commettendone  altri . Quarto  di  formale . Se  in  mo - 
ralibtis  il  fine  da  la  forma , per  quefto  ancora  &c. 

11  Cafo  di  Saulle,  prima  difobbediente  a Samuelle  , poi 
invidiofo  a David , perfecutore  , omicida  fagrilego  di  8j. 
Sacerdoti , amico  di  Aridi , finalmente  fi  uccife.  Vaulatim , 
gtque  paulatim  labeni  non  fletit , quoadufque  ad  ipfum  perdi • 
fiotti t barat brut» fe  immifit . ( Grifoftomo.  ) Comparagli  do- 
po che  fu  rifufeitato  Samuelle  , non  lo  riprefe  , che  del- 
la fola  difobbedienza  , perchè  la  difobbedienza  fu  il  pri- 
llo fuo  peccato,  da  che  derivarono  i tanti  altri. 

Cavenda  ergo  prima  funi  Vitia  , ne  in  plura  deinde  gr it- 
oti or  a proferpant , dice  S.  Ambrogio  in  Pf.  1.  Etenim  Jicut  iit 
qui  fe  in  luto  verfant , quo  magis  volai  antur  ,ro  ampliai  in- 
quinante , ita  qui  fernet  fe  luto  improbitatts  afperferit  , nifi 
gb  eo  veloci  ter  exiliat , gravivi  fili  dedecori  s fui  coenum  per 
fingulos  dies  lutulenta  converfationis  adùuctt . 

Le  adunanze  de'  Magiftrati  hanno  i loro  giorni  fìlli , e 
determinati  nel  ben  regolato  governo  di  alcune  Città . Chi 
per  il  Lunedì  a fera , chi  per  il  Martedì  mattina  , chi  per 
il  ,&c.  Quello  della  Sanità  folo  non  ha  giorno  ftabile—» , 
Si  raduna  ogni  dì , fulfe  quello  di  Pafqua  , porgendofene 
il  bifogno.  Importa  ovviare  fpeditamente  ai  timori  d’un 
Contagio , a i pericoli  d’  una  Pefte  . E a rimediare  alla-» 
peftilenza  dell’Anima  s’indugia?  . 1 

Madri , vedete  un  Bambino  con  un  rafoio  in  mano , con 
un  coltello  &c.  fubito  perchè  fi  corre  a levarlo?  Ne  avete 
uno  pazzerello  f che  fale  fu  P orlo  del  pozzo  , perchè  lo* 

cac- 
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Meclate  con  furia ?&c.  Un  alno,  che  in  una  franza, do- 
ve è la  paglia  , fi  vuol  pigliar  guHo , con  accendere  un_. 
piccol  falò  , e loffia  a quefio  fine  in  un  catoncello , per- 
chè ad  alte  ftrida  lo  di  fiornate,  pefrando  ogni  favilluzza? 
&c.  Vrinctpns  objla , è trito  in  cafo  di  fcalfitture,  di  pia» 
ghe  , di  febbri  , e di  tutte  le  altre  umane  fciagure  ; ferò 

medicina  parafar , Cam  mala  per  longas  indulgere  moras.  Ó vid. 

' » , *,  , * 
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NISI  SIGNA , ET  PRODIGIA  VIDERITIS,  NON  CREDITI». 

ARGOMENTO  TERZO. 

Grand*  errore  , non  credere  quello  , che  non  fi  mede* 
propo/foci  dalla  Fede  : più  grande , non  credere  quello t 
che  fi  vede , come  il  Morire , autenticatoci 
dall'  Efperten^a . 

A Chi  dice  di  credere , fiamo  a quei  tempi  deplorabili, 
che  non  G crede . Non  fi  crede  a tutti , perchè  non 
credono  tutti  quanto  , che  averebbono  da  credere  ; pe» 
Iddio,  per  l’Anima,  per  1’  Eternità.  S’indovina,  che  un 
Criftiano  creda  , come  nel  giuoco  di  coloro  , che  fanno 
gl’ indovinelli,  preftigatori , Darattieri  : Non  fidandoli  chi 
tratta  feco,  delle  parole , chiede,  che  tnoftrino  la  mano. 
Mofirami  tu  ancora  , dice  l’ Apoftolo  S.  Iacopo , accorto 
co’  più  de’Criftiani  giocolatori  , mofirami  la  mano  , eh© 
opera:  C ìfiende  mibi  fidem  tuam  fine  operila  t y tergo  ofìsn - 
iam  tibi  ex  operibus  fidem  meam.  Con  l’ iftefla  facilità  , 
che  alcuni  fi  formano  il  fegno  della  Croce  nella  fronte, 
con  l’ iftefla  felicità  fi  penfano  d’  avere  la  fede  nel  cuore. 
Ma  Crifto  Autore  della  Fede;  Capo  d’una  Chiefa,  cho 
folo  è Chiefa  de’  Fedeli , e de’  Credenti , in  tutto  il  prò» 
greflb  della  fua  Predicazione  per  tre  anni , di  che  fi  dol- 
se ? Che  non  c’  è Fede  nel  Mondo . Si  dice  bene , ma  fi  cre- 
de male.  Così  rinfacciò  a’  Farifei  ipocriti  ; così  diflc  a’ Di- 
to 
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fcepolt  fin  all’  ultimo  che  faliva  al  Cielo  , fgridandogft 
della  loro  incredulità  ; così  dice  oggi  a quel  Regolo  , a 
quel  Principe  , £he  lo  prega  per  il  Figliuolo  ammalato  , 
rimproverandolo,  che  lenza  veder  prodigi , c maraviglie^ 
fopra  1*  ordine  della  natura , non  fi  arrenda  a credere  con 
tutti  gli  aiuti  della  Grazia.  N ifi  (f  prodigi a vide • 

titit  y non  crtditis  . 

E'  un  grand’errore  non  voler  credere  , fe  non  fi  vede  j 
fe  1*  Uomo  con  1*  occhio  non  fi  foddisfà  , fe  non  fi  appa- 
ga , non  fi  capacita  col  teftimonio  de’  fenfi . Non  otterrà 
fa  Beatitudine  , che  promette  Crifto  : Beati  , qui  non  vi- 
derunt  .Non  farà  Criftiano  , non  farà  Fedele , fecondo  che 
afferma  S.  Gregorio  : Nec  Fides  habet  meri  tur» , cui  huma • 
tia  ratio  prctbet  experimentum  . Grand’  errore  dunque  . 

Ma  quale  , e quanto  grand’  errore  , che  non  creda  chi 
Vede , chi  palpa , chi  tocca , chi  fi  chiarifce , chi  fi  foddi- 
sfà ; che  nell’  interno  feguiti  ad  aver  dubbj , nel  cuore  di 
quelle  efitazioni  condannate  nel  Vangelo  , & non  hcefìte* 
verit  corde ; che  malfido , che  deplorabile  errore , a dispet- 
to d’ un’ infinità  di  prove,  torcere,  oltinarfi , divenir  ogni 
giorno  più  duro, più  ritrofo , più  inflefiìbile  ? Uditori , do- 
ve faranno  perfidi  mai  di  quella  forta  ; dove  , ditemi , di 
queft’  increduli  ? che  non  gli  muove  l’ autorità  , non  gli  con* 
vince  l’  efperienza  ? Dentro  forfè  a quello  recinto  , e nel 
mezzo  di  quell’  Uditorio  . 

Levifi  pure  fu , me  ne  contento , levili  a contraddirmi  chi 
per  avventura  conofce , che  fopra  la  Terra  vi  polfa  elfere 
una  cofa  più  nota,  pubblica,  vifibile  , fperimentale  della 
Morte.  Non  lo  fa,  non  lo  feorge  qualunque  più  llolido, 
che  fi  muore  ; che  tutt’  inciampano,  per  agili  di  gamba, 
e lefri , e difinvolti , che  fiano  , che  tutt’  inciampano  in_» 
quel  fallo , tutti  danno  giù  di  capo  in  quella  lapide  fepol- 
crale, tutti  fi  rifolvono  in  polvere?  Che  incontri  fuccedo- 
no  più  fpeflo  fuori  delle  Cafe  , che  di  Croci  , e di  Cata- 
letti ?,Che  Procelfioni  fi  veggono  per  le  ftrade  più  ordi- 
narie, che  di  Compagnie,  e ai  Sacerdoti  dietro  a1  Cada- 
veri? Che  funzioni  fi  coftumano  in  faccia  del  Crillianeft- 
mo  più  comuni , che  alzar  Maufolei , e catafalchi  ; che  di 
celebrare  efequie , e funerali  ? Si 
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Si  muore  sì , Uditori , fi  muore;  £ non  fi  crede  per  que- 
fio  ; noo  fi  vuol  credere  da  parecchi , mentre  fi  trovano 
ancora  vivi , che  debba  no  morire.  £'  intollerabile  queft’ in- 
ganno ; che  dioo  ? è beftiale  quella  pazzìa . Manca  la  Fe* 
de , non  che  Divina , e Cattolica , ma  umana , e ragionevo- 
le . Siamo  a peggior  termine  del  Regolo  mifcredente , che 
vedendo , palpando , non  vogliamo  arrenderci , quando  con 
un  Miracolo  di  malore  cacciato  dal  corpo,  arrivò  a far 
miracolo  della  fua  profonda  Fede  radicata  nell' Anima.  > 
..  £'  differente  credere , che  una  cofa  debba  effere,  e cre- 
dere , che  una  cofa  poffa  effere . Credere , che  fucceda  per 
necelfità , e credere , che  fucceda  per  difgrazia  . Credere  , 
che  un  agente  operi  di  natura  , o pure  operi  a cafo , ac- 
cidentalmente , fortuitamente.  Credere, che  fi  muova  per 
virtù  infufagli,  per  inliinto  proprio,  e credere,  che  depen- 
da , quando  fi  muove , quando  viene  a produrre  i fuoi  ef- 
fetti, dall’arbitrio  ,e  dal  volere  altrui . Nega  l’ effere  chi 
nega  le  proprietà  dell’  effere . Nega  I*  effere  al  fuoco  chi  ne- 
ga, che  fia  proprio  del  fuoco  l’abbruciare, attribuendolo 
meramente  al  Cafo.  Nega  l’ effere  all'  acqua  chi  nega^  , 
che  fia  proprio  dell’  acqua  il  bagnare,  facendo  la  necef- 
fità  contingenza  , come  che  le  fue  gocciole  non  abbiano 
quella  virtù  in  fe  di  bagnare,  d'ammollare,  dovunque  fi 
fpargono.  Finalmente  nega  l’ effere  dell’Uomo  chi  nega, 
che  l’ Uomo  abbia  fempre  ytaftu  primo, come  dicono  i Fi- 
lofofi , l’ intendere , il  decorrere , giudizio , cervello , men- 
te, capacità  ; ma  che  tutto  fia  un  arredo,  un  ornamento 
mobile , un  appannaggio , col  vocabolo , che  ufano  i Le- 
ggiti, un  patrimonio  pofticcio. 

Argomenta  bene , ma  quelto  non  è folito , è uno  sfog- 
gio, efee  fuori  dell’ ordinario.  Predica  degnamente, pane- 
girizza  colui  bene  : però  non  è lo  (file , fa  oggi  miracoli, 
lupera  l’ efpettativa , la  fortuna  lo  favorifee.  Direte  que- 
lla lode  per  uno , che  fpeculi  ; per  uno , che  predichi  ? Vi 
relìerà  obbligato, perchè  lo  fpacciate  in  queftomodo  vir- 
tuofo  ? Credere , che  fucceda  a cafo  , non  è credere , che 
fucceda  per  verità  , per  poffeffo , per  prerogativa  propria  ; 
non  d credere  , che  fe  ne  trovi  fondamento.  Anzi  è uiu 
P.  11,  Uu  ere- 
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credere  con  difcapito  grande  di  credito  , un  detrarre  alfe 
lode  , un  inoltrare  , cne  non  fappia  chi  Tempre  non  fa—  ; 
un  negare  la  foltanza  per  chi  non  fi  riduce , che  a foli  ac- 
cidenti 4 - • - - • 

Al  Punto  noftro  adeffo.  E' morto, dice  l’Amico  all’al- 
tro, incontratolo  fuori  di  cafa  a buon  ora;  E1  morto  in— 
quella  notte  il  tale,  dopo  due  giorni,  dopo  fei  giorni  ,do^ 
po  tre  fetrimane,  quante  fiano,di  male;  è morto  fra  le-» 
quattro  , e le  cinque  ore  . Quella  nuova  me  1’  affettava 
prima  affai , rifponde . Così  gentile , così  gracile , così  adu- 
lto , e mingherlino  di  vita  , non  poteva  andar  in  lungo  : 
troppo  era  di  ftomaco  fievole , infermiccio  , e tutti  mi  pa- 
re in  quella  cafa, che  (iano  mal  impallati.  E'  morto  aca- 
to dunque  ì V uole  lignificare  con  quefto  , che  un  corpo  for- 
te, un  Uomo  complcffo,  pieno,  granito;  un  Uomo, come 
fi  dice,  in  offa,  in  carne , vegeto , robufto,  non  morirà  . 
Ev  morto  quel  Giovane , in  altra  contrada  , in  altro  Pae- 
fe,  vola  prclto  l’avvifo,è  morto  di  venti  in  venttdue  an- 
ni , era  pure  il  bello  fpirito  ! Ma  s’  è ammazzato  in  pro- 
va , dice  chi  fente  ; affiduo  fera , e mattina  allo  Audio  ; fa 
i libri  , fu’ fogli  s’  è.  intifichito  , che  potevane  di  meno  - 
Vuol  inferire,  che  ftrapazzando  uno  Scolare  la  Scuola—  » 
mantenendoli  un  bell’ ignorante, conforme  all’ufo  de'piìr, 
non  morirà.  E'  morto  quel  facultofo , portano  per  la  Po- 
lla di  Milano  le  lettere  di  Bergamo , o di  Piacenza  ; è mor- 
to, ammalatoli  per  il  viaggio  , mentre  s’  affrettava  d’  ef- 
fer  a tempo  a quella  celebre  Fiera  . Per  il  viaggio  quel- 
l’altro  Mercante  è morto,  caduto  da  cavallo, e infranta- 
fi  la  teda.  Quel  Nobile  ritornando  in  Patria  , per  firada 
pure  è morto,  fopraggiuntogli  un  male  precipitofo.  Le-» 

. itrade  , e i Viaggi  fanno  di  tali  burle  , non  me  ne  ma- 
javiglio,  rifponde  chi  fente  quello.  Si  pagano  caro  le  vo- 
glie , o di  arricchire , o di  vedere  le  curiolìtà  per  il  Mon- 
do, fe  poi  li  pagano  con  la  Morte  . E'  un  dare  ad  inten- 
dere, che  a dare  in  Cafa  a marcire  nell’ozio,  a godere-» 
di  tutt’i  fuoi  comodi, un  infingardo  non  morirà.  E'  mor- 
to colui  uccifo  a Napoli, e potrebbe  foggiugnere  di  Cimi- 
li cali  in  Roma  , e fpeffo  ancora  altrove  > è morto  a tra- 

. di- 
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dimento,  fcannato,  quando  era  nel  Tonno  più  profondo  t 
da  un  Servitore  , di  che  fi  fidava  , per  levargli  i denari  , 
gli  argenti , &c.  Ah , quella  Roba  , dice  chi  lo  risà  , in  et» 
te  pur  gola  , aguzza  le  unghie  a tante  mani  rapaci . S<l> 
n'aveva  quanta  ne  ho  io,  poteva  ftar  ficuro.  Si  dichiara  , 
che  un  cialtrone,  un  mifcrabile , ignudo , e crudo,  co' ter- 
mini , che  ufa  la  plebe , non  morirà . 

. Favoritemi  , che  mi  avete  meglio  , fe  a Dio  piace, a^* 
capire.  A tante  nuove  di  Morti  * che  Tuccedono  , da  che 
deriva  quel  domandare  fubitp  : É perchè?  Quell’  mvefti» 
gare  di  lancio  la  cagione  della  malattìa , quell’  informarli 
della  qualità  del  male , quell’  eflere  importuno  del  Per» 
chè  , del  perchè  è morto , da  che  deriva  ? Ho  da  parlar* 
con  le  labbra  confagrate  dal  Vangelo  ? cioè  a dire  la  pu- 
ra, e fchietta  verità?  Deriva, che  nelfuno; Screde  d’aver 
a morire . Odafi , che  fia  morto  un  Uomo  , una  Donna  , 
di  fcalmana,  di  pleuritide,  di  mal  di  petto;  Oh  fepotef- 
fimo  veder  il  cuore  ! Non  morrò  , dice  chi  P afcolta_.  , 
non  morrò  per  quella  caufa  , m'  averò  cura  , non  mi  ra£ 
.fredderò  , terrò  la  vita  più  in  riguardo  . Quelli  di  male^ 
d'afma.  Eh  che  il  rcfpiro  per  me  è libero.  Quelli  d’idro- 
pifia  : Eh  che  il  corpo  da’fuperflui  umori  per  me  è {cari- 
co . L* uno  dalle  oftruzioni  : Bene  per  me,  che  mi  circola 
il  fangue.  L’altro  da  umor  tetro,  ipocondrico:  Avventu- 
rato me  , che  fono  allegro  : Muoiano  dieci  al  giorno  , 
muoiano  venti:  E dieci  , e venti  Tono  le caufe  pronte  Tu- 
bilo da  rifonderle  acolp.a  di  chi  muore;  da  valerfene  a ri- 
paro di  chi  vive.  Se  muoiono  i Giovani, farà  flato  un  di- 
fendine; fe  muoiono  i Vecchj , una  caponerìa . Così  d’un 
Giovane  difeorre  chi  fi  conduce  alla  vecchiaia  ; così  de’  Vec- 
chj parla  chi  fi  ritrova  in  gioventù  . La  Morte  ha  da  ef- 
fere  a cafo  , non  per  natura  , non  per  necellità  , ma  per 
errore,  per  fpropofito . * • - 

- Che  ne  vogliamo  provedi  più?  Siamo  figliuoli  di  quel- 
la , di  quella  Madonna  Èva  , che  mife  in  cicalata  il  mo< 
ciré , lo  prefe  per  uno  fpauracchio , lo  mife  in  dubbio , quan- 
do a voce  di  tuono  intelligibile  , Iddio  1’  aveva  dato  per 
ceitiflimo  , fe  prevaricavano  . Adamo  , quà.  tra  le  delizie 
»_  Un  2.  d'un 
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d’ un  Paradifo  con  la  Donna  compagna  ti  coftituifco  Ar- 
bitro , e Padrone  ; dove  da  vivere , quanto  appetirai , gli 
alberi  carichi  di  pomi  te  lo  fomminiftreranno  con  abbon- 
danza. Scegli,  ferviti  pur  a tuo  gufto.  Guardati  peròdal- 
l’aflaggiare  i frutti  d’una  Pianta  : non  voglio,  che  man- 
gi di  quell’ Albero  [e  glie  l’ accennò  ] fotto  pena  d’aver  a 
morire  : Avverti , Adamo  : Ex  omni  tigno  Varadtfi  cornette  t 
De  tigno  autem  fetenti  te  boni  , <5r  mali  ne  comedas  : In  quo- 
timene enim  die  comederis  ex  to  , morte  mortene  . Viene  il 
Serpente,  ragiona  con  Èva,  l’interroga  perchè  s’aftenga 
da  mangare  de’ frutti  così  vaghi  di  quell’ Albero , che  Ila* 
va  nel  mezzo  ; E feimunita  vuol  nfpondere  col  Quinci  , 
t Quindi;  rivoca  in  dubbio  quel  , che  era  divieto  efpref- 
fo,  proibizione  manifefta  . Non  fe  ne  mangia  , avendolo 
proibito  Dio,  ne  forte  moriamur.  Perchè  fi  potrebbe  dart 
il  cafo  , che  moriflimo  . Tanto  al  Demonio  ballò  per  in- 
durla a commettere  quel  gran  peccaeo . Sentire  di  fua  boc- 
ca di  non  credere  di  certo,  che  dovelTero  morire  : He  for- 
te moriamur.  ‘ - ■ » 

1 E quello  pure  è il  fine  del  Demonio  co*  figliuoli  d’Evs. 
Per  llrade  così  ftorte  infinuar  loro,  che  la  Scamperanno  ^ 
ora  da  un  male , ora  da  un  altro  ; che  non  morranno  in* 
gioventù;  che  1’  allungheranno  in  vecchiaia  ; che  tocche- 
ranno de’  novanta  , più  là  de’  cento , de’  cento vent’  anni  eoa 
alcuni  efempj  ancora  frefehi  di  chi  c’è  arrivato  . Che  ba- 
ila viver  allegramente , vivere  fenza  fcrupoli , per  allonta- 
nare da  fe  la  Morte.  A che  fine,  a che  fine?  Acciò  s’ab- 
bandoni più  il  freno,  s’immerga  l’Uomo  ne’vizj;  goda 
« fguazzi  fra  i piaceri  infami  della  Terra  , quando  menò 
teme  d’ aver  a lafciare  morendo  la  Terra . > 

* Un  altro  argomento  , anche  di  più  nervo  a rinforzare 
la  propofizione  . Avete  certo  credito  con  una  Perfona  , è 
promette  di  pagarvelo,  ma  in  tanto  fciala , e fpende;  gi- 
uoca,e  fa  baldoria  co’ fuoi  Compagni . Non  ha  che  vende- 
re non  ha  ne  meno  che  impegnare.  Quello  debito  crede- 
te che  lo  falderà  ? quelli  denari , che  pure  formano  qual- 
che fomma , che  ve  gli  pagherà  ? Co’  fatti  nega  quello  , 
che  afferma  eoa  le  parole , chi  noa  lo  conofce  ? Dice  una 
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di  voler  andare  in  pellegrinaggio  a Loreto,  più  difcofto,' 
a S.  Iacopo  di  Galizia  . Fra  tanto  non  (i  rivede  , non  fi 
provvede,  non  piglia  ricapiti,  non  determina  giorno  alla 
partenza, non  accomoda  gl’intereflì  ne  di  cafa  , ne  di  bot- 
tega ; fi  accolla  più  torto  nuovi  imbarazzi  , nuovi  obbli- 
ghi , fi  compromette  a far  lavori  da  tenerlo  affaccendato 
molti  anni . E'  credibile  ,che  intraprenderà  quefto  pelle- 
grinaggio ? 

, E tanto  avviene  a chi  dice, che  fi  crede  mortale.  Mor- 
tale fi  crede  chi  per  l’altra  vita  non  fi  prende  un  pende- 
rò , non  accumula  meriti , non  caparra  favori  de’  Santi  , 
della  B.  Vergine  ? chi  non  fi  rende  propizio  Dio  con  lar- 
verà penitenza , con  atti  fervorofi  di  Virtù?  chi  non  orter- 
va  con  follecitudine  ogni  apice  della  fua  Legge  ? Mortalo 
fi  crede  chi  non  vorrebbe , che  finirtero  gli  (parti  , e tutti 
gli  cerca  , nella  gola,  come  un  Epulone , trattandoci  al- 
la tavola  quotidie  fplendidi  ; negli  occhi  come  un  Olofer- 
he  , incapriccendofi  di  quanti  lafcivi  oggetti  gli  capitano 
dinanzi  : Cumque  intrajjet  Mulicr  ante  faciem  eius  ca - 

ftuseft  tnfuis  ocults  Holoferrtes  ? Mortale  fi  crede  chi  ride, 
e Calta;  chi  fcberza , e frafcheggia  ; chi  per  un  titolo  bo- 
ri ofo  , per  una  Carica  d’  autorità  gonfiati  , e intronfia..  > 
Mortale  chi  ammafia  roba  fenza  fine;  chi  difegna  , come 
il  Ricco  Evangelico  nuovi  Granai,  dove  riporre  le  raccol- 
te , che  fempre  s’aumentano  ;chi  ftralcia  bofchi , e gli  ad- 
domeftica  ; chi  rterpa  fcopeti  , e gli  coltiva  ; chi  (cartai 
poggi , e vi  pianta  in  lunghi  filari  Oliveti  ,e  Vigne?  Mor- 
tale chi  architetta  Palazzi  ; chi  amplia , e adorna  Giardini  ; 
thi  fabbrica  danze  adattate  alle  (iasioni  con  tutt’  i como- 
di per  il  caldo  , e per  il  freddo  ; chi  nella  dirtefa  di  più 
Camere  aduna  quanto  fa  immaginarti  , che  porta  per  ua 
fecoto , e di  là  per  un  fecondo  lecolo , fe  vorrà  il  Cielo  , 
che  lo  goda  , efler  bartevole  a deliziarlo  ? 

Scrive  1’  Autore  del  Libro  intitolato  Fafciculut  tempo- 
rum  y che  Matufala  Avolo  di  Noè,  campato  fecondo  la  di- 
vina difpofizione  in  quei  principi  del  Mondo  cinquecen- 
t’  anni  , fenz’  aver  Cafa  propria  , dove  ftar  al  coperto, 
ma  fempre  a quartiere  ia  Cafa  ora  dell’  uno  , ora  del- 
• - Tal- 
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V alerò  di  quei  fuoi  numerofi  Parenti , e il  piti  delle  volte 
in  campagna  adagiatoti  a pernottare  fotto  qualche  albe- 
ro , ebbe  avvilo  dal  Signore  , che  gli  rimanevano  altri 
cinquecento  anni  di  vita  . Però,  convenendo  all’età,  che 
e’  aggrava  , d’  aver  alloggio  più  opportuno  , fon  conten- 
to, gli  dille  Dio,  che  fabbrichi  adeffo  una  Cafa  ,e  P abi- 
ti per  quefti  cinquecento  anni  . Per  sì  poco,  rifpofe  Ma- 
turila , per  sì  poco  fpazio  ho  da  metrer  mano  a’  lavori  di 
meftola,e  di  calcina?  Non  hanno  da  eflere  di  vantaggio, 
folo  cinquecento  ? Alla  vita  , che  dopo  viene  , bifogna  , 
che  m’  apparecchi  ; all’  eterna  , che  durerà  , non  alla  tem- 
porale, che  fi  mifura  troppo  corta  . Chiama  corta  una  pro- 
roga di  cinquecento  anni, e ricufa  di  fabbricar  una  capan- 
na , dove  rimanerfene.  Quefto  è il  conofcer  d’  efler  mor- 
tale, quefto  è il  crederlo.  Vivere  fenz’ attacco  alla  Terra; 
vivere  fvelto  , libero  , e non  fchiavo  de’  godimenti  della 
Terra. 

Chi  fa  così  di  noi  ? Chi  fe  la  pafTa  da  giornaliere  ; chi 
penfa,che  di  fuo  non  ha , fe  non  quell’  ora,  quel  momen- 
to fuccefiivo  1’  un  all’  altro  , che  Dio  gli  concede  , e poi 
ci  refta  P Eternità  ? Chi  lo  confiderà  , trovandoli  gaio  , 
profpero , accarezzato , ben  veduto , ricco , felice , che  tut- 
to è un  Bene  fuggitivo,  un  Bene  efimero,  un  Bene  dato- 
ci in  prefto  , un’  ombra  , un  fogno  di  Bene  ; diciamolo, 
come  I’  d , con  le  parole  del  Savio,  Vanitas  •vanitatnm^.9 
& omnia  vanitas , un  puro  nulla,  una  vanità  mera;  e che 
il  godere  ftabile,  reale  , perfetto , non  è che  nell’  altra-* 
vita?  Beato  chi  lo  crede,  beato  chi  lo  fente  nel  fuo  cuo- 
re , come  lo  dice  . Ma  fono  pochi  , pochi  fono  , pochi  i 
veri  credenti , che  lo  credano , benché  lo  veggano  . Però 
non  riconofce  Crifto  i medefimi  fuoi  Criftiani  . Oh  che  Fe- 
de mai  la  noftra  debole  ! Oh  che  fede  ! Ne  poflo  dubitar  io, 
fe  ne  dubita  Crifto  : Vcruntamen  Ftlius  bominis  veniens  , 
putas  ,in<veniet  fidem  in  terrai  Egli  fu,  che  lo  difse;  pote- 
te leggerlo  fenza  lagrime  in  S.  Luca  ? [ cap.  18. 8.  ] Al  pun- 
to della  Morte,  in  quell’  ora  tremenda  , quando  compa- 
rirà a far  il  findacato  all’Anime;  inveniet  fidem  in  terrai 
Lo  penfi  ciafcuno .per  fe. 

DO- 
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REDDE  QUOD  DEEES  . PATI ENTI  A M HABE. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Allo  fpirare  , che  fa  V Uomo  , /pira  iujìeme  il  tempo 
della  f astenga , che  afa  Dio  con  chi  gli  rimane 
per  qualunque  forniva  , o grande  y 
o piccola  , Debitore  . 

MUoia  pure  Crifto  fra  i Ladri  : che  fe  ognuno  muo- 
re  come  vifle,  pur  troppo  è vifsutolra  i Ladri, 
fe  è vifsuto  Tempre  fra  i Peccatori  . Scefo  dalla 
Gerufalemme  celefte  , viandante  per  trentatrè  anni  fopra 
la  Terra,  da  vero  che  incidit  in  latrones , e vi  rimafe  con 
inaudita  crudeltà,  non  che  fpogliato,  ma  impiagato, 
morto.  Et  tradidit  eum  Pater  in  manut  peccai ornrn . 

Sì , chi  pecca  è ladro  . Ruba  ogni  peccatore , e ruba.. 
« Dio  quaggiù  quello  , che  in  Cielo  tutt’  i Beati  Spiriti 
concorrono  a confettare , che  merita  di  ricevere , Virtutcmt 
ist  divinitatem  , ùr  fapientiam , & fortitudinem  , (f  honorem , 
& gloriam  , & benediólionem . Apocal.  j.  iz. 

Non  che  lo  fpoglia  dell’onore  dovutogli  dalle  Creatu- 
re , ma  , quanto  è dalla  fua  parte  , delle  Perfezioni  ap- 
propriategli dalla  fua  Natura  ,intrinficategli , della  Poten- 
za , della  Sapienza  , della  Bontà, della  Giuftizia ,dell’  Im- 
menfità  , dell’  Immutabilità  , &c.  Crudeli t piane  , (f  oro» 
nino  esecranda  malitia  , dice  S.  Bernardo , qua  Dei  Poten • 
tiam  , luftttiam  , Sapienti  am  perire  defiderat . 

Ruba  a Dio  il  Trono,  lo  Scettro,  la  Corona  di  capo  ; 
Jdalum  culpa , quantum  efl  ex  fe  ,efl  privai  teatri  Boni  divi • 
ni  fecundum  fe  tpfum  , fi  ejfet  prtvabtle , dice  il  Gaetano. 

Perciò  Dio  offefo  ad  ogni  Peccatore  grida:  Kedde,  qnod 
debes . E perciò  il  giorno  del  Giudizio  fi  chiama  giorno 
di  reftituzione . 

Seno- 
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Scuote  quelli  le  orecchie  , c diflimula  . Nulla  vuoiti, 
che  eli  rimanga, che  una  fola  cofa*  £ quale?  La  Pazien- 
za . E con  lafciart  a Dio  la  Pazienza  fi  dà  il  Peccatore  a 
credere  d’ averlo  foddisfatto  in  integrum  , d’  avergli  refti- 
tuito  compitamente  tutto.  Faticntiam  bobe  t & omnia  rei - 
dam  ubi.  Non  pretenda  di  più  la  Divina  Maeftà  da  lui,  fi 
contenti  della  Pazienza . 

Egli  cianciare , col  fuo  Nome  di  continuo  in  bocctu»  : 
Se  mai  dà  nelle  fmanie , e nell’  efcandefcenze , proferirlo  di-- 
fconciamente  , beftemmiarlo  orribilmente  : abbia  Dio  pa- 
zienza. . r 

Egli  riderli  del  Decalogo:  Non  fare  quello , che  coman- 
da , e fare  quello , che  proibifce  ; volere  in  ogni  cofa  go- 
vernai a capriccio':  abbia  Dio  pazienza  . 

Eglide’Sagramenti  non  fare  ftima,  ne  capitale;  ufargli, 
e abufargli  in  un  medefimo  tempo  ; prendergli  in  cerimo- 
nia, e ftrapazzargli  in  verità:  abbia  Dio  pazienza. 

Egli  de'  meriti  di  Crifto , del  valore  del  fuo  Sangue , de- 
gli aiuti  della  fua  grazia  non  concepir  un  fentimento  cat- 
tolico, di  affetto  , di  venerazione  , di  gratitudine  : abbia 
pazienza . 

In  fomma  egli  a imperverfare,  a imbeftialire  ; fchiavo 
de'fenfi  , e della  carne  a fcapriccirfi  , a bere  come  acqua> 
l' iniquità , a tirar  calci , a morder  il  freno  &c.  abbia  Dio> 
pazienza . - > 

II  far  de’  peccati  ha  da  efler  dell’  Uomo  ; il  tacere  , il 
comportargli,  il  non  rifentirfene,il  lafciar  correre  preten-: 
de , che  fia  di  Dio . 

E poi  fi  lufinga  d’  aver  a fare  una  Buona  Morte  ? O 
inganno  ! . t 

E'  paziente  Dio  : Deui  iuiex  iuftus , forti s , ér  patiens  j 
'Humquid  irafcitur  per  fingulos  dics  ? Pf.  7. 

Dominus  pattenter  agtt  propter  >vos , nolens  àliquos  perire , • 
fed  omttes  ad  pcenttcntiam  re'verti . S.  Petr.  z.  Epitt.  3. 

Mtferator , (st  mifericors  Dominus , longanimi s , & maltrm 
tnifrricort . Pf.  ioi. 

Kcn  faci  am  furorem  ira  mete  , non  concertar  , ut  difper - 
gam.  Egli  per  Ofca  cap.  u.  ..  ...  : t 
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Pino, de’  loro  falfi  Dei  lo  predicarono  i Gentili  . Sene-, 
ca  di  Giove:  No»  fìat  ir»  delifla  fulminibus  profequitur. 

Non  punii  lupiter  illico  fontem . Homer. 

Cu»  fìat  ur  ; h*c  quippe  e fi  natura  Numinit . Euripid.,  j 

Ma  per  quello  deve  un  Uomo  abufarfi  della  Pazienza^» 
di  Dio?  Ricordiamoci  comerifpofe  a quel  lavoratore  del^ 
la  Vigna , che  mormorava  : An  oculus  tuus  nequam  ejl , qui% 
ego  bonus  fum  ? 

Guardi  bene  chi  pecca , dice  S.  Gregorio  Papa . Sed  ne* 
tuo  banc  eius  longammitatem  negliga! , quia  tantò  dijlrifìio - 
rem  iuftitiam  in  iudicio  exiget , quantd  longiortm  punenti - 
am  ante  iudicium  proroganti . 

Sopportare  una  Pianta  meli , e anni , che  vi  faccia  uru. 
frutto:  la  coltivate  , ingrassandole  il  terreno,  zappando- 
lo, potandola  ;efe  a tanto  può  arri  vare,  inneftandola  an- 
cora : Se  non  giova , Ut  quid  terrai»  occupai  ? * ' f 

Un  Servidore,  un  Garzone  infingardo,  irriverente,  in- 
fedele, ammonendolo,  riprendendolo  &c.  Se  non  s’ emen- 
da , un  di  lo  cacciate  fuora . 

Prevarica  il  Mondo  : Vidit  Deut , quod  multa  malti ìol* 
lomtnum  ejfet  in  terra  ^cumque  vidijfet  Deut  Terram  ejfecor- 
rupi  am  ( omnis  quippe  caro  corruperat  vi  am  fu  al»  fupcr  ter- 
ram ) dixit  ad  Noe  : Finis  uni <verft  carni  s venti  cor  am  me  ère, 
Ea  ordine,  che  fabbrichi  1*  Arca  , che  vi  Spenda  cent’  an- 
ni , che  v’  introduca  gli  animali  : aSpetta  altri  Sette  gior- 
ni, quaranta  giorni  fa  piovere ,,  potendo  in  un  Solo  rove- 
sciarli tutta  quell’ acqua  dalle  cataratte  aperte  de’  Cieli,  &c. 
Ma  finalmente  afsorbifce,  affoga,  atterra  , inonda ,Subif- 
fa  &c.  Et  non  eognoverunt , dome  lenti  Diluvium , ist  tu- 
tti omnes . Matth.  24.  39. 

Prevarica  Gerusalemme  con  l’ipocrisìa, con  le  ingiulH- 
zie,  con  le  fazioni,  con  la  politica  empia,  con  la  libera- 
zione dell’ Affaflìno,  con  l’uccifione  del  Santo, col  Deici- 
dio; e Dio  per  mezzo  di  quanti  Profeti  l’ avvila , di  quai\- 
, ti  prodigi  l’ atterrisce?  Quell’ IeSu  d’  Anano  , che  per  fet- 
. te  anni  gira  dì , e notte  a gridare:  Vox  ab  oriente , vox  qb 
, occidente , vox  a quatuor  venti t , vox  in  Hitrofolymam  , (f 
Lemplum  ; e aspramente  battuto  da  alcuni  principali  infa- 
r.  11.  Xx  Ai- 
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flidìti  delle  fue  grida,  mai  fi  rimafe  da  proferire  le  mede* 
Time  parole  ; e lacerato  per  ordine  de’  Magifirati  fin  af- 
P olTa , mai  dette  unCofpiro  , ne  gettò  una  lagrima.  Quel- 
la luce  , che  fu  le  nove  ore  di  notte  fu  veduta  attorno  al 
Tempio  tanto  bella  , che  pareva  di  chiarifiimo  giorno.  La 
Porta  Orientale  de!  Tempio  lìelfo,  la  quale  era  di  bron- 
zo ,tanto  grave, che  per  chiuderla  a gran  pena  ballavano 
venti  Uomini , ed  era  fortiflìmamente  riferrata , apertafi  da 
fe.  Carri , che  fi  videro  per  aria  , Eferciti  armati  ; Voci 
udite  da’  Sacerdoti , che  dicevano  , fenza  vederli  perfona  : 
Migremas  bine  [ Baron.  Anno  68.]  Ma  in  fine  morirono  in 
quel  grand’  attedio  , che  vi  pofe  Tito  , un  milione  c cen- 
tomila Giudei  , più  d’  un  milione  rimafero  Schiavi  , con- 
fu mati  di  pura  fame  fopra  centoventimila , che  fu  sì  crude- 
le , che  fi  ridulfero  a mangiar  fieno , cuoio , letame , e fino 
le  Madri  a uccider  i Figliuoli , e mangiategli . Anno  72. 

De’Cafi  moderni  che  infinità!  Quelli  colto  da  una  Mor- 
te fubitanea , quelli  prefo  da  una  frenesìa . Quelli , anche 
quando  è rifinito  di  forze,  ingannato  da’ Parenti , che  non 
vogliono  Sacerdoti  per  Cafa  : Quelli  fedotto  dal  Diavo- 
lo, che  T afiìcura , che  non  morrà,  o al  contrario  lo  met- 
te in  difperazione  &c. 

He  dixerit  : Peccavi  y & quid  mibi  accidie  tri/le  ? Altif- 
Jimut  enim  e/l  pa  tieni  redditor . Ecclef.  Cap.  5.  4. 

V’è  qui  chi  Iafci  per  la  fua  parte  a Dio  la  Pazienza? 

Forfè  taluno  tradito  da'  fuoi  occhi,  a veder  vanità, e 
Oggetti  provocativi  &c. 

Altri  dalle  orecchie,  intente  a ndirc  canzoni , e difeor- 
fi  lafcivi,  pafquinate,  fatire,  malediccnze,  curiofità , e. J 
novelle  profane. 

Altri  dalla  lingua , piccante,  mordace,  difpettofa ,&c. 

Altri  dalla  mano  rapace,  feioperata,  vendicativa  , &c. 

.Abbia  Dio  pazienza:  Sono  di  quella  natura  , di  quell» 
Vivacità  ,&c. 

L’averà  Dio  , e terrà  per  fe  la  pazienza  , fe  tu  piglie- 
rai fopra  dt  te  la  Penitenza  ; Dominiti  patienter  agit  prò - 
fter  voi , nolens  aliquot  perire  , fed  omnet  ai  Veenttentink 
teverti , 
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Come  fta  1*  Italia  ? Ha  Dio  avuto  feco  Pazienza  ? E piu 
re  con  che  prò  ? Vedefi  per  aria  il  flagello , e fe  n’  ode  if: 
fifchio  di  lontano,  rocnitmini  igitur , dirò  con  S.  Pietro, 
ufque  in  tempora  refiitutionit  omnium  óre* 

* •»  • * s • » 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  TENENS  SUFFOCABAT  EUM  . 

ARGOMENTO  SECONDO.1 

Quanto  amerà  da  patire  chi  non  feppe  compatire  / Dtk 
tromarji  in  anguftie  alla  Morte  chi  po/e  altri 
co ' fuoi  /degni  alle  Strette  in  Vita  ! 

PErchè  Giesù  Crifto  ne’  tre  anni , che  predicò  la  fua  di- 
vina Dottrina  abbia  ufato  affai  fpeffo  le  Parabole^  , 
Egli  medefimo  Io  lignificò.  Per  non  effer  intefo  da  tutti 
ugualmente . Perchè  ifuoi  così  alti  Miflerj  fiteneffero  pii! 
in  rifpetto,  e venerazione.  Fu  di  meftieri,che  gli  Apollo- 
li  talora  lo  pregaffero , che  fi  degnaffe  di  fpiegarle  : e fo- 
lo  ingrazia  loro,  e come  per  un  particolar  privilegio  con- 
defcele.  Oggi  non  fa  così.  Detta  la  parabola  , fenza  che 
alcuno  lo  richiegga,  fubito  l’applica,  fubito  fpiega  quel, 
che  fignifica  , dicendo  aquanti  erano  del  fuo  feguito:  Ave- 
te intefo,  come  trattò  quello  Re  il  Servo  feonofeente  del- 
la Mifericordia  ufata  con  lui  ? come  gafligò  il  Servo  cru- 
dele , e fpietato  col  fuo  fratello  ; che , fenza  dargli  tempo 
a foddisfare  a un  poco  di  debito , prefolo  per  la  gola  con 
una  beftiale  infolenza  lo  foffogava  ? Così  farà  il  mio  ccle- 
fle  Padre  a voi  , e ad  ogni  Uomo  , fe  non  compatifce  il 
Proflimo  , fe  non  lafcia  di  dargli  noia  , fe  offefo  non  gli 
perdona  di  cuore  : Sic  ùt  Pater  meus  coeleflts  faciet  mobi s , 
fi  non  remiferttis  unufquifquc  fratrt  fuo  de  cor  dibus  me  tiri  s . 
Lo  darà  in  mano  della  fua  Giuftizia  , lo  condannerà  in_. 
carcere  ; in  quella  dove  non  ferve  il  corpo  a chi  non  ha 
la  roba  j non  ferve  la  perfona  , che  triboli,  e Aia  in  tor- 
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nienti  a fcontar  il  male  , che  ha  fatto  , lo  manderà  pri- 
gione all’Inferno  , dove  non  foddisfanno  i peccatori  an- 
che per  un’eternità  addebiti,  che  hanno  con  Dio: 

E che  Morte  fa  chi  s*  incammina  all’  Inferno  ? Cornea 


chiude  confolato  gli  occhi  fuoi  di  carne  chi  afpetta  di  non 
avere  a veder  più  luce  con  quelli  dell’anima  ; di  gire  in 
un  paefe , dove  le  tenebre  fono  palpabili  ? Che  pace  ave- 
rà  morendo  chi  fi  ricorda , che  tanti  fono  flati  combattuti 
da  lui , e non  hanno  goduto  pace  per  fua  caufa , vivendo  ? 
Chefperanza  di  trovar  mifericordia  perfe  chi  non  ha  avu- 
to miferico'rdia  a gli  altri  ? Come  farà  l’ ultimo  paffàggio 
quieto  , chi  pochi  giorni  ha  pafsato  fenza  inquietare , e-/ 
mettere  in  anguille  il  proflimo? 

E' imponìbile,  che  fcampi  il  flagello  quando  muore,  chi 
s’è  prcfo  gUflo  a menarlo  a tondo  , e farlo  fentire  altrui 
quando  era  vivo . Che  non  abbia  a forbire  la  fondata  nel- 
1’  ora  de’  fuoi  boccheggiamenti  chi  ha  voluto , che  gli  al- 
tri bevano  fempre  o torbido , o amaro . Veritatem  requiret 
Vominus , & retribuet  abundanter  facientibus  fuperbiam  , di- 
ceva David  Pf.  24'  E l’ Ecclefiallico  : Facile  eft  coram 
Deo  in  die  obitus  rctrtbucre  unicutquc  fecundum  <vias  fuas . 
Cap.  n.  z8.  E altrove:  Cor  durum  bubebit  male  in  ho'vijjl - 
tno.  2.27.  Chi  è duro,  intrattabile  , chi  non  ha  pietà  , e 
non  Scommuove  alle  umane  miferie , avvedraflene  all’ul- 
timo. E S.  Iacopo  nella  fua  Epiflola.  ludicium  fine  mife - 
ricordici  Mi,  qui  non  feci t mifericordiam . E S.  Bonaventu- 
ra , che  cita  S.  Agollino  : Unufquifque  talem  indulgentiam 
accepturus  efì  a Deo , qualem  impenderit  proxt'mo  fuo . Serm. 
2.  in  Dominai.  Ma  che  volerne  di  più,  fe  bada  l’Ora- 
colo di  Crifto  : In  qua  menfura  menfi  fucritis  , remetieltlr 
tvobisì  Matth.  7.  2. 

Molti,  che  fono  tutto  fiele,  difpettofi,  lividi,  fi  lusin- 
gano al  fine  de’ loro  giorni  d’aver  a efser Colómbe.  Non 
aprirono  mai  bocca  a giorno  chiaro  , cioè  quando  erano 
foni  , fenza  ferire  , o mordere  ; e alla  fera  , come  la  Co- 
lomba di  Noè  , quando  fece  ritorno  all’  Arca  , così  effi 
quando  tornano  col  corpo  alla  terra,  fi  jùomettoho , che 
ave  ranno  pace;  di  aver  feco  l’ Olivo  fimbolo  di  pace , che 
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potranno  pacificamente. E il  Signore  frendcrà  le  lue  pie- 
tofe  mani  a ricevergli , come  Noè , compito  ch’ebbe  il  fuo 
giro  la  prima  volta , le  ftefe  alla  Colomba  : At  tlla  ire» it 
ai  cttm  ad  ‘vefperam  portati s ramum  Olt'va  <virenttbus  follie 
in  Ore  fuo  ; cxttndttque  Hoc  manum  , & apprchenfam  intuite 
iti  arcar»  . Genef.  8.  ri.  Il  Demonio  però  li  varrà  bene-* 
de*  fuoi  artigli , conofcendogli  per  Corbi , foliti  a chi  an- 
che non  gli  provoca , c ftaflene  come  morto  , di  cavarti 
gli  occhi . 

E'  male  (diceva  S.  Paolo)  e non  lo  vorrei , che  adirati 
che  una  volta  vi  fiere  fra  il  giorno  , andiate  in  collera  a 
trovare  la  notte;  che  il  fonno  vi  prenda  con  l’animo  tur- 
bolento, alterato,  perchè  vi  fi  guaderà  tanto  più  il  fan- 
gue  ; s’ efafpercrà  , s’ incrudirà  tanto  più  il  cuore , quanto 
più  tardate  a fcuotervi  di  feno  quefta  paflìone.  Con  dar 
indugio  al  tempo , darete  occafione  alla  voftra  natura , che 
divenga  iraconda  , faftidiofa , infopportabile  . Sol  non  oc- 
cidat  Juper  iracundiam  <vc(lram . Ma  che  male  , per  cui  non 
v’ha  parole,  che  ballino  a dire  quanto  fia  grande , che  ma- 
le farà  mai,  fe  in  un’altra  giornata , ed  è quella,  che  ab- 
braccia tutto  il  corfo  della  vita  ,non  fate  altro  Sopraffat- 
ti dal  voftro  tetrico  umore,  che  dar  a quelli  uno  feontento, 
a quelli  un’afflizione , che  offendere  uno,  e inimicarli  l’al- 
tro? Al  chiudere  di  quefta  giornata, che  non  fi  chiude  fe 
non  con  la  Morte  ; quando  ella  ancora  giunga  alla  fera , 
che  non  è ,fe  non  il  mancar  del  fiato, e del  refpiro , P ot- 
tenebrarli del  conofcimento,  e inftupidire  de’  fenfi  : che_y 
pericolo  porterete, che  morendo  fiate  i medefimi?  in  col- 
lera prima  con  gli  Uomini  , vi  troviate  in  rabbia  dopo 
co’  Demonj  ? molefti  innanzi  a chi  può  elTere  in  grazia  di 
Dio  , abominevoli  divenghiate  apprelTo  a chi  è maledet- 
to da  Dio  : con  loro  altresì , come  vi  fiete  avvezzi  fopra 
terra , con  loro  pure  fotterra  non  abbiate  carità  ; vi  ro- 
diate, vi  tormentiate  con  odio  reciproco  fempiternalmen* 
te  . Afpetti  dunque  chi  vive  così,  afpetti,che  Dio  abbia 
da  elfergli  propizio  quando  è moribondo , fe  col  ritenere 
il  medelimo  abito  cattivo  feguiterà  a efler  crudele  quan- 
do farà  morto  ; fe  all'ardenza  mal  mortificata , ora  che  il 
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Corpo  è fano,  accompagnerafli  il  fuoco  infernale,  quan-. 
do  PA  nima  farà  dannata.  Hinc  e/l,  quod  L’aulus  ad  Èpbe - 
Jios  4.  de  boc  precipue  ajfettu  cavet  : Sol  non  occidat  fuper 
tracundiam  veftram , dice  il  P.  Didaco  de  Baeza  ; enim 
noverar  pertinaciffìmum  ir acundut  , ér  amaritudini s ajfcttum , 
t netuit  , ne , fi  [etnei  Sol  occidat  fuper  tllum  , tottus  vitti 
lux  occidat  , ér  tenebra  profiliant  tnfernalet  , <Sr  adbuc  ira - 
tondi  a , 6*  amaritudo  appareat  miferam  ammani  comitati . 
Tom.pr.  de  Chrillo  figur.  lib.  2. 

Aveva  P A portolo,  mi  do  a credere,  oflervato  in  Eze- 
chielle , che  un  Uomo , che  fia  d’  animo  fiero  , afpro,  ri- 
gido col  prodimo  ,e  non  punto  compalfionevole,dura  ad 
eflerlo  fin  alla  morte, e dopo  morte  ancora  fi  mantiene  il 
medelìmo.  D’una  tal  razza  parlando  il  Profeta  al  Capo 
32.  così  per  appunto  dice  : Defcenderunt  ad  lnfernum  cum 
armis  fuis , pofuerunt  gladios  fuos  fub  capttibus  futs , &fue - 
runt  iniquitates  eorum  in  offìbus  eorum , quia  terrot  fortium 
fatti  funi  in  terra  viventium . 

O chi  penfafle,  quando  fi  vede  dominato  dall’  ira,  chi 
fi  accorge  d’  eflerc  di  cuore  crudo  col  fuo  fratello , e pe- 
rò facile  a metterlo  in  anguftie  ; chi  penfafle  al  danno  , 
che  glie  ne  ha  da  provenire  alla  Morte  ; per  giufto  giu- 
dizio di  Dio  dovendo  egli  pure  allora  trovarti  afflitto  , e 
anguftiato  ( e di  che  modo  ? ) conofcerebbe  quanto  favio, 
c tanto  è il  Configlio  dell’ Ecclefiaftico  : Memento  Kovtjfi - 
morum , (sf  define  inimicati.  28.  6.  Perciò  diali  la  ragione, 
che  merita  a S.  Agoftino  , per  cui  fentenza  a ognuno  di 
noi  fta  , quando  muore,  a trovar  il  Giudice,  o rigorofo, 
o mifericordiofo  : In  poteflatt  noflra  eft  , qualiter  indice - 
mur . Hom.  6. 

Abbiamo  nella  Divina  Scrittura  parecchi  efempj  di  chi 
1*  ha  indovinata  male  per  il  tempo  della  Morte  ,lafciatofi 
trafportare  dal  fuo  cattivo  genio  , quando  il  Signore  gli 
dava  vira . Contentiamoci  di  due  in  Perfonaggi  riguarae- 
voli  per  la  dignità  reale,  in  Faraone  , e in  Saulle.  A che 
termini  di  patimento  riducefle  Faraone  i poveri  Ebrei , lo 
difle  a Moisè  il  rr.edcfimo  Dio,  miratigli  con  occhio  pie- 
tofo  dal  Ciclo:  Vidi  affiittioncm  Vopult  mei  in  ALgypto , ùf 
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tl  amoretti  eius  au  di'vi  propter  duriti  am  eorum  , qui  putfunt 
Opertbus  , & fctens  dolorerà  eius  defcendt  , ut  Itberem  cura . 
Éxod.  3.  7.  Poiché  venuti  in  pochi  anni  a moltiplicarti  , 
oderant  filios  lfrael  /Egyptii  col  fofpctto,  che  non  s’ impa- 
dronilfero  del  Regno , e per  quella  caufa  con  nuove  anghe- 
rìe afjligebant , atque  ad  amaritridinem  perducebant  uh  am 
eorum . I modi  più  barbari , che  li  potelfe  fognare  , ufolli 
tutti  r infuriato  Dominante , fino  a dar  ordine  alle  Leva- 
trici , che  chiamate  ad  afliftere  al  parto  delle  Donne  Ebree, 
uccidelTero  tutt’  i mafehi , quanti  loro  davano  alle  mani . 
E non  fuccedendo  ciò , come  deliderava , pubblicando  , e 
rinforzando  un  fimile  comandamento  a chi  era  naturale-» 
fuo  fuddito,che  gettafse  nel  fiume  i Pargoletti  dal  primo 
all’ultimo  quanti  nafeevano  a quella  ftraniera  odiofa  pro- 
genie . Non  fu  licenza,  che  gli  volefse  ammettere:  non_. 
fu  grazia  , che  gli  volefse  concedere  . Non  fi  piegò  , non 
s’ intenerì  , ne  a feongiuri  , ne  alle  lagrime  : tutto  il  fuo 
ftudio  pofe  a conquidere  , e opprimere  quei  mefehini  . E 
il  fine  di  Faraone  quale  fu  ? Chi  affogò  gli  altri  nella  cor- 
rente del  Nilo,  perì  affogato  tra  P onde  del  Mare  . Chi 
fece  macello  di  carne  umana, rimafe  preda, e pafcolo  de* 
pefei  . Chi  fece  battere  indiferetamente  gli  Uomini  , fu 
percofso,  e flagellato  fenza  veruno  fcampo  dagli  Angeli. 
TJt  Jcirent , e gh  Antichi , e i Moderni , e quanti  ne’  futu- 
ri fecoli  viveranno,  quia  per  qua  peccat  quii , per  hac  ùftor» 
quetur.  Sap.  11. 17. 

Venghiamo  al  Rè  Saul . Prefo  a onta  il  Genero  , per- 
di è fuffe  più  accetto  al  popolo  per  le  fue  prodezze , e per 
il  tratto  naturale  così  amabile,  comincia  a perfeguitarlo  : 
cerca  con  aftuzie  coperte,  e con  violenze  manifcfte  d’aver- 
Io  nelle  mani.  Ora  l’affedia  nelle  fpelonche  , ora  gli  dì 
la  caccia  nelle  montagne  : gli  tiene  fpìe  dietro  a intende- 
re chi  gli  fomminiftra  il  vitto  , chi  gli  dà  in  cafa  , quan- 
do ramingo  quà,e  là  fugge , P albergo  ; gli  trama  in  ogni 
cammino,  e in  ogni  fermata  agguati  , e infidie.  Povero 
David  ! Era  in  neceffità  da  vero  di  raccomandarti  a Dio, 
come  fi  legge  nel  1. Libro  de’ Regi  : Dominus  liberarne  da 
tinnì  gngujtiaj  e ed  fecondo,  morto  che  fu  Saul,  in  ob- 

bli- 
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bligo  di  rendergliene  grazie  : Vivit  Dominai , qui  eruit  #«?- 
tnam  me  am  de  omni  angufiia . Ma  che  Morte  fece  Saul?  an- 
cor effo  in  (Grettezze . ConfefTollo  di  fua  bocca , poco  pri- 
ma di  morire,  pregando  il  fuo  Scudiere  a dargli  in  capo, 
per  non  venir  prigione  in  poter  de’Fihdei  , cne,  rottolo 
in  battaglia  , andavangli  dietro  avanzandofi  alle  fpalle  : Stf 
Caper  me , & inierfice  , quoniam  tenent  me  angufti * ; leggo- 
no altri  : Quia  etngunt , <Sr  conjlrmgunt  me  loricati  bojltum 
tquites . Dil'pofizione  adorabile  del  Cielo,  dice  il  Commen- 
tatore a Lapide.  ìufìum  fuit  boc  Dei  iudifium  yut  Saul glq- 
dium,  quem  iniuftè  Jlrinxerat  in  Da'videm , ctn<verterct  in  fi 
ipfum.  Così  ogni  equità  vuole , che  li  riceva  quello  , che 
fi  dà  ; che  non  finifea  in  pace  colui  , che  feompiglia  , v 
mantiene  gli  altri  in  guerra . 

Nelle  Vite  degli  Antichi  Padri  fi  legge  un  pronofticp 
afsai  curiofo  , e non  meno  fpaventofo  , che  fece  / quanto 
a’  particolari  della  fua  Morte , certo  Abate , detto  Pemené. 
Trovandofi  in  difeorfo  con  un  altroché  fi  chiamava  Aga- 
tonico,  affermò  affolutamentc, che  dovea  morire  sbrana- 
to, e divorato  dalle  fiere.  Atterrirti  il  Compagno  confa- 
•pevole  della  bontà , e della  virtù  di  lui  ; e gli  parve , che 
non  meritafle  d’aver  a eflere  in  quella  maniera  con  tanto 
ftrazio  rimunerato.  Le  Fiere  anzi  ci  riflettano  ( prefe  co- 
me a difingannarlo  ) e a’ cenni  de’  noftri  Maggiori , ofpi- 
ti  di  queftì  medefimi  Deferti  ,fi  fono  fatte  manfuete , fojg- 
gettatefi  fino  in  diverfe  occorrenze  a ubbidirgli ,.  c ferva- 
gli . Che  forfè  ne  avete  avuto  rivelazione  ? Per  ogni  giu- 
ftizia  conviene  così , Pemene  foggiunfe:  argomentatelo  da 

J[uanto  adefso  vi  narrerò.  Ero  Pallore  , prima  di  darmi 
otto  qued’ Abito  al  fervizio  di  Dio,  è profefsare  la  vita 
Monacale;  che  ne  fia  egli  per  fempre  benedetto . In  gio- 
ventù attendevo  alla  cura  delle  pecore;  e dandomene^  , 
come  porta  quel  medierò , una  gran  parte  del  giorno  ozio- 
fo , me  la  pafsavo  in  cantilene  , e fuoni , e mai  non  fufse 
dato, in  fare  anche  degli  fcherzi , quando  potevo, e delle 
infolcnze.  Un  dì  fra  gli  altri  abbattutoli  a pafsare  un  po- 
ver  Uomo  a dove  mi  trattenevo,  1’ afsaltarouo  i Cani , 
che  avevo  a cudodire  la  Mandra , e chi  al  vifo , e chi  al- 
le 
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k gambe  con  boccate  , e moift  fecero  sì,  che  non  poten* 
don  difendere  , caduto  in  terra  non  finiva  di  gridar  aiuto, 
e raccomandarfi  per  dover  io  correre  a liberarlo  . Quali 
gnflando  , che  bifferò  così  bravi  , gli  lafciavo  fare  , e Se- 
guitai così  inumano  a dargli  a vedere  Senza  muovermi  , 
eh'  ebbero  tempo  a ftrangolarlo , e (frappatine  a poco  tu» 
poco  i pezzi , anche  a mangiarsela . Ora , mentre  fo  quel- 
lo, che  dice  la  Scrittura,  cne  Deus  impii t , ér  peccatonbut 
reddet  vindiólam  ( Ecclef.  12.7.  ) come  non  ho  da  tenere^ 
per  certo, che  morrò  ancor  io  d’ una  Morte  limile  violen- 
ta ? che  anche  il  mio  corpo  debba  effere  a brani  , e pezzi 
(tracciato , e mangiato  dalle  bellie  ? In  Provincia  nojìra^ 
tum  effem  ( erano  così  Pemene , come  Agatonico  nativi  di 
Galazia  ) Pafior  ovium  eram , isf  contcmpfi  tranfiuntem  pere» 
grinum  , & a canibus  comeftus  tft  . Cum  enim  illum  falcare 
pofjem , non  feci  ,/ ed  dimi  fi  cum , & 0 canibus  difeerptus  cfc 
fcioquc  quia  ér  ego  ita  mori  debeo.  Per  appunto  così  avven- 
ne , come  termina  il  racconto  regiflrato  nel  Prato  fp Ritu- 
ale a’  Capi  167.  con  quefte  parole  : Quod  ùrfaftum  ejl  ; poft 
tres  enim  annos  a bejliis , ut  dixerat , ér  ipfe  difeerptus  eftm 
- Nell’ lltorie  Ecclelìafliche  abbiamo  d’un  Servo  di  Dio, 
annoverato  fra  i Santi  nel  Martirologio  a gli  11.  d’ Otto- 
bre , per  nome  Gummaro,  della  Provincia  del  Brabante 
nella  Germania  bada  , che  aveva  per  Moglie  una  Donna 
molto  differente  da’  Suoi  coftumi.  Quanto  era  egli  amore- 
vole, caritativo,  difereto  con  le  genti  di  fuori , e di  Ca? 
fa,  tanto  era  ella  bisbetica,  terribile  , e fenza  compassio- 
ne , maffime  verfo  la  Servitù . Datoli  il  cafo , eh*  ebbe  il  Ma- 
rito a dare  per  alquanto  tempo  adente,  non  è facile  a im-  / 
maginarfi  il  modo  barbaro , con  che  fi  portò  con  la  fami- 
glia : a chi  negando  quel,  che  dovevano ‘ avere  , a chi  tor 
gliendo  quel  che  avevano:  alcuni  affliggendo  con  aggra- 
vi esorbitanti , altri  maltrattando  con  pugni,  calci, e bat- 
titure crudeli  . In  Specie  co'  lavoratori  di  campagna  infie- 
rì per  guifa,  che,  levandogli  i buoi,  erano  coflretti , e co- 
sì voleva  la  Donna  Spietata  , a tirare  da  loro  il  carro  , é 
come  giumenti,  fopra  le  loro  Spalle  a caricare  , e portare 
la  Soma  . In  una  giornata  d’  Ella  te,  quando  mietevano  il 
P.M.  Tj  gra- 


Digitized  by  Google 


3 54  DOMEN.  VEKTES  IMA? RIHA' 
grano,  volendo  una  volta  prendere  on  poco  di  ripofo  , €■ 
per  il  caldo , eh*  era  eccepivo  , bere  un  poco  d’  acqua-, 
frefea  , non  lo  permife . Che  Morte  afpettiamo  , che  do- 
veri fare?  Lafciando  turte  le  altre  angudie,  d’ardere  an- 
cor etfa  di  fete,  ancor  effa  d’aver  a fentìrfi  confumare,  e 
ilruggere  ; Caduta  inferma  grave,  così  appunto  provò.  L’ in- 
felice fi  ridufife  a gridare:  Che  non  era  in  un  ietto,  ma  in 
una  fornace  : Che  avvampava  , e bruciava  viva  . Sarebbe 
morta  in  un  tale  fpafimo  , fe  Gummaro  il  sant’  Uomo  , 
che  perfalute  dell’ Anima  avea  pregato  il  Signore, a ften- 
dere  Copra  di  lei  la  mano  con  quel  gadigo  , non  1'  avelie 
ancora  fupplicato  a ritirarla , facendola  lana  di  nuovo  nel 
corpo , con  fperanza  , che  a fuo  così  grave  collo  avverti- 
ta, murerebbe  ftile,  e s’emenderebbe,  come  fece. 

Conchiudafi  con  la  giunta  d’ un  altro  paffo  della  divina 
Scrittura  opportuno  a maraviglia  per  quell’  argomento  j 
che  non  lafcererao  di  mettere  , benché  Ila  alquanto  pro- 
lifico , e trovafi  nel  Capo  , che  unico  lafciò  delle  fue  Pro- 
fezie Addia.  Volle  Dio  per  bocca  di  quello  fuo  Profeta, 
«he  intendefìfero  gl’  Idumei , avverfarj  mai  Tempre  del  Po- 
polo d’ Ifidraelle  , che  non  facelfero  feda  , e non  fi  ralle- 
graiPero,  per  la  mortificazione  , che  al  medefimo  fuo  Po- 
polo voleva  dare  con  la  rovina  della  Patria , con  la  di  lui' 
fohiavitudine , perchè  la  pagherebbono , con  efiferc, quan- 
do filile  a Lui  piaciuto, combattuti, e menati  eglino  anco- 
ra fchiavl,  ficcome  avvenne,  andati  i Caldei  in  progrelTo 
di  tempo  contro  di  loro.  Non  defpicies  in  die  fratris  tui  , 
in  die  pcregrinationtj  eius , if  non  lataberis  fuper  filios  ludo, 
in  die  perditionts  eorum  , & non  magmficabis  os  tuum  in  die 
angujha  . Heque  ingredteris  pori  am  popitli  mei  in  die  ruin a 
eorum  , ncque  defpicies  & tu  in  multi  eius  in  die  •vaftttatit 
illius  &c.  Quontam , ecco  il  Punto  , che  importa  >,  Quoni - 
etm  iuxia  eji  dies  Domini  fuper  omnes  Gentes  . Sicut  fectfti  9 
fiet  ttbt , retrtbutionem  tuam  convertet  in  caput  tuum . 

Non  fia  mai  vero,  che  il  giorno  della  Morte,  che  ma- 
lo, ha  da  ellere  per  ordinario  , attefe  le  angudie  , in  che 
fi  trova  il  corpo  oppreCfo  dal  male  , debba  elTere  ancora 
malo  per  lo  fpincoi  per  la  malizia)  che  tuttavia  covi  nel- 
. t.:  ;’  l 1*  ani- 
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T* animo; per  le  anguftic,in  che  fi  trovi  il  Moribondo  ifr 
quietato  dalla  rea  cofcienza,  agitato  da’  rimorlì , dagli  fcru- 
poli,  dalle  di  fper  azioni  ; combattuto  dal  Demonio  co' Tuoi 
fieri  aflalti  , perchè  non  deponga  1’  odio  , perchè  non  fi 
fiacchi  da’  fenfuali  affetti , perché  non  s’  umilj , non  s’  a- 
pra , non  fpieghi  tutto  il  fuo  interno  a’  Sacerdoti , non  im- 
plori T aiuto  de’  Beati  del  Cielo  , non  chiegga  perdono 
di  cuore  a Dio,  e non  afpetti  mifericordia  . Oh  cheangu- 
ftie  ! Chi  vuol  effere , fe  non  affatto  libero , follevato  al- 
meno da  tutte  queffe  ; liberi , prima  che  ammali , follevi, 
e liberi  gli  altri  dalle,  loro.  Beatus , qui  intelligit  jluper  ege • 
tium , ùf  pauperem , dice  David  . Beato  chi  Ha  intefo  a ca- 
vare il  fuo  Proifimo  dalle  miferie;e  non  quegli  finamen- 
te eh’  è mendico,  fenza  roba,  e fenza  danari , facendogli 
buona  limofina  , ma  chi  non  ha  ripieghi , partiti , configli 
a certe  fubitanee  occorrenze  . Beato  chi  moflra  vifeere** 
amorofe  a compatire  ognuno  , che  patifee , o per  la  sfor- 
tuna d’un  fallimento,  o per  la  gravezza  d’una  malattìa  , 

0 per  la  fierezza  d’ una  perfecuzione . Chi  fa  fue  proprie  , 
e le  apprende , e le  fente  come  fe  fuffero  proprie  fue , le** 
•feiagure,  le  traversìe,  le  difgrazie  delle  perfone  , picco- 
le,© grandi;  cognite,  o non  conofciute , che  fieno  ; che** 
ha  in  fe  il  tefiimonio  dell’  amore  vero  , puro  , crifìiano  , 
comandatoci  dal  Figliuolo  di  Dio  , conforme  a che  ferii* 
fe  il  Grifologo  : Verus  amor  ejl  fecijjh  fuas  angujltati  angu - 
iìias  . Chi  li  guarda  , per  quanto  mai  gli  è poffibile  , da 
far  noia , foprufi , atti  rincrefcevoli  ; da  effer  caufa , che** 
un  Uomo , fia  di  che  nafeita  può  effere,  di  che  mefliero-, 
di  cheprefenza  ,di  che  porgere , gretto  in  fuperlativo  gra- 
do , vile , rimanga  offefo  di  lui  ; che  fi  rammarichi  a fuo 
conto,  e per  motivo, che  ne  poffa  aver  egli  dato;  Neffu- 
na creatura  vivente  in  fomma  , che  per  colpa  fua  viva  ta- 

1 pina,  in  malinconìa,  in  angufiie:  Oh  alla  Morte  in  » 

quel  giorno  malo  quanto  bene  glie  ne  tornerà  ! 

Beatus , qui  intelligit  fuper  egenum,#  pauperem, 

« in  ate  mala  liberabit  eum  Domtnus . 

, • Pf.  40. 

1 ■ Ui<i  » - •!«  , ».  • •*  * 

i * do- 
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ABEUNTES  PHARIS^I  CONSrLIUM  TNIERUNT, 

UT  CAPERENT  EUM  IN  SERMONE. 

argomento  primo. 

J Demonj  £ accordo  alla  te  fa  per  avvi  lappare  eoi  Di f cor fa 
un  Moribondo, 

OUello  ,che  di  giorno  fu  chiamato  a vedere  ne’  De- 
ferti d’ Egitto  S.  Antonio  , cioè  il  Mondo  pieno , 
e fparfo  di  lacci  , vedrallo  meglio  di  notte  pili 
d’ un  Criftiano , al  fopraggiugnere  di  quella  notte , che  per 
lui  farà  l’ ultima  , quando  chiuderà  gli  occhi  del  corpo  per 
aprire  più  per  ilchuro  quelli  della  mente.  Vedrà  con  or- 
rore , e pericolo  fuo  grande  la  tefa  , che  nell’  agonìa  fa 
«1  Demonio  , perchè  non  gli  fcappino  le  Anime.  * 

De’  gran  lacci  in  terra  è ftato  folito  di  tendere , preci- 
pitato che  fu  dal  Cielo.  Dice  S.  A gotti  no  : Laqueos  poftt- 
it  in  diwtiis , loqueos  in  paupertate  , laqueos  in  cibo  ,i»  pa- 
rer , in  vola  piate , in  fomno , in  vigilia , laqueos  pofuit  tu  ver* 
ho  , & t"  opere y & tn  omuivia  ttoftra.  Soliloq.cap.  l6.  Ma 
non  con  più  ltudio  , e aftuzia  mai  , che  allora  quando  fi 
porta  al  letto  di  chi  fra  i Battezzati  fia  vicino  alla  par- 
tenza. ! • ' 

. A'  luoghi  flretti  cerca  di  ridurre  H Cacciatore  laiìera^ 
« dove  è il  patio  più  angufto;  a dove  non  può  di  meno, 
•che  non  capiti  incalzata  da’  cani , ivi  accomoda  eon  mag- 
-gior  artifizio  il  fuo  laccio.  Il  med etimo  fa  il  coroun  Ne- 
mico , fapendo,  che  in  maggiori  ftretrezze  non  può  <$are 
il  Criftiano,  che  in  quelle,  per  cui  mai  s’  è trovato  , e fi 
troverà  foampo  . iJt  Venator  in  angttfti a leearvm  pati  am  ex - 
peóìat , ut  eam  compie  beati  ai  ; fecDoemon  tu  anguflta  Mortit 
injid  lutar  borni  ni , ut  poffhtum  oomprebeudere , dice  un  de- 
voto Efpolìtore.  (Thom.  deTruxillo.) 
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Sai  tu  , che  la  Morte  è comune  , dice  l’ Eccleiuitico  ? 
Or  afpetrati  , quando  farai  vicino  a morire  , eh'  entrerai 
in  una  via  feminata  tutta  di  lacci . Communionem  Mortis 
fato  fquoutam  tn  medio  laqueorum  tngredttnt.  9.  20.  A com- 
batter un  Infeimo  opprclio  da  varj  corporali  malori  purè 
-vero,  che  un  Demonio  è d'avanzo.  Or  perchè  attorno  al 
letto  di  chi  vi  giace  deitituto, agonizzante,  fi  affollano  in 
truppa  così  numerofa,a  centinaia, a migliaia  alle  volte? 

1 Farifei,  dice  l’ odierno  Vangelo , che  per  farli  animo 
a tentar  Crifio, per  sbigottirlo  con  la  moltitudine,  fe riu- 
feiva  loro  , e all’improvvifo  poterlo  cogliore  in  parola.., 
fecero  combriccola  , e in  apparenza  di  lemplici  , che  ve- 
rudero  per  edere  addottrinati , e di  fcrupolofi , che  volef- 
fero  dependere  da  lui  a ufeire  da'dubbj , domandarongli , 
fe  era  lecito  di  pagare  il  cenfo  a Cefare  , ut  eaperent  eam 
in  fermone , per  appodarlo  a qualche  rifpolta  pregiudizia- 
le per  la  fua  Perfona.  Così  la  canaglia  infernale  fi  fa  in- 
nanzi per  indurre  l’Ammalato  a date  il  confenfo  a qual- 
che propofizione  malvagia  , empia  ; per  metterlo  al  pun- 
to, infrafeato  , inviluppato  da’ Loro  fofifmi  a dar  di  fuori 
dal  buon  fentiero , e con  un  sì , o nò , che  profèrifea  den- 
tro al  fuo  animo , a tettar  prefo  al  laccio , e perduto  eter- 
namente . 

• Sono  terribili  » Demonj  in  vita  : E chi  hanno  battona- 
to , e chi  ttorpiato , e chi  precipitato  , e chi  tentato  di  ttran- 
solare  , come  il  Santo  di  Padova  ; e chi  gettato  oca  nel 
Fuoco,  ora  nell’acqua,  come  di  quell’ Offerto  affermò  fuo 
Padre  : Frequenta  tum  in  ignem  , <S r in  aquam  mifit , ut  eetm 
perderà.  In  Morte  pare  , che  non  facciano  tanto  mal&j  : 
Si  accordano  infieme  foto  a difeorrere  , e far  difeorrere  , 
Ma  con  quatto  difeorrere  fedotro  , confufo,  imbarazzato, 
•vorrebbono  , che  P Infermo  dette  la  volta  al  cervello  , 
tifoide  di  fentimento  a fe,  e di  grazia  a Dio. 

Diceva  David  '.  Et  fermomhus  adii  circumdtderetut  «o . 
Salm.  108.  in  perfona  d’uno  di  edì.  Oli  che  odiofi,ohche 
intidiofi  Difcortì  ; ai  quali  non  è orecchio  , die  fi  polfa_ 
chiudere  ; in  un  linguaggio  , che  a tutti  fi  fa  intendere  ! 
Abbaia  in  questa  vita  il  Demonio  come  cape  , latrar*  p». 

teli  i 
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tèjl  , manda  ruggiti  , tamquam  leo  rugiens ; grugnisce  (tome 
un  porco,  mitte  nos  inporcos  &c.  alla  Morte  articola  chia- 
ro, e forma  le  voci;  parla  da  Uomo, e Uomo  eloquente: 
peifuade  da  Rettorico,  argomenta  da  Filofofo  , difputa-. 
da  Teologo , fa  da  Legifta  , da  Medico , &c. 

I Difcorfi  a chi  fta  in  letto  fono  a rovefcio  di  quei , che 
fi  fanno  a chi  fta  in  Chiefa  : Fanciullo  addottrinandolo 
nella  Fede  , informandolo  della  Speranza  , ammaeftrando- 
lo  nella  Carità . A rovefcio  de’  Confeflbri , de’  Predicato- 
ri , de’  Curati , de’  Miftìonarj  , &c.  > 

, Gli  difeorre  della  Fede,  che  è un’ Mufloné.  j 

Della  Speranza  una  Semplicità. 

Della  Carità  una  Chimera,  una  Milenfaggine. 

Difeorre  de’  fuoi  meriti  , perchè  fuperbo  fe  ne  invani- 
fca . •;  # * . ■ l 

De’  fuoi  mali  , perchè  inquieto  beftemmi  , e maledica-, 
chi  glie  li  manda  . - 

De’  fuoi  affronti  , perchè  livido  , inviperito  fe  ne  ri- 
fenta . 

Delle  fue  lafcivie , perchè  in  quelle  brutture  fguazzi  * 
e fe  nc  compiaccia . 

Chi  ftimola  a difeorrere  nella  fua  mente,  o del  meftie- 
re  , o dello  fpaflo. 

Chi  o del  Figliuolo , che  fcialacqua",  o della  Figliuola , 
che  amoreggia . 

Chi  o del  Vicino,  che  ruba  , o del  Padrone,  che  Ara- 
na  &c. 

Se  non  s’aftennero  i Demonj  di  farfi  vedere  a Crifto  io 
Croce  , penfate  , fe  lafceranno  ftare  in  pace  a quel  paffo 
gli  altri  Moribondi . Eufebio  Lib.  io.  Demonftrat.  Cap. 
ultimo,  intende  il  verfo  : Tauri  pingue s otfederunt  me,  de’ 
Demonj  , quot  Cbnftus  in  Cruce  ‘vtderit  biante  riólu  Jibi  , 
quafi  reo , isf  fcelefto  infultantes . 

Ma  quello  , che  peccatum  non  fecit  , e prefto  farebbe-# 
ftato  inter  morluos  liber , inutili  rendeva  tutt’i  loro  atten- 
uti a mira  d’ avvilupparlo . A quanti  ?&c.  Gabbrello  Ta- 
rara Modanefe , giovane  di  diciotto  anni , penitente  di  Sap 
Filippo  Neri , tentato  prima  di  brama  di  fopravvivere;pol 
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di  prefunzionc  , foggiugnendo  al  verfo  delle  Litanie  : A 
inaiamone  libera  eum , Domine:  Chi  ha  Crifro  nel  cuore  non 
può  morire  di  mala  morte, con  un  tonilo  in  prima,  e un 
crollo  mitleriofo  di  capo  ; poi  a non  poter  proferire  il  No- 
me di  Giesù,  poi  di  Fede;  poi  all’apparirgli  vifibilmente 
il  Demonio  in  afpetto  terribile,  di  difperazione  . In  Vi- 
ta S.  Philip.  N.  Lib.  2.  Cap.  8.  n.  4. 

Ma  quelli , benché  Giovane  onorato , e timorato  di  Dio, 
era  Secolare;  non  aveva  tutta  l’arte  ancora  ,c  tutto  il  me- 
rito a tener  lontano  da  fe  il  Demonio.  Con  un  Religiofo 
d’  Inltituto  oflervante;  con  un  Sacerdote  provetto,  e vir- 
tuofo  non  s’arrifchierà . Chi  lo  crede?  Con  lui  altresì  fa- 
rà le  fue  prove  , con  lui  fi  cimenterà  alla  feoperta  , o fi- 
mulatamente  per  gabbarlo;  perchè  feminati  nel  fuo  cuore 
de’dubbj,  colgane  il  frutto,  che  vorrebbe, di  vederlo  fuo- 
ri del  grembo  di  Santa  Chiefa , di  vederlo  con  un  eftorto 
confenfo  divenuto  inimico  di  Dio  . Racconta  un  Cafo  G- 
mile  il  Padre  Ottonelli  nel  fuo  Libro  intitolato:  Dell’an- 
gulliedel  Peccatore  travagliato  dalla  vicina  Morte,  occor- 
lo  a fuo  tempo  ad  uno , che  veftiva  del  medefimo  Abito , 
e profetava  feco  la  medelima  Regola.  Riferirollo  coti  le 
fue  ftefle  parole.;  ......1 

< -Io  ho  praticato  intimamente  con  un  Padre  della  Com- 
pagnia di  Giesù  , Uomo  di  molto  spirito,  e di  gran  pru- 
denza; il  quale  elTendo  vecchio  d’anni,  e pieno  di  meriti 
perltr lunga , e virtuofa  Vita,  pallata  con  rtligiofa  difei- 
plina  , mi  lignificò  un  giorno  confidentemente , di  cammi- 
nar verfo  la  Morte  con  gran  timore,  per  rifpetto  degl’in- 
ganni dell’infernal  Tentatore  ; e m’  aggiunte  quello  cafo 
a fc  medefimo  avvenuto  . lo  in  gioventù  , abitando  nel 
Collegio  di  Loreto  , fui  all'alito  da  una  grave  infermità  , 
e tanto  maltrattato,  che  mi  ridufli  all’eftremo  palTo  di  vi- 
ta: quando  ecco  un  giorno  veggo  entrar  in  Camera  , ove 
meco  niun  dimorava,  un  Giovanetto  , di  velìito  fimile  a* 
Cherici  di  fanta  Cafa , c di  volto  molto  fpiritofo,e  pron- 
to; il  quale  accodandoti  al  letto,  e vicino  all' orecchio  , 
cominciò  a parlarmi  con  un  certo  infolito  artificio , dicen- 
domi in  foftaaza  ,chc  io  dovevo  morire  j e che  però  prò* 
" ’ , cn- 
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cura  (fi  di  Cai  vanni , avvertendomi  chiaro  , che  la  noftra_» 
Fede  veramente  è la  vera;  ma  che,  fe  non  fufse  la  vera , 
io  mi  raccomandaffi  al  Dio  della  Natura  , acciocché  mi 
foccorrcfse  con  aiuto  efficace  alla  fallite.  Io  conobbi,  che 
qifel  parlare  conteneva  una  fotrii  tentazione  del  Demonio, 
e mi  fpaventai,  filmando,  che  il  prefentc  Giovanetto  fufse 
un  Angelo  reprobo  venuro  vifibilmente  per  ingannarmi  , 
levando  dal  mio  cuore  1’  infalhbil  certezza  della  noftra.» 
Fede,  acciocché  divenutone  dubbiofo  , mi  dannaffi . Non» 
acconfentiì  alla  fuggeftione , chiufi  le  orecchie  del  cuore 
al  Tentatore  ; che  però  poco  dopo  fc  n’andò;  ma  io  re- 
ftaà  , e fon  reftato  gran  terapoi , e refto  ancora  in  vecchia*, 
ia  , molto  tirnorofo , che  in  Morte  io  non  fri  con  qualche 
infoi  ita  tentazione  contro  la  vera  Fede  travagliato  , &c. 

Ma  contro  chi  abbia  di  più  il  dono  d’un’aitiffima  con- 
templazione : Chi  ria  in  credito  d*  eminente  bontà  , e di 
celeftiale  dottrina  ; in  grido  di  ftupendo  Maeftro  a guidar- 
Anime  per  la  via  dello  spirito , rigido  verfo  difc,auftero,, 
penitente , averà  il  Demonio  forza,  quando  muore?  Non 
v’  é dubbio.  Già  fi  fa, per  rivelazione , che  ne  fece  ad  un 
fuo  Amico  dopo  morte  il  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni Tau- 
lero  con  le  feguenti  parole:  Maligni  Spiritai  tantis  me an» 
gujliit  eonflringebant , tamquam  fubnltbus , ó*  ajlutis  «c-» 
fai  taci  is , ac  dolis  impugnabant  , ut  mibi  omntno  defperare. 
•velie  <vidcrcr  : Et  , fi  loquendi  mibi  non  fuiffet  ahi  aia  fatui - 
tat , tanta  clamores  cdtdificm  , quod  mirum  fuijiet  tantam u 
in  me  cernere  calamitatem  . 

Ai  Santi  , a chi  ha  fatto  Miracoli  non  ha  portato  ri- 
fpetto  il  Demonio  : in  quell’  ultimo  conflitto  ha  voluto 
far  prova  , fe  con  qualche  frratagemma  gli  poteva  vincere. 
Fra  i Santi  miracolo!!  , che  fi  venerano  feduti  nella  Cat* 
tedra  di  S.  Pietro, uno  fu  Stefano  Decimo . Trovandofi  in 
Fiorenza , quando  cadde  gravemente  ammalato , ove  fi  tro- 
vava parimente  S.  Ugone  Abate  di  Clugni  , non  volle  , 
che  fi  difcoltalTe  dal  letto  fino  a render  l’anima  , avendo 
provato  , che  ogni  volta , che  partiva  , il  Tentatore  mu- 
tando armi , con  nuovi  affalri  prefentavafi  a combatterlo^ 
e con  tal  impeto , che  da  fe  temeva  di  non  poter  refi  fiere 
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In  materia  di  Fede  è dove  il  Demonio  fi  fa  forte  ; ne* 
Dogmi , che  ci  propone  la  CriBiana  Religione , è dove.» 
tenta  i Buoni  , dove  affale  i Virtuofi.  Scrive  il  Cardi- 
nal Bellarmino  nel  piccol  Libro  De  Arte  bene  mriendi , 
che  un  Letterato  portatori  da  Savio,  e con  edificazione  a* 

giorni  che  vifle  , apparve  dopo  Morte  a un  Amico  fign'i* 
candogli  la  deplorabile  fua  difgrazia  , condannato  in  per- 
petuo all’ Inferno . E perchè  mai?  domandò  1’ Amico . Ri- 
fpofe  : Sub  ipfam  Mortis  boram  in  rebus  Videi  turpijjìmè  4L* 
Satana  deceptus  fum  ; ita  Mors  animai n , qualem  reperit , ab» 
duxit , 6*  obtulit  ludici . 

Perciò  alcuni  , che  poi  la  Chiefa  riverì  , e venerò  pei 
Santi,  prefaghi  di  queBà  fierezza,  e aftuziu,  innanzi  a en- 
trar in  Beccato  , voglio  dire  , effendo  ancora  in  conofci» 
mento  , e vigore  corporale  , fi  prepararono  per  diverfe^ 
ingegnofe  maniere  a far  manifefro  , quanto  fufsero  faldi 
nella  Criftiana  , e Cattolica  Fede.  Di  S.  Gio:  Gualberto 
Fondatore  de’  Monaci  di  Vallombrofa , leggiamo  nel  gior- 
no della  fua  Fefta,che  in  Breviculo  ,cai  confepeliri  'voluti  , 
iufsit  bere  fcribi  : Ego  loannes  credo , Ó*  confìteor  Fidem , quarti 
Sanili  Apofìoli  pradica'verunt , (sf  Sanili  Fatres  in  quatuor 
Conciliis  confirma<verunt . Del  B.  Bonifazio  VefcovodiLo- 
fanna  fui  Lago  di  Ginevera , dicefi, che  avanti  di  morire 
chiedefse  il  Libro  degli  Evangelj , e avutolo,  con  ftrigner- 
feto  al  petto , e quali  che  amico  fvifeerato  abbracciatolo, 
prorompefse  in  quefta  efclamazione  : Hac  didici  , in  bis 
*vixi  : hcec  funt , in  qua  credo , ùt  f pero , ac  dejìdero  mori . 

. Se  i Religiofi  , i Sacerdoti , le  Anime  più  innocenti  han- 
no avuto  a premunirli  per  la  battaglia  ,chei  Demonj  dan- 
no a chi  giace  Moribondo;  fe  con  fatica  fono  rimafti  vin- 
citori : chi  vive  feofiumatamente , chi  cede , quando  è fa- 
no,  alle  loro  tentazioni;  chi  lafcia  , che  lo  tiranneggino, 
e lo  conculchino,  quando  è perfettamente  in  fe  ; quando 
è mezzo  fuori  di  fc,  come  averà  fpirito  a cacciargli  via  , 
a Brigarli  da* loro  lacci,  fenza  polfo  oramai,  e fpirante  ? 
Ogni  piccolo  fpazio  baBa  al  Demonio  a finir  di  perdere 
chi  dietro  alla  fua  feorta  ha  camminato  per  tutte  l’età, 
¥ giovanile,  e virile,  nella  Brada  della  perdizione. 

. . F.  II.  Zx.  A in- 
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A indurre  un  Uomo  , che  è flato  , come  lo  chiama  il 
Mondo,  Uomo  di  bel  tempo  , dedito  a cavarli  tutte  le-» 
voglie,  in  crapule,  in  giuochi,  in  convenzioni , quando 
per  una  malattìa  lunga  fi  trova  annoiato,  che  lo  bruciano 
le  febbri , che  lo  tormentano  i dolori , che  l’infradiciano 
le  piaghe;  non  dorme, che  gli  fugge  il  fonno;  non  man- 
gia , che  lo  naufea  il  cibo  , non. ha  il  Demonio  da  fare 
più  di  quello, che  pretendeva  la  Moglie  del  pazientiamo 
Giobbe,  acciò  afferratolo  fia  fuo  : Benedic  Deoì  & more - 
re . Difguftato  di  Dio,  irritarlo,  che  belìemmi,che  fl  di- 
fpen  , e così  all’Inferno  vada  quell’ Anima.  Benedic  Deo , 
ér  morere  , diceva  al  Marito  la  Donna  ftolta , cioè,  come 
S.  Ambrogio  legge  dal  Tello  Greco:  Die  •verbum  contro. ^ 
Dcum,  & morere.  Che  per  vendetta  del  trattamento  così 
mal  pioporzionato  alle  degne  opere,  che  aveva  fatto  l’Uo- 
mo da  bene , aprifse  la  bocca  ingiuriofo  a dolerfene  ; vo- 
mitafse  ire  , maledicenze , e con  la  taccia  d’ingrato  getta- 
ta al  volto  di  Dio , li  gettafse  poi  egli , inconfolabile  mai 
più  , alla  difperazione . 

Se  non  è che  fi  muova  per  odio  al  Creatore  , per  non 
credere  alle  Verità,  che  ha  rivelate  , mancante  di  Fede-* 
in  quell’ diremo  : per  non  far  capitale  del  fuo  aiuto,  va- 
cillante nella  Speranza  : per  non  adorare  i fuoi  giudizj  , 
profondi,  imperfcrutabili , mal  capace  della  Provvidenza; 
darà  luogo  a efler  tentato  dal  Demonio  per  amore  , che 
ha  portato  alle  Creature  , per  un  difordinato  , e ftraboc- 
chevol  affetto  a chi  ha  tenuto  per  fuo  idolo;  per  un’ inve- 
terata, e laida  benevolenza  a chi  egli  dice,  ch’è  ftata  la- 
dra del  fuo  cuore . Con  quelli  quant’  è facile  , che  faccia 
prefa  il  Demonio,  che  gli  avviluppi  in  articolo  di  Morte  ' 
nella  fua  rete , Vegliandogli , quando  agghiaccia  il  corpo, 
un  incendio  libidinofo  nell’  animo  , piegandogli  a nuovo 
confenfo,  a nuovo  compiacimento  del  peccato,  che  fece- 
ro , e potendo  , che  tornerebbero  a fare. 

E'  divolgaro  il  Cafo,che  inferì  nella  fua  Storia  Angli- 
cana il  Vefcovo  di  Saragozza.  Un  Giovane  abbandonato- 
fi  quanto  potè  alle  lafcivic  , fi  condufle  a Morte  ; e per 
la  buona  affluenza  de' Sacerdoti  compì  a tutto  quello, che 
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da  lui  fi  defiderava,  in  Confefiìoni , in  protette,  in  atti  di 
vero,  e criftiano  pentimento.  Si  credette,  che  a volo  gi- 
re dovette  al  Cielo  , quali  che  libero  dal  patta  gei  o , ebe 
di  rado  fi  fchiva , per  il  fuoco  del  Purgatorio.  Non  flette 
molto  a lafciarfi  vedere  in  orrendo  fembiantc  a un  fup 
Amico  , dicendo, eh'  era  dannato  : E richictto,  come  era 
poflibile  ? a tanti  fegni  di  morire  in  grazia  , come  poteva 
efser  incorfo  nell’  indignazione  eterna  ? ebbe  in  rifpofta  , 
che  immediatamente  innanzi  a che  fi  feparatte  1*  Anima 
dal  Corpo,  a fuggeftionc  di  Satana  s'era  compiaciuto  del- 
le pattare  carnalità  , e confentito  aveva  con  un  penderò 
all’offefa  della  Maeflà  divina:  Sciar , me  %auafi  in  Dei  ma- 
tubar  pofiturum  fpiritum  , cogitano  lenir  la/c mi*  aggrrjfa ~. 
tjl  ; cui , ut  femper  ajfentire  confu  entravi , fic  tunc  qua/i  eoa - 
( ìur  ajfcnfum  prxbui . Obli , dr  me  in  tartara  pracipitani . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MAGISTER  SCIMUS,  QUIA  VERAX  ES,  ET  VIAM 
DEI  IN  VERITAfE  DOCES , kc. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Confejìa  in  Morte  chi  non  finì  di  crederlo  in  Vita , efiet 
nero  ciò , che  in  ordine  alla  Salute  i Predicatori 
del  Vangelo  infegnano. 

PEr  burla  , per  malizia  , per  finzione  i Farifei  oggi  di* 
cono  aCrifto:  Magifler , feimur , quia  nerax  et:  r ac- 
clamano^ lo  predicano  per  veritiero;  che  infegna  Tana, 
e foda  dottrina;  che  fono  fondate  le  fue  Maflime  ; falde, 
e convincenti , fenza  che  loro  fi  pofla  dar  eccezione, le  fue 
ragioni:  Artificiofamente , e ingannevolmente  così  parla- 
no. Ma  chi  vitte  male,  ne  faccia  di  meno,  quando  è mo- 
ribondo : chi  fe  ne  burlò,  e fu  incredulo,  neghi  al  capez- 
zale , che  ttiano  così  le  cofe  concernenti  la  falute  , co- 
me udille  da' Pulpiti, e da’ Confeflìonarj . Per  forza  con- 
verrà nella  fua  mente , fe  non  può  nell’  orecchie  altrui 
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per  mancanza  della  favella  , che  lo  dica  , e lo  conceda  . 

Quanti,  che  fono  a Scuola, e non  hanno  punto  voglia 
d’imparare,  fogghignano  , c fcuotono  con  fcherno  il  ca- 
po alle  gridate  dc’Maeftri  ? Quanti  Figliuoli  difcoli  non 
danno  retta,  fe  il  Padre  gli  brava  ,fegli  promette  premj, 
le  gli  minaccia  gaftighi?  Quanti  Uomini  invecchiati  nella 
Patria , a intendere  da  chi  viaggiò  , c portoffi  in  remote 
"contrade,  i modi  ftrani  del  cucinare, le  fogge  curiofe  del 
veftire,  come  va  il  traffico,  come  fi  regola  il  governo,  e 
più  altre  novità  di  quella,  e di  quell’ altra  Nazione  , le-» 
tengono  per  bei  trovati , per  racconti  a capriccio , poeti- 
ci , apocrifi  ? Quanti  Crifliani , a fentirc  , che  nell’  altro 
Mondo  fi  efamina  ogni  detto  , fi  pone  in  bilancia  ogni 
penficro,  fi  cenfura  ogni  caffo,  ogni  gefto,anzi  difeutefl, 
e direi,  fi  notomizza  ogni  refpiro  , fanno  i fordaftri , enon 
ci  preliano  fede  , attaccati  che  fono  troppo  a quefto  : af- 
fezionati alla  Terra  non  approvano  quello  tutto  , che.fi 
dice  del  Cielo! 

Dove  di  Lotte  nel  Genefi  a’ Capi  19.  abbiamo  : Egrtftus 
itaque  Loth , locutut  eft  ad  Generot  fuos  : Surgtte , egr  ed  mu- 
nì de  loco  tfto  , quia  delebit  Dominus  Ci<vitatem  batic . Et 
wifus  eft  eis  quafi  ludtns  loqui  ; legge  P Ebreo  : buie  ridi- 
culus  in  ocults  Generorum  fuorum.  Fecefi  a quei  Giovapi 
«oggetto  ridicolofo  , dette  occafione  , che  lo  burtafferd. 
Vuol  andare  ì fe  ne  vada.  Vuole  frappare  ? cammini , e 
corra.  Perchè  poi?  Quei  tre, che  gli  vennero  in  Cafa  ie- 
ri, quei  tre  belli  umori  gli  hanno  fatto  quefto  fpauracchio 
d’aver  a rovinar  la  Città.  Sei’ è bevuta  il  buon  Uomo. 
Così  corrivi , e tondi  a predarci  fede  non  vogliamo  efser 
'noi . Se  lo  dice  folo  a noi  , pafla  ; ma  fe  per  il  vicinato 
fparge  quefta  voce  , ognuno  giudicherà  , che  abbia  dato 
la  volta  al  cervello,  elia  impazzato.  Rovinò  la  Città , t 
rovinò  con  un  diluvio  di  fuoco , e di  zolfo  piovutole  fb- 
pra.  Tutto  l’ampio  tenitorio  di  Sodoma, e di  Gomorra, 
e del  rimanente,  che  componeva  la  bella  Provincia  di  Pen- 
tepoli  , diftrufse  il  gaftìgo  fucceduto  come  aveva  derto 
per  avvilo  angelico. 

Ma  un  altro  più  a lungo  dette  motivo  a ridere  , ano 
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céfsore  di  Lotte.  Un  altro  Servo  di  Dio,  e fu  Noè,  che 
per  lo  fpazió  di  cent’anni  lavorò  quella  macchina  vafta, 
Sufficiente  a dar  albergo  a tutte  le  razze  , e fpecie  d’am- 
fnali  ; quell’ Arca  famofa  , dove  s’aveva  da  rinchiuderei 
con  la  piccola  fua  famiglia  per  divino  comandamento.  In 
cent’anni  le  lingue  degli  fcioperati,  e di  chi  fi  teneva  in 
Terra  per  uno  de’savj , c de’  prudenti , che  dovevano  dire  ? 
Aveva  coftui  altro  per  le  mani , con  che  fi  baloccale  ? Che 
armeggia  , che  fantaftica  , e mulina  dentro  al  cervello  ? 
Che  Arca  a difegno  ghiribizzofo  ; che  cartello  vuol  mec- 
terfi  a fare  in  aria?  Dice  per  ricovero  della  fchiatta  uma- 
na , e animalefca  , fopravvehendo  1’  erterminio  decretato 
dal  Cielo.  Che  ha  dalavarfi  tutta  la  Terra, con  un’inon- 
dazione , che  oltrepaflerà  i Monti  , dalle  fozzure  , con-, 
che  gli  Uomini  vifsuti  da  beftie  , l'hanno  contaminata-,. 
Or  appretti  pure  a fua  voglia  e tavole,  e chiodi  ,e  fqua- 
dre  : quanti  finimenti , e attrezzi  bifognano  alla  fuperba 
ftruttura.  Meni  valorofo  le  braccia  a tagliare  , a fegare, 
1 commettere  , picchi  , e batta  , ufi  quanto  ha  di  forza , 
e di  maettrìa . Sappia  col  fuo  impiaftro  di  bitume  calefat- 
tarla  per  modo , che  gocciola  dentro  non  penetri  ; e pof- 
fa  in  equilibrio  fra  le  procelle  fpaventofe  , che  ci  prono- 
fiica  , reggerli  bene  queft’  immcnfa  fabbrica] , e foftenere 
Gcura  a galla . 

■ Crediamo,  che  s’abbia  a dare  un  fimil  cafo?Una  piog- 
gia tanto  abbondante , un  rovefcio  d’ acqua , un  allagamen- 
to tanto  fmifuraro  , che  non  v’abbia  a effere  fcampo  per 
alcuno  de’ mortali  , fuori  de*  refugiati  all’  ombra,  e nel- 
l’Arca di  quefto  Vecchio?  Oh  che  è grande  la  mifericor- 
dia  del  Signore  ! Se  ci  ha  comportato  cattivi  fin  aderto, 
averà  pazienza , e comporteracci  anche  nell’ avvenire.  Nò, 
thè  non  lo  credo  , era  la  voce  comune  : Pare  imponibile 
una  ftrage,  un  flagello  di  quefta  fatta  ; non  farà, non  lo 
credo.  Di  quei  , che  per  il  Diluvio  venuto  da  vero, mo- 
rirono, e morirono  compunti,  dice  S.  Pietro  , che  rimafi 
fin  alla  difcefa  di  Crifto  nel  Limbo , udironlo  predica.*, 
c riprendere  della  loro  pattata  incredulità.  In  quotùrhttr 
fai  in  carcere  eraut  >ffirinbut  'vedevi  pr<dtcwvit  , qui  in- 
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creduli  fuerant  ali  quando  , exptóìabant  Dei  patientiam  in 
diebns  Noe  , eum  fabriearetar  Arca.  i.  Petr.  3.  20.  Odali 
per  fine  il  Vefcovo  Luigi  Lippomano  , che  in  defeti vert-» 
le  Virtù  dell’Artefice  , tocca  inficme  le  rifate,  che  i bef- 
fardi facevano  in  vederlo  operare.  Magna  Ubidienti*  fi - 
gnum  , & certijjìm a Videi  centra  totius  Mundi  iudicium  , (sf 
Jenfum  , impii j interim  eum  deridentibus  , 'velati  fluito  labo- 
re fudantem  : eum  td  uno  verbo  Deus  , <st  parvo  miracolo  , 
imo  natura  duffu  pr avenire  potuijjet  ^ flirtando  quos  vellet 
in  ahquo  [patio  terra  , vel  alto  , ve l alias  aquis  non  replen- 
do . Sed  longè  fibi  fortius  erat  verbum  Dei  omnium  homtnum 
opinione  , & contro  natura  ordinivi  fi dei  Creatoris  adbafit 
imperata  compiendo. 

Entra  in  Arene  S.  Paolo , e portatoli  nell’  Areopago  a 
perfuadcre  a quei  Dotti  ignoranti  , che,  hfeiata  1’  idola- 
trìa , adoraffero  la  Trinità  , eubbidiffero  al  Vangelo;  quan- 
do fu  a decorrere  di  quello, che  ripugna  più  al  fenfo, al- 
legando il  conto  , che  ogni  Anima  dartobe  riveftitafi  dei 
corpo  nel  giorno  del  Giudizio,  quando  fi  fuffe  di  prima.» 
fatta  fchiava  de’ carnali  appetiti  ; pochi  furono  a crederlo, 
molti  a riderfenc;  e chi  fra  il  sì, e il  nò  flava  in  penden- 
te, a prenderla  in  cerimonia,  e mandarfela,  coire  il  vol- 
go dice , d’  oggi  in  domani . Cum  audijflent  autem  refurre - 
élionem  mortuorum , quidam  quidem  irridtbant  ; quidam  ve - 
rd  dixerunt  : Audiemus  te  de  hoc  tterum  . Att.  Apoll.  17.  32. 

Era  la  Domenica  affai  per  tempo  rifufeitato  il  Reden- 
tore . Le  Marie  andate  al  Sepolcro  per  compire  co’  mag- 
giori ofsequj,che  fufseloro  permelfo , alla  Devozione  ver- 
lo  il  Nazareno,  intefo  dall’Angelo  il  miracolofo  riforgi- 
mento , s’affrettarono  colme  di  giubbilo  a portarne  l’av- 
vifo  agli  Apoftoli.  Con  efsere  chi  effe  erano  , di  bontà, 
e di  fenno  fopra  l’ordinario  pregio  del  loro  fe(fo,non  lo 
credette  veruno.  Si  pofero  perciò  a darne  ragguaglio  più 
minuto  con  dire , che  più  , e più  volte  s’  erano  affacciate, 
e col  benefizio  della  luce  , alzatoli  oramai  il  Sole  , ave- 
vano veduto  mancare  dentro  alla  sacra  tomba  quel  pre- 
ziofo  Depofito  : il  fudario  bensì  da  un  laro  elfervi  rima- 
fto,come  anche  il  lenzuolo,  dove  Nicodemo  1’  aveva  in- 
volto. 
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volto.  Che  l’Angelo  apparto  era  tutto  fplendorc  alla  fac- 
cia, tutto  candore  alla  vefte,  tutto  maeftà  all’  afpetto,e 
alla  favella . Non  lo  credette  veruno . Si  guardarono  l’ uno 
P altro  , e penfarono  , che  1’  affetto  portato  al  Divino 
Maeftro  le  avefse  fatto  travedere . Crebbe  il  tofpetto  a fe- 
gno  , che  parve  loro  , che  tutte  d’  accordo  deluafsero  : e 
come  avviene  a chi  fogna  , perduto  ne’fuoi  fpropoliti , chi 
dall’  apprenfione,  la  quale  in  Donne  molto  c gagliarda, 
volefsero  fpacciare  per  veie  le  cofe , che  non  erano  , che 
immaginarie . Non  averebbe  del  verifimile , fe  non  1’  affer- 
mafse  un  Evangelifta  : Et  rpifa  funt  ante  illoj  , Jìcut  deli - 
i famentum  werba  t/la , & non  creàiderunt  illts . Lue.  24.  1 1. 

Ma  quefta  renitenza  , o ignoranza  , che  fi  voglia  chia- 
mare, a non  fi  voler  arrendere  , a quelle  cofe,  che  fupe- 
rano  la  naturai  capacità,  quanto  durerà  ella?  Quefta  ri- 
trosia , quefta  durezza  a non  dar  fede  alle  relazioni  venu- 
teci dal  Paradifo  per  bocca  de’  Profeti  , confermate  da_. 
Crifto  , autorizzate  dalla  Chiefa  ; quefti  avvenimenti  in- 
fallibili dell’  altra  vita  , quando  guadagneranno  il  noftro 
Credito?  Allora  che  a fine  venga  quella;  quando  termini 
la  vita  prefente  , la  dimora,  che  facciamo  in  Terra;  allo- 
ra che  ci  ridurremo  a morire  . Svanirà  ogni  dubbio  , co- 
minciandoci a dare  un’occhiata  al  Paefe  di  là,  a quell’ al- 
tro Mondo  : ci  diverranno  palpabili  allora  le  proporti, 
di  che  ci  burlavamo.  Ciò  che  in  riftretto  contiene  il  Sim- 
bolo Apoftolico;  ciò, che  i Predicatori  hanno  efagerato; 
ciò,  che  lì  trova  ne’ Libri  fanti,  e taluno  giudica  favole, 
apparirà  chiaro,  che  fono  Oracoli  veracifTimi . 

E1  opinione,  e non  de’ Dottori  Cattolici  folamente,  ma 
de’  Filotofi  ancora  Gentili , che  avvicinandoci  1’  Uòmo  a_. 
morire,  Ci  dilucidi  la  mente, P Anima  acquifli  più  acume, 
più  lume  a feorgere  le  cofe  lontane  , e quello  , che  paf- 
sò,  e quello  eh’ è per  fuccedere:  Che  fe  commife  qualche 
delitto,  abbia  allora  a conofccrc  ilfuo  deforme,  ad  abor- 
rirlo in  quel  breve  fpazio  , e concepirne  la  difpiacenza-., 
che  merita.  Così  difse  Tullio:  Appropinquante  Morte  mul- 
tò e/l  anima t divinior  ; eofque  qui  fecut , quam  decuit  , mi- 
xerunt  , peccatorum  fuorum  tum  maximè  pentite!  . Lib.  pr. 
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de  Divinar.  E Arnobio  lib.  2.  contra  Gcnt.  Morti  vinai 
maxime  valemui  feientia , ita  al  de  fatarti  vaticsnemur  , ut 
froditum  efl  a riaione  tdixsjfe  Socratem . Aggiungati  il  Ten- 
ti mento  di  Grifortomo  , libero  a dire  , quanto  fpeTimen- 
tato  a conofcere  come  camminino  , e quando  fi  vive  , 
quando  fi  muore  , gli  affari  dell’  Anima  . N eque  enim  pa» 
tefl , quamvis  impiijfmut  non  follici  te  , ver  far  e animo  futa» 
f4  , quando  iam  mbtl  operati  potejl . Hom.  38  in  primam 
Corinth. 

Nafcendo  1’  Uomd,Crifto  1* illumina  per  varj  mezzi  a_» 
conofcere  1 Beni  dello  spirito  : il  nulla,  di  dove  ebbe  l’ef- 
fere  ; il  molto  da  poter  effere  fua  degna  immagine  , fuo 
intimo  di  Corte  , fuo  Amico,  fuo  Figliuolo  , partecipe-» 
della  Grazia , erede  della  Gloria  : a conofcere  le  fuppliche, 
che  per  noi  danno  i Beati  ; la  cufrodia , che  di  noi  hanno 
gli  Angeli  ; gli  aiuti , che  a noi  conferifcono  i Sagramen- 
ti;  il  valore,  che  a follievo  delle  pene  dovute  alle  nortre 
colpe  tengono  i fuoi  meriti  col  teforo  dell’  Indulgenze;* 
conofcere  in  fomma  il  Cielo  : silumin  a t omntm  hominem  ve» 
nicntem  in  bunc  Mundum . Morendo  poi  illumina  1’  Uomo 
a couofcere  la  Terra  ; la  vanità  de’  beni , che  oftenta  la_. 
Terra  ; che  il  Mondo  qualifica  con  ampollofi  , c fpeciofi 
titoli  ;i  beni,  a che  fa  il  fecolo  tant’ applaufo  ; la  rtoltizia 
di  chi  fe  ne  invaghifcejla  pazzìa  di  chi  per  godergli  s’ini- 
mica Dio , e manda  in  perdizione  l’ Anima  . Diciamo  al- 
tresì dunque , perchè  da  vero  incontra  così  : illuminat  om - 
uem  hominem  abeuntem  ex  boc  Mando.  Ecco  fe  alla  Morte 
averà  1’  Uomo  del  Mondo  quella  fetenza  , che  ora  non_. 
ha,  o non  fi  cura  ora  d’avere,  degl’ inganni  del  Mondo: 
alla  Morte  fecon  più  fchiettezza  ,che  non  i Farifei  odier- 
ni evangelici , diranno  i Mondani:  Helmut  ,quia  verax  et , 
o Padre  della  mia  Anima,  portovi  tante  volte  con  lofpa- 
vento  dell’Inferno  a volermi  dltorre  dal  peccato  : ed  io, 
che  non  lo  credevo  così  perniciofo,  ridevamene.  Sctmut , 
quia  verax  et  y o Predicatori  ,0  Trombe  dello  Spirito  San- 
to; affaticatoti  ognuno  di  voi  con  le  minacce  dell' eterno 
gafti  go  a rifpignere  chi  correva  al  precipizio  ; ed  io  fra. 
gli  altri  più  in  pericolo,  pigliavo  levortre  invettive  a giuo- 
co , 
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co, e !r  paterne  ammonizioni  a passatempo . Tutti  d’  uni 
bocca  Siamo  co ft retti  finalmente  a dire , che  dicevate  il  ve* 
ro.  Eravamo , e ci  piaceva  d' effere  allora  ciechi  : ora  coi 
lume , c he  ci  balena  alla  mente  ; Ha  virtù  occulta  della». 
Natura  , o giudizio  mani  fello  di  Dio,  ravvi  landò  voi  per 
veridici  , acculiamo  noi  per  caparbj , e miscredenti . 

S.  Pietro,  dando  in  Carcere  per  ordine  d’  Erode  , iiu 
tante  azioni , che  da  lui , e per  lui  fi  facevano , con  Io  fve- 
gliamenro , con  la  caduta  delle  catene , con  t'alzarli , ejr 
veftirft  exiftimabat  fe  rìfum  rìdere . Quando  giunfe  ad  l’or* 
tam  ferream  , qu<e  ducit  adCtrìtatem  f atti  ch'ebbe  di  fuo- 
ri pochi  palu  , conobbe,  che  non  erano  dati  fogni  , e fa 
eoftretto  a dire  : Rune  feto  •veri  , quia  mifit  Dominus  An- 
gelum  fuum . Ognuno  in  quello  Mondo  Sta  come  in  carce- 
re: giunto  a una  di  quelle  Porte , che  diceva  David  tufque 
ad  Tortai  Morti s e Porta  di  ferro , dura , gravofa , perchè 
pela  molto  , e rincresce  il  morire;  uscitone , al  primo  paf- 
fo  che  fa,  conofce,fe  è vero,o  fe  era  fogno  quello,  che 
per  mezzo  de’fuoi  Miniftri , per  mezzo  de’ sacerdoti , chia- 
mati Angeli  nelle  fagre  Carte  , perchè  Coadiutori  degli 
Spiriti  Angelici  nel  tener  conto  dell' Anime  , in  mintjtc- 
riutn  miffì  di  pari  con  loro  , ma  Scopertamente  , e vifibil- 
mente , propter  eoi  , qui  bareditatem  capiunt  falutis  ; quel- 
lo , dico , che  il  Signore  fi  degnava  difporre  per  Suo  par- 
ticola r benefizio. 

Nane  feto  veri , dirà,  che  quel  guadagno,  che  il  Con- 
feffore  mi  rapprefentava  per  ufuraio  ; quell’  avanzo  ne’ ma- 
neggi dell’  altrui  contante  , che  fofteneva  per  illecito  ; 
quell'  amicizia  efagerata  per  indegna  , quella  conversa- 
tone biafimata  per  fcandolofa  , tali  erano  davanti  a gli 
Uomini , e a Dio. 

Huuc  feto  veri , che  il  difamore  a*  Poveri  , lo  fcarfeg- 
giare  in  limoline,  la  mala  ufanza  di  trattener  la  mercede, 
la  ripugnanza  a condottare  le  ingiurie  , fono  di  pregiudi- 
zio ; come  i Reiigiofi  affermavano. 

N unc  feto  nterè,  che  il  non  aver  devozione,  il  trascura- 
re i,  digiuni  , il  difpenfarmi  quando  era  facile  ogni  mat- 
tina , dall’andare  alla  Chicfa  , dall’  udire  la  Mefsa , da  re- 

. i\  11.  Aaa  ci- 
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citare  la  corona  ; il  ritirarmi , quando  era  comodo  ogni  Fe- 
lla, dalla  parola  di  Dio;  dall’ intervenire , quando  per  la 
fratellanza  ero  tenuto , alle  Tornate  nelle  Compagnie;  dal 
ricevere , quando  per  le  Solennità  pareva  conveniente  , il 
Divino  Pane  alla  Menta  Eucarillica , erano  falli  da  fconta- 
re,  conforme  chi  aveva  zelo  mi  fuggeriva  fpefso. 

. N une  feto  * >erè , che  gli  anni , che  fi  pafsano  a briglia.» 
fciolta  ; le  vendette , che  fi  meditano  ; le  calunnie  , che./ 
s’appongono  ; gli  acciacchi,  gl’ infiliti , che  fi  commetto- 
no; le  ofcenità.le  beftemmie ,che  fi  dicono , fecondo  che 
mi  fgridava  Chi  era  amante  della  mia  falute , fono  caufa  , 
che  ora  la  perdo  ; per  Sentenza  del  giufto  Giudice  riman- 
go efclufo  dal  consorzio  de’  Beati , e vo  in  eterno  a geme- 
re , a dare  in  urli , e (manie  co’  Demonj . 

Così  cortretto  fu  Arrigo  Ottavo  Rè  d’ Inghilterra,  Scif- 
manco  , inceftuofo  , a confettare  la  verità  in  articolo  di 
Morte  : Amici , omnia  perdidimus . : , 

Così  Giuliano  Apottata  Imperatore,  percoffo  con  mor- 
tai colpo  dall’  Onnipotente , a non  poter  di  meno  che  rab- 
biofo  gridare  con  gli  occhi  (travolti  al  Cielo  : Vicini  ,G*- 
liUe . •••*  • • 

Così  l’empio  Rè  Antioco  , profanatore  del  Tempio  in 
Gerufalemme  , perfecutore  del  popolo  di  Dio  , ridotto  a 
morire  aveva  efclamato:  Kunc  reminifeor  malorum  fe - 

ti  in  lerufalem  : cognrvt  ergo  quia  profferta  itrvenerunt  me 
mala  tfla . • " . • - 

Sì , sì , tanti  con  poco  timore,  e meno  d’amore  aGie- 
sìj  Crifto,  che  in  cento,  e mille  giiife  l’hanno  oflfefo, 
non  fi  fono  curati  col  lume  della  Cattolica  Fede , di  far- 
li troppo  innanzi  a intendere , che  perfona  Egli  fia;lofa- 
pranno,  e l’intenderanno,  quando, apertili  gli  occhi  del- 
1’  Anima  alla  Morte  , Videbunt  in  quem  transfixerunt  . Io- 
an.  19-  37-  Confefseranno  i Buoni  ancora  giunti  a quel- 
P eltrcmo , per  il  faggio  delle  confolazioni  , che  averà  il 
loro  spirito,  caparra  della  pienezza  apparecchiata  per  etti 
nella  celefte  Patria  , che  quanto  in  vita  fu  detto  della  di- 
vina Liberalità  , del  riftoro  eterno  a chi  fi  mortifica  , a-, 
chi  ofserva  la  Legge  del  Signore,  è vero  sì,  ma  è poco,  è 
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lina  dilla  rifpctto  all’Oceano,  appunto  come  difse  la  Re- 
gina Saba  in  atto  di  maraviglia  , fcorto  il  regio  tratta- 
mento, e la  magnificenza  di  Salomone  : Verta  ejl  fermo  t 
quem  audivi  in  terra  mea  ; & vidi  oculis  meis , & probavii 
quoi  media  pars  mibi  nunciata  non  fuerit . 3.  Rcg.  io.  7. 

Eh  che  non  è da  dubitare  delle  Verità , che  ci  predicai 
il  Vangelo , delle  maflìme , che  ci  propone  la  Fede  ; di  tut- 
to quello,  che  in  ordine  alla  falute  prefo  da’ Libri  de’ San- 
ti Padri  , e da’  Canoni  de’ Concili  Ecumenici  i Sacerdoti 
infegnano,  che  non  conili,  che  fia  licuro  , e infallibile./  j. 
Onde  a chi  fe  ne  volelTe  informar  di  più  , quadri  bene  la 
iifpofta,  che  Fra  Romano  dette  a S.Tommafo  d’ Aquino, 
coraparfo  dopo  Morte,  e da  lui  richiedo  d’ alcune  noti- 
ale  della  Vita  futura  : Sicut  audivimus  , fic  vidimai . Con 

che  Cubito  involoflì  da’ Cuoi  occhi, 

. , 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

REDDITE  QUA5  SUNT  CiESARIS  CESARI  , 
r ET  QUA:  SUNT  DEI  DEO  . 

ARGOMENTO  TERZO. 

Il  Tributo  3 che  Ognuno  paga  a Dio  , e alla  Natura  , 
quello  della  Morte  • 

Rincresceva  a gli  Ebrei , che  godevano  la  libertà  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  , rincrefceva  d’elfer  adretti  alle  gra- 
vezze de’  Figliuoli  del  Secolo  : avendo  per  loro  Signor-t-» 
Chi  rifedeva  ne'  Cieli , di  dare  Sotto  1’  obbedienza  d’  ulti 
Padrone  della  Terra  , e in  riconofcimento  , d’aver  a pagare 
il  Cenfo  , come  lo  pagavano  tutte  le  Nazioni  fottopofte 
al  Dominio  di  Roma  . Onde , punti  ancora  dall'  invidia , 
che  portavano  a Crifto,  a fine  di  coglierlo  in  qualche  ri- 
fpofta  , quanto  favorevole  alle  perfone  loro  , tanto  pre- 
g'Udicativa  alla  fua,  domandarongli , fe  fufse  lecito  dare 
il  Tributo  aCefare.  A foltamente  mettono  in  dubbio  un  af- 
fare di  quefta  Sorta;  maliziofa mente  lo  propongono  , vo- 
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Icndo  efimerG  da  quefto  pefo  col  voto , e per  fentenza  di 
chi  era  tenuto  Uomo  Santo  t Uomo  illuminato  , e graiu# 
Profeta . * ^ 

Un  Tributo  è (lato  importo  a pagarli  da  noi  ; una  fom- 
ma  conliderabile,  più  che  di  contante  ; anzi  una  Coma  , che 
dalla  nafcita  porta  feco  ciafcheduno;  un  pefo  molto  gra- 
ve addogatoci  dalla  Natura , fenza  che  fe  ne  porta  ritira- 
re perfona , debole  , o vecchia , che  che  fia  , e nobiltà 
ancora  : lugum  fuper  filios  Adam  a die  exitur  de  ventre  Ma • 
tris  eorum  , ufqut  in  diem  Sepultura  , che  abbia  a morire  , 
che  abbia  a tributare  finalmente  alla  Terra  , e far  reftitu- 
zione  di  quel  Corpo  , che  formato  fu  di  Terra  . E fino 
colà  Seneca  (Nat.  quseft.  Lib  .6.)  Hoc  affìgamus  animo,  hoc 
ttobit  fubinde  dicamur  : Moriendum  eft  . Muri  Natura  lex  , 
Mors  officium  , tnbutumque  mortalium  eft  . 

Quando  il  Redentore  avvicinatoli  alle  Porte  di  Cafar- 
nao/per  le  inftanze  , che  i Gabellieri  ne  fecero  a S.  Pie- 
tro , contentoflì  di  pagare  il  Didracma , difle  innanzi  : Quid 
tibi  vide  tur  Simon  ? Reges  Terra  a qutbur  aecipiunt  tribù - 
tum , vel  ccnfumì  a filiit  fuit , an  ab  allenir  ? É rifponden- 
do  1’  Aportolo,  ab  allenir , Ei  foggiunfe  : Ergo  liberi  funt 
ftlii . E cosi  vuole  ogni  legge , ogni  convenienza , che  non 
fi  trattino  a un  modo  mcdefimo  i domeftici  , e gli  ftra- 
nieri;  chefiano  efenti  da’Tributi  i Principi  del  Sangue  re- 
ale ; che  non  foggiaciano  alle  gravezze  caricate  fopra  del 
Popolo  i Figliuoli  de’  Dominanti . Succede  qui  arovefcio. 
Per  elTer  noi  Figliuoli  della  Terra  , a quella  Madre  uni- 
verfale  , come  la  chiamò  nel  medelìmo  luogo  delle  paro- 
le fopraccitate  1’  Eccleliaftico  a’ Capi  40.  Ufque  in  diemSe~ 
pulturx  in  Matrem  omnium , a querta  Madre  è obbligo  co- 
ltro , che  fi  paghi  il  tributo  di  morire  : fcavata  una  fofsa , 
che  nel  fuo  feno  fi  deponga  tutta  la  carica  , di  che  fi  fen- 
te  aggravata  1’  Anima  . Si  può  tenere  alora  ftrada  da  chi 
non  vuol  pagare  le  gabelle  per  via  di  raccomandazioni  , 
per  via  di  fegrete  mance  a chi  le  rifcuote  , allungando  , 
temporeggiando,  o fottraendofene  affatto  con  la  fuga,  o 
con  la  muta  pacifica  del  Paefe . Ma  che  altra  ftrada  han- 
no a pigliare  gli  Uomini  a vivere  , che  quella  Viam  uni * 

l . <verfa 
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•ver/*  carnit  , come  la  chiamò  David  , o , come  leggono 
poco  differentemente  alcuni  : Viamunivcrfit  Tenut  i che  ha 
i Tuoi  termini  Inabiliti  da  Dio  a trovarne  il  fine  , quando 
alle  volte  ne  meno  fi  penfano  i Mortali  d’efser  a mezzo? 

Per  far  animo  a chi  fi  voleffe  affrontare  col  Gigante-» 
Golìa  promife  il  Rè  Saul  fra  gli  altri  premj , che  non  pa- 

filerebbe  tributo  la  fua  Cafa  in  lfdraelle . Ma  qual  è la_* 
ravura  ,ache  poterfi  cimentare  in  Terra  , che  dilpenfi  ve- 
runa Cafa,  veruna  perfona  da  effere  morendo  tributaria.» 
alla  Terra?  Quale  umana  defcendenza  nepuòeffer  libera? 
Un  tal  bando  non  è ancora  ufcito  fuora  , ne  ufcirà  , che 
non  muoia  chi  è nato.  Mediti  pure  chi  ha  fpirito  impre- 
fe , e azzardi  grandi  ; fludj  come  acquiflar  gloria  in  que- 
fto  Mondo , cne  gli  ha  da  mancar  lo  fpirito  ; e nudo  , fe 
non  quanto  porta  feco  le  Opere , buone , o ree, ha  da  par- 
tire da  quello  Mondo. 

Si  fa  di  due , che  nacquero , e dopo  trafcorfe  piò  dieci- 
ne di  fecoli , ancora  non  fon  morti . Si  fa  di  due  valoro- 
fi  Campioni  fopra  la  Terra  , che  prefero  il  volo  verfo  il 
Cielo;  Enoc,  ed  Elia  : E quelli  lafciò  il  Mantello  sì  be- 
ne cadere  fui  fuolo  , ma  non  la  fpoglia  fua  terrena  : per 
quanto  ei  l’abbia,  come  noi,  caduca  , tienfela  afferrata-, 
forte  ; ficchè  andando  a lungo  il  vivere  , pare  verifimile 
per  loro  il  privilegio,  che  non  abbiano  da  morire.  E quan- 
to viveranno?  Fino  ad  clfcr  invecchiato  il  Mondo  . Vec- 
chi di  virtù  allora , e confumati  di  merito  caderanno  vitti- 
me per  la  Crifliana  Fede  ; coroneranno  col  Martirio  la_» 
Predicazione  intraprefa  contro  gli  empi  sforzi  dell’  Anti- 
crillo , per  cui , come  argine  da  opporre  all’ impeto  d’uno 
ftrabocchevole  torrente,  gli  riferba  il  Signore.  Tranjlttus 
tfi  He  noe , (f  Helias , aec  ftlors  earum  rcpcrta  efi , dilata  [ci- 
licct . Cfterum  morituri  rcferuantur  tut  Antichnjlum [angui - 
ve  [ito  extinguant , afferma  Tertulliano  [ lib.  de  Anima  cap. 
jo.  ] il  quale  ridevafi  della  promefia  folle  di  certo  Eretico 
per  nome  Menandro,  che  a coloro, che  battezzava  di  fua 
mano , e tirava  al  fuo  partito  , feguaci  dell’  erronea  fua^. 
Dottrina,  dava  ad  intendere,  che  non  morrebbono  : con 
Pefperienza  ogni  dì  mamfellandofi  un  impoflore,  un  men- 
zogne- 
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regnerò  diabolico.  Ubi  funt  illi  ,quos  Menander  ipfe  perfu» 
dii , quos  in  Stygcm  fuam  mcrjìt  ? È*  ftato  Dio  , che  non  fi 
litratta,  a dare  la  Sentenza  : prevaricato  che  P Uomo  eb- 
be, è ftato  P eterno  Giudice  a condannarlo  con  tutta  la-, 
fua  pofterità  , a morire,  Vublica  totius  generis  bumani  fen - 
lentia , Mortem  Natura  debitum  pronuntiamus  : hoc  Jitpula* 
la  e fi  Dei  <vox  ; hoc  fpopondit  omne , quod  nafeitur . 

Veggafi  ogni  Legge  municipale  , notifi  da  chi  viaggia 
curiofo  per  diverfe  Provincie,  ogni  confuetudine,  la  me- 
defima  troverà  efler  in  vigore  da  per  tutto  , che  i Tetta- 
menti  abbiano  la  piena  loro  efecuzione;  che  adempivano 

Sii  Eredi  quanto  dal  Teftatore  con  folennità  di  rogito  è 
ato  difpolto  . Or  perchè  non  ha  da  efler  di  meno  , che 
non  fortifea  la  piena  oflervanza  quella  Legge , a che  pec- 
cando fottopofe  Adamo  fé  , e tutt’  i fuoi  pofteri , perciò, 
dice  P Ecclefiaftico  , che  per  legge  teftamentaria  , inaltera- 
bile , indifpenfabile  , conviene  morire . Memor  efto  , quoniam 
Mori  non  tardat , & Tefìamentum  inferorum , quia  demonjlra - 
fum  efì  tibi  ; tefìamentum  tnim  buius  Mundi  Morte  morietur. 
Cap.  14.  12.  Sopra  che  il  Padre  Martino  Deirio:  Vocatur 
Tefìamentum  , quia  banc  heereditariam  fuccejjìonem  nobit 
Vrotoplaftus  peccando  commeritam , moriendo  delegaci!  . 

Ma  non  efehiamo  da  riconofcere  la  Morte  per  quella  , 
che,  fecondo  l’odierno  Vangelo  m’  è paruto  giufto  , che 
ve  la  rapprefenti , per  un  Cenfo  veramente  Capitale , co- 
me i Romani  lo  chiamavano , per  una  tafTa  , per  una  ta* 
glia  fopra  la  tetta  d’ ognuno , per  un  tributo  obbligante-/ 
ognuno  , grande,  o piccolo,  al  pagamento.  Scrivendo  foi 
pra  il  Capo  27.  del  Genefi  il  dotto  Commentatore  Bene- 
detto Fernandez  oflerva  , in  quella  fua  età  di  137.  anni  ; 
che  buona  memoria  aveva  il  Patriarca  Ifacco,ma  non  del 
tempo  giovanile  trafeorfo;  del  poco  , e poco  bene  , che-» 

fli  reftava  , fol  che  data  fuffe  P ultima  feofla  alla  polvere 
1 quell’  Orologio , che  noi  ci  figuriamo , di  non  mai  Va- 
riata mifura  ; la  memoria  della  Morte  , la  memoria  , che 
il  Santo  Vecchio  aveva  della  Sepoltura  . En  ìfaac  <vir  fra- 
éhfftmut  moritumm  brevi  /è  dteit  ; nec  enim  tlltus  fanflttas 
ab  hoc  morti t flimulo  immuni s efìe  potuit;  Tributum  bocejl  , 

quod 
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quoti  Divina  luftitia  pojl  peccatum  primorum  Tarentum  , ab 
oorumdem  filiti  exigit . Seé>.  i.  num.  8. 

11  tributo,  che  1’  Uomo  inveftito  da  Dio  della  padro- 
nanza fopra  tutti  gli  Animali  , aveva  a dare  alla  Divina 
Maeftà,come  Valfallo  grato, e riverente  al  fuo  Principe, 
non  era  che  l' Amore;  attenendoli  per  amore  da  un  frurto 
di  certo  determinato  albero  ; per  amore  mortificandoli  in 
cola,  che  non  era  algutto  più  dell’ altre  appetibile,  ne  più 
nutritiva  , ne  più  delicata  ; per  amore  abbattendo  gli  oc- 
chi , e tenendo  a fe  le  mani , acciò  ,fe  mai  forta  glie  ne^ 
fufle  in  cuore  la  voglia  contro  il  divino  divieto, reprimef- 
fela  pronto.  Non  obbedì,  non  s’indufle  per  amore  a fare 
le  parti , che  doveva;  mancò  l'Uomo  delle  lue  amorofe  di- 
mottrazioni , e obbligazioni.  Pretefc  dunque  il  Signore  di 
farlo  foggetto  col  timore  , di  tenerlo  in  freno  col  timore 
caufatogli  dalla  Morte  . Contentotti  d’  averlo  per  quetta 
via  ligio , e rifcuotere  da  lui  , non  un  annuo  , come  fi  fa 
da' Sovrani  della  Terra,  ma  un  quotidiano , anzi  continuo 
riconofcimento , fcuotendolo , come  avviene  a chi  ha  pau- 
ra , con  una  continua  infallibile  conofcenza  , che  Dio  po- 
teva toglierlo  a ogni  ora  di  Vita  . 11  medefimo,  fecondo 
alcuni  Efpofitori , che  pretefe  David  , levata  a'  Filiftei  la 
Città  di  Geth  polla  a’ confini  del  fuo  Regno  ; leggendoli 
nel  fecondo  de’ Regi  a’ Capi  8.  PercuJJìt  David  Philifibiimf 
& bumiliavit  eoi  , & tuia  David  frgnum  tributi  de  manu 
Tbiliftbiim . Oh  che  gran  freno  è il  timore  d’efler  colto  in 
cattivo  punto  dalla  Morte;  d’aver  a dare  in  tributo,  non 
che  il  vivere  temporale,  e tranfitorio,  ma  il  vivere  immor- 
tale, e permanente,  il  vivere  per  un’eternità  odiofo  a Dio, 
e a fe , in  tormenti  fotto  il  Tiranno  d’ Inferno  ! 

Per  ordinario  non  porta  feco  verun  merito  ildareilCen- 
fo,  e pagare  il  Tributo  a’ gran  Signori . Quei , che  lo  ri- 
cevono, lo  giudicano  atto  doverolo  , non  fpontaneo  ; lo 
riguardano  come  un  obbligo  voluto  dalla  Legge  , o dal 
patto  , o dalle  convegne  ftipulate  fra  il  Superiore , e il  Sud- 
dito ; e non  come  un  pegno  di  cortesìa , e di  benevolen- 
za . E chi  lo  dà  , fi  muove  a darlo  , perchè  non  può  far 
di  meno , condefcende  contro  fua  voglia  , perchè  fa , che 

per- 
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perde  del  proprio, e non  acquifta  dell* altrui  : Non  fi  ren- 
de per  quello  più  amorevole  il  Padrone  , più  propizio  il 
Principe . Da  qui  è , che  s’ odono  fpcfso  doglianze , e tac- 
ce di  crudele  per  la  perfona  , che  irremiflibilmcnte  vuol 
efser  pagata  ; d’inumano  , di  barbaro  per  colui , che  n’è 
l’efattore;  che  agrigne  co’  rigori  della  giuftizia  chi  tarda 
a corrifpondere  col  pretetto  della  povertà.  Da  qui  derivò 
1’  aborrimento,  in  che  s’ebbero  Tempre  , a voce  anche  di 
medierò  infame, i Gabellieri;  l’avverfione,  che  loro  mo« 
Ararono  gli  Ebrei  , ttefsero  i principali  a federe  al  telo- 
nio, o alle  porte  della  Città  gli  altri  d’ inferior  clafse,a 
nome  dell’ Imperator  di  Roma  a rifeuotere  ; mentre,  co- 
me noti  pur  troppo  al  pubblico,  con  vocabolo,  che  ave- 
va Tuono  di  difpregio,  gli  chiamavano  Pubblicani  : e più 
fiate  , incapaci  de*  divini  andamenti , ne  fecero  qualche^ 
rimprovero  a Crifto,che  tutto  benignità  gli  conversava  : 
Quare  curri  Fublicanis  , & pcccatoribus  manducai  Magifiet 
>vcflcr  ? 

Non  acquifta  merito  chi  paga  , fe  non  con  la  puntuali- 
tà; Te  non  accoppia  la  prontezza  della  mano  con  P ilarità 
del  cuore  ; fe  non  fi  fa  conofcere  afFettuofo  , e di  più  an- 
che gloriofo  per  aver  una  tale  occafione  di  Servire  il  Tuo 
Principe  , di  presentargli  volentieri  i Tuoi  beni  , di  parti- 
cipargli  le  Tue  foftanze,  le  Tue  fortune.  In  quefta  maniera 
i tributi  migliorano  di  carato . Or  fe  la  Morte  è un  tribu- 
to, che  per  neceflìtà  fi  paga  in  primo  luogo  a Dio,  e do- 
po alla  Natura  ; Te  di  neceftità  fi  paga  , Se  non  v’  è Scam- 
po, Te  non  è alcuno  decorato  , privilegiato  di  quefta  im- 
munità, di  quefta  franchigia;  aiutiamoci  .Fratelli,  che  ci 
riefea  con  merito,  facciamo  della  neceflìtà  virtù  , unifor- 
miamo al  volere  divino  il  noftro  , muoiamo  volentieri  : 
ognuno  s’accomodi , quando  Io  chiama  Dio,  arifpondere, 
come  fi  legge  nelle  Sacre  Pagine , che  facevano  quei  San- 
ti Profeti  : Ecce  ego  ■ Ecce  adfum  . Ecce  •vento  . S’  alzi  giu- 
livo, quando  Sente  la  voce  dal  Cielo,  che  l’invita  all’ul- 
timo paflaggio , e non  fi  rammarichi , e non  fi  Scontorca. 
Dice  pur  bene  S. Gregorio  Nazianzeno!  Nonne  aìiquando 
nolimus , •velimus , mortendurn  nobis  eft  ? Froinie  quod  facce 
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neceffe  babau*  s , altro , Uberai  iterai te  faci  arra: . Calli  dum  con» 
filium  circa  Mortem  incarnai . Orat.  de  Machab. 

.11  Pontefice  Ebreo  Eli  , faputo  , che  non  era  lontana^* 
la  Tua  Morte  , e Morte  infaufta  , e Morte  minacciatagli 
in  gaftigo,  e in  vendetta,  proruppe  in  quelle  memorabili 
parole  : Dominai  cfl , quod  bonam  eft  in  oculis  fuis  f ac  tatù 
Un  sì  bell’efempio  ferve  a’ Figliuoli  ancora  della  Chiefa;; 
ferve  a’  Criftiani , perchè  imparino  a non  fdegnarfi  , a non 
s' inquietare , quando  vuole  Dio, anche  contro  tempo,  fe- 
condo  che  pare  a loro , levargli  da  quello  Mondo  ; quan- 
do vuole  col  tributo  della  Morte,  eziandìo  immatura , che 
fi  riconofcano  dependenti , fudditi  ; per  loro  difinganno  , 
come  fia  vero  , che  a ufo  mero  precario  , e non  alfoluto 
ci  fi  concede  il  vivere,  il  godere  di  quella  luce  , il  refpi- 
rare  a quell*  aria , il  calpellare  quella  terra  » 

Oh  quanti  Bèni  provengono  da  una  buona  Morte  ! Noli 
s'  offende  più  Dio,  non  fi  commettono  più  peccati , non., 
fi  patifcono  più  le  miferie , che  ognuno  prova , da  che  na- 
fte per  tutt’il  corfo  della  vita . Non  fiamo  più  affiati  da- 
gli Uomini, ne infeftati  dagli  animali , ne  danneggiati  da- 

§li  Elementi  . Lafciatelo  aire  a S.  Ambrogio  , da  quanti 
ifaftri  del  corpo  fiamo  liberi' morendo  : Tantis  malti  bete 
•viti  repleta  eft , ut  comparationc  eius  Mori  remedium  putetur 
eJJc , non  péna  . Ham  ideo  brel/cm  illam  Deut  fccit  , ut  mo • 
leftice  etus , quia  profperitate  no»  poterant  , temporis  exigui - 
tate  finirentur . De  interp.  Iob.  Cap.  7.  Lafciatelo  effime- 
re a S.  Cipriano  , da  quanti  mali  dell’animo  fiamo  efenti, 
dato  a’ più  cari  l’ultimo  Addio.  Quidaliud  in  mando , quarti 
pugna  adverfut  Diabolum  quotidie  geritur  ? quam  ad'verfut 
incula  eius , & tela  conflt  fìat  toni  bus  ajftduis  dimicatur  ? Cum 
avariti  a nobis  , cum  impudicitta , cum  ira , cum  ambitione 
congreffio  e fi , cum  carnalibus  vitiis , cum  illecebris  fttculari • 
bus  ajftdua , & iugis , 6*  molefta  colluttatio  eft.  Serm.  4. 

Tutti  gli  altri  Santiflìmi  Padri , Latini  , e Greci  , fono 
del  medelimo  fenti  mento,  che  fia  per  noi  guadagno , e non 
fcapito  la  Morte.  Or  per  far  un  tal  guadagno, per  confe- 
guire  un  Bene  eccedente  ogni  bene  , come  chi  muore  iiu. 
grazia  di  Dio,  o prefto,  o tardi,  una  volta  lo  confegui* 
IV//.  Bbb  fcc, 
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fce , è gran  cofa , che  1’  Uomo  contribuisca  quanto  ha  , a 
Dio  1’  Anima,  alla  Terra  il  Corpo  ; che  lì  raffegni  con., 
qucfto  tributo , che  lo  paghi  volentieri , con  gufto , coru. 
allegrezza  ? Non  rincrefce  a’  Popoli  di  pagare  tutta  la  fom- 
tna  , che  il  Principe  chiede  , quando  fanno  in  che  opera 
utile  abbia  da  impiegarli  ; quando  tengono  avvifo  , che 
ridonderà  in  loro  piò  lo  fpaccio , e il  cmpendio  della  pe- 
cunia  rifcclfa.  Così  che  avvenire  nella  Francia  fotto  l’im- 
perio di  Maiorano , ne  fece  fede  nel  fuo  Panegirico  Sido- 
nio  Apollinare. 

Gallia  , continui t quamquam  l affata  tributi s , 

Hoc  cenfu  placuijje  cupit , nec  pondera  fenttt. 

Qua  prodefie  probat . 

DOMEN.  VENTESIMATERZA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ECCE  PRINCEPS  UNUS  ACCESSIT,  ET  ADORABAT  EUM 
DICENS  : DOMINE,  FILIA  MEA  MODO  DEFUNCTA  EST  &c. 

' ARGOMENTO  PRIMO. 

Buono  per  chi  muore  , fe  ha  Parenti  , che  s'  adoperine 
con  Dio , perchè  ivirva. 

BUono  per  quella  Figliuola  , che  ebbe  un  Padre  così 
amorofo,  che,  quanto  che  fulfe  Principe, non  fde« 
gnò  d’ inchinarli  a chi,  all* abito , all’ accompagna- 
tura, alla  nafeita , creduto  Figliuolo  d’un  povero  Fabbro , 
aveva  apparenza  d’  Uomo  ordinario,  acciò  per  fuo  mez- 
zo ( correndo  voce , che  facefle  Miracoli  ) avelTe  la  grazia , 
che  la  Giovane  rifufeitafle.  E buon  per  ognuno,  maflìme 
in  tempo  di  grave  infr  mità , fe  ha  un  Parente , che  pro- 
curi più  la  falute  fua  fpirituale  , che  la  corporale  ; fe  ha 
degli  Amici  ( affezionati  più  alle  volte  , che  non  fono  i 
Parenti)  premurofi  da  vero  in  quello,  che  l’Ammalato  , 
quando  non  polla  rimetterli  in  forze,  mettali  in  llato  ,che 
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fi  falvi  ; che  muoia  in  grazia  di  Dio  ; che  fe  ne  polla  co^ 
me  d’ un  ottimo  Criftiano  , per  l’apparecchio  ragionevo- 
le,  che  averà  fatto  all’altra  vita,  fperar  bene. 

Poiché  il  fervizio , che  fanno  quei  di  fuori  , quei  , che 
fi  fpacciano  per  amici,  è di  fare  una  vifita  a chi  ha  male; 
di  recargli  nuove  , che  lo  divertivano  , qualche  regalo  , 
che  lo  rallegri  : E quei  di  Cafa  , di  confultar  Medici  , di 
provveder  Medicine;  d’accorrere , fe  chiama  , d’  allonta- 
narli, e tacere,  fe  dorme.  11  fervizio  maggiore  di  chi  aiu- 
ti l’Ammalato  a meritare  la  gloria;  fpirato  che  fia,a  po- 
ter andare  in  luogo  di  falute,  da  pochiflìmi , amici  spa- 
renti , da  pochiflìmi  s’afpetti.  Non  è che  Geremìa  non  ce 
P abbia  detto  : Unufquifque  fe  a Vroximo  fuo  cujlodiat  y ist 
in  omni  fruire  fuo  non  babeat  fidaci  am . 

E fe  di  più  ftudianfi  a fare  delle  parole  molte  all’  In* 
fermo;  delle  venute, e de’ ritorni  in  camera, delle  girate* 
ora  alla  deftra,ora  alla  finiftra,dove  poflono  meglio  ap- 
pretta rfegli  ; fe  l’attediano  con  offerte,  con  promette  ; fe 
lo  ftordilcono  con  ricordi,  e con  rimoftranze  ,è  l’interef- 
fe  , che  a tutto  ciò  gli  ftuzzica , è Pamor  proprio  , che_^ 
gli  fprona,  e pigne.  Così  dice  S.  Antonino  [ pr.  Par.traéh 
y.cap.  2.]  Coanguftant  tales  inimici  domcftici  morientem  , in 
quantum  unus  quetrit  fibi  legari  tantum , & alter  tantum , 6“ 
nulla  eorum  folicitudo  eft  de  yinima  ; fa  ideo  bene  dia  tur  Hie- 
rem.  g.  Unufquifque  fe  a Proximo  fuo  cuftodiat , drr . 

Quello , che  non  fanno  efsi , ne  meno  permettono , che 
altri  lo  faccia  . Non  confentono  , che  chi  è in  concetto 
d’Uomo  di  buona  cofcienza  entri  foventc  a parlargli , per 
tema  che  metto  in  fcrupolo  1’  Ammalato  di  qualche  roba 
di  mal  acquitto  * con  la  rettituzione  , che  ordinerà  , non  ven- 
ga a toccarne  manco  a loro  : Chi  patta  per  caritativo  , 
non  lafciano  che  pafsi  ad  abboccai  fi,  e decorrere  confi- 
dentemente , per  dubbio,  che  nor  lo  richiegga  di  qualche 
limofina,  di  porgere  per  dote  d’fcna  fanciulla  qualche  ri- 
levante fuflìdio  . Sacerdoti  , che  tengano  autorità  ; Reli-  - 
giofi  , che  abbiano  zelo  , addietro  ; non  è loro  permetto 
di  penetrare  tant’ oltre,  d’accoftarfi  a quelle  cortine, do- 
ve il  Moribondo,  invigorito  da' loro  fpirituali  aiuti  , per 
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dalli  piu  a Dio , (centi  , e dia  meno  a chi  retta  nel  Mon- 
do ; cosi  non  riefca  dopo  di  fare  lo  fcialo  , che  premedi' 
tano,  in  vanità,  in  grandigie. 

Dicalo,  e batti,  Pietro  Cluniacenfe.  Volentem  etiam  de 
Botiti  fuis  difponere , non  permittuut  ; nec  etiam  ad  eum  in- 
eredi  doflum  Vtrum  , ne  forte  fi  faceret  confctentiam  de  re- 
fi it  ut  tone  , <%>el  de  eleemofinis  l’auperibus  dandis , omnes  deci • 
fiunt  eum  ,f*pe  docente s eum  etto  effe  fanandum. 

E fe  non  fuffe  di  quel  pefo , che  merita  il  dirlo  un  Aba- 
te così  benemerito  co’  Cuoi  Scritti  , dicalo  un  Patriarca  , 
ed  è il  Serafico  S.  Francefco  tanto  gloriofo  per  le  fue  Vir- 
tù , e Miracoli . Quando  P Infermo  Ita  male,  il  primo  ri- 
cordo de’  Parenti  ,ed  Amici,  non  è di  provvedere  all’Ani- 
ma, nò;  bensì  che  faccia  teftamento,  E così  vicn  la  Mo- 
glie, i Figliuoli , i Parenti  tutti  , con  difegno  , che  lafci 
ognun  di  loro  ben  accomodato:  Ed  egli  vinto  dalla  Mo- 
glie, dalla  tenerezza  de’ Figliuoli , e perfuafioni  de’ Paren- 
ti, come  feordato  dell’Anima  fua,  per  confolargli  tutti  , 
e lanciargli  foddisfatti , difpone  del  fuo  a modo  loro , e di- 
ce , che  rimette  nelle  loro  mani  la  roba  , P Anima  , e il 
Corpo  fuo  . Veramente  maledetto  P Uomo , che  in  quello 
Mondo  confida  nell’Uomo.  Dopo  quefto  fanno  venire  il 
Confettare , che  trovandolo  obbligato  a qualche  reftituzio- 
ne,  lo  follecita  a fare  quanto  deve:  Ma  egli  rifponde,che 
ha  fatto  teftamento,  e difpofto  d’ogni  cofa  , e che  ha  ri- 
metto il  tutto  in  mano  de’  fuoi  Eredi , e che  effi  provve- 
deranno a quanto  farà  bifogno  ; e perchè  è molto  aggra- 
vato, e va  perdendo  la  favella,  non  c’è  tempo  di  dilpor- 
lo  alle  provvifioni  necettarie  , per  fcarico  della  fua  cofci- 
enza  ; e così  fe  ne  muore  di  peflìma  Morte,  Tutte  parole  • 
del  Santo  riferite  nella  prima  Parte  delle  Croniche  a’Ca- 
pi  50. 

Pochi,  pochittimi  fono,  che  diano  retta,  con  animo  di 
(incero,  e fchietto  Crilìiano  all’avvifo  di  S.  Pier  Grifolo- 
go  : /t^amus  y dikéiifjì>ni , ne  Servi , ne  b'ilii  , ne  Coniugete 
ne  Parente!  proventi  Morte  ,&  profetili  vita  carcant  non 
perveniant  ad  futuram . Serm.  io. 

Era  cortame  appretto  gli  antichi  Romani , fecondo  che 
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narra  Plinio  , e d’altre  Nazioni  ancora  , che  il  Parente-# 
più  profilino  ferraffe  gli  occhi  difua  mano  a chi  era  mor- 
to: Oggi  [ non  fulfe  mai  vero  ! ] i Morti  ferrano  gli  oc- 
chi a’  Vivi  ; poiché  la  roba  , che  lafciano  , accieca  tanto 
gli  Eredi , che  non  veggono  il  galtigo  , che  fi  tirano  ad- 
doffo,  il  conto  , che  hanno  da  rendere  a Dio  per  la  ma- 
liziofa  trafeuraggine  a non  procurare,  che  i Moribondi  lìa- 
no  a tempo  fagramentati  , lìano  affiditi  da’ Servi  del  Si- 
gnore, difefi  contro  i furibondi  affalci  diSatanaffo  inqutd- 
P diremo:  Non  avvertirono  la  rovina,  che  può  cader  fo- 
pra  la  Cafa , e la  roba  propria , per  impoflefiarli , fe  non 
ingiuftamente  , troppo  ingordamente  della  roba  d’altri  . 
Così  i Morti  podi  in  abbandono , più  da’  Parenti , che  da* 
Medici,  ferrano  gli  occhi, e appannano  la  vida  a’ Vivi. 

Ma  pur  diciamo , che  il  codume  antico,  che  i Vivi  gli 
ferrino  a’ Morti, non  è ancora  difmeffo;  con  quello  diva- 
rio, che,  fe  riputavafi  allora  un  atto  di  benevolenza,  e-# 
d’affezione  particolare,  ora  è un  affetto  di  crudeltà,  e di 
fierezza  barbara:  Poiché  fimili  intereffati  Parenti  privano 
chi  muore  della  luce,  che  la  Chitfa  con  tante  preghiere,/ 
implora  a chi  fa  quel  paflaggio:  con  gl’impedimenti,  che 
frappongono,  a riconciliarli  con  Dio,  e col  Proffimo,ad 
aggiudar  bene  i fatti  della  fua  cofcienza  , privano  quel» 
1’  Ànima  , per  quanto  è dal  canto  loro  , della  vifione  di 
Dio , del  lume  beatifico  della  Gloria  , e l’ efpongono , ufei- 
ta  dal  corpo  , a trovarfi  al  buio  , fra  gli  orrori  del  bara- 
tro, e fra  le  tenebre  palpabili  deH’Abiffb. 

Ma  via  , non  abbiano  queda  gololìtà  di  roba  le  perfo- 
ne  di  Cafa;  non  fia  l’interefle , che  le  acciechi  ; farà  1’  a- 
more.  Per  amar  troppo  l’Ammalato,  faranno  di  danno  a 
lui , più  che  non  farebbono  altri  , fe  P odiaffero  . Ande» 
ranno  così  ritroG  , perchè  non  itnmalinconifca , a decorre- 
re di  Confefiione,  di  Viatico;  a dire  che  provvegga  alla 
fua  falute  ; con  tanto  rifervo  , perchè  non  s’alteri  , e non 
s'accuori  , che  apparirà  bene  dove  hanno  tutto  il  pende- 
rò ; che  campi , non  che  fcampi  , trovandofi  in  cattivo 
fiato  il  poverello,  dall’Inferno,  e dalla  dannazione. 

Mi  giova  a quello  propolito  valermi  delle  parole  di  Già» 
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cobbe  , udito  che  il  fuo  Figliuolo  diletto  Giufeppe  , do- 
po averlo  pianto  anni, e anni  per  morto,  era  vivo, e go- 
vernava il  Reame  d’  Egitto,  egli  però  con  paterno,  e lo- 
devole fentimento  : Sufficit  mibt , fi adbuc  lofepb  filini  meut 
Hiiuit . Il  pofto  , a che  lo  fento  afcefo  ; il  comando  , che 
tiene  ; la  gloria  , a che  I’  ha  promolTo  la  fua  Virtù  , per 
quello  che  mi  vien  rapportato  , non  mi  confola  tanto  , 
quanto  il  fapere,  che  fia  vivo  . I Cuoi  titoli  , i Tuoi  onori 
non  mi  recano  tanto  contento,  quanto  la  certezza,  che-/ 

foda  vita,  e fanità  : Sufficit  mibi  fi  filini  meni  'vivit . Elfi, 
adri  , Madri , Mogli , Mariti,  quanti  fono  del  Parenta- 
do con  affetto  biafimevole,  carnale:  Sufficit  mibi , fe  fi  ri- 
alza dal  letto,  fe  pafleggia  per  la  camera  , fc  può  tornar 
al  lavoro,  fe  può  rimetterfi  al  guadagno,  fe  all’ occorren- 
ze ne  pollo  far  capitale  : Che  viva  , quanto  vivo  io  ; che 
non  mi  lafci  , quanto  che  ancora  io  duro  in  vita  ; quello 
mi  balla,  queflo  defidero.  Paradifo,  Beatitudine,  Seggi, 
e Troni  di  gloria  ; felicità,  e grandezze  celefliali , fe  per 
averle,  ha  da  morire  , nò  , nò,  Sufficit  mibi , fi  •vi'vat . 
Non  mi  curo,  che  altri  venga  ad  invogliamelo  . Se  per 
entrar  ancor  egli  coronato  in  quel  Regno  , l’ho  da  per- 
dere, nò,  nò , fuffic  it  mibi  , fi  vi'vat . Vivai  gioviale  co- 
me prima,  affabile  , converfevole,  come  prima.  Vi'vat  in 
grazia  del  fuo  Principe,  in  confidenza  del  fuo  Padrone-/. 
Vi'vat  così  manierofo , così  difinvolto;  e la  famiglia  con 
le  fue  induflrie  approfitti , e la  Cafa  col  luflro  de’  fuoi  im- 
pieghi fi  nobiliti . A guarirlo  per  tanto  non  penetri  fufur- 
ro  in  quella  danza  di  chi  gli  formi  cattivo  augurio;  non 
s’oda  lillaba,  non  fi  vegga  geflo , non  trafpiri  minimo  in- 
dizio di  chi  metta  in  forfè  il  buon  efito  del  fuo  male:  Suf- 
ficit , fufficit , fi  vi'vat . 

Un  vero  affetto  chi  P ebbe  ancora  verfo  de’  Figliuoli  , 
e ferva  per  tutti  verfo  de’  loro  Parenti  , fu  Giobbe  , che 
quando  erano  fani  ,raccomandavagli  tanto  a Dio , perchè 
non  l’offendefTero,e  tanto  in  lontananza  dava  loro  d’aiu- 
to, perchè  non  s’  avvezzaffero  male;  che  faceva  sacrifizj, 
e preghi  ogni  volta  , che  fapeva  , che  dovevano  trovarfi 
infieme  con  amore  fraterno  a banchettare . Che  averebbe 
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fatto  da  vicino , fc  fofsero  ftati  infermi  in  pericolo  proba- 
bile di  Morte?  averebbelo  taciuto  loro?  averebbelo  diflì- 
mulato  ? Può  argomentarfi  dal  cordoglio  , che  provò  , 
giuntogli  avvifojchc  improvvifamente  ftando  infieme  a_. 
tavola  , per  il  conquafso  diabolico  dato  al  Palazzo  , fuf- 
fero  morti  . Ah  quanto  fenllo  quella  circoftanza  di  tem- 
po, efprefsa  nell’  ambasciata  funefra  : Repente  •ventai  «z/e- 
hemens  irruit  a regione  deferti  , & concujjìt  quatuor  angulos 
Domus , qua  corruens  opprefjtt  liberos  tuos  , & mortiti  funi  ! 
Repente.  Volle  il  Nemico,  fapefse  l’ottimo  Padre,  che_> 
fenza  poter  invocare  Dio  , fenza  poter  aver  tempo  a far 
un  atto  di  difpiacenza  de'  loro  trafcorfi  , quali , e quanti 
fufsero, tutti  mangiando  erano  ftati  ingoiati  dalla  Morte. 
Riflefso,che  fu  del  Dottor  Angelico  : Ut  ex  hoc  etiti  meni 
triftior  foret , quo  lob  poterat  dubitare  , eoi  in  Jlatu  alienimi 
peccati  fune  Morte  praventoi . Et  ne  forte  pojfet  credi , quod 
peenituerint , & Anima  fune  providerint  , additar  : Repente 
rvenit  Ventai . 

Crifto  non  vuole  , che  fi  conofcano  i Parenti  , quando 
feguitiamo  avivere;  ma  ci  dà  buona  occafione  a conofce- 
re  i Parenti , quando  lafciamo  di  vivere.  Quando  Seguitia- 
mo avivere,  Seguitando  Lui  nella  Religione  ; o nel  vive- 
re da  Religiofo,  co’ modi, e portamenti  religiofi ,che  So* 
no  i modi  , e i portamenti  , che  doverebbe  avere  ogni 
Crifliano  , anche  dando  nel  Secolo,  non  vuole, che  fi  co- 
nofcano i Parenti,  perchè  con  le  loro  carezze , morbidez- 
ze, affetto  fenfuale  , carnale  non  ci  ritirino  dalla  Sua  Se- 
quela , dal  Suo  divino  Servizio.  Ma  quando  fi  lafcia  divi- 
vere , alla  noftra  partenza  dal  Mondo  , non  civile  Sem- 
plicemente, come  la  fanno  i Religiofi,  ma  reale,  forma- 
le, come  la  fanno  tutt'  i mortali , allora  ci  apre  il  Segre- 
to a conofcere  chi  fono  i Parenti , che  abbiamo;  Se  (fret- 
ti con  noi  per  confanguinità , o per  Spirito.  Quando  alla 
Morte  s’affaticano  a procurare  , che  ci  Salviamo  , che  ci 
perdoni  la  Divina  Mifericordia  i noftri  peccati, che  ci  ri- 
ceva Giesù  nelle  Sue  braccia  ;-  allora  fi  manifeffa  il  lega- 
me, per  virtù, più  che  per  Sangue,  unicamente  (limabile. 
Quando  nelle  malattie  gravi  li  pigliano  a penfiero  d’ov- 
viare 


\ 


Dìgitized  by  Googl 


384  DOMEN.  VEHTESIMATERZA 

viare  agli  ardori  , che  fconcertano  il  polfo  , ma  più  a^ 
quelle  febbri  etiche,  maligne,  che  mentova  S.  Ambrogio, 
corrompitrici , e fovverfivè  dell’Anima:  quando  fono  dili- 
genti , che  fi  curino  le  piaghe  ftomachevoli  di  fuori , ma 
più  l’ altre,  che  ammorbano  dentro,  la  mente,  il  cuore: 
quando  danno, non  tanto  dietro  al  rigoglio  del  male, per 
fopprimcrlo  , quanto  alla  fua  radice  per  sbarbarla  , che-» 
ognuno  fa,  non  efsere  per  ordinario,  che  il  peccato,  per 
cui  fi  muove  la  Divina  Giuftizia  con  flagello  ùmile  di  cru- 
ciati , e di  fpafimi  a gaftigare  la  fuperbia , a punire  la  la- 
feivia  , e gli  altri  viz) , allora,  allora  la  parentela  fa  fpic- 
co  , tutra  carità  , tutta  cordialità  , fenza  che  la  deturpi 
fordido  umano  interefse. 

Il  medefimo  Signor  Giesù  Criftomoftratofi  afproco’Ge- 
nitori  , che  furono  a porger  fuppliche  per  i Figliuoli  per 
fine  meno  che  fpirituale,come  fece  la  Moglie  diZebedeo, 
fi  moftrò  piacevole,  e benigno  co’ Padri , e Madri , efinp 
eo’  Padroni  , che  avevano  ammalati  in  Cafa  , quando  ri- 
corfero  a implorare  la  Divina  fua  Onnipotenza,  confueta 
a far  precedere  la  remiflione  delle  colpe  alla  guarigione 
delle  doglie,  come  al. Paralitico:  Dimittuntur  ttbi  peccata 
tua , e poi  Sarge , & ambula . 

Sono  molti  i nomi  correlativi  , che  fanno  un  foave  di- 
letico al  cuore  , di  Zio  , Cognato  , di  Cugino  , di  Nipo* 
te  , oltre  quei  ,che  s’  odono  più  frequenti  per  le  Cafe,  di 
Fratelli, e di  Sorelle.  Portano  tutti  per  natura  più  confi- 
denza , più  obbligo  di  volerli  bene  , di  procurarfelo  , di 
farfi  fervizio  con  reciproco  ftudio  ; quanto  maggiore  è il 
bifogno,con  maggior  liberalità  di  fpender  l’uno  per  l’al- 
tro la  roba  , il  langue  , e la  vita . 

Ma  quale  fia  quello  maggior  bifogno,non  Io  compren- 
dono tutti  a un  modo.  Si  crede,  riducendofi  a povertà  il 
Parente  , a una  prigionìa  , a un  cfilio  : a efsere , per  una 
calunnia,  che  gli  venga  appofta,  in  pericolo  di  perder  il 
credito;  per  un  male  feoperto  incurabile,  in  ftato  da  non 
ufeire  più  di  letto.  Allora,  dice  il  Mondo  , fi  l'copre  chi 
è vero  Zio,  vero  Cugino,  o in  altro  grado  chi  unifee  più 
difanguc.  Al  vedere  <:hi  fi  sbraccia , chi  s’intromette, chi 
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s'impegna  piti  a dar  rimedio,  a dar  follievo  , a dar  ripa* 
ro  a quella  difgrazia  ; perchè  Ha  libero  il  prigione  , per- 
ché torni  a Cala  il  bandito,  perchè  apparisca  innocente^ 
il  calunniato  ; co’  fuoi  rifiorì  consolatoli  chi  era  infermo , 
con  la  fua  munificenza  riavutoli  chi  era  povero . Ancor  io 
dico  , e confermo , che  quefti  fon  bi fogni  , ma  non  da_» 
durare  eternamente  j che  portano  dell’  anguftia , ma  no  a 
levano  di  fperanza  , che  una  volta  non  abbiano  a venir  a 
fine.  Sono  motivi  da  piagnere,  tra  gli  Uomini  però,  chè 
compatirono,  non  tra  i Demoniche  infultano  . Sono  in- 
fortuni da  prender  a naufea  la  Terra  per  poco , ma  non.* 
fciagure  da  giocarli  il  Cielo  per  fempre  . Come  può  riu- 
scire a chi  avendo  gran  debiti  con  Dio  per  una  mala  Vi- 
ta , che  menò , non  li  converte  alla  Morte  : Come  accade 
a chi  datoli  da  fano  a fecondare  i fuoi  capricci , non  tor- 
na al  cuore  da  infermo  ; non  s' umilia , non  lì  compungo 
oramai  agonizzante.  Allora  trionfa  l’Amore,  che  ingene- 
ra la  Parentela  , quando  un  Fratello  all’altro  in  tal  cafo, 
un  Zio  al  Nipote  rapprefentano  con  franchezza  , che  ag- 

friuftarfi  conviene  col  foro  giudiciale  Divino , farli  pro- 
cione dalle  colpe  con  una  celere  penitenza , detcftare  le 
ingratitudini  , gli  fcandoli , i cattivi  efempj  dati  ; nel  Tuo 
intimo  non  far  paufa  a’ gemiti , anzi  a’ ruggiti,  rammen- 
tandoli , quanto  audacemente  offefo  abbia  il  Creatore  , e 
deprezzate  le  Creature  fue  immagini  ; quanto  iflnmodefto 
nelle  Chiefe,  irriverente  a’ Sacerdoti , beffardo  egli  Ha  fia- 
to , e fchernente  de’  Predicatori  evangelici . Chi  non  vale 
a far  conofcere  Dio,  il  potere  infinito  di  Dio,  il  rigoro- 
fo  , e incorrotto  procedere  del  fuo Tribunale;  la  fua  Mife- 
ricordia  altresì , e la  fua  clemenza  , fino  che  1’  Uomo  ha 
refpiro , che  vale  ? Non  balla  eflcr  fratello , fe  non  s’è  , 
che  per  coerenza  di  fangue . Non  balla  efler  Padre , fe_> 
non  s’  è , che  per  la  generazione  in  tempo  , e non  per  la 
Salvazione  in  eterno. 

A quello  propolito  fono  da  confiderarfì  le  parole , con 
cui  a Salomone  Rè  della  Giudea  rifpofe  il  Rè  di  Tiro  So- 
pra la  richiefta  , che  quegli  aveva  fatto  di  legnami  pre- 
ziosi per  la  fabbrica  del  Tempio  in  Gerusalemme  j e d’ una 
T.  II.  Ccc  Per- 
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Pedona  , che  avete  ingegno , d’un  Artefice  , che  per  la_. 
perizia  in  manifatture  d’oro,  e d’argento,  e d’ ogni  altro 
metallo , avete  del  ringoiare  . Ecco  circa  tal  perlona  co- 
me favella  per  lettera  , efibitofi  a compiacerlo  . Mifi  erg 9 
tibi  •virum  prudentem  dr  fctentiffìmum  Hiram  , Patrtm  me- 
uni,  qui  nomit  opcrari  in  auro  ,ùr  argento  ^are  ,dr  ferro  , &c. 
qui  feti  calare  emnem  ftulpturam  <stc.  1.  Paralip.  cap.  2.  Co- 
me dice  quello  Rè,  che  gli  aveva  mandato  tuo  Padre,  fe 
il  Rè  già  di  Tiro  Padre  fuo  era  morto  ; e perciò  egli  , 
eh’  era  Figliuolo , era  afeefo  al  Trono , perchè  difeefo  n’  era 
fuo  Padre  portato  alla  fepoltura ? Come  dice, che  avereb- 
be  dato  gufto  a Salomone  per  la  maeftria  , che  aveva  ne* 
lavori  di  getto  in  metallo  , e di  fcultura  , fe  ad  altro  quel- 
la mano  reale  del  Genitore  vero,  defunto,  non  s’era  ftefa  , 
che  a fottoferivere  fuppliche  , o impugnato  lo  feettro  , a 
dar  ordini,  e ingiugnere  comandi  ? Mifi  Hiram  sfilium  mu - 
tieris  de  filiabus  Dan  , cuius  Pater  futt  ' Tyrius . Di  che  pro- 
genie coftui  fulfe , inferiore  di  tanto  alla  fua  , fpecificalo  , 
dato  che  ha  fuori , come  s’addimanda  per  nome.  E pure 
non  fi  guarda  d’  appropriar felo  per  Padre  : Hiram  Patrem 
tneum.  Ceta  la  maraviglia  con  la  glofa,che  ci  fa  l’Inter- 
lineare : Patrem  fuum  <vocat  , quia  de  terra  lfraet  peregrej 
profeóiut , docuit  eum  timorem  Domini  cognitionem  veri» 
tatti.  Riconofcevalo  per  Padre  etendo  fiato  da  lui  rige- 
nerato al  conofcimento  del  vero  Dio  , guadagnato  alla-. 
Fede  , la  buona , la  fanta , qual  era  allora  la  Fede , e la_» 
Religione,  che  profetavano  gli  Ebrei.  Riconofcevalo,  e 
tenevalo  per  Padre  della  fua  Anima , illuminata  delle  Ve- 
rità eterne;  e da  uno  fiato  di  perdizione , idolatra  che  pri- 
ma era , traportato  ad  un  altro  , fenz’  alcun  fuo  merito  , 
di  ficurezza , e di  falure. 

Ter  il  medefimo  modo  chi  non  adula  in  Morte  1’  Ami- 
co, il  Parente,  chi  non  lo  pafee  di  fperanze  falfe  d’  aver 
a guarire,  palliando  il  Male  , che  quegli  ha  , e non  cre- 
de , grave  a quel  fogno,  d’avere:  Chi  gli  dice  fuori  de’ den- 
ti , e parla  chiaro,  che  fugge  a prepararfi , fugge  , e fpa- 
rifee  il  tempo:  E perchè  fi  prepari , come  deve,  aiutalo  da 
fa  con  ammonimenti  fanti  j aiutalo  col  difcarico  delle  fod- 
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disfazioni , e degli  obblighi  ,a  che  fa  lui  effere  in  cofcien- 
za  tenuto  ; aiutalo  per  mezzo  d’  altri  con  orazioni  , coil. 
afliftenzc  di  Sacerdoti  , quelli  è Fratello  , quelli  è Zio  , 
quelli  è Padre,  miglior  Padre  d’ogni  Padre  carnale , per- 
chè Padre  dell’Anima  ,che  non  muore;  che, fecondo  che 
fi  troverà  in  punto  di  fepararfi  dal  Corpo , anderà  a rice- 
vere la  fentenza,  o di  gioire,  o di  penare  eternamente. 

Quindi  è , che  fapendo  , quanto  manchino  in  quello  i 
Padri , Sopraffatti  dall’  amore  troppo  tenero  verfo  de’  Fi- 

{»liuoh  , e molto  più  le  Madri  volonterose  di  godere  del- 
a loro  prefenza  ,d’ avergli  di  continuo  avanti  gli  occhi,  li 
volge  a pregarle  S.  Ambrogio  , che  imparino  , dove  con- 
fina l’ amore  vero  materno  Criftiano . Matres , diligite filiott 
(f  orate  prò  iti  ,ut  longevi  fuper  terram  fini . Non  in  terra , 
fed  fuper  terram  . Nibtl  enim  longetvum  in  hac  terra  ,<Sr  quod 
eft  dm , breve  efl  , (sf  magli  lubricum  . Epift.  82.  I pianti  , 
le  drida^, che  fanno;  il  lagnarli,  gli  omei,in  che  prorom- 
pono alcune  Madri  meno  fenfate  , al  perdere  , che  fanno 
i Figliuoli  ifenfi  , all’andare  a poco  a poco  mancando  del 
calore  vitale  ; e dopo  la  Morte  gli  fconci  ,e  Urani  atti , fe 
non  dicelfi  le  difperazioni  , arguirono,  che  gli  vorrebbo- 
no  vivi  un  pezzo,  vivi  di  lunga  , e profpera  vita:  Ma  do- 
ve? in  Terra;  fra  gli  altri  viventi , che  non  vivono,  fe  non 
pochi  anni, quando  vivelTero  l’età  di  Noè . La  Vita  , che 
hanno  a procurar  loro,  è quella  in  Cielo, in  Paradifo,in 
compagnia  degli  Angeli  ; che  altro  non  v’è  , che  s'alzi, 
e ftia  (opra  Terra,  che  il  Cielo:  Ut  longavi  fini , non  in~* 
terra , fed  fuper  terram  . La  vita  eterna , deliderabile , invi- 
diabile unicamente.  Ne  per  quella  mai  poffono  adoperar- 
li meglio,  ne  lo  debbono  con  maggior  Sollecitudine , per- 
chè la  confeguifcano  , che  all’aggravare , che  fa  il  male, 
avanti  che,  o il  letargo  gli  fermi,  o il  delirio  gli  aggiri. 

Veggali  , come  li  portò  capace  de’fuoi  doveri  la  Ma- 
dre de’  lette  Maccabei . Intervenne  con  occhi  afciutti  alla 
Morte  d’ognuno  di  loro, alla  Morte  violenta  per  l’offer- 
vanza  de’ Riti  Molaici , condannati  dal  Rè  Antioco . Nul- 
la le  calfe  la  vita  loro  temporale,  ma  l’eterna  . Nulla  la 
perdita,  che  facevano  de’  Beni  terreni;  godette  (opra  mmo- 
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éo , che  acquidaffero  i celefti . Efortavagli  a volgere  laf- 

ìo  fguardo , e infieme  il  cuore , con  parole  da  cavar  il 
cuore  a chi  le  legge  , fpiranti  un’  intrepidezza  , e genero- 
fità  mafchile. 

Così  la  Madre  d’uno  di  quei  40.  Martiri  di  Sebaftt-»  , 
detto  Melitone,che  non  ebbe  requie,  finché  nelle  Tue  brac- 
cia non  fpirò , lafciato  fopravvivcre  da’  Carnefici , fu  la  cre- 
denza , che  provato  1’  alpro  tormento  del  gelo  tutta  un* 
intera  notte , datovi  immerfo  ignudo , a fchivare  altri  dra- 
•zj,  che  gli  darebbono , ammollito  fi  farebbe,  c arrcfo  a-, 
toegar  Crifto  , 

- Così  Natalia  per  il  fuo  Marito  Adriano  , che  non  po- 
sò, non  fermofli  mai,  da  che  il  Tiranno  per  la  medelìma 
caùfa  della  Santa  Fede  roeffolo  a’  tormenti , non  diede  Co- 
pra di  lui  fentenza  , che  fuffe  uccifo  , troncatifegli  prima 
i piedi , e le  mani  ; cui  ella  da  una  banda  reggeva  , per- 
chè il  miniltro  faceffe  più  fpedito  il  colpo  , animando  il 
fuo  caro  Adriano  in  quel  mentre  , fuggerendogli  il  pre- 
mio , che  in  Cielo  dava  per  lui , il  dolore  , che  finirebbe 
predo,  il  gaudio, che  farebbe  eterno. 

Ma  dove  lafcìo  ( e fia  di  Donne  l’  ultimo  efempio  ) 
dove  indietro  lafcio  Monica , Madre  di  S.  Agodìno  , che 
nell’infermità  del  Figliuolo  non  cercò  altro  mai  , fe  non 
che  ravvedutoli  della  Vita  fua  indegna,  piantala , defeda- 
tala , morilTe  fedele  a Giesù  Crido  ? Se  non  che  lo  togli- 
effe  Dio  a fe  , illuminatolo  con  nn  poffente  raggio  della 
fua  grazia , qualora  doveva  di  nuovo  cadere , o in  apoda- 
sìa  da’ Cattolici  Dogmi  ,0  in  traviamento  da’Cridiani  co- 
llumi ; vivere, o ingannato  di  mente, o pervertito  di  cuo- 
te  , mercé  alla  natura  fua  vivace , trabocchevole  J 

Non  manchercbbono  molti  più  degli  Uomini , ammira- 
tili per  il  zelo  co’ loro  Parenti  , proliimi  a morire  . Badi 
quello  , infolfto  , e dupendo  , che  tenne  con  Sergio  fuo 
Padre  il  Figliuolo,  e Abate  S.  Romualdo.  Aveva  Sergio, 
flato  Uomo  di  Mondo  , abbandonato  in  vecchiaia  il  Mon- 
do , e prefo  l’Abito  Monacale.  Ma  rincrefciutagli  di  lì  a 
òrevè  lpazio  per  opera  diabolica, e la  folitudine ,e la fog- 
gezione,  voleva  tornare  al  Mondo  . Seppe  ciò  Romual- 
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3o  dimorante  a quei  giorni  fuori  d’Italia,  e tornato  pre- 
tto a Ravenna , dove  era  il  Padre , parlotti , e rappreien- 
tolli  P eccedo, di  che  anderebbe  reo  , abufandofi  della  co- 
modità , che  il  Signore  gli  dava  , di  fare  una  felice  Mot- 
te, vicina  a momenti,  vettito  dell’  Abito  Religioso.  Ve- 
duto, che  lo  teneva  col  fuo  laccio  forte  il  Nemico,  mof- 
fo  da  fupernale  inftinto  lo  mife  in  carcere,  e lo  ftrinfe  fra 
i ceppi . Digiunò  Romualdo , e fece  digiunar  Sergio . Orò, 
fupplicò  ; e all’  Orazione  volle  parimente  , che  fi  dette  il  Pa- 
dre tutto  quel  tempo  , che  flette  duro, fino  che  aperti  al- 
l’inganno gli  occhi , umiliatoli , e da  vero  altr’  Uomo  da 
quello  di  prima  flabilitofi  al  fervizio  di  Dio  nel  Monade- 
to,  poco  apprefso  refe  l’Anima  alla  prefenza  di  Romual- 
do ; a’  di  cui  preghi  fi  potè  credere , che  fofpefo  avefse  di 
chiamarlo  a fe  più  pretto  il  Padre  delle  Mifericordie. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DICEBAT  ENIM  INTRA  SE  : SI  TETIGERO  FIMBRIAM 
VESTIMENTI  EIUS  TANTUM  , SALVA  ERO  . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Chi  tocca  il  lembo  della  Vefle  ;Cbi  riflette  a qual  eflremo 
s*  la  da  ridurre  la  Sfoglia  del  vojlro  Corpo , è faho . 

DA  sì  poco  vuol  riconofcere  la  fua  falute  quefta  Don- 
na Hmorroitta  ? Così  poco  vuole  feomodarfi  di  non 
toccar  altro,  che  la  fimbria  detta  Vette  di  Critto,  feomo- 
datafi  tanto  fin’  allora  a fpender , e gettar  via  il  fuo  in- 
Medici,  e Medicine?  Qualche  gran  virtù  ha  queft'  eftre- 
mità  ! Quella,  che  dette  Critto  atta  Vette  fua  etterior«_/ 
toccata  dall’  odierna  inferma  , P ha  data  ancora  atta  no- 
ftra  interiore  , quando  fi  tocchi  con  un  tatto  molto  più 
morale,  che  fisico  ; P ha  data  a quefta  nofrra  carne,  che 
ci  copre  , e ci  vette  ; quando  con  un  penfiero  così  vivo  , 
come  viva  fu  la  fede  , c la  devozione  dell’  Emorroiffa,fi 
tocchi  nel  fuo  cttremo  ; voglio  dire  fi  confidcri  a bell’  agio, 
t • e non 
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e non  di  paflaggio  : fi  rifletta  a come  fi  riduce  nel  fint-> 
del  vivere  la  lpoglia  del  noftro  corpo  , che  perde  il  colo- 
re , diviene  mucido , freddo  , puzzolente  , prefto  fi  corrom  • 
pe,  e inverminifce  . Oh  fe  ci  paflafse  quefta  ftravaganza 
perlafantafia  alle  volte  ! Oh  fe  applicafiimo,  non  la  ma- 
no , ma  la  mente  a quefto  Noviflimo  ! Se  calaflìmo  col 
penderò  a toccar  quefto  fondo  ; con  la  memoria  andam- 
mo ripigliando,?  ritoccando  in  che  finirono  i glorio!!  no- 
fìri  Avi , e Bil’avi  , e in  che  fi  riduflero  tanti  altri  Paren- 
ti , e Amici  , cogniti  più  a noi  , praticati  alla  domeftica 
da  noi,  tutti  brio  in  volto , tutti  avvenenza  al  tratto , leg- 
giadrìa, garbo;  in  che  fi  riduffero  , in  muffa  , in  putredi- 
ne , in  fchifofità  , in  un  mucchio  d’  offa  fpolpate  , in  un-, 
pugno  di  cenere  immonda.  Chi  fa  quello , può  dire  come 
la  Donna  , di  che  fi  parla  oggi  : Sarò  ficuro  della  falute; 
.può  dire  un’Anima  lemedefìme  fueparole:  Salva  ero,  Se 
il  Corpo  perifce  così  , rifoluto  in  marciume  ; vedrò  io  di 
non  perire  , e di  non  andar  in  malora  dannata  , e ripro.- 
vata . 

Il  faluto  in  fcherno  dato  da  Geremìa  al  Popolo  Ebreo, 
quando  avvifato  del  vicino  pericolo  d’  andare  Schiavo  in 
Babillonia  per  gafligo  de’fuoi  peccati , non  moflrò  di  far- 
ne cafo  : Audi , Copule  fluite , qui  non  babet  cor  ; Qui  habtn- 
tes  oculos  nonvidetis  ; & aurei , & no n audttis . Cap.  f.zt. 
Pare,  che  fi  meriti  nel  Crillianefimo  poco  meno  , che  da 
ognuno,  quanto  al  vedere,  e non  voler  vedere;  a udire, 
e non  voler  udire  le  confeguenze  così  per  il  Corpo,  come 
per  l’Anima  , fpirato  che  uno  è.  Si  vede  , che  non  parla 
chi  è morto  , Don  fi  muove  ; fi  lafcia  quel  cadavere  fpo- 
gliare , llrapazzare  , fpignere  dentro  un  avello  , chiudere 
lotto  una  lapida  . Si  fente,che  l’Anima  fenza  pur  un  de- 
naro, chi  ebbe  in  vita  fua  tefori  ; fenz’  un’Arme  accanto 
chi  mife  in  piede  eferciti  ; fenza  una  Scrittura  feco  a prò 
fuo  chi  ne  diftefe  Avvocato  a centinaia;  fenza  una  racco- 
mandazione a fuo  favore  chi  ne  fpedì , Perfonaggio  d’  al- 
ta sfera  , innumerabili  per  altri  , vafTene  all’  altro  Mon- 
do : E con  quello  vedere,  e fentire,  chi  è , che  lo  vegga 
con  occhi  bene  aperti  ; che  io  fenta  con  orecchie  refe , at- 
tente , 
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tente  , in  modo  che  a quella  mutazione  ftrana  fi  muti  , a 
quella  novità  portentofa  fi  rinnuovi  , fi  moderi  , fi  rifor- 
mi; apprezzi  meno  il  Corpo,  e faccia  più  llima  dell’Ani- 
ma ? Sono  fenza  numero  , per  la  comune  miferia  , che  ci 
lafcia  il  peccato , coloro  comprefi  nel  rimprovero  del  Pro- 
feta , che  ogni  volta  che  l’oggetto , o il  foggetto  è di  Mor- 
te, babentes  oculos  non  vident , (ff  aures , ó*  non  audiunt. 

Quando  1’  Emorroirta  inginocchiatafi  dietro  a Cnllo, 
umile  , e piena  di  modello  rolfore  , fi  chinò  a toccare  il 
lembo  della  fua  Vede,  fubito  Egli  chiefe  agli  Apolloli: 
Chi  m’  ha  toccato  ? E Pietro  maravigliatoli , che  in  mez- 
zo a quella  folla  di  gente  fi  facelfe  nuovo  afapere^che  lo 
toccavano  , rifpofe:  Prxceptor  tturb«e  te  comprimunt  di- 
ca : Quis  me  tetigit  ? Maeltro,  non  fi  può  tar  un  palfo  in 
pace  , che  il  Popolo  ci  afledia  , ci  premono  , e urtano;  e 
domandate  chi  è quegli  ,che  fi  piglia  quella  licenza  ? Allo- 
ra il  benigno  Signore  : Tetigit  me  aliquis  , nam  ego  novi 
•virtutem  de  me  extiJJe . Lue.  S.  45.  Con  altra  forza  mi  len- 
to toccato  , con  altra  violenza  ; con  quella  , che  mi  può 
far  la  Fede , e la  foda  Devozione . M’ ha  toccato  qualchedu- 
no col  cuore,  non  con  la  mano  femplicemente . Or  vada- 
no molti,  che  fi  comunicano  fpeflo , vadano , dice S.  Ago- 
Ili  no  , a gloriarfi , che  toccano  Crillo,a  darfi  vanto,  che 
fc  gli  avvicinano  , e lo  toccano  con  qualche  opera  infi- 
gne  , con  qualche  atto  egregio  virtuofo:  Multi  motcfti  pre- 
munì, parici  falubriter  tangunt  . Serm.  de  temp.  74.  o co- 
me alla  chiofa  di  Gregorio  Papa  : Multi  premunì  , & lon- 
ge  funt . Moral.  Lib.  2 6.  Cap.  16. 

Così  noi  diremo  a riguardo  della  Morte  . Si  veggono 
Statue,  e Pitture  di  Morti  ; corpi  d’  Uomini  morti  per  le 
llrade,  e nelle  Chiefe.  Quanti  gli  toccano,  o meno  fchi- 
fi,  o più  caritativi , che  gli  vertono,  o che  gli  fpogliano, 
che  gli  fepppellifcono  ? Ognuno  , che  gl’ incontra  , non  gli 
guarda  un  poco  , e gli  fegna  col  fegno  del  Criftiano  ? 
Quanti  pregano  per  i Morti  ? quanti  ne  regiftrano  i no- 
mi , ne  rammemorano  i fatti , ne  leggono  fepra  il  Sepol- 
cro le  lodi?  La  Vanità  ,non  che  la  Pietà,  la  Vanità  ftef- 
fa  moftra  d’aver  fenfo  nella  Mone  de’ Padroni , che  vuo- 
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le  , mettendo  in  sfarzo  il  duolo  , che  dalle  Stalli  efcano 
le  carrozze  , non  che  dalle  Cafe  i Parenti  ,e  i Servitori  ve- 
diti a bruno . 11  morire  dunque  è in  una  continua  oftenta- 
zione.  Ma  che  fe  ne  cava?  Che  rimedio,  che  risanamen- 
to per  le  fue  malattìe  ne  riporta  1’  Anima  ? Acqui  da  vir- 
tù dal  toccare  per  tanti  verfi  il  Punto  dello  Scioglierli , che 
ha  da  far  dal  corpo;  a fe,  a lui  di  tanto  momento  , per- 
chè ha  da  Succedere  in  un  attimo, in  un  momento?  Quii 
me  tetigit ? N am  ego  novi  virtutem  de  me  exitjfc , dille  Cri- 
fto.  E'  ufcita  una  virtù,  un  influffo  per  chi  mi  tocca  gio- 
vevole, Salutare  . Che  Salute  , che  virtù  riporta  P Uomo 
infermo  da  quello  adiduo  tatto  dell’  edere  noi  Mortali  > 
St  rintuzza  la  Superbia, fi  raffrena  l’avarizia,  s'imbriglia-' 
no  gli  Sdegni  , le  invidie,  gli  appetiti  libidi  noli  ? Chi  ha 
de’  mali  vecchi , come  l’ Emorroissa , che  da  dodici  anni  cor- 
reva fangue  ; chi  ha  de’ cattivi  abiti  fittifegli , e incanche- 
ritifegli  nell’ olla,  considerando,  che  ha  da  morire, come 
fe  ne  libera?  Se  il  medefimo  è Sempre  , Segno  è ,che  non 
tocca  per  bene:  ha  paura  a far  un  pado,  e metter  innan- 
zi una  mano;  è di  coloro , che  premunì , falange  funi . Non 
ha  voglia  di  guarire,  mentre  fi  getta  , c non  fi  getta  ìil* 
terra  ; piglia , e lafcia  ; s’inoltra  , e fi  ritira  da  ltrigncre** 
con  una  ponderazione  feria  quell’  edremirà  . 

Si  maraviglia  chi  legge  , che  virtù  , che  Spirito  a veflfe 
a difenderli  dalle  moleitie  della  Padrona  impudica  Giufep- 
pe, l’uno  de’ dodici  Figliuoli  di  Giacobbe.  Ogni  dì  affai* 
ti  alla  Sua  Caftità,  d’  una  Donna , in  cafa  di  cui  frava-., 
e Stava  Servendo , povero  foreftiere  : ogni  dì  richiefte  , c 
non  fi  muovere;  lufinghe,  e non  s’  intenerire;  promede, 
e non  s’  arrendere;  minacce,  Se  perseverava  renitente,  e 
non  acconSentire  . Ferivalo  con  gli  Sguardi  , faettavalo 
co’  fofpiri,  trafiggevalo  con  le  lagrime  ; e Star  Saldo, 
non  cedere, e non  fi  dar  per  vinto  nella  pugna  del  fenfio, 
prodìgiofo  coraggio  , maravigliofa  , e Sopraffina  virtù  ! 
Donde  mai?  Dall’  incontro,  che  innanzi  ebbe  co’  Fratel- 
li nelle  Campagne  di  Dotaim . Scoperto  da  lontano  cospi- 
rarono Subito  alla  di  lui  morte  . Arrivato  , eccogli  come 
lupi  addodb  a sfogar  la  rabbia  , che  da  un  pezzo  gli  ro- 
de v a: 
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deva  : lo  rampognano  di  ciurmadore , di  vifionario  falfo, 
di  chi  ad  arte  fpacciando  fogni  gloriofi  ambiva  il  princi- 
pato; l’ infultano,  lo  fvillaneggiano.  E mentre  con  gli  fcher- 
ni  fopra  i vezzi  , che  a lui  faceva  il  Padre  , fopra  P e (Ter 
egli  il  favoritoci  graziofo,il  cucco  del  Vecchio, accom- 
pagnano gli  ftrapazzi , fpogliandolo  della  bella  vefte  po- 
limita  , vede, che  fi  preparano  funi)  che  fi  fguainano  col- 
telli; vede,  e fente,  che  fi  difcorre  di  Morte,  che  fi  con- 
sulta la  via , e il  modo  d’ ammazzarlo . Povero  Giufeppe  S 
Finalmente  rincrefciuta  loro  quella  barbarie , fi  trova  a ef- 
fer  calato  in  una  Cifterna  fenz’  acqua , acpò  muoia  quivi 
di  fame  , muoia  di  ftento  , fe  non  di  torneo  , morfo  da— 
qualche  bulicame  di  ferpi  in  quel  fondo  accovacciati . Of» 
che  imprefiìone  fece  al  Santo  Giovane  quella  tragedia-  ! 
Cavatone  poi, e venduto  agl’Ifmaeliti, oh  che  fpavento, 
•h  che  trt.nito  lafciolli  nel  cuore!  oh  che  raccapriccio  a ri- 
cordartene ! Poteva  P Inferno  fcatenarfi , e per  mezzo  del- 
la Padrona  Egizia  dar  alla  fua  Caftità  quante  batterle  vo- 
leva ; non  facevano  colpo  , fov venendogli  , che  aveva  da 
morire;  e che,  fe  l'aveva  Scampata  una  volta  ,ci  farebbe 
rimafo  a un’altra  ; fe  glie  l’avevano  perdonata  i Fratelli 
per  divina  ispirazione , non  glie  la  rifparmierebbe  il  delfi- 
no , per  divina  punizione  dell'  antico  peccato  de’  noftri  Pro- 
genitori . Ita  hotftrat  imago  illa  fepulcbri  menti  adolefcentis’ 
ut , mcc  labi  potuerit , quamvis  fine  arbitrit  urgeretur  Ser » 
mas  a Domina , fu  fpeculazione  d' un  moderno . ( Oliva  in 
Genef.)  E prima  avea  detto  S.  Ilidoro:  Ajfidua  memoria u 
Mortis  prode  fi , Domine  lefis  Cbrifle , ad  deprimenda  carna- 
li a defideria , 6*  ad  abigendas  tentationes  variar , & di  ver- 
far  , qu<e  feparant  animam  a te  ; nthil  enim  tantum  valet  ad 
domanda  defideria , quantam  cogitare , quali s fit  ipfa  futura 
Mori.  Lib.  j.  de  Morte. 

Chi  già  già  era  perefler  ingoiato  dal  Demonio  con  ten- 
tazioni , e alTalti  fieriflìmi  : Chi  era  per  efier  aiforbito  da 
quel  fiume  di  fetida  fpurna  , che  ufeiva  dalla  bocca  del 
Dragone  infernale  , come  fi  legge  nell’  Apocalifle  , cap. 
»2.  1 6.  voglio  dire, dall’ onde,  che  l'incalzavano  fempre 
più  impetuofe  di  carnali  titillamenti  , fi  pofe  a tempo  in 
P.  U,  Ddd  fai- 
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falvo  per  l’aiuto,  che  la  Terra  apertali  gli  porfe.  Et  ad tu- 
*vit  terra  muli  eretti  , & aperuit  terra  ot  fuum  , àt  abforbuit 
fiumen  , quod  mifit  Draco  deorefuo.  Quell’ apertura  di  ter- 
ra è quella, che  li  fa  quando  li  cava  una  fotta  fepolcrale; 
quando  s’apre  un  avello  de’ tanti  fparfi  ne’ cimiteri,  e per 
le  Chiefe,  in  occafione  d’aver  a feppellir  qualche  Morto. 
£ diremo  aliai  meglio,  è quella, che  lì  fa  all*  immaginai 
zione , quando  ci  ponghiamo  a confiderare  , -dove  vada  a 
riporli  la  nottra  carne  rubelle;  dove  termini  la  fua baldan- 
za col  fradiciume  , col  puzzo  , con  l’orrore  , che  porta-, 
uno  fcheletro;  che  arreca  un  tcfchio  , privo  di  tutto  , Tc 
non  forfè  de’  denti  ; a renderlo  più  deforme  . Terra  adiu - 
•vit  mulierem  , fpiega  Ugone  Cardinale  , idejl  Meditano 
Morti s , quia  terra  J'amut , 6*  in  rerram  re<verttmur  . 
t Pier  Damiano  riferifce  d’un  Monaco  tentato  di  fenfua- 
lità,  che  fubito  volgevaii  a penfare  alle  Sepolture, e fog-> 
giunge  quella  tanto  celebre  fentcnza  : Compendiata  dat  lu- 
xurix  qui  prxbet  oculum  corruptclec . Hon  eft  libidini  dt<ver - 
forium  in  qua  (verfatur  mente  fepulcbrum . 

Il  fatto  Ila , che  fi  rumini , che  li  mediti , che  s’appren- 
da bene  la  Morte.  Come  la  natura  s’  altera  , e fa  delle-» 
ft  ra  vagante  ne’ Corpi , così  nell’Anima  fuccedoao  delle./ 
ftupende,  ogni  qual  volta  li  detta  l’intelletto  , e fi  fa  vi- 
yo  ad  apprenderla  . Iacopo  Oforio  giovanetto  metto  itu. 
prigione  per  non  fo  quale  accufa  di  grave  misfatto , dalla 
paura,  che  non  I’ appiccaflero  , incanutì  in  quella  prima 
notte,  come  ferivano  gli. Storici  di  Spagna,  in  Mantova 
avendo  il  Duca  Francefco  fatto  chiudere  in  torre  un  fuo 
Parente  della  famiglia  Gonzaga  prefo  a lofpetto  di  com-. 
plice  in  una  congiura,  quanto  che  fapettc  la  propria  in- 
nocenza , tiraorofo  di  non  poter  regger  a’  tormenti , e d’ ef- 
fere  perciò  condannato  a morire  , fu  altresì  trovato  la_. 
mattina  con  la  chioma  tutta  bianca . Lo  Scaligero  il  rac- 
conta. !.  i ' 

' Non  pochi  perdettero  il  cervello  , non  pochi  la  vita-, 
per  una  repentina  gocciola,  per  una  mancanza  di  refpiro, 
per  un  foffogamento. al  cuore  difangue;  mero  effetto  del- 
lo fpavento,  che  gli  forprefe , d’ aver  a eflcr  uccifi  d’ave- 

i .a.  ..  . .re 
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tt  per  un  cattivo  governo  a dar  a (indicato,  d’aver  a com- 
parir a render  conto  d’una  mala  amminiftrazione , a rico- 
nofcere  una  Scrittura  fpettante  alla  regia  autorità  , che~> 
falfificarono . ; •••  \ 

Ma  più  curiofo  non  può  efler  ilCafo  favorevole  all’ ar- 
gomento, che  s’ha  oggi  per  le  mani.  Ammalofli  d’ Emor- 
ragìa , o dicali  di  flulTTo  di  fangue  per  le  narici  un  Figli- 
uolo di  certo  Senatore  in  Milano.  1 Medici,  benché  non 
valeitro  con  diverti  rimedj  a (lagnarlo  , pur  davano  fpe< 
ranza,che  mancherebbe  quel  profluvio;  cosi  non  manche- 
rebbe, e non  morrebbe  il  Giovane,  come  (i  temeva,  non 
mancherebbe  quella  confolazione  al  Padre  , e a tutta  la_. 
famiglia  di  vederlo  (ano,  e libero  . Ma  feguirava  intanto 
a gettar  fangue,  a indebolirli , a inforzar  la  febbre.  Tro- 
vandofi  in  Patria  il  Cardano , Medico  di  quella  virtù,  che 
nota  è al  Mondo,  fu  chiamato.  Venne  * taftò  il  polfo,in- 
tefe  le  caufe,  che  adducevano  quei  di  Cafa,  gli  efpedien- 
ti , che  avevano  prelì  i Medici  ; e non  avendo  aperto  fin 
allora  bocca , accigliatoli . ed  efafperatoli  a un  tratto , in 
figura  dt  collerico, e fmaniante  , con  batter  in  terra  i pie- 
di : E a quell* ora  s’afpetta  , gridò,  a chiamare  il  Carda- 
no? E'  fpedito,  è morto,  non  c’è  rimedio  più  ; alla  bara 
bifogna  provvedere,  alla  fepoltura  . Così  , e con  enfafi  , 
e con  rifentimento  molto  più  accefo  parlò  in  quella  Ca- 
mera , in  faccia  dell’Ammalato;  Quale  come  agghiacciaf- 
fe  , e come  fmarrito  rimanere  , lo  pentì  , e concepitalo 
ognuno.  Al  pari  della  Morte  già  intimata  difpiacque  fen- 
za  fine  a’ Genitori  il  modo  improprio  , e inetto , che  il  Car- 
dano, avea  ufato  a dinunziarla  a quell’  afflitto  Figliuolo  . 
Perchè  non  lo  dire  loro  a parte  in  fegreto?  Perchè,  dilfi- 
mulando  fin  a che  (lava  dinanzi  al  letto  , non  afpettare^ 
fuori  della  danza,  nella  Saia,  o giù  per  letale  a dichia- 
racene? Non  feppcro  ne  ancor  efli  tacere,  e far  di  meno, 
che  non  fe  ne  doieflfero  feco  . Ma  egli  ; Signori  , andia- 
mo; torniamo  dentro.  Come  date  adeflo  ? Dove  è il  fan- 
gue? domandò  al  Giovane.  Efce?  Non  Io  veggo  più  . E 
da  vero  non  ufeiva  più  . Il  fangue  era  ceflato , era  dagna- 
to.  Quell’ ecccfliva  paura  alla  cattiva  nuova,  che  gli  era 
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ftata  data; quel  rimefcolamento  d’aver  in  breve  a morire, 
avea  fatto  argine  a quella  corrente  fanguinofa  . £ tanto 
per  appunto  avea  pretefo  il  valente  Medico  . Per  quello 
fine  aveva  parlato  così  rottamente  , così  (graziatamente, 
per  deviare  un  male  dal  Corpo  con  lo  fpavento , che  in- 
gombrerebbe l’animo  d’un  altro  male  , il  più  funefto  , il 
più  odievole  di  tutt’t  mali. 

A quanti  inconvenienti  , a quanti  eccedi  , a quanti  di- 
fordini  rimedierebbe  quel  terrore,  quella  paura , che  na- 
turalmente s’ha,  quell'aborrimento  a morire, fe  fi  conlì- 
derafle , che  allora  lì  può  morire  ? Che , fe  non  accade  og- 
gi r arrivo  Tuo , non  è mai  lontano  da  oggi , perchè  i gior- 
ni volano  , gli  anni  fparifeono  , e la  Morte  ha  da  venire 
in  quel  dì , che  ne  anche  allora  s’afpetta , ne  anche  dopo 
fi  vorrebbe? 

Ve  l’ afpettate voi  la  Morte?  Ci  penfate  mai  ? Voi  di- 
te, che  sì  ; ed  io  rifpondo,che  nò.  Da  vero  (lagnerebbe 
il  fangue , ceflerebbono  i vizj , finirebbono  le  bizzarrìe-»  , 
fvanirebbono  i fumi , che  avete  per  il  capo  ; licenzierelìe 
i giuochi , le  convenzioni  ; darede  bando  alle  burle , al- 
le ciance , alle  ndicolofità  . Figuratevi  quel  palio  tale-»  , 
quale  ha  da  edere  , fatevi  morto  prima  di  morire  , con- 
r attenzione  tutta  lì , al  capezzale  dove  li  boccheggia , al- 
la bara  dove  li  giace,  alla  fepoltura  dove  lì  fotterra  ; 
ciò  quanto  al  Corpo:  al  Tribunale  di  Dio,  allo  fcrutinio 
delle  vollre  opere  avanti  a Dio;  alla  Sentenza  Copra  il  luo- 
go, che  v’ha  da  toccare  in  eterno,  in  eterno , in  eterno , 
proferita  da  Dio,  e ciò  per  il  principale  dell’Anima;  e-# 
riprendetemi , fe  non  guarite  dall’  Emorragìa , di  che  (ta- 
te adai  male,  gettando  via  il  tempo,  la  fanità  , la  roba, 
gettando  via  con  abufo  facrilego  gli  aiuti , che  il  Signore 
vi  dì  ; i mezzi  ,le  congiunture , i comodi  per  divenir  San- 
to , per  falvarvi . 

E pure  dice:  loci  penfo;  e però  mando  alle  volte  qual- 
che fofpiro;  e però  darei  alle  volte  in  (Irida  , in  urli , in 
qualche  Urano  ruggito  . Ma  ne  ufeite  predo  , vi  sbrigate 
predo  da  quedo  penderò , non  dura  quedo  fudore  alla  fron- 
te , quedo  ribrezzo  al  cuore  f quell’  appadìonaraento  , e-» 
sbattimento  non  dura.  Cer- 
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Certo  Studente  fecolare  in  Bologna  , racconta  S.  An- 
tonino , che  fuggiva  di  trattare  co'  Religioli.  Un  dì  ac- 
coftatofegli  un  Frate  Domenicano  , affabile  per  altro  , e 
virtuofo , udì , che  proteftava  di  non  gli  voler  dare  orec- 
chie, fe  mettevafì  a parlare  di  Dio.  Nò  , difse  il  Frate, 
farò  a voftro  modo,  non  parlerò  di  Dio;  vi  dirò  foto,  in 
procinto  d' andarmene  , due  parole  , che  non  faranno  ni 
di  Dio  , nè  de’ Santi.  Così  cominciò  il  Giovane  a bar- 
zellettare al  fuo  folito  ; per  efser  vivace  , e di  genio  al- 
legro , a inferire  tra  le  queftioni  fcolaftiche  , di  che  ven- 
nero in  difputa  , varie  argutezze,  e motti  ingegnofi.  Fi- 
nalmente prendendoli  Frate  congedo, non  lalciò  le  due-» 
parole, che  aveva  promefso,e  furono  quelle  d’Ifaia  Cap. 
14. 11.  Subter  te  fternentur  tinta , ùf  operimentum  tuum  erunt 
verme s . Di  fotto  averai  le  tignuole  a roderti , e di  fopra 
i vermi  a fervirti  di  coperta.  Udille,efaminolle  il  Giova- 
ne , e ci  fi  perdi  con  la  profondità  d' un  fcrio , e prolifso 
riflefso.  In  quello  fudiciume  la  mia  carne?  a effere  paftu- 
ra  di  vili, e fordidi  animali  quello  corpo,  che  accarezzo, 
e amo  tanto  ? Chi  non  voleva  ragionamenti  di  Dio  , ne-» 
domeftichezze  co’ Religioli , dettefi  da  quell’ora  tutto  a_» 
Dio,  e fi  fece  Religioso  della  medefima  Religione  di  San 
Domenico. 

S.  Filippo  Neri  ad  un  altro  Giovane  difsoluto  , e fca» 
pigliato  per  convertirlo  non  ingiunfe  altro  , fe  non  che^ 
ogni  giorno  falutalTe  con  la  Salite  Regina  la  B.  Vergine-» 
fette  volte  ; e la  fera  prima  di  ripofare  baciale  la  terra, 
dicendo  : Domani  potrei  effer  morto . E perchè  ubbidì  pun- 
tualmente, e applicò  alla  Morte  con  diligenza  ; perchè  ap- 
prefe  bene  quell’ eftremo , e lo  toccò,  e Io  maneggiò  be- 
ne, mutolfì  affatto  da  quello,  che  era.  Onde  in  capo  a-« 
quattordici  anni  palTati  in  Roma  con  raro  efempio  , finì, 
e morì  fantamente. 

Bifognerebbe  morire,  e poi  ri  fufeitare,  per  imparare  co- 
me s’abbia  a meditar  la  Morte,  quando  fiamo  vivi,  e quan- 
do fiamo  fani . Troppo  differente  è Io  ftilc , che  in  quella 
meditazione  tiene  un  Moribondo, da  quello, che  tiene  un 
Contemplativo.  Altra  fpecie  fa  la  Morte  a chi  la  tiene-» 
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fra  le  unghie,  e a chi  amoreggia  feco,  e la  guarda  alla— • 
lontana,  come  fela  vagheggiafse.  O Padri  , quanto  è gran 
differenza  dal  vederfi  morire, al  parlare  della  Morte  .'difse 
nelPeftemo  di  fua  vita  il  gran  Servo  di  Dio  Fra  Giovan- 
ni Zumarraga  Arcivefcovo  delMefsico.  Nella  Terza  Par- 
te delle  Croniche  di  S.  Francefco  lib.  g.  cap.  io. 

Uno  tra  quanti  Giurifti  fiorirono  il  più  cauto  , il  più 
difinterelfato  : uno  di  quanti  ebbero  grido  nella  Curia  il 
più  retto , e fincero  a giudicare , dicevalì  per  la  Lombar- 
dia nel  fecolo  antecedente  al  caduto  , che  fuffe  Girolamo 
Torelli.  Era  egli  Avvocato,  e della  nobile  Cafa  de’ Con- 
ti Torelli  . OpponevaG  alla  ragione  chi  s’  opponeva  , e 
detraeva  a’fuoi  pareri, che  non  gli  ufeivano  dalle  labbra, 
fenza  un  gran  riflefso  agli  anni  eterni , in  che  occupava., 
la  mente; fenza  una  gran  ricerca  della  purità  delle  fue  in- 
tenzioni , che  prima  faceva  al  cuore  . Girolamo  Torelli, 
dice  il  Padre  Carlo  Gregorio  Rofignoli  nella  Vita  della 
Contefla  Lodovica  Torelli , Uomo  d’  ammirabil  pietà,  e 
rettitudine,  ogni  qualvolta  doveva  dare  qualche  Senten- 
za , appendeva  a piè  dell’  Immagine  di  S.  Girolamo  fuo 
devoto  la  cappa  funerale, o vefte  da  Battuto, che  teneva 
in  ordine  per  veftirne  il  fuo  Cadavero . Con  quefta  davan- 
ti agli  occhi  difeuteva  le  fue  ragioni,  con  quefta  fenten- 
ziava  le  Caufe,  eccitandofi  a proferir  Sentenze,  che  fuf- 
fero  per  dare  a lui  conforto  nel  punto  di  Morte  , e nel 
Giudizio  di  Dio. 

Quello  non  era  un  farli  morto  prima  di  morire?  un  vi- 
vere morendo  per  non  aver  a morir  mai  ? un  prender  in 
affaggio  temporaneo  la  Morte  per  aver  in  godimento j 
perpetuo  la  Vita? 
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ET  CUM  VENISSET  IESUS  IN  DOMUM  PRINCIPIS  , 

ET  VIDISSET  TIB1CINES,  ET  TURBAM 
TUMULTUANTLM  , DICEBAT  : 

RECEDITE . 

ARGOMENTO  TERZO. 

Nella  perdita  in  Morte  de * noftri  più  cari , altri  che* 
/ Dio  a confolarci  , non  t'  abbta  caro . 

POrtatofi  il  Redentore  in  Cafa  del  Principe, che  anda- 
to era  a pregarlo  di  venir  a rifufeitar  la  Figliuola— , 
non  volle  metter  piede  nella  ftanza  fin  a tanto  che  ufeiti 
non  furono  i Mutici  ,e  1 Suonatori , che  co’ loro  {frumen- 
ti, e voci  lugubri  cagionavano  tumulto.  Quella  ufanza_» 
comune  a’ Gentili , avevano  gli  Ebrei , di  valerli , prezzo- 
lato a contanti  , di  chi  ftava  fui  meftiere  di  celebrare  in 
quefta  foggia  1’  Efequie;  sforzatamente, e fimulatamente 
piangendo  per  indurre  i convenuti  di  fuori  a fare  il  limi- 
le ; e così  alleggerir  il  cordoglio  de’  Parenti  , che  vede- 
vano quanto  erano  compatiti  per  la  perdita  di  quefto  , e 
di  quell’  altro  a loro  più  caro  ; e così  recare  a’  Padri  , e 
alle  Madri  qualche  confolazione , udendo  gli  encomj.che 
fi  davano  a’  loro  figliuoli  dalle  Canterine,  dette  Prefiche 
da’  Latini . .. 

* Quelli  tali, quanti  erano,  volle  il  Signore, che  s’efclu- 
deffero  prima  d’operar  il  miracolo,  per  diverfe  ragioni, 
che  apportano  gli  Efpofitori , degne  tutte  della  loro  pie- 
tà , e del  loro  ingegno  : ma  una  mi  pare,  che  fia  da  po- 
terli aggiungere  , dicevole  afsai  alla  nollra  Devozione-/, 
ed  è : Perchè  impariamo , che  nella  perdita  in  Morte  de’ 
nollri  più  cari , altri  , che  Dio  a consolarci , non  fi  debba 
aver  caro.  Sendo  che  nefsuno  più  di  Lui  è amorevole, ec- 
co il  motivo,  che  ci  coftituifce  il  primo  Punto.  Nefsuno 
al  pari  di  Lui  fufficicntc . Ecco  il  fecondo  per  il  fecondo 
Punto. 

Che 
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Che  Dio  voglia  bene  alle  Tue  Creature , e agli  Uomini 
redenti  col  Sangue  del  Tuo  Unigenito  fopra  tutte  le  Crea- 
ture , fuperfluo  è certo  metterli  a provarlo  , avendoli  pei 
Una  Verità  chiara  meglio  che  il  Sole.  Ma  che  ci  voglia-» 
bene  , quando  ci  avviene  del  male  , qualche  infortunio  t 
qualche  difgrazia  . Che  voglia  bene  alla  Donna  , quando 
gli  leva  il  Conforte  ; alla  Madre  , al  Padre  , quando  gli 
toglie  il  Figliuolo;  a chi  altri  può  eflere,  quando  lo  pri- 
va , o dell’ Amico  , o del  Parente  , quello  non  s’ arriva.» 
con  facilità  : Che  ftrana  benevolenza  , che  amore  è mai 
quello?  E' amore  proprio  di  Dio, che  nelle  fue  operazio- 
ni ricerca  tempo  a comprendere  per  che  fine  le  faccia.- . 
Quoti  ego  f ano  tu  nefeit  modo  ì fri  et  autem  fotte  a } facendo- 
le tutte  per  la  fua  gloria  , e per  il  noftro  utile  . Per  que- 
fto,  perchè  gli  Uomini  Io  glorifichino,  e gli  Uomini  s’ ar- 
ricchiscano con  un  grofso  capitale  di  menti , ha  pollo  per 
il  primo  de' Tuoi  Comandamenti , che  P amiamo  con  tutta 
la  mente  , con  tutt'  il  cuore  , e con  tutte  le  forze  . Dal- 
1’  adempire  quefto  comandamento  non  eccettua  , non  fo 
difpenfa , e non  la  farà  mai  a nefsuno  : Hoc  efi  maximum, 
iff  primum  mandatum . 

Si  guardino  quei  ,che  fon  tenuti  ad  amare  con  qualche 
parzialità  le  creature  , come  fono  i Padri  i Figliuoli  , e i 
Figliuoli  i Padri  : quei , che  per  naturalezza , o per  genio 
fono  più  affettucli,  fi  guardino, perchè  hanno  da  fare  con 
un  Dio  gclofo  in  fommo  ; e che  d’  eflerlo  dichiarafene , e 

10  dice  da  fe  : Ego  Dominai  Detti  tuus  fortii  , Zelotei  , 
Exod.  20.  J.  Non  eccedano  in  amare  chi  è terreno,  fra- 
gile , e mortale  , perchè  non  refti  offefo  chi  regna  fopra 
i Cieli;  Padrone,  e Signore  immortale;  altrimenti  averà 

11  rimedio  pronto  levando  di  vita  chi  è caufa , che  a lui  lì 
levi,  o fi  feemi  l’amore;  mortificando  con  la  perdita  del- 
l’ oggetto  amato  chi  fi  lafcia  trafportare  dalla  palfione-» 
amorofa . Non  vuol  permettere  limili  indegnità  , fe  n’  è 
proteftato  nel  Vangelo:  Qui  amat  patrem , & matrem  pluf» 
quam  me , non  efì  me  dignui  ; & qui  amat  filium  , aut  fili - 
am  fuper  me , non  ett  me  dignui . Matth.  io.  57. 

Per  quello  alle  Cafe,  dove  la  prole  talvolta  è a difmt- 

fura 
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fura  amata,  fiiccede,  che  torna,  e ritorna  la  Morte  a fare 
delle  prede.  Penfa  il  Padre,  che  lia  Hata  Pindifcretezza-. 
del  Maeftro  in  aggravare  di  troppe  fatiche  letterarie  il 
Figliuolo  ; o di  chi  P accompagna  fuori  a fpafso  , in  la* 
fciarlo  tanto  vagare,  che  fi  fia  rifcaldato , e fcarmanato. 
Dà  la  colpa  al  Medico,  che  non  s’intefe  dell’infermità; 
alla  ftagione  fatale  a’  fanciulli , abbattuti  da  qualcheduna 
di  quelle  contagiofe  infezioni  , che  portano  dal  ventre-» 
materno  ; e forfè  pare  in  quell’  anno  epidemico  il  male. 
Molti  disordini  ; e molte  colpe  ; e la  colpa  è ftata  una  , 
c il  difordinc  uno  , P amore  difordinato  , che  portavano 
a’  Figliuoli  ; quefto  ha  meritato  per  pena  , che  gli  muo- 
iano , o uno  il  più  diletto  , glie  lo  rubi  la  Morte  , quan- 
do era  fano  , e frefco . 

I penfieri,  che  non  pochi  fi  pigliano  , così  afsidui , co- 
sì veementi  , a come  lafciare  i Figliuoli  agiati  di  roba.. , 
provveduti  d’impiego , affittiti  di  patrocinio  ; a come  tro- 
var loro  Spofa , che  abbia  ricca  dote  ; che  fia  di  qualità  , 
e di  lignaggio  riguardevole , fantafticandoci  di  giorno , e 
inquietandoli  di  notte  ; i penfieri , che  non  fcialacquino  il 
patrimonio,  che  non  s’ impegnino  in  gare  , in  competen- 
ze ; che  vivano  fra  fe , e con  gli  altri  in  pace;  » tanti  pen- 
fieri per  i vantaggi  loro  temporali  , quanto  impedifcono 
il  penfar  a Dio  , il  fervir  a Dio  , il  darli  da  vero  a Dio  ì 
Poperare  con  più  fpirito,  l’affaticare  con  più  efattezza  ,e 
puntualità  per  la  gloria  di  Dio?  £ però  Dio,  che  vuol 
elTere  amato,  e per  via  di  queft* amore  vuole,  che  prov- 
vegghiamo  a noi , alla  nodra  Anima,  agl’  interefii  della 
propria  falute,  tira  i Figliuoli  a fe,diffipa  quelli  penfieri, 
fralìorna,  e taglia  quelle  follecitudini . 

Ma  fe  per  lafciar  i Figliuoli  comodi,  o per  compiacer 
ad  un  Amico  fi  faceffero  de’ traffichi,  e de’commercj  ille- 
citi , delle  frodi  ,e  dell’ ingiuftizie  in  più  altre  maniere;  a 
darci  riparo  farebbe  maraviglia  ,che  levafse  dal  Mondo  il 
Figliuolo,  che  levafse  l’Amico  ? E così  fa,  dice  S.  Ago- 
ftino.  Stipe  ojfenditur  Deus  , ne  offendantur  Amici  filli  ; 
ideo  difpofitione  divina  plerumque  continoti  ì ut  Amici  , ór 
filli  fubtrahantur  , quaterna  cogitationci  noftr « inDcum  libe • 
ritti  engantur . In  Gencf.  £ee  A 
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A.  S.  Monegonde  levò  il  Signore  due  Figliuole  , che^> 
amando  efsa  troppo , erano d’ impedimento  all’ amore, che 
dovevali  da  lei  a Dio  . Per  loro  fi  ftruggeva  , perchè  ab- 
bondafsero  del  capitale , di  che  va  fattolo  il  fefso  donne- 
fico;  perchè  imparaffero  tutte  le  bell’ arti , di  lavoro  di  ma- 
no, di  fuono,di  canto;  perchè  fuffero  avvenenti  ,di  buon 
garbo,  e di  porgere  fignorile.  Ma  quell’ anfia,  e quell’ af- 
fanno era  di  grave  pregiudizio  alla  Madre  ,che  allentava 
negli  efercizj  di  devozione  , diftraevafl  dal  fervore , a che 
da  Dio  era  chiamata  : chiamò  egli  per  tanto  le  Figliuole 
in  età  immatura  all’altra  vita;  e Monegonda  , dopo  un- 
fiume  fparfo  di  lagrime,  fi  ralferenò,  conofcendo  il  bene- 
fizio, e non  il  torto;  come  parevale  prima  , ricevuto  dal 
Signore.  Gregor.  Turon.  de  glor.  Conf.  cap.  14. 

• In  che  inganno  può  alle  volte  un  Figliuolo  tener  i Ge- 
nitori, fenza  che  lo  voglia  , in  che  ignoranza,  a penfare, 
che  non  debba  aver  fine  chi  per  loro  ebbe  principio  , ve- 
dendolo fano,  gagliardo,  e in  tutte  le  perfezioni  del  cor- 
po; favio,  giudizioso,  e con  tutte  le  prerogative  dell’ ani* 
mo  : in  che  inganno  a darli  a credere , che  pari  al  loro  go- 
dimento fenza  termine,  fenza  termine  abbia  da  effere  la_* 
loro  vita;  pari  all’immortalità,  che  s’acquilla  il  Figliuo- 
lo col  nome,  abbia  da  effere  il  confervarli , che  acqueta- 
no i Padri  con  la  contentezza  , di  che  un  tal  nome , una 
gloria  tale  invidiabile  inonda, e allaga  loro  il  cuore.  Gli 
ama  dunque,  e gli  accarezza  Dio,  permettendo  la  di  lui 
perdita,  e confeguentemente  il  loro  difinganno  , volendo 
per  quello  verfo,  che  conofcano  chi  fono  etti , chi  era  egli, 
coraprefi  tutti  in  quella  dura  legge,  a che  ci  foggettò  la 
natura  guaita  dal  peccato  , d’aver  o prima  , o;poi  a mo- 
tire,  come  lo  conobbe  , e confefsollo  Anafsagora  , allora 
chellando  in  convenzione  d’altri  Filofofi  , venutagli  nuo- 
va, che  il  fuo  Figliuolo  fatte  caduto  morto,  ditte:  N ove- 
r am  , me  ge muffe  mortalcm  . 

Gli  fa  grazia  il  Signore  amorofo  , e tutto  carità  con- 
rUomo,  che  conofcano  di  vantaggio  i Padri , e rimanga- 
no perfuafi  d’una  fchiettittìma  verità, che  i Figliuoli  fono 
dono  fuo  , fono  un  teforo  confidato  alla  cuitodia , e alla 

cura  . 
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cura  loro  : c perciò , quando  a Lui  piace , è Padrone  di  ri- 
pigliarfelo , come  loconofceva  il  Santo  Giobbe.  Saputo , 
che  tutti  a dieci,  tra  mafehi,  e femmine  fotto  l’acciacco 
della  Cafa  rovinata  erano  rimali  morti , efclamò  : Domina $ 
dtdit , Dominas  abftulit  : Sicut  Domino  placuit , ita  f 'aduni 
eft . Bello  è il  Comento , che  fopra  quelle  parole  fa  S.  Gre- 
gorio il  Magno.  Now  abftulit , nifi  ipfe , qai  dedit  .Sua  re- 
cepit , non  noftra  abftulit . Fortafte  tnim  fuerat  dolendum , fi 
quod  Dominus  dedit , hoftis  ahftultjfet  : at  pofìquam  non  ab- 
ftulit , nifi  ipfe  qui  dedit , fina  recepir  , no»  noftra  abftulit  « 
E couchiude  il  medefimo  : Magna  quippe  eft  confolatio  in 
co,  quod  dtfpltcet , quod  ilio  ordinante  erga  nos  agi  tur  , cui 
nonnifi  iuftum  placet . Si  igitur  iufia  Deo  piacere  feimus  ; pa- 
ti autem  nulla  , nifi  qua  Domino  placuerint , pofiumut , tufta 
funt  cu»  ila  , qua  patimur  : & vai  de  iniuftum  eft  , fi  de  infla^. 
pajjìone  murmuramus  . Lib.  2.  Moral.  Cap.  iz.  ..  • \ 

Parimente  con  la  morte  di  coloro,  che  più  s’ amavano 
moftraDio  il  fuo amore  verfo  di  noi, infegnandoci quello, 
che  più  ci  ha  da  importare, che  s’  abbia;  la  virtù, e non 
la  sanità  ; la  virtù  , e non  la  complefsione  forte  , e non 
la  vita  lunga  , come  gli  ftefsi  Gentili  moftrarono  , con- 
tandoli di  Senofonte,  che  avuto  avvifo,  che  il  Figliuolo 
in  battaglia  era  morto  , frette  per  difeomporfi  , e già  fi 
levava  la  Corona  di  capo  : ma  dicendogli  il  Mefsaggiere» 
eh’  era  morto  da  valorofo  , tornò  a metterfela , con  alle- 
gro volto  affermando , Malie  fe  babere  filium  ftrenuum , quarte 
longavum.  E del  Rè  Antigono,  che  per  una  fazione  limi- 
le militare  udita  la  Morte  d’  un  altro  fuo  , che  pure  con 
grand’ animolità  fatto  avea  ftrage  de’ Nemici,  fu  lontano 
tanto  dall’ attriftarfene  , che  anzi  efultando  proruppe:  Se- 
rate , o fili , t am  glori ofam  Mortevi  obiifti . Mi  duole , che  ab- 
bi , figlio  , tardato  a morire  , fe  dovea  effere  così  onore- 
vole , così  gloriofa  la  tua  Morte . 

Per  quelta  ragione  , che  la  Virtù  , e la  Bontà  fono  il 
meglio  , che  alle  perfonc  amate  convenga  deliderare , ave- 
reboe  da  fvanire  ogni  malinconìa  , quando  muore  un  Pa- 
rente , un  Amico  , di  cui  fi  dice  per  pubblico  grido  , che 
è morto  un  Uomo  da  bene,  un  ottimo  Criitiano,unaper- 
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fona  timorata  di  Dio . E fe  piagnere  pure  (ì  vuole  per  qual- 
che tenerezza  ne’  Mortorj , piangali  a calde  lagrime , quan- 
do muoiono  i cattivi  ; perchè  quella  è Morte  da  vero  de- 
plorabile; chi  muore  in  peccato  muore  alla  grazia,  muo- 
re alla  gloria,  e va  nell’Inferno  a feppellirfi , in  perpetuo 
oblio,  in  fempiterna  maledizione. 

Quindi  è,  che  David  pianfe  perla  Morte  d’ Ammone, 
e per  la  Morte  d’ Aflalonnc , e non  gettò  lagrima  per  un 
terzo  natogli , e da  lui  amato  niente  meno  che  tutti  gli  al- 
tri , perchè  quelli  era  in  fafce , e non  era  odiofo  al  Cielo 
per  veruna  colpa  , che  meritalfe  galligo  : la  dove  i primi 
due  fecero  una  mala  Morte , come  avevano  con  enormi  de- 
litti infamata  la  loro  Vita . Perciò  il  Santo  Rè  ne  fu  in- 
confolabile  , e diede  in  amari  , e dolorofi  pianti  . David 
inctjiuofum  filium  Ammon  ficvit  occtfum  , parricida m Abfa - 
lon  doluit  interemptum  ; innocentem  verò  filium  non  putavit 
ej]e  lugcndum  , quia  illos  fibi  peritjfe  prò  j celere , httnc  prò  in - 
tiocentia  crcdtdt r effe  vtfturum . Così  dice  S.  Ambrogio. 

Per  i peccati,  più  che  per  i Morti,  conviene  affligger- 
li . E quello  è un  aflurdo , e un’  indegnità  grande  , che  li 
trovino  de’  Padri  più  riferititi  allora  che  morendo  ceflano 
i Figliuoli  d’offendere  Dio,  che  quando  vivendo  feguita- 
no  con  le  loro  fcelleraggini  a fargli  degli  oltraggi  . Più  , 
quando  gli  prolira  il  male  , che  quando  commettono  il 
male,  ma  del  grave,  dello  fcandalofo;  di  quello  che  pro- 
voca la  divina  Maellà  ad  accendere  il  fuo  furore  , e lan- 
ciare in  vendetta  i fuoi  fulmini . Non  fenc  fapeva  dar  pa- 
ce S.Agoltino,  però  rivolto  al  fuo  popolo  ebbe  asfogar- 
<i  di  quello  tenore  con  lui  una  volta  . Audite  me  yFratret. 
Cbrtdiani  fumus  , & tamen  plerumque  fifilius  cuiufquam  mo - 
fiatar , plangit  illum  : fi  peccet , non  illum  plangit  : tuncerat 
flangendut , tunc  peius  mortuus  luxuriosì  viveur , quam  mo- 
r tendo  luxurtam  finiens  . Tunc  quando  ifia  faciebat  in  Domo 
tua , non  folum  mortuus  erat , jed  & putebat . Hctc  dolendo^, 
funi , tlla  fufttnenda.  In  Pf.  37. 

Finalmente  il  Signore  manifefta  il  fuo  amore,  levando 
i figliuoli  dal  Mondo , perchè  gli  leva  da’  guai , di  che  è 
pieno  il  Mondo  , e gl'  introduce  a god  ere  de'  Beni  , che 

non 
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non  potrcbbono  loro  dare  i Padri , quando  al  doppio  gli 
voleflfero  bene.  Maledicali  Erode,  e ogni  anno  torni  la_. 
Chiefa  a efecrare  la  fua  fellonefca  politica  , il  fuo  gover- 
no barbaro,  e tirannico.  Quanto  fitibondo  fu  Tempre  del* 
1’  altrui  fangue  ! quanto  ne  fparfe  anche  dalle  vene  di  mi- 
gliaia , che  allattavano!  E pure  mai  tanto  ( dice  S.  Ago- 
Itino  ( giovato  averebbe  co’ vezzi , e con  le  carezze  a quei 
bambini  innocenti  , quanto  loro  giovò  con  la  crudeltà  . 
Ammazzandoli  afsicurolli  della  gloria  , di  che  non  èl'Uo- 
.mo  ficuro  fin  che  vive  , potendola  perdere  in  un  punto  , 
quando  anche  fia  l’ultimo  , il  punto  della  Morte  . £rce_» 
profanai  boflis  nunquam  beata  parvulit  tantum  prodejfe  po- 
tai ffet  obfcquto , quantum  profuit  odio. 

Poco  meno  che  tutti , i Santi  Padri  biafimano  le  fmanie 
da  forfennato  , che  in  alcuni  luoghi  s'  ha  in  coftume  di 
farfi  da’  più  ftretti  parenti , fpirato  che  fia  P Infermo.  Se 
abbiamo  fede,  non  s’ha  da  credere,  che  migliori  di  ftan- 
za  chi  palfa  al  Paradifo?  Se  il  figliuolo, o chi  che  fia  al* 
tri  per  parentela  , o per  amicizia  caro  a noi , d grande  , e 
numera  degli  anni  , quante  miferie  da  che  nacque  averà 
provate, quanti  difpiaceri  ,e  difgufti  fofferti , quante  con* 
trarietà  al  genio  , all’  indole  fua  ? Può  a lungo  l'tare  in^ 
calma , e goder  bonaccia  il  cuore  umano , combattuto  den* 
tro , e fuori  : dentro  dalle  voglie  fue  proprie,  dalle  pro- 
prie fue  pafsioni , fuori  dalle  vicende  , e dalle  ftravaganze 
de’  tempi  ; dall’  infedeltà  , e inconftanza  degli  Uomini  , 
dalla  voracità,  e fierezza  degli  animali?  Se  anticipa  Dio 
a cavamelo  di  mezzo  , fe  lo  libera  , fe  lo  pone  come  un  al- 
tro Lotte  fuori  di  Sodoma  , fuori  di  quefta  valle  di  lagri- 
me, e lo  falva  ; a che  rammaricarfi , a che  fare  tanti  ge- 
miti, e frridori  ? Chi  gli  fa,  dà  fcgno,  che  non  amava  il 
Morto,  amava  fe  per  qualche  compiacenza , o qualche in- 
tere(Te,che  rifultava  afe  dalPelTere  colui  di  rare  ,ed  egre- 

fie  parti , quando  era  vivo  . Non  tam  plangcndus  ejl  , qui 
ac  luce  caruerit  , quam  gratulandum  ei  , qui  de  tantis  ma- 
lis evaferit , fcrifle  nell’Epitaffio  di  Nepoziano  S.  Girola- 
mo. E S.  Gregorio  Nifleno  prende  col  fuo  argomento  pii 
a ftrigncrc . Die , age  , airi  magis  lacrjrtavdt  , qui  in  car- 
' cere 
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ciré  tnclufi  retinentur  ; an  , qui  ex  carcere  liberi  exire  perniiti 
t un  tur  ? Konne  priores  ? Nemo , nifi  infaniat  , negabit  . llli 
enim  fuas  incolunt  miferias  ; hi  è fuis  evolant  . Cuius  ergo 
tam  prtepofterum  ingenium , ut  dctentis  in  carcere  gratnletur , 
folutot  lacrymis  profequatur  ? Hon  aliter  qui  'vi'vunt  , corce- 
te includuntur  ; qui  obeunt , (arcete  liberantur . Èrgo  hi  feli- 
ci ore  s , qui  illam  fer'vitutem  c«m  hac  liberiate  y tllam  mifiri- 
am  cum  hac  gloria  commutant . Quii  igitur  ita  ftultefcat , ut 
in  bac  vita  , tanquam  in  carcere  degentibut , applaudat  ; ex 
hac  •vitaì  tanquam  è carcere  prodeur.ttbus  t conir ijlttur  ? Orar, 
de  Dormient.  » 

Per  tutti  quelli  riguardi  fi  moitra  Dio  amorefo;  eognu- 
no  di  quelli  ha  da  badare  a confolarci  , e a sgombrare-» 
dal  cuore  la  malinconìa,  quando  con  la  Morte  d’  alcuno 
di  quei,  che  guadagnato  avevano  il  uoltro  affetto , retta-* 
coofufa  la  noltra  umanità  , e mortificata . Pertanto  fi  con- 
lìderino  bene, e fi  tengano  bene  a memoria.  Non  impor- 
ta , che  fi  perdano  le  creature  , fé  a’ conforti  T che  fe  ne^ 
fperavano,  e forfè  anche  fe  ne  ricevevano,  è diffidente  a 
fupplirc  il  Creatore.  Valer  Mtfericordtarum,  & Deus  tati - 
ut  confolatiouis . Ecco  il  fecondo  Punto . 

Quello  titolo  di  Confolatore  appropriolfelo  anche  il  Sal- 
vator noftro  Giesìi  Crifio , quando  diffe  a gli  Apoftoli , che 
a’  fuoi  preghi  mandato  averebbe  l’ Eterno  Padre  un  altro 
Faradico  , cioè  lo  Spirito  Santo,  che  non  lignifica  , fe-» 
non  Confolatore:  Un  altro  , cioè  a dire,  oltre  la  Divina 
fua  Perfona , che  preceduta  già  era  innanzi  a confolare  le 
Anime  con  incarnarli  , e dare  a conofcerc  la  fua  Virtù  , 
non  inferiore,  ma  uguale  a quella  dello  Spirito,  che  pro- 
metteva. E la  confolazione,che  reca  d’ordinario,  non  6 
fcarfa  , è piena, è perfetta:  Qui  eonjolatur  nos  inomni  tri - 
bulatione  nojlra  ,dice  S.  Paolo,  e per  Cbrifitm  abundat  con- 
fort io  noftpa,  il  medefimo  a quei  di  Corinto . Or  fe  lotti- 
le di  Dio  8 , che  allora  porga  il  fuo  aiuto  , quando  man- 
ca l’aiuto  , e il  favore  degli  Uomini  ; mancando  P aiuto 
umano,  più  che  in  altro  tempo, in  quello  della  Morte, è 
da  fperarfi  , che  nella  Morte  de’  Congiunti  , che  furono 
più  a una  Cafa  benefici , che  furono  più  favorevoli , abbia 

Dio 
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Dio  a (accedere  , Dio  a rimediare  , Dio  a provvedere./ 
d’ aiuto , e di  fovvenimento . 

Poteva  giovar  poco  , o nulla  la  confolazione,  che  gli 
Ebrei  erano  venuti  a dare  alle  due  Sorelle  in  Bettania_  , 
morto  che  fu  Lazzaro:  Multi  ex  ludotis  •venerant  ad  Mar- 
tham , & Mari  am  , ut  confolarentur  eas  de  fratte  fuo  , Ioan. 
li.  19.  Se  non  fopraggiugneva  Crifto.  Si  conobbe  la  dif- 
ferenza delle  parole  fra  loro;  fra  quelle  mere  cerimoniali , 
e cortigianefche , e quelle  foftanziah , e onnipotenti  : La- 
vare , fieni  fai  as . 

Morta  che  fu  a S.  Terefa  la  Madre, quando  erafanciul- 
lina,  altro  non  fece, che  in  Camera  buttatali  avanti  a un* 
Immagine  della  Madonna,  dirle:  Monjlra  te  effe  Matrem. 
A voi  aderto  tocca  a tener  conto  di  me  , che  non  ho  più 
Madre.  E le  fervi  una  con fol azione  cercata  con  tanto  giu- 
dizio, perchè  Maria  Santirtima  l’accettò  periglia,  cGie- 
sù  fe  la  eleffe  per  Spofa . 

Mancò  il  Padre  a S.  Francefco  ; e non  che  gli  monlTe 
di  morte  naturale,  ma  civile,  avendolo  Pietro  Bernardo- 
ne  con  tutte  le  folennità  rifiutato, e rigettatolo  come  non 
attenente  più  al  fuo  fangue . Il  povero  Giovane,  ma  po- 
vero volontario  per  Cr  ii  co  , che  rifol  vette  ? Di  prendere 
Crifto  fteflo,  di  riconofcere  Dio  per  folo,  e vero  fuo  Pa- 
dre. Gli  baftò?In  una  tal  forma, che  in  Dio  ritrovò  ogni 
bene  , e potè  dire  fino  che  ville  , e ripetere  fenfatiflima- 
mente,  che  per  lui  era  tutto:  Deus  incus,  & omnia. 

Diceva  la  Madre  di  Tobbia  al  Marito , che  in  quel  Fi- 
gliuolo, che  unico  avevano,  e ito  era  allora  lontano  per 
ubbidire  al  Padre  , contenevanlì  tutt’  i conforti  , tutte  le 
confolazioni  immaginabili  .Omnia  fiwul  iute  uno  babentet f 
te  non  debuimus  dimittere  a nobis.  Ma  Dio  fu,  che  rimile 
quella  Cafa  in  eflere , e non  Tobbia  , con  aiuti  così  ma- 
ravigliolì  , che  loro  contribuì  per  mezzo  d’  un  Angelo  : 
Benedicite  Deum  Cceli  , & coram  omnibus  ruitcntibus  confi- 
temini  ei , quia  fecit  nobifeum  mtfertcordtam  fiuam . 

Non  più  , gridava  il  Saverio , bafta  , non  più  con  tra- 
bocco tanto  (terminato  il  godimento  delle  confolazioni , 
che  mi  date,  Signore  i non  più,  me  ne  avanza  : Satis  eftr 

Son 
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Son  morti  già  da  un  pezzo  i Genitori  : morta  è la  Patria, 
che  potendola  rivedere , mentre  a poche  giornate  ero  vi- 
cino , intraprefo  il  viaggio  a dove  ora  mi  trovo  ne’  Re- 
gni dell’  Indie,  non  me  ne  curai.  Morto  è il  Mondo  vec- 
chio per  me  , che  fono  in  un  Mondo  nuovo  , fotto  altre 
stelle, altro  clima, in  pacfe  incognito, e ftrano  . Ma  bea- 
ta Morte , fe  vivo  così  provvifto  di  quanto  poffo  appeti- 
te, e defiderare  per  riftoro  del  Corpo,  per  refocillamen- 
to  dello  spirito . 

Così  efclamava  S.  Efrem  . Dopo  le  batterìe  foftenutC 
da'  Nemici  infernali , dopo  le  defolazioni , e le  aridità  in- 
terne , morto  a tutto  il  vifibilc  , a fe  , al  fuo  corpo  , che 
macerava  , e face  vane  afpro  governo:  O Dio!  perchè  co- 
sì prodigo  ? fate  paufa , mifuratevi  , e rattenete  in  voi  la 
forgente  impetuofa  delle  voftre  confolazioni . Non  ho  va- 
fo,  non  ho  cuore  capace  più  a riceverle.  Contine  tDominet 
tindas  grati et  tu* , ir  receda s a me , quia  non  pofium  fuflinere 
otagnitudinem  dulcedinis  tu*. 

Quante  povere  Donne  con  un  carico  di  famiglia  dico- 
no, boccheggiando  in  agonìa  il  Marito  , e facendo  i Fi- 
gliuoli corona  al  letto  : Unde  ememus  panes  , ut  manducent 
hi  ? Chi  gli  fomenterà  più , fe  pendeva  da  quelle  braccia-., 
Tempre  in  opera  ,fempre  affaticato,  il  loro  vitto  ? Chi  gli 
caverà  la  fame , fe  co’  fudori  a quella  fronte  anche  d’  In- 
verno, compravafi  il  pane  , provvedevafi  ogni  giorni  da 
definare  , e cena?  Eh  , che  farà  Dio  . Non  manchi  ogni 
Madre  all’ obbligo  di  buona  Madre,  non  lafci  d’allevar  i 
Figliuoli  col  timor  fanto;  farà  Dio,  che  s’accollerà  que- 
ft’ufizio:  Edent  pauperes ,ir  faturabuntur . Confolifi , e cre- 
da , che  anche  fopra  quella  piccola  turba  folleverà  Dio  i 
Tuoi  occhi , muoverafli  di  loro  a compaflìone  , e non  defi - 
cient  in  •via. 

DifTe  una  volta  Criflo  agli  Apolidi:  Quando  mìfi  <vot 
fine  [acculo  , ir  pera  , ir  calce-amenti s , numquid  aliquid  de - 
fuit  'Vobisì  Lue.  22.  35.  Ed  elfi  rifpofero , che  mai  : Non 
c’  è mancato  dì  per  dì  il  bifognevole  : At  illi  dixerunt  : 
Hibil  . Siamo  tutti  in  viaggio  , tutti  Viatori  : Ne  meno 
averemo  noi  cardila  di  ciò  , che  per  il  temporale  fa  di 
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bi fogno , Ma  s’avvertifca  a non  andare  per  altra  ftrada, 
che  per  quella,  di  che  ci  fece  comandamento  , quando  ci 
mandò  al  Mondo , in  *via  tefiimoniorum  fuorum  . Non  per 
la  via  larga  , ma  per  la  {fretta  de’  Tuoi  divini  precetti,  che 
a dirittura  conducono  alla  Vita. 

Quante , anche  fuori  de’  pericoli  del  Parto  fofpirano  con 
Rebecca  : Si  fic  mthi  futurum  erat  : Se  Vedova  così  pretto 
avevo  da  rimanere.  Se,  morendo  il  Conforte,  per  cui  ero 
benveduta  , e rifpettata  , avevo  a ridurmi  a foggiacere^ 
all’infedeltà  de’ Miniftri,alle  arditezze  de’ Servidori , alle 
irriverenze  de’  Figliuoli , che  padroneggiano  , grandicelli 
oramai;  a tante  gelosìe,  a tanti  fofpetti , in  fomma  a’  guai, 
che  non  m’ero  mai  fognata , Quid,  neeefie  fuit , che  diigra- 
21  a è ttata  la  mia  a nalcere  a quella  luce , che  dovèva  co* 
sì  pretto  annuvolarli  per  me?  che  dettino,  fubito  a’ primi 
forfi  del  calice  del  piacere,  dal  Mondo  ingannevole , poi- 
tomi alle  labbra,  che  m’affoghi? 

Chiuderà  gli  occhi , chi  già  ha  chiufo  la  bocca , e per- 
duro la  favella  : chiuderà  gH  occhi , e non  vedrà  quello  , 
che  temete  tanto  d’aver  a veder  voi  : gli  chiuderanno  an- 
che gli  altri, che  rimangono  vivi;  gliEfecutori  teftamen- 
tarj,  i Tutori  de’rimafi  in  flato  pupillare  ; gli  chiuderan- 
no gli  amici  , i conofcenti , i parenti  fletti  , e affini  dalla 
vottra  banda , non  che  da  quella  del  Marito  , gli  chiude- 
ranno alle  neceflità  , alle  voftre  maggiori  indigenze  ; ma 
non  gli  chiuderà  , e non  gli  ferrerà  Dio  . Avete  intefo  , 
che  nome  pofe  Abramo  al  Monte  , fopra  cui  fcannato  , 
e fattone  pezzi  avea  a morire  fenza  minima  fua  colpa  il 
fuo  Figliuolo  Unigenito  ? Dominus  •videi . Il  Signore  vede . 
E la  Scrittura  aggiugne  , che  Vfque  badie  dicttur  : In  Mon- 
te Dominus  <videbit  . Genef.  li.  14.  Il  Signore  vedrà  . E 
così  fu  . Corrifpofe  al  detto  il  fatto  : avverò  il  fucceffb 
quello,  che  fignificava  il  vocabolo.  Il  Signore  vedde,e-r 
il  Signore  provvedde.  E'  nota  1*  iftoria.  Ognuno, che  vi- 
ve, come  videro  Abramo,  ed  Ifacco  da  Uomini  da  bene, 
Io  fperi  anche  per  fe . 

T.ll.  F/jf  NEL- 
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RECEDITE  : NON  EST  ENIM  MORTUA  PUELLA  , 

SED  DORMIT. 

argomento  cluarto. 

Mai  allontanar fi  da  chi  muore  col  p enfierò  , e con  leu 
conjìdcr astone  ; ma  da  chi  dorme . 

COn  tutta  la  riverenza , che  debbo  all’  Iftoria  , e alla-» 
germana  intelligenza  di  quefto  patto  del  Vangelo  ; 
che  il  Signore  facefle  per  alto  fuo  fine  ufeire  dalla  danza, 
dove  era  la  Figliuola  morta  del  Principe  , di  cui  oggi  , 
quanti  di  fuori  concorfi  vi  fi  trovavano  ; e che  affermatte, 
che  la  medefima  e (Tendo  in  fatti  morta  , non  era  morta  , 
ma  dormiva , come  lo  ditte  dopo  anche  di  Lazzaro  morto 
già  , e fepolto:  Keccditc  , non  efi  mortua  Puella  yfed  dor- 
mi t:  voglio  dare  altra  interpetrazione  a quelle  parole;  vo 
glio,  che  l’ intendiamo  in  altro  fenfo  morale , perchè  fico 
nofca  , quanto  torni  più  conto  a veder  i Morti  , che  gl 
Addormentati  ; cioè  , quanto  più  giovevole  fia  vedere, 
chi  è freddo  affatto,  eftinto  nel  corpo, come  ogni  viven 
te  ha  da  eflere,  che  chi  nell’  animo, e nel  fervizio  di  Di' 
è tepido , fonnacchiofo , come  niuno  de'  Criftiani  dovereb- 
be  efTere  . 

Non  credo,  che  P abbatterli  a veder  i Morti  , 1’  acco 
ftarfi  a’ cataletti , quando  vi  fono  diftefi  , il  vedergli  feppel 
lire  cagioni  orrore,  e s’ abomini  tanto  per  natura  , quan 
to  per  arte,  e opera  del  Nemico.  Sa  , e P ha  provato  , 
buoni, e fanti  effetti, che  a molti  derivarono  daunincon 
tro.eda  una  veduta  limile.  Sa  quanti,  morti  che  già  era 
no  a Dio , privi  della  fua  grazia , rifufeitarono  ; e dette, 
loro  vita  un  Morto  , che  non  furono  a tempo  a sfuggir 
per  ftrada;  o convenne  , per  atto  ufitato  criftiano,  di  b< 
nedire  col  fegno  della  Croce, quando  era  in  Chiefa. 

A mirare  la  differenza  dell’  uno , e dell’  altro  afpettc 
preterito» c prefente  ; quello  , che  apparifee  da  quello  , 

che 
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che  prima  era  , {vanito  il  brio  , fpenta  la  vivacità  , tutto 
il  cortefe,  l’avvenente,  il  graziofo  dileguatoli  ; come  s’è 
rimetto  bene  in  fenno  chi  n’era  fuori , e deviato  dalle  bo- 
rie  mondane  chi  ci  fi  perdeva  dietro  ? Chi  era  innamora- 
to d'  una  beltà  frale , fi  rìvolfe  ad  amare  Dio  . Chi  dedi- 
to a’ guadagni  temporali  , a teforeggiare  per  gli  eterni  . 
Chi  (opra  i libri  immerfo  ne’  profani  ftudj , a ftudiare  la_» 
perfezione , e imparare  la  Scienza  de’ Santi.  Chi  voleva-, 
far  figura  nella  milizia  terrena,  a militare  al  Cielo,  e far- 
la grande  fra  gli  Angeli.  Chi  nelle  Corti  era  ambiziofoa 
fervire  a’  Monarchi , voltoflì  ,ed  oh  con  che  fpirito  ! a fer- 
vire  Dio , e vivere  umile  nel  Chioftro  ? 

Memorabile  è fiato  in  quefto  il  Santo  Duca  di  Gandla 
Francefco  Borgia , rifolutolì  di  non  attender  più  a quante 
fperanze  potette  dargli  la  buona  grazia  di  Carlo  Qpinto, 
appretto  cui  aveva  luogo  fra  i principali  Cortigiani . Era- 

fli  fiata  datainconfegna  la  Catta,  dove  era  il  corpo  d’Ifa- 
ella  Imperatrice  da  condurre  in  Spagna  a feppellirfi  nel- 
la Cappella  reale  della  Città  di  Granata.  Alla  folenne  ri- 
cognizione  , che  dovette  farfene,  feorto  l’orribile  cangia- 
mento d'una  Dama  di  vaghilfime  fattezze  in  una  carogna 
di  moftruofo  vifaggio  , non  che  sfigurato  , ma  disfatto  , 
un  offa  me  , un  sfasciume,  una  matta  di  ceneri  fchife,  lor- 
de; ebbe  ad  efclamare  , come  in  Samaria  fecero  di  quel- 
l’altra  ancor  efla  Regina,  ma  perfida  : Haccine  ejl  iliaci 
E'  quefta  lamia  riverita  Signora , l’acclamata  per  un  pro- 
totipo di  faviczza , e di  prudenza  ; per  un’  idea  fenza  pari 
di  modeltia,  e garbo, e venuftà  , e leggiadrìa  ^gentilez- 
za, che  in  lei  tutte  s’unirono?  con  l’amabilità  delfembi- 
ante  , con  la  Maeftà  della  portatura  , col  fuo  degnevole 
infieme  , e autorevole  tratto  , che  rapiva  , che  incantava 
i riguardanti  ? E tocco  nel  cuore  da  vero  detteli  France- 
fco al  difpregio  di  tutto  il  caduco,  incominciò  a mortifi- 
carli, a frequentare  1’  orazione,  e gli  efercizj  delle  Virtù 
più  fode  . In  fine  dopo  la  Morte  della  Moglie  sbrigatoli 
dal  fervizio  di  Cefare  a non  differir  più  quello, che s’ era 
propofto,  cioè  d’abbandonar  il  fecolo  , e veftire  in  Reli- 
gione la  livrea  del  Crocifitto. 

Fff  z Quel- 
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Quella  Margherita  gettata  un  tempo  nel  fango , a dó- 
ve fi  ravvolge  T’Animale  immondo,  voglio  dire,  Marghe- 
rita da  Cortona,  vilTuta  qualche  anno  in  Cozzi  amori  con 
un  fuo  Padrone  , da  che  fufle'fpinta  a levarfene  , e ch«_/ 
fpettacolo  induceflela  a piagnere  le  fue  enormità , lo  fa  il 
Mondo , edificatoli  per  la  penitenza , che  fece  dopo  aufte- 
ra,  come  s’era  fcandalizzato  avanti  per  la  convenzione, 
che  avea  menata  infame  . Uccifo  quelli  da  nemica  mano 
in  una  forefta , e condotta  Margherita  a vederlo  tirata  per 
la  vette  da  un  cagnolino  dimeftico, quando , toltene  alcu- 
ne frafche,  dove  l’aveva  appiattato  1’  uccifore  per  occul- 
tare il  misfatto  , fcoperfe  il  fuo  drudo  efangue  , intirizzi- 
to, con  un  ceffo  deforme,  fpaventofo,  oh  Dio, che  pian- 
to versò,  che  proponimento  fece,  avvedutali  del  gaftigo, 
che  rimaneva  a cadere  Copra  di  lei , che  rifoluzione  ? D’ef- 
fere  una  Santa, come  era  Hata  una  ribalda.  Veduto  mor- 
to un  pazzo  amante,  di  farfi  ftolta , e pazza  agli  occhi  de- 
gli Uomini , per  amare  di  tutto  Cenno  Dio . Lo  pensò  , e 
F effettuò , pafsata  l’Anima  a’fempiterni  godimenti  incie- 
lo, e rimalo  il  Corpo  alla  pubblica  venerazione  ancor  og- 
gi in  Terra . 

S.  Paolo  parlando  del  giutto  Abelle , il  primo  dell’uma- 
na fchiatta  ,che  moriffe  uccifo  dal  Fratello,  dice, che  £>e- 
funttus  adhuc  loqritur . So  quello, che  in  mifterio  intende 
T Apollolo,  ma  mi  piace  valermi  delle  medefime  parole, 
applicandole  a quallivoglia  morto,  anche  d’infermità  , e 
Morte  naturale.  Videli  mai  un  Sommo  Pontefice , un  Ve- 
feovo , un  Prelato  fopra  ricco  feretro  efpofto  in  profpetti- 
va  ? Ei  fta  cheto  , e i Sacerdoti  falmeggiano  d’  intorno  . 
Ma  io  dico,  che  Defunftus  adhuc  loquitur . A chi  afpiraa 
quella  Dignità,  a chi  nella  fua  Diocelì  la  tiene,  a chi  ap- 
plaudire a quelle  Infegne , di  Bacolo , di  Mitra , alla  più 
nobile  ancora  del  Triregno , dice, che  iPapi  nella  foprav- 
vivenza  ciafcuno  alla  fua  efaltazione,  perpetui  non  fono, 
fe  bene  perpetui  apparifeono  i loro  Editti, dove  fi  legger 
in  fronte  : Ad  perpetuar»  rei  mtmoriam . Che  danno  giù  cf- 
fi  pure  , deftituti  di  fpirito,e  di  refpiro, benché  fopra  una 
sì  larga  bafe  fermato  ira  il  loro  Seggio  , e tanto  in  alto 
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elevato  il  loro  Trono  : Cadono  giù  in  feno  alla  Terra,  e 
non  alfille  loro  per  tenergli  Tempre  faldi  invita  quel  brac- 
cio , quel  Robur  Apoftolicum  , con  che  munifeono  i loro 
Decreti  a fare,  che  (iano  inviolabili. 

Veggonfi  Principi,  vcggonfi  Dominanti,  in  abito,  ma 
non  più  in  fallo  confueto  alla  loro  grandezza  (lare  a gia- 
cere in  mezzo  a una  Sala  apparata  a bruno  fra  numero!! 
doppieri  ? Ognuno  di  loro  defurtClus  adbuc  loquitur . Senza 
che  articoli  voce  , parla  , e fa  intendere  a fuo  efempio  a 
chiunque  altri  fignoreggia  : Vos  autem  moriemini  , ùr  ficut 
wtus  de  Prtncipibus  cadetis  . Pf.  81.  7.  A tenere  la  Morte 
lontana  dalle  Regie,  e da' Palazzi , le  Guardie  non  fervo- 
no. Più  di  tutte  le  fpade  ,e  le  alabarde  ne  può  una  falce, 
che , per  quanto  s’adoperi  , non  rintuzza  mai  il  fuo  filo. 
Sia  ogni  Monarca,  come  quel  CololTo  di  Babillonia,  iiu. 
ammirazione,  e pregio  per  l’oro,  fopra  che  fa  capo , per 
l’argento,  e quanto  mai  nel  Mondo  può  a’ Grandi  far  Tuo- 
no, e dar  pefo, ha  i piè  di  creta.  Che  avverrà?  al  primo 
colpo  datogli  dalla  Morte,  di  non  fi  reggere,  e llritolar- 
fi  : Tunc  contrita  funt  par  iter  fcrrum  , tejFa , ces  , argentunt 
(3  aurum  , & redaéìa  quaji  in  favtllam . Dan.  3.  35. 

Ogni  laureato  in  Civile,  in  Canonica  , ogni  Dottore, 
ogni  Cattedrante  ufa  della  medefima  tavella  , quando  c 
morto,  adbuc  loquitur  a chi  lo  contempla . Gonfili  chi  ha 
Scienza , hanne  afsai  più  la  Morte  a fventare  l’orgoglio, 
e i tumori  per  una  troppa  llima  di  fe  conceputi;  a concul- 
care, e premere  fotto  il  fuo  calcagno  chi  è altiero. 

Ogni  Meccanico,  ogni  Arti  Ha  a chi  lo  mira  dice  altret- 
tanto, Defuuttus  loquitur , che  più  ingegnofa  è quella  cru- 
dele, più  fcaltra  a inventar  fogge  di  fperdere,e  uccider! 
Viventi . 

Grandi , piccoli  ; Nobili , plebei  ; Ricchi , poveri  ; ognu- 
no grida,  ognuno  dice  a chi  gii  comparifce  dinanzi  , che 
non  v’è  (campo, tutti  hanno  a morire,  tutti  nella  Sepol- 
tura a dare  il  tracollo  . 

Or  non  è utile  dunque  trattenerfi  in  vicinanza  de’ Mor- 
ti per  intender  meglio  il  loro  linguaggio?  l’andar  a fcuo- 
U a’  loro  letti,  alle  loro  bare, perchè  ci  dettino  di  così 
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proficue  lezioni  ? perchè  ferva  di  periodo  recitato  a noi 
ogni  occhiata  , che  diamo  a loro  , tanto  mutati  da  quel- 
lo , che  per  avanti  erano  ? In  tempo  di  gaerra  non  è chi 
non  vada  volentieri  a provvederfi  all’armerìa  . E'  conti- 
nua la  guerra,  che  ci  fa  l’Inferno:  è ardua,  è pericolofa 
la  guerra,  che  muovono  all’Anima  le  paflìoni . Dal  pen- 
derò della  Morte  , dal  vedere  a che  fi  riducono  i Mor- 
ti , polliamo  armarci , quanto  conviene,  alla  difefa  ; ave- 
re fpada  , avere  feudo  valevoli  a refiftere  a un  efercito  di 
vizi . 

Non  fo , in  tutta  la  Divina  Scrittura  fe  fi  trovi  un  Efem- 
pio  da  metter  più  in  chiaro  quell’ utile,  di  quello,  che  fi  leg- 
ge a’ Capi  14.  dell’Efodo.  Varcato  dagli  Ebrei  il  Mar  rol- 
lo con  quel  gran  miracolo  di  poterlo  fare  a piedi  afeiut- 
ti  in  mezzo  all’ acque  trincierate  dall' una  , e dall’altra-, 
parte , fi  fpinfe  a tentare  il  medefimo  guado  anche  l’ efer- 
cito di  Faraone  ; ma  le  onde  fcioltefi  , e riprefo  il  loro 
corfo  ordinario,  tutto  lo  coprirono,  ficchè  difperatoogni 
aiuto,  quella  moltitudine  col  bagaglio  tutta  perì,  e affo- 
goflì . Mentre  che  gli  Ebrei  in  timore  di  tornare  a efsere 
(chiavi  ftavano  in  afpettazione  del  fuccedimento , ecco  da 
capo  a fondo  di  quella  fpiaggia  fpaziofa  cominciare  a (co- 
prire i cadaveri  Egiziani  gettati  dal  Mare  a ogni  fua  on- 
data. Oh  che  giubbilo  in  quell’atto  curiofo!  Oh  che  alle- 
grìa univerfale  a quel  rivolgere,  che  fecero  , di  faccia-.! 
Liberavi t Dominus  in  die  illa  lfrael  de  manu  /Egyptiorum  f 
ùrruiderunt  JEgjptios  mortuos  fttper  littus  Maris . Che  fate, 
Ebrei  ? godete  a veder  i Morti  ? E'  vero , che  quefti  era- 
no ivollri  perfecutori , i nemici  della  vollra  libertà  ^del- 
le volìre  Portanze;  ma  non  vi  bada,  che  gli  abbia  fermi, 
che  gli  abbia  confuli , e anche  fattone  feempio , e ftrage  la 
Divina  Giulìizia  ? Che  gufto,  che  diletto  avete,  a mirar- 
gli Fu  1’  utile  , più  che  il  diletto  , fu  il  guadagno  più 
che  il  piacere;  che  il  guardar  i Morti  anche  nemici  capi- 
tali non  è fpettacolo  mai  grato . Et  viderunt  ALgyptios 
mortuos  fuper  littus  Maris . Tutti  quei  cadaveri  con  le  loro 
armi  , tutti  c cavalieri  , e pedoni  co’  loro  militari  arnefi 
erano  itati  buttati  a riva.  Gli  Ebrei,  che  non  le  avevano, 
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tenutine  fenza  dalla  politica  Egiziana  , conobbero  a che  fi- 
ne il  Cielo  faceva  allora  quella  inoltra  . Perchè  fi  provve- 
dertero  ; fprgliati  quei  cadaveri , fi  guerniflero  ancor  etti 
di  quegli  ftrumenti  , che  avevano  a venir  a bifogno  , a_. 
combattere  contro  tanti, che  s’opporrebbono  andando  a 
poffefso  della  Terra  promefsa . Quefta  ragione  afsegna_. 
Niccolò  di  Lira  : Viderunt  JEgypttos  mortuns  fuper  hit uì 
Maris  , ut  baberent  arma  eorum  ad  defendendum  fe  cantra 
bcjles.  E prima  ilVefcovo  di  Ciro  Teodorcto:  CumJEgy- 
ptii  demerjì  ejfent , eorum  corpora  una  cum  armit  in  littus  de- 
pulfa  , qua  tilt  fpoliantes  ad  bcllicos  ujus  fumpferunt . Male_y 
per  il  Popolo  Ebreo,  fe  non  averte  volto  l’occhio, e non 
fi  fuflfe  di  perfona  avvicinato  a’  Morti  : Quando  fi  farebbe 
data  una  comodità  , con  l’acquifto  d’un  così  ricco  botti- 
no mai  tanto  favorevole,  a mettere  i fuoi  emuli  in  eoa 
fternazione?  E male  per  i Criftiani , per  ognuno, che  fal- 
vofli  per  mezzo  dell’ acque  del  Battelìmo  dal  Faraone  in- 
fernale ,a  efser  inerme  . I nemici  ,che  l’aftiano  ,che  s’at- 
traverfar.o,  acciò  non  giunga  alla  Terra  promefsa  del  Pa* 
radifo,  quanto  fono  pofsenti  ! ertemi , e interni  ; vi  Cibi  li, 
e invifibili:  Quanto  fono  fagaci , quanto  fieri , infoiando- 
lo ,afsaltandolo  ? Quanto  è necefsario,  che  fia  ben  arma- 
to? A vera  l’arme,  e di  buona  tempera  , e di  tutta  finei- 
za  , fe  averà  gli  occhi  rivolti  a quell’oggetto,  che  a’ de- 
licati non  aggradifee,  a mirare,  e confiderai  i Morti. 

Venga  la  Superbia  a combatterlo.  Col  vedere,  che  fi 
lifolve  in  polvere  ; come  quello  d’  una  beftia  vile,  che  fi 
disfà  il  fuo  corpo  , la  Superbia  è vinta  . Venga  l’Avari- 
zia . Col  vedere  di  tanta  roba  , e oro , che  accumulò , che 
non  porta  alla  fepohura,fe  non  un  vecchio,  e lacero  len- 
zuolo , l’Avarizia  è perditrice  . Venga  la  Lufluria  . Col 
vedere  , che  fi  difpone  a effer  nido  , e pafto  d’  animali 
fchifi,  a infradiciare,  a putire  la  carne  accarezzata  , con- 
fondefi  la  Lufsuria.  Venga  l’ Iracondia.  Col  vedere  a che 
foggiace  un  cadavero  ; o fi  agiti , e fi  trabalzi  ; o s’  apra  , 
e fi  fvifeeri  , che  non  fi  può  rifentire  , 1’  Iracondia  inca- 
glia^ cede.  Venga  la  Gola  . A vedere  a che  ingrafsa  la 
carne  j le  vivande , i vini  delicati,  che  prò  alla  noe  dan- 
na 
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no  a’  crapuloni, a fcoppiare  con  più  ftomachevolezza , la 
Gola  fi  fupera.  E tutti  gli  altri  vizj,  tutte  le  prave  incli- 
nazioni fi  vincono: Refifte  l’Anima  provveduta  di  quefte 
Armi  spirituali.  Ut  baberent  Attua  sorum  ad  defcndtndum 
fe  cantra  boftes . 

Al  fecondo  Punto . Veduto  , perchè  fia  bene  eftere  fpet- 
tatore  de’  Morti  , rimane  a vedere  , fe  lo  fia  eflere  degli 
Addormentati.  A chi  ha  finito  la  giornata,  a chi  fta  in_. 
C-»fa  fua  concedefi , che  dorma  ; perchè  1’  uno  non  ha  la- 
voro da  fare;  e l’altro  in  Cafa,  dove  non  è altro  Padro- 
ne , quello,  che  vuole,  quello  può  fare.  Ma  i Viandanti, 
che  hanno  da  tirare  innanzi  il  viaggio;  e i Servidori , che 
hanno  da  ftare  pronti  a’  cenni  di  chi  loro  comanda  , 
dormifsero, quanto  farebbono  riprenfibili  ? Noi  fiamo  Pel- 
legrini fopra  la  Terra,  fiamo  Viatori  : In  tutta, quanto  8 
lunga  la  giornata  della  noftra  Vita  ,bifogna , che  ci  avan- 
ziamo di  pafso.  Noi  diamo  a Padrone.  In  quefta  Cafa_. 
terrena  abbiamo  a fervire  Dio, e ofservare  i fuoi Coman- 
damenti. Non  è tempo,  che  ci  tratti  da  fuoi  Dometlici, 
da  Fratelli, da  Coeredi  con  Crifto,lo  farà  nella  Cafa  del 
Cielo.  Scuotere  bifogna  dunque  il  fonno,e  vegliare,  co- 
me procurano  i buoni  Servidori  ,e  come  lo  comanda  Egli 
medefimo  : Vigilai: , ó*  orate . E altrove  : Quod  dito  vobi. , 
omnibus  dico  , •vigilate . E altrove  : Beati  Bervi  illi  , quot 
cum  venerit  Dominus , incenerir  vigilantes . 

Ma  di  che  fonno  fi  patifce,  che  pofsa  difpiacere  a Dio? 
Non  del  corporale  , neceflario  a dar  rifioro  alla  natura  ; 
dello  fpirituale  , quando  l’Anima  fi  ftracca  , c s’ annoia  a 
far  del  Bene  ; del  fonno  della  tiepidità  , dell’  accidia , quan- 
do l’Uomo  non  s’efercita  nelle  virtù;  del  fonno  d’ un  cer- 
to rincrefcimento ,d’una  certa  fvogliatezza  a fare  quefta, 
e quell’ altr’ opera  , che  farebbe  di  merito  per  fe,  di  glo- 
ria, e d’  onore  alla  Maeftà  Divina  . Quello  è il  fonno  , 
da  che  bifogna , che  non  tanto  ci  guardiamo  noi , ma  che 
fi  fugga  da  chi  l’ha  , da  chi  fi  vede  che  non  lo  caccia,  e 
lafciali  bene  , e volentieri  da  lui  opprimere  . Per  quello 
anche  fi  pofiono  intendere  le  parole  odierne  citate  : Rice- 
dite , non  ejl  cairn  mortua  puella  tfed  dormii  . Perchè  , fic- 
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tome  chi  sbadiglia  muove  altri  a sbadigliare  ,così  chis’ad* 
dormenta  di  quello  cattivo  forino  della  fpiritualc  infingar* 
dìa  muove  altri  a chiudere  a poco  a poco  gli  occhi  al  Tua 
profitto,  e dormire  con  pericolo , che  non  (ideili  più;  con 
pericolo  , che  dormendo  , alla  fine  così  profondamente-» 
dorma,  che  dia  in  letargo,  e muoia  fenza  rifentirfi . Che 
Morte  allora  farà  la  fua  ? Dunque  Recedile , leviamoci  di- 
nanzi, allontaniamoci  dalla  pratica  di  fimili  dormiglioni. 
Non  fi  badi  alla  vita  fpenfierata , che  menano.  Non  ci  al- 
letti T ozio  , e il  ripofo  , che  fi  pigliano  . Fuggafi  , fug- 
gafi  il  loro  perniciofo  efempio . 

Lo  Spirito  Santo  ce  ne  avvertì  per  bocca  del  Savio  , 
che  s’attaccherebbe  quello  male,  fe  facelfimo  compagnia 
a gente , che  adopera  così  male  il  Tuo  cervello  . Qui  cum 
Sapientibus  gradi  tur  y Sapiens  erit  : Amicai  flultorum  fintili t 
ejficietur  . Prov.  ig.  lo. 

S.  Paolo  ne  fece  affoluto  divieto  a’Criftiani  di  Teflalo- 
nica . Denuntiamus  <vobis , fratres , in  nomine  Domini  nofiri 
lefu  Cbrtfti , ut  fubtrabatis  ' vos  ab  omni  fratte  ambulante  ingr- 
anate. Cap.  g.  6. 

Non  s’apprenda, che  lafonnolenza  fpirituale, cioè, co- 
me s'  è detto , la  pigrizia  , la  freddezza  in  far  del  Bene  t 
non  lia  colpevole,  non  abbia  a mettere  fcrupolo , e cagio- 
nar rimorfo  alla  cofcienza  . Rammentili  ognuno  di  quel- 
lo, che  il  Signore  fece  intendere  al  Vefcovo  di  Laodicea: 
XJtinam  frigidaì  ejjes  , aut  calidus  ,*  fed  quia  tepidus  e/,  & 
nec  frigidus  , nec  ealidus  , incipiam  te  e'vomere  ex  ore  meo .« 
Apocal.  g.  15.  E della  terribile  fua  dichiarazione  in  S.  Lu- 
ca: Qui  no»  e/l  mecum  , cantra  me  ejl;  ó*  qui  non  colligi t me- 
tum  , difpergtt . Cap.  11.  2g.  Che  ci  vuole  di  più  a effer 
delitto, che  il  difpiacere  una  cofa  a Dio, che  l’abominar- 
la , che  il  condannarla , che  il  venire , contro  chi  ci  cade, 
al  galligo  ? Fra  i Peccatori  fi  contino  pure  anche  i tiepi- 
di, anche  gl’invafati  da  quello  pelfimo  Tonno  . Bi fogna-, 
però  , che  fi  refeinda  ogni  amicizia , che  fi  fulfe  con  loro 
contratta;  bifogna  guardacene,  e fuggirgli  : E fe  i piedi 
non  fervillero  , pigliare  anche  le  ale  in  certo  modo  , 
•fcappar  volando.  ’ 
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Nel  Salmo  dicialTette , dopo  che  David  ha  toccato  lofdc- 
gno  , che  ha  Dio  co’  peccatori  , Quoniam  iratus  efi  eis  , 
toggiunge  : Et  afeendit  fuper  Cherubini  , (ff  •voìa'vtt  fuper 
pennas  Vcntorum  . 11  che  oflervato  dal  Fernandez  mortelo 
a dire:  Tarn  •vebementer  in  peccatore!  Deus  excandefett , ut 
non  folum  ah  tis  celeri  audatu  , fed  Ventorum  ala  multò  per - 
nicius  aufugiat  . Ut  bine  nos  addifcamus  Malorum  confuctu- 
dini  baud  acquiefcere  ; fed  ab  illa  rcmts  ( ut  aiunt  ) (?  <t»e- 
Its  fugete , nc  •vel  umbra  , fiat u<ve  {fi  ad  nos  ufque  pertineat ) 
Mali  uoceant , ac  pcnmant . In  cap.  33.  Genef.  Se&.  7. 

11  medefimo  David  in  un  altro  Salmo  , ed  è V uudeci- 
mo,  (copre  il  fentimento , che  aveva  contro  chi  s’anneghit- 
tifee,  e come  raccomandavafi  a Dio,  paurofo, con  la  for- 
za del  mal  efempio  di  lui , di  non  fi  avere  a perdere.  Sai» 
qjum  me  fac , Deus , quoniam  defedi  Sanóìus , quoniam  dimi • 
nut et  funt  writates  a filli s bomtnum  ; •vana  locuti  funt  unuf» 
quifque  ad  proximum  fuum  . Può  efsere  più  chiaro  cfprefso 
raddormentarli  de’ tepidi  ? Conchiude  con  fiducia  grande, 
che  il  Signore  lo  preferverà,  e terrà  coftoro  difeouo  : fw. 
Domine  jervabis  nos,  & cufiodtes  nos  a generai  ione  bac  in 
etternum . 

In  fatti  non  è da  ognuno  , praticare  con  chi  è difetto- 
fo,fenzache  non  fe  gli  attacchi  alcuno  de’ fuoi  difetti.  E 
di  quegli  in  particolare,  che  non  hanno  l’enorme,  ma  il  com- 
patibile, lo  feufabile;  che  paiono  ninnate  di  chi  s'addor- 
menta, non  cafcate  di  chi  li  precipita  . Fu  libero  , ma  fu 
vero  un  Detto, che  in  una  delle  fue  Epifrole  ci  lafciò  Si- 
nelio  Vefcovo  di  Cirene  : Si  Angelus  pojfet  fupra  triginta 
annoi  cum  bominibus  ita  confuefcere  , nulla  ut  ex  infima  fe- 
ce rerum  contage  affé  {fot  inficeretur  , quid  neceffe  efi  defeen- 
dere  Filium  Dei  ? Sed  efi  •virium  abundantia  , ac  copia  inter 
deteriora  •verCari , ut  in  natura  fiata  confiftat , nec  allo  modo 
infici  ut  ur  . Hac  Dei  laus  , oc  pradicatio  efi , Epilt.  57. 

S.  Ambrogio  riconobbe  quello  privilegio  , che  Giesìt 
Collo  ebbe  , per  un  Manifefto  , o diciamo  per  un’  Auten- 
tica, d’ctTer  Egli  Figliuolo  vero, e confultanziale  col  fuo 
Eterno  Padre.  In  Pfal.  40.  Unde  dicit  Vater  : Filius  meut 
c s tu , ego  badie  genui  te ; hoc  efi  generai  tonit  mea  in  lepri»' 
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ipilegium  recognnfce  , quam  nulla  macula  fotuit  inquinarti 
peccati  : intcr  peccatore s verfatus  ts  , peccata  omnium  fufee* 
pi/ti , peccatum  prò  omnibus  fattus  ts  ; fed  nulla s nfus  potuti 
ad  te  tranjire  peccati  : ita  inter  peccatore s vèrfatus  et , quafi 
inter  Atsgelos  verfareris. 

Diceva  S.Ugone  Vefcovo  di  Granoble , che,ficcomé’ a 
mirare  un  Uomo  malinconico,  fembra,  che  ci  venga  la  . 
malinconìa , un  collerico  la  collera;  così  a con  ver  fa  re  con 
un  languido  nel  divino  fervizio,con  un  melenfo,con  uno 
fcioperaro  , cafcano  a chi  lo  vede  le  braccia  , come  dice 
il  proverbio,  e attaccafi  quella  poltronerìa  : La  Virtù  fa 
uggia  , e la  Devozione  pena . Manca  il  fiato  a dir  una.» 
parola  , che  edifichi  il  proflìmo.  In  fomma,che  nel  mo- 
do, che  il  tiepido  fi  rilafla  , così  fi  ridalla,  e intiepidire 
chi  pratica  feco . 

, Abramo  non  volle  feco  Lotte , che  fecondo  Filone  vuol 
dire  proclivi s ad  fenfibilia  ; non  malvagio  , non  maligno  ^ 
non  furfante  , inchinevole  iolo  a ricrearti  , e deliziare  in 
fenfualità  onefte  : Come  , e non  più  oltre  il  tiepido  mo- 
ftra , che  lo  porti  la  fua  largura . Ma  che  ? a perfona  di 
giudizio  bafta  a fepararfene . Sa , che  traditori  fono  i (en- 
fi , e le  mere  compiacenze  , che  loro  fi  concedono  , fe  fi 
fermano  a dove  uno  penfa  , o dove  non  s’ è immaginato 
mai . Onde  non  lega  con  chi  ad  altro  non  è proclive  : Co- 
me Abramo,  che  ne  meno  con  Lotte  fuo  Nipote, e buon 
fervo  per  altro  dell’  Altiflimo  , volle  vicinanza  . Quanta- 
brem  fapiens  ille  inducitur  dicere  aperti  : Recede  a me. 

E nel  Vangelo  d’ oggi  Cri  fio , fecondo  che 
ci  giova  di  moralizzare,  a quei 

che  trovò  in  Camera.  ■ • 

dcll’Archifinago- 
20,  andato 
a rifufeitare  la  Fi- 
gliuola . Recediti  , non  ejf 
mortua  puella  , fed 
dormi t,  • 

* 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DICEBAT  IESUS:  NON  EST  MORTUA  PUELLA, 

SED  DORMIT  . 

ARGOMENTO  dU  I N T O. 

Non  muore , ma  dorme  chi  morendo  porta  i pregi  d?  nn  età 
faticiullefca  , la  Semplicità , e /’  Innocenza . 

CHe  il  Sonno  fìa  un  (imbolo  della  Morte,  dal  modo  , 
che  usò  Crido  a parlarne;  da  quello, che  apparifce 
nella  Divina  Scrittura,  non  è chi  ne  pofsa  dubitare.  An- 
zi tanto  è vero,  che  il  dormire  ci  rapprefenta  il  morire  f 
che , perchè  il  morire  da  noi  s’ apprendere , e fi  temefle , 
perchè  non  cè  lo  fcordafsimo  , perchè  ci  preparafsimo  , 
ha  voluto  Dio,  che  non  fi  pafsi  giornata, che  non  ridor- 
ma ; che  fia  una  necefsità  comune  a tutti  gli  animali , 
perchè  i ragionevoli , che  fiamo  noi  , fi  faceflero  quefta 
ragione , che  confeguente  al  nafcere  ha  da  edere  il  mori- 
re, per  legge  univerfale,  e comune  a tutti.  Così  lo  divi- 
sò, e nobilmente  lofcriffe  Tertulliano.  Ideo  àtfomnus  tam 
fai  ut  (tris , tatti  rationalit  etiam  in  public <e,  & communi  t iam 
Mortis  ejfingitur  exemplar . Volai t cnim  Deus  paradigmate. _# 
platonico  plenius , humani  atei  maxime  finis  lineas  quoti  dir. 1_» 
agere  nobifcum . Vroponit  igitur  tibi  corpus  amica  <vi  foporis 
elifum , blanda  quietis  necefptate  proftratum  , immobile  fitu  , 
quale  poli  'vitam  iacebit , ut  teflationem  fe puttane  expeìlans. 
lìti  aiti  per  imaginem  Morti  t fidcm  initiaris  : difcis  mori , & i ii~ 
roere ; difcis  'vigilare , dum  dormii . Lib.  de  Anima. 

Ma  che  la  Morte  fia  per  tutti  , come  d’  ordinario  è il 
Tonno,  fido  Amico  , e buon  Medico  degli  afflitti  , giudo 
che  un  bell’ ingegno  chiamollo;  un  reficiamento  alle  mem- 
bra, più  che  non  è il  cibo  al  palato, gudevole, dolce, Sa- 
porito; un  godimento  per  il  corpo , che  non  ha  pari  nel- 
la foavità,  tntimo,  pacifico,  di  quedo  sì  ,che  dubito  for- 
te ; non  ufando  la  Scrittura  queda  frafe  di  chiamare  dor- 
mienti quei , che  fono  morti , Ce  non  quando  morirono  ia 
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grazia  di  Dio  ; e come  oggi  fi  vede , che  fece  Crifto , quan- 
do fin  alla  Morte  fi  mantennero  femplici,  ingenui , inno- 
centi . Non  e fi  moriva  Fucila, fed  dormii  . Quali  volefse-» 
dire,  a parer  mio.  Perchè  quella  è fanciulla,  è d’ un’età, 
che  non  ha  malizia,  che  ancora  conferva  l’innocenza  nel 
fuo  efsere , nel  fuo  fiore , però  non  è morta  , ma  dorme  . 
Volendo  , che  inferifsimo  il  gran  Bene  , che  traggono  i 
femplici  dall’ufcita  da  quello  Mondo  ; la  quiete,  la  con- 
folazionc , con  che  fanno  il  loro  pafsaggio  dalla  vita  pre- 
fentc  all’eterna  : Che  imparafsimo  , che  farà  dilettevole-» 
come  il  fonno,  e non  fpaventevole  il  morire  a quei  , che 
fi  condurranno  all’ultima  ora  illibati, puri , di  candido,  e 
fchietto  cuore  j come  i fanciulli  per  natura  , così  elfi  per 
virtù . 

E veramente  fi  fa  , de’ fanciulli  come  parla  S.  Ilario  : 
Quello  , che  hanno  di  proprio  in  quei  teneri  anni  cornea 
lo  celebra  , come  l’efalta  : Hi  Patrem  fequuntur  , Matrcm 
amarti , proximo  velie  malum  nefciunt , cnram  opum  negli gunty 
non  tnfolefcunt  , non  odtruni  , non  mentiuntur  , ditta  ere - 
dunt , ór  quod  audiunt , verum  habent . Cap.'  18.  in  Matth. 
Così  dice  in  conferma  di  ciò, che  aveva  a’ fuoi  efpreflo  il 
Redentore:  Hifi  efficiamini  Jìcut  paratili , non  intrabitis  in 
Regnum  Codorum  : Sentenza  , che  molto  bene  fu  pondera- 
ta da  S.  Girolamo  ; No»  precipitar  /ipofi olir  , ai  etatei.L* 
babeant  parvulorum  yfcd  ut  innoccntiam  : Et  quod  illi  per 
annoi  poffìdent , hi  pnjfideant  per  indujlriam  ; ut  malitia , non 
sapicntia  parvuli  fini . E dicendo  S.  Paolo  : Holite  pttcri 
effici  fenfibus  . i.  Corinth.  14.  20.  per  il  medefimo  fine-» 
(piega  Tertulliano  . Repuerafcere  nos  & Apojlolus  iubet  fe- 
cundum  Deum , ut  malitia  infanta  per  Jìmplicitatem  ,itade- 
tnum  fapicntes  fenfibus  fimus  , divine  fapientie  ordinerà  de _* 
fimplicitate  amando.  Lib.  adv.  Valentin,  cap.  2. 

. A quello  fegno  era  giunto  il  Serafico  S.  Francefco  , di 
cui  aiferma  S.  Bonaventura , che  nella  femplicirà  pareva 
tornato  un  fanciullino;  così  era  lontano  dal  fìngere  , dal 
prefumere,  dall’ aver  giudizio  contrario  a quello  degli  al- 
tri , dal  prendere  fofpetto  , dal  penfare  fimllramente  del 
profilino.  Tutti  degnava  , tutti  alcoltava,  a tutti  fi  fotte- 

met- 
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metteva.  Alla  Morte  non  è maraviglia  , che  fi  trovaflc-/ 
così  contento  , aggravato  dall’infermità  fui  duro  della— 
terra  fi  pcnefle  così  lieto  a giacere  , come  lì  corica  in- 
letto  per  dormire  chi  fifente  aggravato  dalfonno.  Quan- 
do il  Medico  gli  ditte  , che  il  fuo  male  non  aveva  rime- 
dio, che  in  breve  patterebbe  ; ne  gioì  tanto,  che  cominciò 
a cantare  . L’avvertì  Fra  Elia,  che  quel  pa.Taggio  aveva 
metto  orrore  ad  Uomini  tenuti  nel  Mondo  per  1 più  savj: 
Non  efler  a propofito  quell’  allegrìa  per  chi  era  citato  a 
far  comparfa  al  Tribunale  dell’ eterno  Giudice.  Egli , che 
aveva  la  vera  faviczza  , perchè  manteneva  lacrirtiana  fem- 
plicirà,  rifpofe:  Sine  metfratery  gaudere  in  Domino , quid 
Spiritai  Sanali  cooperattone  ita  furti  Uto  unitus  , ut  libent 
piane  in  AltiJJÌmo  tucundari  . 

E perchè  forfè  non  era  dotto  S.  Francefco  , non  5’ era 
fondato  nelle  Scienze  umane  , ci  lufinghiamo  , che  a lui 
futte  facile  mantenerfi  fenza  malizia,  credulo  , femplice  ? 
Quanto  era  dotto  , e quanto  eminente  in  ogni  fapert/ 
1’  Angelico  S.  Tommafo  ? E pure , che  innocenza , che  fera- 
plicità  fanta  confervò  fin  a gli  ultimi  periodi  della  fua  vi- 
ta? Non  arrivò  mai,  per  confettione,  che  fece  di  propria 
bocca,»  immaginarci , che  un  Religioso  potette  dir  bugìe  : 
che  un  Fedele  potette  metterli  quieto  a dormire  con  un- 
peccato  mortale  fu  1’  Anima  . Che  per  apparir  intelligen- 
te nella  pronunzia  d’  una  fillaba  averterò  a preferirfi  le-/ 
regole  della  Profodia  a quelle  dell’  Umiltà  , e dell’  Ob- 
bedienza . Che  fi  potette  aver  tempo  a difeorrer  di  cof e_/ 
frivole  tanto  a lungo  con  gli  Uomini , c non  s’  avefle  a— 
ftar  raccolto,  e diìcorrerc  per  un  terzo  d’ora  di  ciò,  che 
importa,  con  Dio. 

E perchè  Tommafo  avvezzo  da  piccolo  aliare  tra  i Re- 
ligiofi , prima  nel  Cafsino,  e poi  tra  i fuoi  Domenicani  , 
mai  era  ftato  imbarazzato  , mai  divertito  con  le  perfone, 
che  fi  dicono  del  Mondo  , potrebbe  forfè  egli  pure  aver 
eccezione  , che  per  quefto  non  fi  contami  nalse  , per  que- 
fta  caufa  vivefse  innocentemente  , riflettali , come  vifse  il 
Protomartire  S.  Stefano  , alla  faccia,  non  che  a’ fuoi  illi- 
bati coftumi,  datofi  a ccnofcerc  per  un  Angelo  in  carne. 

• •:  Or 
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Or  chi  fu  al  pan  di  lui  tanto  involto  ne’  maneggi  tem- 
porali , c fecoiarefchi  ? D’  avere  cioè  a trattare  con  Don- 
ne , e moltitudine  di  Donne  a caufa  delle  limofine  fpet- 
tanti  a lui  a diftribuire?  D’avere  di  continuo  a dar  orec- 
chio alle  inftanze,  alle  querele, a’ bisbigli  di  gente  cavil. 
lofa?  E lo  fece, e perfeverò  fenza  macchiare  d’un  neo  la 
fua  virginale  candidezza  ? E per  quefto  nbdormifiit  in  Do - 
mino , morendo  non  morì,  ma  dormì.  Queft’  elogio  pa- 
le 1’  Evangelica  fra  gli  altri  fuoi  , e ogni  anno  più  fiate 
fi  repete  dalla  Ch:efa. 

Che?  mi  foggiugnerete , che  quelli  erano  a mezza  car- 
riera , e non  avanzatiti  alla  meta  , non  anche  decrepiti , 
quando  morirono  ; Francefco  di  quarantacinque  anni,  Tom- 
mafo  di  cinquanta  , Stefano  di  poco  fopra  i trenta  ? Oh 
che  d difficile  invecchiare , e non  s’ammaliziare  ! Chi  per 
1’ efperienza  di  varj  emergenti  ha  dovuto  tener  aperti  be- 
ne gli  occhi  , quanto  è malagevole  , allora  che  muore  , 
che  gli  chiuda,  come  chi  dorme,  con  pace,  e quiete? 

Ma  ricredafi  chi  crede  così . Era  giovane  , o vecchio 
Abramo,  quando  il  Signore  lcvollo  di  vita?  Contava  175. 
anni . Or  che  non  fi  dice  della  femplicità  meglio  che  pueri- 
le di  quello  Patriarca  ? Mentre  condefcefe  per  obbedien- 
za ad  efser  carnefice  del  fuo  unigenito  Figliuolo?  non  du- 
bitò, che  da  lui  originerebbe  una  difeenaenza  numerofa, 
come  gli  aveva  promefsoDio,  e che  conveniva  ucciderlo 
avanti  che  fufse  Spofo,  come  gli  aveva  comandato  Dio? 
Che  femplicità  ! ad  una  chiamata  femplice  ufeire  di  Patria, 
abbandonare  i fuoi,  e il  fuo,  quanto  aveva  ne’ Beni  di  {la- 
bile, per  andare  in  Paeiì  (Iranieri  ramingo?  Soggettarli  a 
un  taglio  crudo  , infoino  , vergognofo,  per  ordine  avuto 
da  Dio,  che  fi  fpacciava  fuo  amorevole  , fuo  protettore  : 
Pioli  timere  ,/tbram  : Ego  prottttor  tuus  fum  , Ó*  mtrces  tua 
magna  nimis  ? Gen.  15.  1. 

Ebbe  ragione  David  di  dare  un  titolo  ad  Abramo;  che, 
fe  fu  vero  per  eflerc  fiato  Servo,  fu  vero  ancora  per  effe- 
re  fiato  come  un  fanciullo,  docile,  femplice  avanti  al  Si- 
gnore . Quoniam  memor  fuit  'verbi  fanali  fui  , quoti  habnif 
ad  Abraham  Piar  uni  ftium.  Pf.  104.42,.  £ nel  Genefi  a’Ca- 

P» 
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pi  18.  num.  17.  apparifce,che  P ifteflo  eli  dette  il  Signo- 
re  mcdefimo  , perchè  dove  legge  la  Volgata:  Hum  calare 
poterò  slbraham  , qu$  gefturus  fum  ? I Settanta  voltano  : No» 
ahfcondam  a l'uero  meo  Abraham ,qn{  furio  . Onde  S.  Am- 
brogio egregiamente  a riguardo  dell’ argomento, che  og- 
gi s’  è propofto  , fcrive  : Offiriis  meritò  l’iter  di  ci  tur , qui 
fenile  nefciebat  faftidium , pueritt{  innoccntiam  , & obfequium 
deferebàt . Lib.  1.  de  Abr. 

Il  nome  di  Morte  non  fi  fa  da  coloro  , che  dormono 
nel  Signore  . Al  più  la  chiamano  partenza  , e andata  via 
da  quelta  Terra.  Chi  muore,  o voglia,  o nò , ha  da  mo- 
rire. Chi  fi  parte,  benefpeffo  lo  fa  di  volontà  fua  , notL< 
che  gli  fu  fatto  fare  ; non  che  peni , e patifca  , facendolo 
fuo  mal  grado.  jChe  l’andare  lignifichi  morirete  un  mo- 
rire fpcntaneo  , ci  confta  dal  Detto  di  Crifto  in  S.  Luca 
Cap.  il.  Et  quidem  Filiti s bominis  'vadit  » Or  in  quefto  mo- 
do , e con  quefti  termini  parlò  Abramo  , quando  parlò 
della  Morte:  e fu  allora,  che- vedendoli  oramai  vecchio, 
e fenza  fucceflione  , moftrò  , che  n’  aveva  fentimento  , 
affretto  a lafciare  tutta  la  fua  pingue  eredità  a chi  non  fc 
gli  afpettava , e poteva  olfere  Un  Servidore  di  Cafa  meri- 
tevole del  fuo  affetto  . Domine  Deus  , ego  <vadam  abfqut 
ìibtris  : Ette  •vernaeulus  meus  hfres  meus  erit . Me  ne  ande- 
tò,  mi  partirò,.  Atto,  che  da  un  luogo  all’altro  ogni  po- 
co fi  torna  a fare  , e con  piacevolezza  , e di  confenfo  , e 
volontà  noftra.  Atto,  quello  del  partire,  chea  penfarfi, 
a nominarfi  , non  atterrifee  come  quello  del  morire  . Per* 
chè  i Santi  non  s’atterrifeono,  quando  muoiono;  per  me- 
rito delle  loro  Virtù , quei , che  più  innocentemente  vif- 
fero,  più  ripofatamente  anche  dormono. 

E fe  i Settanta  , in  vece  di  Ego  ladani , leggono  Eg$ 

* dimittar  jìne  liberi  s , io  farò  lafciato  andare,  farò  libero  , 
farò  fciolto;  fpicca  tanto  più  l’animo,  che  aveva  , e la-, 
voglia  di  levarfi  dalla  Terra , avuta  che  ne  aveffe  la  licen- 
za. Or  come  può  rimaner  dubbio,  che  non  prevedeffe-* , 
quale  aveva  da  efsere  la  fua  Morre,  mercè  alla  fua  inno- 
cenza , una  Morte  placida  , un  fopimento  faporofo,  un-i 
vero  addormcntarfi  ? E perciò  Grifoftomo  , efannnata  be» 

ne 
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he  quella  parola , Dimittar , e non , come  altri  ulerebbo* 
no,  Moriar , ebbe  a dire:  Vide  , quomodo  prifcii  illis  Jteeu- 
Us  lu fìtis  ille  pbilofopbatur  , iimtjjtoncm  yfitve  abfolut  toner* 
ronca*  s ex  hoc  Mundo  difcefium  . Ham  , qui  <z>it*m  botte  fi  è t 
& in  •virtutibus  e gerii  ut , quando  ex  bac  rotta  emigrarti , ve- 
rè  libera* tur  , (sf  quafi  folvuntur  a certaminibuj  , <3  a win- 
tulis  relaxttntur  . Efl  enimMors  bis , qui  bene  <zjtrvunt , tronf- 
iano quaderni  ad  meliora  ; a momentanea  vita  ad  perpetuato , 
& immortalerà . 

Gran  capitale  è quello  dell' Innocenza , e della  Sempli- 
cità per  morir  bene,  perchè  uno  muoia  dormendo , e dor- 
ma  morendo  » Ma  non  come  tanti  muoiono , quando  dor» 
mono , colti  all’  improvvifo  , trovati  nel  letto  freddi  la_« 
mattina  , fenza  aver  avuto  tempo  di  confefsarlì  , di  rice- 
ver alcun  aiuto  fpirituale.  Cattivo  fanno  è quello  , una_. 
pefiima  notte  per  loro  , fe  la  fera  non  pofarono  il  capo 
con  la  cofcienza  pofata  -,  fenza  rimorfa  di  qualche  ofifefa 
fatta  a Dio , fenza  che  potefsero  confidarti  col  Profeta  m 
calando  le  palpebre:  In  pace  in  idipfum  dormi  am , & requie- 
fcam  . Efclamava  S.  Agoftino  defìderando  •,  che  fufse  tale 
il  fuo  morire  : O in  pace , o in  idipfum , o dormiam  , & re - 
uiefeam.  [InSoliloq.]  E S.  Pier  Damiano  defìderando  la 
orte,che  toccò  al  Protomartire , di  così  dolce  addormen- 
tarfi , ei  pure  fcrifse  : Felix  fomnus  cum  requie  trequiet  curri 
tvoluptàte , njoluptas  cum  eternit  atei 

Oh  come  è privilegiata  P Innocenza  ! Nel  famofa  tra- 
boccamento , che  il  Mare  fece  a'  31.  d’  Ottobre  P Anno 
1570.  nella  Germania  bafsa,  con  tanta  rovina , che  nella 
loia  Frida  recarono  affogate  da  ventimila  perfane  , de- 
folati  fopra  felfanta  Villaggi  ; tra  quei, che  fi  falvarono  , 
fatiti  una  gran  parte  fopra  le  cime  degli  alberi  , contafi 
Un  Bambino , che  dormiva  , trovatofi  nella  fua  medefima 
culla  dormendo  pacificamente  fopra  d’  un  poggio , detto 
di  Snech  , dove  il  gonfio  della  piena  P aveva  portato  . 
Piangevano  , e Irridevano  tutti  , rimbombava  da’ clamori 
l’aria  , e il  Bambino  cheto,  e fano  godeva  la  fua  quiete, 
e dormiva.  Fam.  Strada. 

Qua  unquam  tnnocens  perii t ? Diceva  Elifaz,  uno  de’ tre 

.-il\  li.  Fibb  Ami- 
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Amici  di  Giobbe  , cap.  4.  7.  Salvabitur  innocent  , fulva» 
bitur  autem  in  munditia  manuum  fuarum . 22.  30. 

Quando  fi  dia  per  pochi  a’noltri  giorni  quell’Innocen- 
*a  , e quella  Semplicità , in  che  furono  infigni , e Abramo, 
e S.  Francefco , e parecchi  altri, che  non  fi  mentovarono; 
fi  sforzi  ognuno  a*  aver  quella  , che  per  neceffìtà  fi  dee-» 
avere,  chi  non  vuol  fare  un  cattivo  fine.  Cioè  a dire,  di 
non  efler  doppio,  ipocrita,  finto,  un  abbindolatore ,un_. 
giuntatore  , un  gabbaproflimo  . Si  sforzi  di  non  nuocere 
a fe , di  non  nuocere  a gli  altri . Quella  è l’ Innocenza  , di 
che  fi  contenta  il  pietolo,  e mifericordiofo  Dio.  Innocen - 
tia  vera  efl , dice  S.  Agoftino , qua  nec  fibi , nec  alteri  no - 
cet . Quoniam  qut  diligi t iniquitatem , odit  ammam  fuam , & 
tiemo  non  pnus  in  fe , quam  in  alterum  peccai . ( In  Sentent. 
num.i.  ) Guardili  ognuno  da  peccare , dalle  occafioni , e da1 
pericoli  di  tornare  a peccare  . Non  permetta  , che  1’  ac- 
ciechi  o T Amore  pazzo , o l’ Odio , o la  Collera , o 1*  In- 
terefle  , quattro  Furie  , che  fono  ufcite  dall’  Inferno , «-» 
mandano  all’  Inferno  chi  fi  lafcia  pervertire  , e domina- 
re da  loro.  Si  faccia  fanciullo,  non  nelle  frafeherìe,  non 
ne’ giuochi,  e negli  fcherzi , in  elTere  volubile , vogliolofo. 
Non  come  i fanciulli  , in  non  fi  pigliar  briga  , e penfiero 
dell’avvenire;  che  all’avvenire  , a quello  , che  ha  da  ef- 
•fere  nell’altra  vira,  è ragionevole , che  fi  penfi,ma  vere- 
condo, riverente,  leale, e come  col  fuo  divino  fpirito  in- 
fegna  S.  Ambrogio:  Utquafi  Vuer  iniuriam  non  teneas , ma» 
liti  am  non  exerceas  , omnia  a te  innocenter  profeifeantur. 
Lib.  1.  de  Offìc.  Finalmente  perchè  la  fua  Morte  fia  uiu. 
fonno , abbracci  il  configlio  del  Savio , che  non  può  efle- 
re  più  opportuno . Cuftodi  Legem  , atque  confilium , ér  erit 
vita  Anima  tua . 'Tunc  ambulabtt  fiducialiter  in  via  tua , it 
fet  tuus  non  impinget . Si  dormieris  , non  timebit , quiefeet  t 
& fuavit  erit  fomnus  tuut.  Prov.  3.  24. 
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QUI  LEGIT  , 1NTELLIGAT  * 

ARGOMENTO  PRIMO: 

Itti  che  fe  ne  di j corre , meno  fe  ne  capifce:  Che  importi 
per  un  Anima  il  morire  . v 

Volendo  il  Signore  nella  diftruzione  di  Gcrufalem- 
me,  che  predice,  predire  il  diftruggimento  , che 
precederà  alla  Tua  ultima  venuta;  a quella,  in  cui 
averà  da  farli  il  Giudizio  de' Vivi,  e de' Morti , comincia 
dal  bel  principio  a dar  un  avvifo  di  grande  importanza  : 
Che  applichi , e badi  chi  legge  le  Divine  Scritture  ; Che 
procuri  chi  fcorre  con  l’ occhio  fu’  fogli , e nota  gli  Ora- 
coli del  Cielo  , d' intendere  quello  , che  richiede  il  Cielo 
da’  leggitori . Non  fi  fvaghi  , non  fi  diftragga  , tengafe- 
lo  a mente  ; e intefo  ciò  , che  ha  da  eflere  , ogni  Uomo 
s'  adoperi  , perchè  altro  che  bene  per  lui  non  poifa  efle- 
re . Qui  legit , intclligat . 

Il  limile  dico  io  ; ed  è neceflario , che  io  pure  Iodica, 
ragionandoli  della  Morte.  Chi  legge,  chi  ode, che  ha  da 
morire,  chi  ne  ha  fentore,  che  ancor  il  fuo  nome  è in  li- 
llà per  andare  nel  Mondo  di  là , intenda  , e capifca  ciò, 
che  lignifica , ciò  che  importa  per  l’ Anima  avere  a fepa- 
rarfi  dal  Corpo.  L’  Eunuco  della  Regina  Candace  aveva 
per  le  mani  la  Bibbia  ; voltava  , e rivoltava  quelle  facre 
pagine:  Se  gli  fece  avanti  Filippo  Diacono,  e domandò: 
Vutafne  intclltgis , quet  legis  ? Penfi  d’  intendere  ; pare  a te 
che  intenda, e arrivi  ciò  che  tu  leggi?  Difle,per  verità, 
che  nò.  E Io  poteva  dire  , perchè  erano  Vaticini  d’ Ifaia 
ofcuri,  fenfi,  e mifterj  profondi  . Ma  che  fi  muoia  è cofa 
nuova?  E'  cofa,  che  fia  ardua , e recondita?  E'  profezia, 
o evidenza?  Polliamo  dire  , che  leggendo  fi  cammini  con 
l’intelligenza  all’ofcuro?  Piaccia  al  Signoresche,  moren- 
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do,  non  fi  trovi  la  pover’  Anima  all*  ofcuro  . Mentre  per 
quanto  fi  dica  , e ridica  -,  fi  predichi  , e s’  etageri  quello 
Punto  : fenza  che  fi  perda  fu’  libri  la  viltà  , offerendoli  a* 
noftrr  occhi  cataletti  , catafalchi  , fepolture  , qaafi  ogni 
giorno  , ad  ogni  modo  fi  feguita  a vivere  , come  fe  non 
fi  mori  (Te, 

Ah , quefta  Vita  come  c’è  cara  ! con  tutt’i  guai  ,i  ma- 
lanni, le  amarezze,  i crepacuori , che  ha, come  c’è  cara! 
Per  una  leccatura  di  mele  , llantìo,  rancido:  perunofpic- 
chio  di  pomo, che  dia  alle  labbra  a gallare  una  ltilla pre- 
muta a fatica  del  fuo  fugo  ; come  ce  ne  imbracamo  ! 
Tant’è.  Non  fi  vorrebbe  morire  , non  fi  vorrebbe  lafciar 
la  Terra  . E perciò  per  quanto  fi  veggano  Morti  , fi  di- 
feorra  di  Morti , fi  fognino  anche  i Morti , i Parenti , gli 
Amici , dopo  dieci , quindici , e vent’anni , che  fono  mor- 
ti , non  fi  riflette  con  1’  attenzione , e con  la  ferietà , che-/ 
per  noi  bifognerebbe,  alla  Morte.  Strignefi  il  cuore , quan- 
do fi  penta, che  quell’aria  non  s’agiterà  per  noi  più, non 
fi  refpirerà  più.  Quello  Sole,  quelle  stelle  non  rivende- 
ranno, e non  influiranno  per  noi  piò . Quelle  fabbriche-/ 
eccelfe , magnifiche , quelle  piazze  ampie , mercantili  ; que- 
lli giardini , quelle  ville  amene , deliziofe , non  fi  mireran- 
no da  noi  più  ; quelle  fede , quefti  fpafli  faranno  finiti  per 
noi . Or  perchè  s’abbia  tutto  l’  agio  a goderfegli  , nott* 
%'  ha  mai  comodo , ne  agio  a penfare , che  hanno  a perder- 
li . Morire  conviene , non  è chi  lo  neghi  ; ma  fino  che  s' ha 
tempo  a vivere,  non  è chi  lo  confidefi,  apparecchiandoli 
con  una  tanta  emendazione  a fare  una  buona  , e tanta.* 
Morte. 

Chi  non  crederebbe  > che  fufle  quefto  Io  ftudio  , il  ne- 
gozio, il  penderò  da  tenere  di  continuo  occupati  gli  Uo- 
mini ,oflervanda  le  tante  Immagini  di  Morte  per  le  fiati- 
le , e anche  per  le  mani  di  chi  vi  abita  ? A piè  del  Cro- 
cififlo  , fu  quell’  Altarino  fcolpita  in  legno  , pendente  da 
quel  Rotario  effigiata  in  avorio , dentro  a un  piccolo  anel- 
lo, che  alcuni  portano  in  dito  caretta  in  argento,  o io* 
altro  metallo  . Non  ne  mancano  delle  grandi , ritratte  fu 
le  tele  , che  adornano  attaccate  in  alto  le  pareti , delk./ 

pie- 


Digitized  by  Googl 


DOPO  LA  PEHTECOSTE . ^9 

piccole  ftampate  in  carta  , e prefe  per  fegnali , che  tiene 
chi  è devoto,  ne’  libriccini . Sculture,  pitture,  limolacri, 
c rapprefentanze  di  Morte,quà,e  là  ,da  per  tutto  ii  fcor- 
gono  , da  per  tutto  nelle  Chiele,  c nelle  Cafe  apparifco- 
no.  Per  quetto,alla  Morte  ci  apparecchiamo?  Si  vive  da 
creature,  che  abbiano  a morire,  così  avveduti  nel  penfa- 
re  , così  cauti  nel  parlare  , così  circofpetti  nell’  operare  , 
come  farebbe  chi  da  vero  capiffe  , che  d’  ogni  penliero  , 
d’  ogni  parola , d'  ogni  azione  ha  da  render  minuto  , o 
rigorofo  conto , alla  Morte  ? 

Non  avevano  gli  antichi  Popoli, detti  Maflageti,a  ri- 
maner inferiori  a noi  , quanto  a una  tal  memoria  , (ts 
l’avevano  dove  ne  anche  la  vogliamo  aver  noi , ricordan- 
doli a tavola  de’  Morti , mentre  in  cambio  di  tazza  a be- 
re, fi  fervi  vano  d'  un  tefehio  d'  Uomo  inimico  loro,  che 
in  duello  futte  fiato  da  loro  uccifo  . A che  valeva  però  , 
fe  non  per  inferocire  , e incrudelire  di  vantaggio?  viepiù 
• imbeverli  delle  maiTime  ,e  de’ concetti  loro  beftiali , ven- 
dicativi ? Diciamo  adetfo  : £ tanti  fcheletri , e tefehi  di 
Morti  , che  ne’  Funerali  ci  li  parano  innanzi  ; tanti  butti 
in  marmo,  tanti  Depoliti , come  era  permetto  prima, che 
fi  piantaflero  vi  libili  fopra  gli  archi , o da’  lati  delle  Cap? 
pelle  nelle  Baliliche , fervono  a che?  Non  ci  accodiamo, 
come  gli  Sciti , i cranii  alla  bocca  , ma  entrano  frequenti 
le  fpecie  dell’  umana  mortalità  per  gli  occhi  , e per  le-> 
orecchie  . Non  manca  mai  chi  dica , e chi  ci  faccia  vede- 
re , che  li  muore . Tutto  ciò  a che  ferve  ? Temo  ( oh  Dio  ! ) 
temo  pur  troppo , non  ferva  per  quello,  che  a certi  infa- 
mi parafiti  deferitti  da  lfaia  22.  13.  Per  far  de’  carnevali 
ogni  giorno  con  maggior  rilalfatezza  ; per  darfi  più  alla—, 
libertà, per  dare  a doppio  in  crapule, e gozzoviglie.  Co» 
meiamut , 6"  bibamus  , c la  ragione  eccola  : crai  cnim  ma» 
ritmar . 

Qui  legit  finteli igat > Chi  raccoglie  di  quelle  fpecie, chi 
legge  quelle  rimembranze  intenda  bene  ,rifchiari  ,acuifca 
il  fuo  intelletto , e rimanga  perfuafo  , che  non  è quefta-. 
Vita  il  tempo  da  fpenderli  fcioccamente  , da  fguazzare  , 
da  tripudiare.  Non  è tempo,  che  U carne  fi  confoli , ma 
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10  spirito,  adeflo  è il  tempo  di  patire,  di  mortificarli  ,<^i 
feguitar  Crifto  alla  Croce.  Non  s’intende  da  noi  , noru. 
s’intendeva  in  quel  principio  neanche  dagli  Apertoli . Re- 
fofi  Crifto  loro  in  mezzo  in  una  gita  , che  faceva  verfo 
Gerufalemme,  entrò  a parlare  degli  oltraggi , che  gli  fo- 
praftavano  a fommofia  di  Lucifero, a istigazione  de’  Mi. 
niftri  , e Senfali  fuoi  , de’  Pontefici  maligni  , de’  Farifei 
perfidi, degli  Scribi  invidiofi . Nominò  fchiaffi  , fputi , bef- 
fe, che  riceverebbe.  Dirte,che  lo  flagellcrebbono ,che  lo 
crocifiggerebbono  . In  fomma,  verfato  quanto  averla  di 
fangue  da  mille  fdruci  , e fquarci  , che  morrebbe  come 
un  Alfafsino  infamirtìmamente . Bensì,  che  dopo  tre  gior- 
ni farebbe  riforto  , e con  le  doti  de’  Corpi  gloriofi  , ap- 
parto a conforto  loro  . E'  cofa  di  maraviglia  , a quefto 
difeorto  di  patimenti,  la  grande  ignoranza,  per  non  dire 
Cupidità,  e infenfataggine , che  moftrarono  gli  Apoftoli. 
Potè  Crifto  dire  quanto  volle  ,e  fuori  di  parabola  dar  rag- 
guaglio di  tutti  gli  Atti  della  fua  Tragedia , Ipji  nibtl  bo - 
rum  intellexerunt . Il  Maeftro  fpiegava  una  lezione  più  di 
qualunque  altra  facile  a intenderfi  , e i Difcepoli  non  l’ in- 
tendevano . Notifi  come  P Evangelica  deferive  quefta  lo- 
ro ottufità , con  che  abbondanza , e circuito  di  parole  ef- 
prime  il  duro  del  loro  capo,  nel  cato  che  occorfe,  di  dar 
fuori  la  nuova  della  fua  Partìone . Et  ipfi  nibil  borum  intei • 
lexerunt . Et  erat  *verbum  iftud  abfconditum  ab  eis . Et  notL* 
intelligebant  , qua  dicebantur . Acciò  fuftìmo  noi  , che  in- 
tendemmo la  rcpugnanza,che  avevano  tali  perfone  leva- 
te dalla  barca  , e da  un  meftiere  travaglioto  , a patire  , 
a morire. 

Ma  non  facciamo  paragoni  , perchè  a noi  quadra  pili 

11  titolo  di  balordi,  e il  rimprovero  d’infenfati.  O infine 
fati  Galutce  , gridò  una  volta  S.  Paolo  >.Quis  <vos  fafeina*» 
*vit  ? O infenfati  bomtnet , quanti  fiamo  , e al  mezzano,  e 
al  grande,  e al  letterato,  e all’idiota  , potrebbe  gridare 
con  voce,  che  più  rimbombafie.  Che  maleficio  avete  ad- 
dotto a non  vi  credere  mortali , quando  lo  fiete;  che  ma- 
gìa , che  fafeino  v’  ha  dementato  , che  veleno  v’ha  tolto 
il  fentiincnto  ? Quello  fenz’  altro , che  il  Serpente  inftil- 
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lò  per  le  orecchie  della  Madre  noftra  Èva  col  N (qua quatti 
moricmini . Non  l'hanno  i Figliuoli  ancora  fmaltuo.  Pe- 
netrò le  vifcere,e  dette  al  capo,  che  non  capifcono ,che 
voglia  dire  , non  tanto  il  deteriorare  del  Corpo , quanto 
il  pericolar  dell’Anima  in  quella  maflìma  loro  difgiunzio- 
ne.  Ognuno  veduto  morto  averebbe  a dar  morte  alle  al- 
bagìe , a’  capricci  di  chi  per  non  molto  refta  vivo  ; a fep- 
pellirgli  nel  cuore,  che  non  (orgefsero  più,  tutt’  i difor- 
dinati  affetti  ; a quella  pietra  ,che  fi  foprappone  all’avel- 
lo , averebbe  a rompere  1 malnati  pargoli , come  nel  Salmo 
136.  dice  David  : Status  qui  tencbit , & alhdct  pawulot  fu- 
cs  ad  petram  , i penficri , o laidi  , o rabbiofi  , o in  qualun- 
que genere  impertinenti.  Ma  il  vedere, appena  aperti  gli 
occhi  nell’  infanzia , morire  tanti  , e tanti  , e in  Cafa  , kj 
nel  vicinato  , Uomini , e Donne  , giovani , e vccchj , ca- 
giona , che  la  Morte  , come  una  pillola  per  chi  $’  alfuefe- 
ce  a nutricarfene  , s’ inghiottifca , fenza  che  operi. 

Averebbe  dell’incredibile  , fe  non  fufsero  in  opinione-# 
di  veraci  gli  Scrittori,  che  lo  raccontano.  Efservi  ftara-. 
qualche  Perfona  ,che  prefe  in  età  giovanile  poco  per  vol- 
ta a fumere  in  cibo  il  veleno  , da  principio  non  poflente, 
ma  temperato . Con  V andare  degli  anni  quello , che  di  na- 
tura fua  alterava  lo  fiomaco,  cominciò  a non  gli  nuocere; 
quello,  che  aborriva  il  palato,a  piacere , e dargli  gufto. 
Fu  Mitridate  Rè  di  Ponto,  Paefe,  dove  abbondano  l’ er- 
be, c gli  animali  velenofi.  S’  avvezzò  in  guifa  a quella-, 
forra  di  bocconi , che  divenne  vizio  in  lui  di  ghiottonerìa, 
quello  che  farebbe  (lato  crime  di  lcfa  Maeftà  clìbi togli  da- 
gli altri . Ma  che  avvenne?  Quando  vinto  da  Pompeo  , e 
tradito  dal  Figliuolo  Farnace  , per  non  capitare  loro  iru. 
mano  1 T ;olle  avvelenare , il  veleno  non  fè  giuoco,  non 
operò  il  veleno,  refofi  così  ufuale  alla  fua  complefsione. 
Aflùefatto  a non  temerlo,  quando  era  bene  in  fe , non  eb- 
be grazia  di  provare,  che  virtù  averte  , dolorofa  , morti- 
fera , quando  era  fuori  di  fe  ; quando  il  fuperbo  diede  in 
fmame  , e difperato  fi  volle  uccidere . 

Chi  nel  Mondo  a tutto  palio  ha  la  Morte  in  bocca-., 
chi  fpeflb  la  nomina  , c fovente  fa  celia  con  quello  voca- 
bolo; 
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bolo  ; che  una  volta  s’  ha  da  morire  : che  prima  , o poi 
ognuno  ha  da  batter  la  capata , ognuno  a piè  innanzi  ha 
da  fare  il  Tuo  falto  : e quando  lo  dice,  ride , e ghigna , e 
volto  a’  compagni  , che  ancor  efsi  ridono  , fe  la  pafTa  in 
baie , ficchè  la  Morte  non  lo  fgomenta  ; non  lo  perturba, 
quando  è fano , e frefeo  il  ricordarfi  d’  eflfer  mortale  ; ca- 
duto infermo , quando  la  Morte  verrà  da  vero, crediamo, 
che  gli  riufeirà,  che  pofla  gemere  , che  poffa  con  un  at- 
to di  contrizione  deteftare  gli  fconci  fuoi  coftumi  ; che  pof- 
la  raccomandarfi  a Dio  premurofamente  ? S’  è fatto  col 
mal  ufo  troppo  duro  a non  fentire  Mvrtis  acn/eum } come 
nel  Cantico  folenne  della  Chiefa,  o Sttmulum  Mortiti  co- 
me dice  S.  Paolo  , il  fuo  pugnere  col  rimorfo  della  co- 
faenza  : ne  meno  Cernirà  , ne  meno  fcuoterafsi  , quando 
vorrebbe  , in  avvicinarli  quefta  forte  armata  al  letto  , e 
allattarlo,  e ghermirlo  . Mancheranno  ( e colpa  n'  è la_. 
preterita  fua  cattiva  alfuefazione  ) quelle  falutari  difpia- 
cenze  , che  difpongono  il  Signore  a mifericordia  ; non  fi 
getterà  nelle  braccia  a Crifto  , quando  lo  rapifee  colei  , 
che  alla  roba  nò , alla  vita  infidia  . Non  fi  confonderà  a 
vedere  il  vifo  tetro  della  Morte,  chi  non  fi  commoveva 
a udire  il  nome  fpaventofo  della  Morte . E così  piacevol- 
mente , cioè  ignorantemente  , indifpoftamente  , come  fe 
andafse  al  Calino,  o alla  bifea,  fi  porterà  il  mondano  al 
Tribunale  di  Dio,  anderà  quell' Anima  a cafa  del  Diavo- 
lo ; feonterà  le  rifa , e il  butfoneggiare  Copra  i Novilfimi, 
con  urlare  , e Itridere  in  quel  fuoco  , che  per  non  eftin- 
guerfi  mai,  farà  nuovo  fempre,  nuovifsimo, 

Veggafene  il  rifeontro  alla  Morte  dell’  Imperador  Adri- 
ano. È'  vero, come  Gentile, che  non  apprendeva  il  giu- 
dizio de’ fuoi  falfi  Numi  così  retto,  e rigo  rofo , Come  noi 
del  nollro  Dio  per  le  notizie  , che  ce  ne  dà  la  Fede  . Si 
davano  però  ad  intendere  , che  non  andafsero  i cattivi  - 
efenti  dal  gaftigo,e  che  vi  fufsero  Giudici  feveri  ,un  Mi- 
nos , un  Radamanto  depurati  a far  la  Caufa  a chi  moriva, 
e fentenziarlo  : Che  laggiù  in  mieli’  ergaftolo  di  pianto 
fufsero  avVoltoj,  ruote  , zolfi , e bitumi  aà  tormentar  i rei. 
Or  Adriano  de'  più  Savj  nel  Catalogo  de'  Cefari , efsendo 
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in  peflfimo  ftato  di  Calure,  non  fi  prendeva  diverto  pen/ic* 
ro  per  le  cofe  avvenire , da  quello , che  aveva  fatto , quan- 
do eragli  ftato  bifogno  d’  ufcire  di  Roma  , e andare  lon- 
tano a combattere  1 nemici  dell'Imperio  : all’Anima  Tua 
moribondo  oramai  non  rifletteva  , che  fcherzando  , come 
apparifce  per  quei  Verfl,  che  fi  leggono  in  Dione  Cuflìo  : 
Jhtimula , <1 iugula , blanditi à , 
jf iofpes , comefque  corporii , 

Qu<t  nunc  abtbis  in  loca 
, l’alltdula , rigida , nudula , 

Htc , ut  folci , dabit  iocos . 

. Ci  maravigliamo , o per  dir  meglio  , ci  fcandalizziamft 
in  udire,  che  a’ tempi  del  Contagio,  allora  che  genera^ 
fofpetto  ogni  piccolo  commercio  ; che  lì  pubblicano  pene 
di  forca  a chi  fufle  ardito  d’eftrarre  dagli  alberghi  tocchi 
dal  peftilenzial  morbo  una  minima  cola  , volendoli , che 
lutto  li  confumi  , o li  purghi  col  fuoco  , ufandoli  ogni 
cautela  in  Comma  con  odori , e altri  preCervativi  a non  fi 
contaminare  da  chi  s'aggira , fia  per  carità , 0 per  ftipen- 
dio,  attorno  a*  cadaveri , fianvi  di  coloro , ferventi  ne’ Lax- 
zaretti,che  flati  per  qualche  tempo  guardinghi,  facciano 
poi  tanto  a fidanza , che  ardifeano , per  rubare  una  borfa 
con  pochi  Coldi , meno  ancora  , un  paio  di  guanti  , una_. 
pezzuola  , andar  in  bufea  di  quello,  che  trova  il  loro  me- 
rito , di  morire,  o appellati, o impiccati.  Ci  maraviglia- 
mo , ci  confondiamo  di  quella  temerità . E non  fanno  gli 
ordini  , e non  hanno  letto  gli  Editti , e non  hanno  vedu- 
to gli  efempj,che  non  la  fcampa  nò  la  pena  chi  ofa  com- 
mettere una  lìmigliante  colpa  ? Come  hanno  avuto, dicia- 
mo , tanto  cuore , tant’  animo  ? 

Uditori , e non  fappiamo  noi  per  fama , e non  fi  legge 
nelle  Divine  Scritture  per  fede,  e non  ce  l'autenticano  pel 
infallibile  i cali , e gli  efempj , che  fi  danna  chi  muore  in 
difgrazia  di  Dio;  che  fa  d'ordinario  Una  mala  Morte  chi 
menò  una  feiaurata  Vita;  che  non  riefee  a pentirli  moren- 
do, chi  nonfirifolve  aconvertirfi  vivendo?  Dopo  d’aver- 
lo  creduto,  e flati  Copra  di  noi  un  pezzo  a caufa  di  quello 
timore , come  s’è  egli  CcoiTo , e prefa  io  cambio  una  ma- 
. i\  il.  Iti  ledetta 
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ledetta  fiducia , che  ci  falveremo  a difpetto  di  chi  predica 
il  contrario  ? Come  ci  fiamo  dimenticati  del  verme , che 
non  muore , dello  ftridore  de’  denti , delle  tenebre  , del 
Giudizio  vicino,  dell’  Inferno  aperto  , giacché  non  ci  ai- 
letta  il  Paradifo  ? Perchè  abbiamo  allentata  la  briglia  a* 
fenfuali  appetiti  ; perchè  ci  fiamo  lanciati  andare  alle  in- 
temperanze , alle  incontinenze;  perchè  trionfa  il  Demonio 
trovatici  confenzienti  così  predo  alle  fue  lufinghe , alle»/ 
fue  voglie  ? Sapete  perchè  ? Non  vuole  intendere  chi  do» 
verebbe  intendere  . Qui  legit , non  intelligtt . Ha  voluto  , 
e vuol  fare  il  goffo  chi  non  vuole , e non  fi  cura  di  far  il 
buono,  il  fedele  Crilliano.  Holuit  tntelligere , ut  bene  age» 
ret , dice  il  Reai  Profeta.  Pf.  $y. 

Stettero  un  pezzo  gli  Uomini  a non  fi  fidare  del  Mare. 
Quei  cavalloni , che  alzava  ; quei  flutti , quelle  procelle»*, 
che  correvano  a romperfi  negli  fcogli , c ne’  lidi  ; quei  turbi- 
ni, che  fi  levavano;  quelle  tempefte,  quei  Venti , che  im- 
perverfavano , il  loro  fragore , il  fifchio  da  far  afTordire, 
non  davano  adito  a gli  Uomini  a penfare  d’ entrarvi  ; Non 
cadeva  loro  in  mente , che  potefse  mai  cfsere  navigabile. 
Chi  prima  , rafente  a terra  , s’ arrifchiò  fopra  un  battello 
a farne  prova  : Chi  poi  con  maggior  arte  adattatoci  un 
legno  più  capace,  edifcoftatofi  mifuronne  qualche  tratto. 
Chi  alzata  una  felva  d’  alberi,  e d’antenne  , e di  farte^  , 
e fatto  vela,  e dato  di  voga  a’ remi  intraprefe  un  lungo 
viaggio  in  alto  Mare , parve  al  Lirico , per  il  fuo  grand’  ani- 
mo, che  avefse  il  cuore  guernito  d'acciaio: 

Illi  robur , (f  <ts  triplex 
Circa  ptóiui  erat , qui  fragilem  truci 
Commifit  pelago  ratem 
Vrimus , nec  timuit  prati  pi  lem  Africana 
Decert antem  Aquilonibus , 

Nec  trifles  Hjadai , nec  rabiem  Noti. 

E non  è , che  feguitando  altri  a far  così , molti  non  pe* 
rifsero , e non  perticano  tuttora  co’ frequenti  naufragi,  che 
il  Mare  non  afsorbifca  un’infinità  di  perfone  . Qui  navi- 

fant  Mare , enarrant  pericula  eius , diffe  l’ EcclefialLcap.  4 j. 
pericoli  di  Morte  io  Mare  fono  a ogni  momento.  Non 

fi  può 
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(I  pub  compromettere  chi  s’imbarca  d’ufcire  cornee’  tntib, 
franco,  c libero.  Sia  pure  1’  aura,  che  fpira , propizia  , il 
Porto’,  dove  il  Piloto  guida  , vicino  , e in  villa  ; nel  me* 
delimo  Porto  pub  uno  fommergerli  . E con  tutto  quello 
brillano,  e giuocolano  i Marinari,  rincrefce  loro  di  Ilare 
fuori  dell’acqua;  e Copra  dell’ acque  tanto  chi  vi  perdè  il 
Padre,  come  chi  un  Zio,o  un  Fratello,  mettefi  volentie- 
ri, e torna  al  meftiere.  Non  apprende  il  morire,  non  ap- 
prende , che  debba  fuccedere  oggi , o domani  , fa  , cht> 
una  volta  ha  da  fuccedere,  o fia  nel  molle, o nell’afciut- 
to  ; navigando  , o cavalcando  ; per  Mare , o per  Terrai  ; 
quando  viaggia  , o quando  ripofa  ; quello  fa  , che  la  Mor- 
te ha  da  fopraggiugnere  ,a  qualche  ora,  e in  qualche  luo- 
go; fcampare  non  fi  può. 

Ma  il  morire  l’ Anima,  il  morire  in  fiato  di  dannarli  , 
in  peccato  mortale , mentre  con  la  divina  grazia  (la  a cia- 
fcheduno  di  noi , che  fucceda , o non  fucceda  , non  ha  da 
renderci  oculati , non  ha  da  caufare  una  grand’  avverten- 
za , perchè  non  fi  trafgredifea  la  divina  Legge , perchè  non 
s’offenda  l’increata  Maeltà?  Come  polliamo  fra  tanti  pe- 
ricoli fidarci  del  Mondo  , fidarci  del  Demonio  , di  noi  , 
di  noi  ancora  , che  fiamo  i più  crudeli  nemici  , come  ci 
polliamo  fidare  ? Intendere , che  fi  dannò  un  Apofiolo , fi 
dannò  uno  de’ fette  Diaconi  , che  fu  a ricevere  lo  Spirito 
Santo  nel  Cenacolo  ; fi  dannò  , o lafciò  un  gran  dubbio 
delia  fua  fai vezza Salomone;  fi  dannò  Origene, che  aveva 
patito  per  la  Santa  Fede  ; Saprizio  Sacerdote,  che  avea.» 
(offerto  il  Martirio, perdutifi  nel  fine  quelli, e altri  innu- 
merabili , che  furono  virtuofi  nel  principio,  fi  dannarono, 
fprofondarono  giù  nell’abiflb:  Sapere  quelli  avvenimenti, 
conofcere  quelle  Verità , e non  voler  fapere,  che  bifogna 
mutar  Itile  ; e non  voler  conofcere , che  in  quel  mare  di 
fuoco  daranno  il  tuffo  quanti  anche  di  noi  morranno  im- 
penitenti ; naufragheranno , e fi  perderanno , fe  non  piglia- 
no altro  vento,  altro  vivere;  può  rinvenirli  più  vitupero- 
£a  ignoranza?  Qui  legit , adunque,  qui  legit , intelligat . 

Dietro  a’  pericoli  dell’  acque  farebbero  notabili  i peri- 
coli dell’aria,  oiTervati  da’ Santi  Gio:  Grifoftomo , e Gre- 
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gono  Nazianzeno,  e non  temuti , fé  non  quando  era  ina* 
tilc  , c fuperfluo  il  temere  . Chi  vede  , che  bizzarrìa  fia- 
quella  de’  Funamboli  in  fare  del  loro  corpo  tanti  fcorci  „ 
e ftrifeiarure  , e ferpeggiamenti  fopra  d' un  canapo:  Quan- 
to per  quel  penOle  fenderò  fi  divincolano , e atteggiano, 
ora  a federe,  ora  a giacere,  ora  cavalcioni , ora  con  unj. 
piede,  ora  con  una  mano  attaccati;  e poi  rimontar  fuco- 
ai  fnelli , e di  lafsù  così  curiofi  far  inviti , e faluti  al  po- 
polo fpettatore , trafecola  , e dice  : Come  non  hanno  pau- 
ra > come  (i  fidano,  come  non  gli  abbaglia  , e fmarrifee  il 
precipizio  ? Rifponda  chi  vuole:  Sono  pratichi , fono  efper- 
ti  . E'  vero , ma  pur  è vero  verifsimo  , che  non  fono  po- 
chi i caduti  ; e anche  a’noftri  giorni  in  una  Città  di  To- 
fcana  due  alficuratifi  troppo  , tombolarono  , e li  fracella» 
rono . Con  tutto  ciò  non  va  in  difufo  quella  profeflìone  ,, 
pericolofa  a’ Corpi  , pericolofa  facilmente  anche  ali’  Ani- 
me . Taluno  adulto  , che  non  la  Capeva  , 1’  impara  ; altri 
che  n’è  Maeflro,  l’infegna  a’ Figliuoli;  e da  piccoli  mez- 
2o  ftorpiatigli  a fare  , che  nelle  giunture  carrucolino  lt* 
olTa,  onde  riefeano  agili  a maraviglia,  e lefti,  quell’ ere- 
dità ftima  fufficiente  a lafciarfi  Loro.  Lodi  afiai  dà  il  vol- 

fjo , che  tra  le  virtù , e i vizj  non  difeerne  molto  ; gran- 
odi  , grandi  applauli  a chi  vede  fare  di  fimili  prodezze  .. 
Prorompe  in  frequenti  viva, batte  in  fegno  di  fella  terna- 
ni , quando  Io  fconliderato  , che  dava  Ipaffo , batte  il  ca- 
po, c non  vive,  ma  muore  miferabilmente . 

- Chi  legge,  intenda.  E conchiudafi . La  Devozione  del- 
la Buona  Morte  in  grido  per  il  Crillianefimo , in  credito; 
il  ripetere  quello  vocabolo  della  Morte  , che  ognuno  fa 
in  tante  occalioni  di  vedere , d’  accompagnare  , di  fuffra-' 
gare  i Morti.  11  dirli, con  pace  di  tutt’i  Medici, e Medi- 
cine, che  bifogna  morire  , elfendo  così  rilevante  cofa , di 
Cornino  rifchio,e  pericolo, ha  da  far  colpo, ha  da  farina* 
preflione  ; mai  deve  uno  palTarfela  fenz’  un  alto  riflelTo  , 
mai  metter  bocca , o dar  orecchio  a quello  nome  di  Mor- 
te, fenza  compungerli  , e dire  dentro  al  fuo  cuore  : Che 
farà  di  me?  Perdono, mio  Dio;  detello  te  colpe  commef- 
fe,  propongo  di  non  peccar  più  t lo  prometto,  lo  voglio 
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fere,  lo  farò  con  l’aiuto  voftro.  Muoia,  ma  in  grazia... 
Muoia , ma  ricevete  Voi  , Redentor  dell’  Anime , la  mia 
Anima  . Così  facendo  noi  , non  averà  contro  di  noi  a_. 
dolerli  ,fra  gli  altri  Santi  Padri , Eucherio  Vefcovo  di  Li- 
one : Quid  tftud  quetfo  ; quid  ijlud  ejl  ? Nihil  ita  quotidiè 
1 tornititi , ut  Morfei n 'oidcnt , mbil  ita  oblivifcuntur , ut  Mor- 
rei» . Epilt.  ad  Cogn. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

QUI  IN  TECTO  EST  , NON  DESCENDAT  TOLLERR 
ALIQU1D  DE  DOMO  SUA  » 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Chi  è giunto  all'  efiremo  , e fi  'vuol  fahare , non  Jctndtu 
a prenderfi  altro  pen fiero  di  roba , e cf  tntereffe , 

VErranno  i guai  forieri  del  fuoco  fterminatore  , ver- 
ranno i fogni  pronoftici  delle  umane  ultime  Mento- 
re, del  giorno  detonato  allo  sfogo  in  pubblico  teatro  del- 
le divine  vendette  ; verrà  il  conquaffo,  lo  fcompiglio  ,il 
diferramento  delle  Città, e Provincie  in  tutto  il  giro  del-1 
la  Terra  , fcoprendone  voi  gl’  indizj  , udendo  apprelTarfi 
T apertura  di  così  fiera  giornata  campale  del  Dio  degli • 
Eferciti  contro  i Peccatori  nemici  fuoi , chi  è in  alto  non 
fcenda , avido  di  pigliarla  baffo  roba  ; chi  è in  cima  non 
cali , defiofo  di  tornar  a’  maneggi , a’  p offe  Ili  j attenda  a 
falvar  fe , a metter  la  perfona  , e non  le  foftanze  corrut- 
tibili, temporali, in  fìcuro. 

Tanto  configliò  Crifto  in  riguardo  al  dì , che  verrà  ,dei 
Giudizto  univerfale  , e tanto  crediamo  , che  avverrà  in^. 
riguardo  al  tempo,  a che  s'ha  ognuno  di  noi  a condurre, 
del  Giudizio  particolare . Che  dica  il  fimile  in  riguardo  al- 
la Morte,  che  di  un  attimo  lo  precede,  a quell’ diremo , 
a che  fi  troveranno  tutti  , chi  vecchio,  chi  giovane.  Chi 
è vecchio  , chi  è giunto  all’  ora  direma  con  gli  anni  ,al-  • 
tio  penderò  non  s’  averebbc  a prendere, che  dell’Anima; 
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falciar  andar  le  fabbriche  , le  liti  , i parentadi  ; conten- 
tarli, che  altri  gli  trattalfero,  altri  ci  provvedeflcro  ; gli 
acquilli  , gli  avanzi  fusero  altri  a prenderfene  impaccio  . 
Chi  è giovane  , e la  Morte  1’  affale  ; quella , che  non  fi 
lega  a gli  anni  ; quella  , che  non  guarda  vecchiaia  , ne_/ 
gioventù,  lo  ruba  a’ Genitori , lo  rapifee,  averebbe  a le- 
var affatto  il  cuore  dagli  amori  , dalle  amicizie  cavereb- 
be a toglierli  di  capo  tutte  quell* idee,  quelle  macchine-/, 
che  polfono  averlo  tenuto  inquieto  a come  paflfar  innan- 
zi a’fuoi  emoli,a*fuoi  rivali;  averebbe  a fpogliarli , e de- 
porre quelle  cure  fciocche  di  far  il  bello  , il  bravo, il  fac- 
cente,  e ftudiarfi  a non  perdere  quei  momenti  di  tempo  , 
che  gli  rimangono, giacché  tanto  n’ha  perduto;  a impie- 
gar in  prò  fuo  per  l’eternità  quanto  ha  di  fpirito,  gloria- 
tofi  per  fa  vanità , c per  il  Mondo  d’  aver  avuto  fpirito  , 
d’elfere  (lato  vivace,  difinvolto. 

Da  Savio , come  Santo  che  era  egli  ancora , fi  portò  il 
Rè  Ezecchla  . Dettogli , che  morrebbe  , e lo  temeva  dal 
male  grave  fopraggiuntogli , dettogli, che  difponefle  per- 
ciò degl’  intereffi  di  fua  Cafa  : Dijpone  Domui  tu * , quitta 
mori  cu  s tu , éf  non  'via/ei  , voltò  la  faccia  dalla  banda  del» 
muro,  e fenza  penfar  ad  altro  cominciò  con  affetto  gran- 
de a raccomandarli  : Convertit  faciem  Juam  ad  panettai-,, 
ùr  ora<vit  ad  Dominum . Ricorfe  a chi  lo  vifitava  con  quel- 
l’ infermità  , implorò  la  divina  Clemenza  , e pregò  il  Si- 
gnore, che  fi  ricordale  di  lui  : Obfecro , Domine , memento 
quafo , quomodo  ambula<verim  coram  te . Aveva  Figliuoli , ave- 
va Corte , aveva  Miniftri , Ufìziali  : Non  mancavano  di- 
fpacci  da  fpedire , grazie  da  fegnare  , condanne  da  fotto- 
fcrivere  , provvifioni  da  farfi  per  il  buon  ordine  del  go- 
verno , per  ficurezza  dello  Stato  in  tempo  che  convenuto 
gli  fu(Te  di  (far  in  letto  . A quello  non  applica  , non  dà 
retta  ad  Uomini  , volta  le  fpulle  a tutti  gli  affari  econo- 
mici , politici , e con  la  faccia  voltafi  a dove  può  a folo  , 
c con  maggior  raccoglimento  trattar  con  Dio  . 

Ma  i Nobili  moftrano  all’occafioni  la  generofità  , che 
hanno  . D’  un  Principe,  come  il  Rè  Ezecchìa  , non  è da 
far  fiupori , che  avuto  in  non  cale  quanto  poteva  a lui 
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premere  di  gloria  mondana  , afpirando  all’eterna  , li  voi- 
celle  immediatamente  a Dio  ; s’umiliafle  , e adorafle  le-» 
fegrete  fueimperferutabih  difpofizioni  : Maravigliomi  del 
Ladro  dato  per  Compagno  al  Redentore  fui  Calvario  , 
ancor  egli  vicino  a morire  dal  duolo  , che  gli  recava  il 
fuo  terribile  fupplizio  . Avendo  feorto  per  un  raggio  ba- 
lenatogli al  cuore  chi  era  il  Nazareno  , di  che  fatuità  , e 
di  che  podellà  a metter  in  falvo  fe  , e ognuno , che  vole- 
va , a confolarlo  , e felicitarlo  in  quelto  Mondo , non  gli 
ragionò  di  Mondo  , non  chiefe , che  gli  mitigafse  i dolo- 
ri ; non  domandò  , che  fchiodatofi  dalla  Croce  per  quel- 
la forza  , che  averebbe  il  di  lui  imperio,  fe  gli  faldalsero 
le  piaghe  : Non  li  pofe  a pregarlo , confeguira  una  tal  gra- 
zia , cne  migliorafsero  le  fue  fortune  ; concedefsegli  per 
qualche  onorato  meftiere  tanto  di  guadagno  a poter  cam- 
pare , che  non  avefse  piò  bifogno  di  rimetterfi  all’antico 
infame  di  dar  alla  Itrada  , e far  affaflìnamenti  . Domine t 
memento  mei  teum  veneri j in  Regnum  tuum  . Supplicollo  fo- 
lo,  avutolo  per  poche  ore  allato  reo,(ì  degnafle  ricever- 
lo nel  fuo  Regno  eternamente  Beato.  Onde  S.  Agoftino: 
Quam  cito  eum  replevit  Spiritut  Santti  eruditio  , per  quarti 
futuri  examinis  diem  cogitans , etji  intolerabile  probat 
quod  fentit  , gravius  fame»  intelligit  effe  , qtiod  metuit  . 
Serm.  119. 

Non  fono  gli  fccllerati , che  Aringa  quell’ obbligo  di  ba- 
dare in  procihto  di  Morte  a quello,  che  concerne  1’  eter- 
na falute:Non  fono  quei,  che  fono  attuali  Nemici  di  Dio, 
a ’ quali  convenga  ufare  de’  mezzi  più  opportuni  a render- 
felo  Amico,  di  Giudice  a farfelo  Protettore.  Anche  ifuoi 
buoni  Servi , avvicinandoci  il  loro  paflfaggio , s’  hanno  da 
raccorre,  con  una  rifolutà  rinunzia  di  tutte  le  faccende-/, 
lodevoli  quanto  poflono  mai  edere  , hanno  ad  allenirli  , 
perchè  vada  profpera  quella  giornata  , e termini  bene-»  «. 
Ordinò  Dio  a Moisè,  che  fpogliato  Aronne  degl»  Àbiti, 
e delle  Infegne  Sacerdotali , ne  veftifle  Eletzzaro  Figliuo- 
lo delmedeumo  Aronne.  Cum  uudaveris  Patron  vefte 
tnduet  ea  Eleavarum  Filium  eius , dr  Aaron  coìltgetur , dr  mo- 
rie  tur.  Num.  20.  Morrà  Aronne,  così  ho  decretato,  avan- 
ti 
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ri  che  il  Popolo  metta  piede  nella  Terra  promefla  ; 1 t», 
prima  del  Tuo  tranfito  , pubblicherai  chi  gli  fuccede  nella 
Dignità  , il  Tuo  terzogenito  -,  vedendolo  perciò  co*  fuoi 
ftelfi  maeftofì  addobbamenti  di  Razionale  , e di  Tiara—  . 
Non  poteva  quella  funzione  di  vellir  il  Figliuolo  farla  da 
fe  Aronne  ? Per  ogni  ben  regolato  Rituale  a verun  altro 
meglio  s'addice  -,  e con  più  giuthzia  di  confagrar  le  per* 
fune,  che  a chi  ha  il  carattere  , oilMiniderio  fagro.  Moi- 
re per  fuo  proprio  ufuio  era  dato  eletto  Capitano , e Con- 
dottiere  di  Eferciti . Rifponde  un  Moderno , Didaco  de  Ba- 
eza  . Erat  Sacerdotium  Aaronicum  temporale  , ó*  ideo 
Aaron  morti  appropinquat  , & latti  iam  fiat  moriturut  , mi» 
nimè  permittitur , auod  circa  tetnpora'.ta  oceupctar.  fed  tatui 
• vacet  c eternit , & dirottili . ( Tom.  1.  Comment.  Allegor.  ) LI 
Principato  fagro  d’  allora  era  mero  temporale  » Il  Sacer- 
dozio nella  Sinagoga  era  a tempo , e non  di  durata , figu- 
rativo femplicemente  del  Sacerdozio  ferbato  a inftituirli 
nella  nuova  Legge  da  Crifto,  che  doveva  efler  eterno  fe- 
condo 1*  ordine  di.  Melchifedech  * Or  come  di  Dignità  , 
che  all'ufo  delle  cofe  del  Mondo  non  aveva  fermezza , non 
era  ftabilc,  non  era  durevole,  Iddio  non  volle, che  s’ im- 
pacciale un  Servo  fuo  , che  moriva  : Così  noi  Compren- 
demmo , che  per  morire  da  Servi  fuùi , avvicinandoci  alla 
Morte , abbiamo  a deporre  ogni  penfìero , e ogni  maneg- 
gio di  cofe  tranfitoric  ; non  s’ ha  più  a fantafticare  per  la 
Terra , ma  con  atti  di  Virtù  continuata  a meritare  per  il 
Paradifo*  ; 

Bella  grazia  mi  pare  , che  fuflfe  conceduta  al  gloriole» 
Vefcovo  di  Graiioble  Ugone  , di  cui  nel  Martirologio  il 
primo  giorno  d’ Aprile  : E fu  , vicino  a Morte  quanto  fi 
dimenticò  degli  affari  fecolarefchi , tanto  crebbe  in  ricor- 
danza di  quel  che  apparteneva  all’Anima  , alla  falute,  di 
quel,  che  riguardava  1’  Eternità,  e Iddio.  Allegava  feti- 
tenze  , citava  erudizioni , riferiva  pafli , ma  o de’  Profeti , 
o de’ Padri,  e Dottori  della  Chiefa.  La  Bibbia,  e il  Sal- 
terio fra  le  altre  fue  parti  fapevalo  , e recitavalo  fenza_- 
punto  di  sbaglio.  O cara  fmemoraggine  da  efler  delibe- 
rata di  quello,  che  ci  può  nuocere  ! O privilegio  per  quel- 
<:  lo, 
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lo,  che  ci  può  giovare, invidiabile, in  quell’ eftremo  ave* 
a memoria  ciò  che  ditterò,  ciò  che  operarono  d’  cfimio, 
e più  perfetto  i Santi  ! 

Credo , che  a tal  efempio  fi  muovefle  a chiedere  la  gra- 
zia , che  non  fu  ordinaria  , il  Servo  di  Dio  Diego  Perez 
Sacerdote  Spagnuolo,  tenuto  in  Barcellona  inftima  d’ Uo- 
mo d’eminente  Virtù  ,fcrive  nel  terzo  Tomo  del  fuo  Spec- 
chio del  Clero  Secolare  Monfig.  Pompeo  Samelli.  Durò 
un  pezzo  a pregare  la  Divina  Maeftà  , che  caduto  infer- 
mo dell’ultimo  fuo  male,futte  in  fiato  da  non  ricevere  di- 
fturbo  da  chi  lo  venifle  a vifitare  : 1’  amore  , che  i Peni- 
tenti , e i conofcenti  gli  portavano  , che  non  gli  fufse  di 
pregiudizio  all’Anima  con  aver  a dar  retta  a’iorodifcorfi. 
Come  umile  aborriva  in  oltre  quell’onore , a che  non  han- 
no avuto  ripugnanza  più  altri  Maefiri  infigni  in  spirito  , 
di  dar  ricordi , o almeno  benedizioni  avanti  di  chiudere^ 
gli  occhi.  E il  Signore  efauditolo,  chiufegli  otto  giorni 
avanti  al  fuo  patteggio , gli  orecchi , e le  labbra , perchè 
non  fentì  parola  di  chi  voleva  feco  far  condoglienzc  , o 
altro  ragionamento  ; non  potè  ne  meno  rifpondere , fenon 
al  fuo  Confettore.  Così  tutto  raccolto  , e attorto  in  Dio 
Con  a tti  fervorofi  continui  trapafsò . 

Credo  anche  efler  invenzione,  e afiuzia  del  Demonio, 
a titolo  di  convenienza , e fotto  coperta  d’ una  delle  fette 
opere  di  Mifericordia  , che  abbondi  la  gente  in  camera.* 
degl’infermi,  che  s’empia  di  perfone , tutte  con  le  mede- 
fime  domande  a voler  ragguaglio  del  come  ftia  la  notte , 
del  come  fi  fenta  il  giorno  , e poi  con  diverfi  importuni 
cicalecci , immaginandoli  di  follevare  chi  ha  male  , fìano 
la  cagione  d’ un  fecondo  , e peggior  male , con  le  novel- 
le , quante  ne  capitano  in  piazza , difiraendolo  da  penfare 
al  male  che  ha  fatto,  dal  confonderfene , e dolerfene,  da 
ftar  unito  con  Dio , da  far  atti , e protette  , quante  abbi- 
fognano  in  quel  reliduo  di  tempo  . Così  non  fi  patta  (Te  il 
tempo  in  altro  , che  difpiace  a Dio  , e ferve  per  gaftigo 
poi  a fare, che  s’aggravi  l’Ammalato,  quando  ci  accudi- 
re, e fe  ne  piglia  gufio  . NeH’lftoria  di  S.  Andrea  Corfi- 
ni fi  racconta , che  dando  certo  Patente  fuo  infermo  d'  una 
• P.  il.  Kkk  caa- 
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cancrena  , per  tenerlo  , come  è folito , che  fi  dica  , folle- 
vato,  e allegro,  molti  fuoi  Amici  convenivano  a giuocat 
feco  in  quella  camera.  Confumavafi  ognidì  piti . Avvifol- 
lo  il  Santo  a difmettere  il  giuoco , e licenziar  i giuocato- 
ri , e con  qualche  altra  Devozione,  che  gl’ ingiunfe,l’ In- 
fermo incurabile  di  quella  piaga  guarì. 

Chi  non  confiderà  la  gran  cecità  umana?  In  più  cofe  di 
fua  foddisfazione  vuol  edere  chiunque  fe  la  piglia  lafciato 
Ilare,  che  nelfuno  l’ interrompa , nelfuno  lo  divertifca . Sia 
una  Commedia,  fia  un  Ballo,  fia  un  Giuoco, Ila  un  Con- 
vito, vuol  giuocare  , vuol  faltare  , vuol  a fuo  modo  ri- 
crearli con  libertà  . Ancora  fi  rammenta  Archìa  Tiranno 
Tebano  per  la  rifpolla,che  dette  a chi  lo  voleva  far  alza- 
re da  tavola  per  porgergli  una  lettera.  S’offefe  di  quella 
inchieda  ; e affermando  il  Meflaggiero  , che  era  lettera.» 
feria , e d’importanza , con  fdegno  gli  rifpofe  : Via  , non 
è tempo  addìo  : Seria  in  craJUnum.  Oggi  fui  piacevole  , 
domani  fui  ferio;  lo  sbevazzare  a oggi,  il  negoziare  a do- 
mani . Ma  fi  gabbò  , perchè  fu  uccifo  da’  Congiurati  io- 
quella  notte  ; e ciò  era  il  contenuto  della  lettera , un  av- 
vita d’ Amico  a guardarli. 

O bene!  Dica  pure  un  Ammalato  , o i domeftici , che 
lo  fervono,  fe  a lui  ,o  ad  altri  venga  voglia  di  difcorrere 
di  cofe  fante:  In  crajlmum  , in  crafltnum , di  Sagramenti  , 
di  Devozioni , di  Spiritualità  , poi , poi,  quando  farà  gua- 
rito : Di  lagrime  , di  penitenza  , poi , in  crajlinum  . Egli 
pericolargli  s’ avvia.  E quando  anche  tapravvivefle  dieci, 
quindici  , venti  , e più  giorni  , farà  buttato  via  il  tempo 
,-a  prepararfi  per  la  Morte?  Dille  colui , a edremo  fuo  dan- 
no, Seria  in  crafìinum  ; dica  un  Ammalato  : Non  ho  un. 
momento  , non  che  un  domani  a potermi  promettere  di 
ficut  o . Temeraria  dunque  rimangano  a chi  ha  tempo  . 
Corro  per  le  Pode  all’Eternità  , e già  picchio  a quelle-* 
formidabili  porte  . Mi  tolgo  dal  commercio  degli  Uomi- 
ni . E come  fi  poflono  più  affare  a me  i difeorfi  degli  Uo- 
mini , che  Vana  locati  funt  unufqutfquc  ad  Vroximum  fuum  ? 
Pf.  it.  Per  loro  gli  lafcio  , Filiti  hominum  , a voi  , qui 
diligiti t •vanitatem  t <f  quarti  ts  mendacium  . Pf.  4. 
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Se  quanto  più  fi  legge , più  fi  fcopre  di  mifteriolo  nella 
Divina  Scrittura  , potremo  credere,  che  fia  fenza  mifterio 
la  diligenza , che  fi  trova  , che  hanno  fatto  coloro  , chev 
hanno  rifufcitato  Morti,  a volere  che  dalla  ftanza  , dove 
giaceva  il  Corpo  , fgombrafiero  quelli  , che  ci  ftavano  ? 
Giesù  Crifto  in  Cala  d’  Iairo  Archifinagogo  ordinò  lo 
sfratto  a quanti  erano  corfi  in  camera  della  fanciulla  fpi- 
rata.  Recedile , & cum  eietfa  ejjet  turba , iniravit  . S.  Pie- 
tro in  loppe  pregato  a rifufcitar  Tabita , non  lo  fece  pri- 
ma del  difcacciamento  degli  Uomini  , e Donne  , che  nel 
Cenacolo,  dove  l’avevano  metta  , piangenti  la  guardava- 
no . Eieftis  omnibus  forat , Pel  rat  ponens  genua  oravit . A <51. 
Ap.  9.  40.  E a quel  parlare  tutto  di  Dio,  e con  Dio,  che 
faceva  1’  Apoftolo  , Tabita  aperuit  oculos  , ór  refedit  . Eli- 
feo  prima  di  loro  aveva  fatto  il  fimile  . Da’ preghi  della 
Sunamitide  motto  areftituir  in  vita  l’unico  fuo parto,  fer- 
rottì  nella  ftanza  , ingrejfut  claufit  oftium  fuptr  fe  , & fupet 
puerum  . 4.  Reg.  4.  33.  E allora  folo  col  ricorfo  al  Dio 
d’ifdraelle  fece  il  miracolo  . Volevano  infegnarci  , che  , 
fe  nonha  daefler  gente  oziofa  dove  fono  i Corpi  de' Mor- 
ti ; Chi  non  può  operare  ne  meno  è ragione  , che  ftia  a 
vedere  ; chi  non  può  dar  di  mano  in  benefizio  di  quelle-» 
fredde  membra,  ne  meno  fi  fermi  a darvi  fopra  d’occhia- 
te, fuperfiue , inutili;  quanto  più  , dove  fono  i Moribon- 
di non  è tollerabile,  che  ci  ftia  ognuno;  perfone , che  non 
folo  non  aiutano,  ma  difaiutano;  gente  ciarliera,  feiope- 
rata,che  nuoce  a chi  ha  guaito  il  capo  dal  male,co’fuoi 
profitti  difcorfi  : E non  tanto  al  capo,  nuoce  all’  Anima  , 
perché  parla  di  cofe  frivole , impertinenti , la  fvaga,ladi- 
ftrae , la  devia  da  (tare  bene  in  fe  , quando  fra  poco  ha_» 
da  comparire  al  Tribunale  di  Dio , a render  conto  di  fe? 

Si  farà  uno  arrefo  a confettarli , con  fatica , e con  ftra- 
tagemmi.  Ve  1’  averà  indotto  il  Medico  , e nò  ; un  Pa- 
rente, un  Amico?  manco.  Un  Servidore,©  un  foreftiere, 
• fuggeritoglielo  mezzo  improvvifando  . Averà  dato  il  sì  , 
dopo  tanti  nò  a’  Preti , e a’  Frati  , che  ve  1’  efortavano  . 
Averà  finalmente  foddisfatto  con  una  buona  Confeflione ; 
e li  vuol  credere  , che  lavata  fi  fia  quella  cofcicnza  dallo 
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macchie  invecchiateci  , che  non  fia  più  fordida  , ma  net- 
ta, e pulita.  Non  fidifcorra  dunque  di  Mondo  più  , d’in- 
terefli , di  grandezza , non  fi  torni  a imbrattarla  di  nuovo 
con  le  ricordanze  d’  allegrìe  , di  converfazioni  , di  ami- 
cizie. In  figura  d’ un’ Anima  tornata  ingrazia  di  Dio,  non 
fi  voleva  levar  di  letto  la  Spofa  de’  Cantici  , non  voleva 
metter  piede  più  in  terra , perchè  fe  gli  era  lavati , s’  era 
fpogliata  delle  mode  del  Mondo  , delle  vanità , che  often- 
tavano  i Cuoi  abiti . Expoliavi  me  tunica  mea  , quomodo  tv • 
duur  illaì  lavi  pedes  meos  ,quomodo  inquinabo  tllos  ? Cap.  J.  3. 

E'  un  tempo  il  tempo  della  Morte  di  levare  il  cuore-» 
di  fotterra  , chi  ce  1’  avefle  fitto  , e profondato  fin  alle 
vifeere  con  1’  avarizia  , con  la  lafcivia  , con  le  maggiori 
iniquità,  che  tirano  all’Inferno  col  loro  pefo.  Ev  un  tem- 
po di  raddirizzare  da  vero  la  vita  chi  fulfe  fiato  curvo  , 
(chiavo  a catena  del  vizio,  come  Taide  datafi  alla  Virtù, 
che  non  vide  più  il  Cielo,  ma  flette  con  la  cervice , e con 
gli  occhi  Tempre  china  in  penitenza  della  preterita  fua  vi- 
ta fcandalofa . E'  un  tempo  fra  le  anguftie  di  quell’  ultimo 
paflo  , che  ogni  fmemorato  metta  memoria  ; ogni  ftolto 
di  que\  tanti  , che  Salomone  feorfe  in  gran  numero  perle 
contrade  dell’  Univcrfo  , metta  cervello  , e fi  ricordi  di 
Dio . Sta  fcritto  in  Giona  : Cum  angufiiaretur  in  me  ani- 
ma mea , Domini  memoratut  fum  . I Settanta  leggono  : Cum 
deficeret  ex  me  Animamea . Sopra  che  S.  Girolamo:  Exqui- 
bus  dijcimus  iuxta  Septuaginta  , eodem  tempore  , quo  deficit 
anima  no(lray  & a corporis  compage  divellitur , non  nos  de- 
bere aliò  cogitationes  'vertere , nifi  ad  cum  , qui  & in  corpo- 
re  6*  extra  corpus  nofier  efi  Dominus  . 

Chi  non  lo  fa  , che  merita?  Che  da  quel  fommo , dove 
fi  trova , o con  la  vecchiaia , o con  la  malattìa  , da  quel- 
I’  eftremo  termine  di  fua  Vita  ; da  quel  tetto  , fecondo 
l’avvifo  del  Vangelo,  dove  s’è  rifugiato,  da  quell’altez- 
za dove  lo  portarono  i fuoi  anni , o le  fue  difgrazie , quan- 
do’vuole  feendere  a penfar  ad  altro  , che  non  conferire 
all’eterna  falute,  non  fia  lafciato  feendere,  ma  di  lafsù  lo 
precipitino  i Miniftri  del  furore  divino  , alla  maniera  che 
fu  fatto  per  ordine  d’ leu  nuovo  Dominante  in  Samaria-» 
r con 
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con  la  Regina  Iezabelle  micidiale  ,facrilega;  che  affaccia- 
tali ad  un  balcone  del  Tuo  Palazzo, di  lafsù  con  violenza», 
prefa  da’ Soldati  fu  gettata  , e precipitata  in  ftrada.  Pre- 
cipitate eam  deorfum . Lt  prectptta'verunt  eam  . 4.  Reg.  9. 
33.  Onde  per  zelo,  ecompalfione  più  dirottamente  fi  muo- 
va a piagnere  il  Vefcovo  Salviano  fopra  un  errore  , che 
mai  fi  finirà  di  piagnere  per  crucio  , e rabbia  da’  miferi 
Dannati . Error  dolore  dignus  ejl , impictas  execratione  . Ad 
fietum  trahtmur  tnfelicitate  , ad  iracundtam  infidelitate , ul - 
lum  om titrtò  incentri  , aut  eJJe  pojje  , qui  de  curfu  infelici f mi- 
te ijltus  bre<vi  fpatio  in  ipfa  extremitate  iam  pendens  , ita- 
mi illico  ad  Tribunal  Dei  , quiequam  aliud  cogitet  , preter 
finem  fuum  , quiequam  aliud  preter  exttum  fuum  , quiequam 
aliud  preter  peri  culum  fuum.  Lib.  6.  de  Provid. 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VJE  AUTEM  PRiEGN  ANTIBUS  , ET  NUTRIENTIBUS 
IN  ILLIS  DIEBUS  . 

ARGOMENTO  TERZO. 

La  Penitenza  fi  faccia  a tempo  prima  di  morire . 

IL  Ve  fi\  guai,  che  diceCrifto  per  quelli,  che  a correre, 
e falvarfi  con  la  fuga  hanno  degl’  impedimenti  , come 
fono  le  Donne  pregne  per  il  pefo  del  loro  feto, e le  Nu- 
trici per  1’  incomodo  de’  loro  bambini  , d una  minaccia^ 
per  coloro  , che  in  Vita  non  avendo  fatto  penitenza  , af- 
pettano,  e fi  penfano  di  poterla  fare  alla  Morte.  Non  fa- 
rà poflibile,  che  riefea  in  fretta  di  poter  fare  quello,  che 
hanno  trafeurato  quando  avevano  agio  : quello  di  bene  , 
che  volevano  , era  dovere , che  lo  faceflero  , quando  po- 
tevano : quello  di  male  , a che  inclinavano  , era  giufto  , 
che  fe  ne  rimaneflero , quando  non  aveva  ancora  prevalu- 
to 1’  ufo,  quando  il  callo  non  s'  era  indurito  . Succederà 
il  medefimo  in  tempo  del  morire,  che  fi  condannava  in», 
quello  del  vivere.  Che  manchi  negli  atti  neceflarj  di  Vir- 
tù, 
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tti , perchè  non  Teppe  , quando  era  fano  , rifolverfi  a far- 
gli : Che  feguiti  con  P affetto  a’  vizj , perchè  non  sbrigoffe- 
ne  prima,  che  più  forte  fe  gli  attaccaffero . Li  Penitenza, 
(eccovi  oggi  P Argomento  , e infierite  laDivifione  in  due 
l'unti  ) ognuno  fi  difponga  adeffo  a farla  , non  indugi  , 
non  procraftini . La  Penitenza  fi  faccia  prima  di  morirti  j 
non  potendoli  allora  a caufa  della  buona  Volontà  , Ma- 
dre, che  Tempre  gravida  , mai  partorifee  ; e della  cattiva 
Confuetudine  , Balia  , che  Tempre  allatta  , e mai  non  di- 
vezza . Onde  quello , che  fi  vuole  di  bene  in  Morte  , è me- 
ra fconciatura  ; quello,  che  s’aborrifcc  di  cattivo,  è pret- 
ta fimulazione.  In  gaftigo  di  che  Iddio  non  concorre  coti 
aiuto  efficace  interno  , perchè  fi  voglia  ; ne  con  efterno  , 
che  affidano  Perfone  idonee,  d’autorità  , e zelo  , perchè 
fi  poffa . 

Il  Bene  è Tempre  bene , così  dicefi  per  una  voce  comu- 
ne; così  dico , e credo  ancor  io  . Ma  che  un  pocolino  di 
Bene  contrappeli  a molto  male:  Un  Bene  in  fretta  , e fu- 
ria , Urtacchiato , arrabattato,  un  rimafuglio  , un  avanza- 
ticelo di  bene  , cioè  fatto  in  quel  tempo  , che  non  avan- 
za, e non  rimane  più  di  vita,  abbia  tanto  valore,  che  ba- 
lli a feppellire,e  coprire,  a mandar  a monte  il  male,  che 
s’è  commeflb  in  parecchi  anni,  non  lo  dico,  e non  lo  cre- 
do già  io . Dirci  , che  sì  , quando  la  volontà  con  aiuto 
fpcciale  di  Dio  fi  muoveffe  a farlo  vivacemente  , fervorofa- 
mcnte , fuffe  in  quelle  poche  ore  franca  a fuperare  tutte-» 
le  malagevolezze,  a ribattere  tutte  le  contrarietà,  a refi* 
fiere  a tutte  le  tentazioni  . Ma  chi  ha  fin  a quel  dì  avuta 
una  volontà  debole  , inferma , c con  la  fimilitudine  odier- 
na evangelica  , una  volontà  gravida  , e mai  in  forze  a_* 
mandar  fuori  il  parto,  come  difse  Ifaia:  Venerunt  filli  uf- 
que  ad  partum  , ó*  <z nrtus  non  efl  partendi  . 37.  3.  che  vir- 
tù potrà  mai  avere, che  gagliardìa  ,che  vigore  proftrato, 
e infiacchito  dal  male  ? Con  la  tefta  in  pezzi  dal  duolo, 
intenfo  della  febbre  ; col  cuore  in  tremiti  dalla  remini- 
feenza  difpiacevole  delle  colpe  ? Non  farà  più  allora  di 
quello,  che  faceva  prima,  cederà  , fi  darà  per  vinto,  la- 
feerafli  andare  a ogni  qualunque  cofa  , che  il  Demonio  vor- 
rà da  lui , conforme  al  Tuo  abito  cattivo . Co- 
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Così  è , fi  fa  un  abito  burlcfco  , e non  farebbe  irragio- 
nevole anche  due,  buffonefeo,  a propofito  di  far  del  Be- 
ne. Giudicatelo,  fe  non  è tale.  Si  dice,  ora  di  sì, ora  di 
nò  . Si  afferma, e di  lì  a poco  fi  nega  . Si  promette, e Cu- 
bito fi  fpromette  : Si  vuole,  e non  li  vuole,  come  fi  leg- 
ge ne’ Provtrbj  dettati  dallo  Spirito  Santo  : Vult , ist  non 
•vult  piger . Si  dà  in  fomma,  e fi  ritira  la  parola.  Non  <1 
un  atteggiare,  un  giocolare  da  buffone  quefto?  Non  è una 
volontà  ballerina  , ridicola  quella  ? Una  Velleità  , come 
con  vocabolo  fuo  proprio  ufa  di  chiamarla  il  Filofofo? 

Ma  farebbono  le  dubbiezze  minor  male , e quegli  ondeg- 
giamenti, che  hanno  i pigri  a darli  a far  del  Bene.  Il  peg- 
gio è quella  contrarietà  , che  hanno  alcuni , d' appigliarli 
alle  occalìoni,  che  loro  s’offerifcono,  e a’  mezzi  propor- 
zionati per  far  opere  buone.  Quanti  mai  fono!  Heu  ,quot 
ad  Salutem  Via!  diceva  bene  il  Boccadoro.  Quanti  mez- 
zi , quante  comodità , quanti  aiuti  ci  provvide  il  Signore 
per  Salvarci,  e non  finifee  di  provvedercene . E taluno  gli 
rifiuta  : e perchè  non  dico,  che  gli  dtfprezza  , e moftra_. 
palefcmente,  che  non  gli  vuole,  e non  fe  ne  cura?  Dice 
a quell’ infpirazione  , a quel  rimorlb,a  quella  voce  inter- 
na , eccitativa  a far  atti  di  virtù  , che  non  può:  A quel- 
1’  esortazione , a quel  conlìglio  , a quell’avvertimento , che 
gli  dà  un  Sacerdote,  un  Padre  spirituale  molfo  da  Dio  a 
far  feco  , ora  una  , ora  un’  altra  parte  di  carità  , e zelo, 
che. non  può.  Come  gl’invitati  alle  Nozze  nella  parabo- 
la del  Vangelo  : Non  pojfum  'lenire , apprelfo  S.  Luca  . Ma 
S.  Matteo  fcrifie  come  paffava  il  fatto  : Et  nolebant  •ve- 
nire , che  non  volevano  , era  un  pretefto  , e una  fcufa_* 
l’ impotenza , che  procuravano  addurre.  Hanno  pronte  le 
bugìe  i figliuoli  degli  Uomini  , cioè  gli  Uomini  carnali, 
e fenfuali . Non  vogliono  Capere  di  Legge , non  vogliono 
foggezioni , vivere  a capriccio, a gufto  loro . Filti  menda- 
ce! , filii  nolente s audire  Legem  Dei  , come  gli  qualificò  Ifa- 
ia  , Cap.  30.9.  E però  dolevafi  il  Redentore  con  amare  la- 
grime rivolto  a Gerufalemme  , Capitale  della  Nazione^» 
Ebrea , la  più  cervicofa  fino  da  quei  tempi  Copra  la  Terra  . 
Quoties  •voi  ni  congregare  filios  tuos  , quemadmodum  gallina 
congregai  palio t fuot  fai  alat , <i  nolutflii  Vuol 
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Vuol  elfer  voglia, che  fi  fermi,  e s’attenga  forte  a fa- 
re la  volontà  di  Dio, a ofTervare  la  fua  Legge.  Non  rin-' 
crefce  il  giogo  , come  s’ha  voglia  di  portarlo.  S’avvez- 
zi un’Anima  a voler  ubbidire  declinando  dal  male,  e fa- 
cendo del  Bene,  con  facilità  lo  fa  oggi, lo  farà  domani, 
con  facilità  Tempre  maggiore  gli  riufcirà  per  tutta  la  vi- 
ta. E fe  lo  fa  in  vita  , eccola  licura,  che  averà  balìa  , e 
forza  da  farlo  parimente  in  morte.  Notifi  come  David 
comincia  il  fuo  Salterio  : Dopo  cfagerata  la  beatitudine 
di  chi  non  cammina  per  la  via  battuta  dagli  empj , dice, 
che  a fine  d’ andare  per  la  buona , che  non  è altra , che  la 
via  de’  divini  Precetti , fi  richiede , che  l’ Uomo  voglia  , il 
volere  dell’ Uomo, la  volontà  umana  alfiftita  dalla  grazia 
divina, che  fi  rifolva,  fi  determini, e fpinga  di  fpontaneo 
motivo  a fare  quefto  pafso:  Beatus  vir,qui  non  abiit  in— 
tonjilio  impiorum  y&c.Jid  in  Lege  Domini  voluntas  eius  . E 
altrove  , che  in  voler  adempita  con  perfezione  la  Santa-» 
Legge  non  fi  raffreddi  , anzi  ne  abbia  tanta  voglia  , che 
paia  fmoderata  al  giudizio  umano  , paia  troppa  . Beatus 
•vir , qui  timet  Domtnum , in  mandati  s eius  voi  et  nimis . So- 
pra di  che  S.  Gio:  Grifoftomo  : Hon  dixit , mandata  eius 
faciet  yfed  volct , aliqaid  amplius  requirens  . Quidnam  au - 
tem  hoc  eft  ? Eafacere  eum  ftudio , & animi  alacritate  : effe 
•vehementes  eorum  amatorts  : amare  ea  non  propter  mercedem9 
qu<e  eft  prò  ipfis  propofita  ; fed  propter  eum , qui  illa  ftatuit: 
virtutem  cum  voluntate  perfequi\ , non  propter  metum  geben- 
ma , fed  propter  eum , qui  leges  tulit . In  Pf.  ni. 

Ah  che  non  fenza  mifterio  domandò  il  Redentore  al 
Languido  della  Probatica , fe  voleva  efser  fano!  E che  al- 
tro poteva  crederfi  , che  defiderafse  un  povero  Paralitico 
di  trentott’  anni , fe  non  di  guarire  ? Ma  d tanto  da  fidar- 
li poco  della  volontà  umana  , che  anche  , dove  fi  crede, 
che  voglia , bifogna  indagare , fe  vuole . Tanto  fiamo  ftu- 
pidi  a rifolverci  ai  Bene  ; a quello  , per  cui  fi  rende  Ta- 
na l’Anima  , che  fi  dubita  , fe  vogliamo  ufeir  dal  male; 
da  quello  , per  cui  fente  pena, e fi  travaglia  il  corpo.  Le 
difficoltà  , che  provò  Agollino  a darfi  affatto  al  fervizio 
di  Dio,  tutte  le  provano  coloro, che  fervono  al  Mondo;1 
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i medesimi  contratti  , allora  che  fi  vogliono  dare  allo 
virtù  , che  non  profefsa  , e non  applaudifce  il  Mondo. 
Cum  deliberarem  , ut  fervirem  Domino  Deo  meo  , ego  tram , 
qui  < volebam  , ego  qui  nolebam  : N ec  piene  'voltbum  , net  pieni 
nolebam  , ideo  mecum  conttndebam  , ùt  dijjìpabar  a me  tpfo  . 
Lib.  8.  ConfefT.  cap.  io. 

Or  venga  uno  di  quei,  che  in  buono  flato  di  fanità  cor- 
porale non  abbia  fana  la  niente  ; che  nell’  interno  pecchi 
circa  gli  articoli  della  Fede , non  ftimi  i Sagramenti , non 

f li  frequenti , non  apprezzi  le  Indulgenze;  che  alle  minacce 
el  fuoco  del  Purgatorio  , e a quello  di  più  dell’Inferno, 
non  s’ intimorifea  ; che  non  fi  curi  delle  Devozioni  ; che  fac- 
cia naufea  alfuo  palato  il  Pane  della  divina  parola  : E poi 
pervadiamoci , che  alla  Morte  abbia  da  voler  efser  doci- 
le, devoto , pietofo , che  abbia  da  piegare  la  volontà  fua 
al  bene  , ad  attaccarci!! , ad  abbracciarlo  ttrertamente,  ad 
ardere  d’amoi  di  Dio,  ed  efser  allora  un  Serafino  . 

Ofservò  un  dotto  , c fant’  Uomo , che  le  ftorpiature_# 
contratte  da  fanciullo,  fi  ritengono  da  vecchio.  Un  brac- 
cio, una  gamba,  un  qualche  altro  membro  guafto  da' pri- 
mi anni , con  andar  innanzi , e crefcer  il  corpo, egli  pure 
crefcerà , egli  ingroflerà  . Le  membra  faranno  da  Uomo, 
fin  alla  morte  però  faranno  da  ttorto  ,in  quella  forma , che 
rimafero  viziate  , quando  erano  tenere  . Varia  laClcntium 
membra , magna  iunnum  : Eadem  ipfa  funt  tante* . Quot  par - 
mlorum  artut , tot  vtrorum  . Vincenzio  Lirine.ife . Non  va 
differente  il  cafo  per  le  imperfezioni  fpirituali  , fe  chi  le 
contratte  in  vita  , portafele , e non  le  iafeia  alla  Morte  . 
Quella  fvogliatezza  , tracutaggine  „•  ’ -.faggine  ; queite- 
dj  , quei  fattidj  a merterfi  giù  a vivere  aggiaflatamenie  , 
come  deve  chi  è Criftiano , per  chi  furono  cor/ueti  in  tem- 
po di  fanità , lo  fono  anche  di  malattìa . Non  conchiude- 
va prima,  non  fi  rifolveva , era  efitante , ambiguo  peri’ ad- 
dietro a far  opere  falutari , e di  merito,  quelto  vizio ave- 
rallo  anche  dopo  . Crefcano  pure  i penfieri  , crefcendo  il 
bifogno , che  maggiore  non  può  eflere  di  quando  fi  cono- 
fee  mortale  ; crefcano  le  brame  d’ operare  , di  meritare^ , 
crefcerà  di  pari  la' fua  ftorpiatura  , la  fua  imperfezione , di 
P.  li.  Ili  non 
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fion  metter  mano  all’imprefa  ,di  non  cominciar  mai.  Ed* 
dem  ipfa  funt  tamen  . E fe  pur  fa  , non  fa  che  aborti  , co- 
me luole  una  Donna  gravida  forprefa  da  un  repentino,  e 
ftranio  perturbamento  . Si  umilia , fi  duole , fi  pente  , al- 
lora fi  raccomanda,  ma  fono  atti  quei, che  fa  , fcmivivi , 
tronchi,  inefficaci,  dimezzati,  fconciature,  e non  parti. 

Scrive  il  Sabellico  , che  per  una  fiera  fcoffa  di  tremuo- 
to  , che  durò  quindici  giorni  in  Venezia  1’  Anno  1342. 
abortirono  quante  di  quel  feffo  conceputo  avevano  . La_« 
Moglie  di  Finees  , intefa  la  rotta  avuta  dal  fuo  Popolo  , • 
il  Marito  ucci fo  , il  Suocero  caduto  , 1*  Arca  del  Signore 
in  potere  de’  Filirtei , tnctuvavit /e,  & peperit , per  il  do- 
lore abortì  , e tramortì  . 1.  Reg.  cap.  4.  19.  Prce  trijlitia 
abortendo,  cecidi;  mortua  , glofa  S.  Remigio.  Lo  fcoppio 
de’ tuoni  improvvifo  cagiona  queft’ effetto  ancora  ad  alcu- 
ni bruti,  e in  particolare  alle  Cerve:  Onde,  ove  nel  Sal- 
mo abbiamo  : Vox  Domini  preparanti;  Cerva , 1’  Ebreo  leg- 
ge : Vox  Domini  contremifcerc , è*  parere  faciens  Cervo t . Pf. 
28.  9. 

Or  non  fi  dura  fatica  a comprendere , che  fcoppio,che 
tuono' per  un  Moribondo  fia  quello  , che  da  tutt’  i (enfi 
gli  rimbomba  all’intimo:  Ho  da  morire.  Muoio:  è finito 
per  me  il  tempo  ; la  vita  finifee  . Che  feoppio  ! Iddio  mi 
chiama  : Il  Giudice  a render  conto  : 11  Padrone  a far  il 
laido.  Già  fono  alla  fera  : Chi  prefiede  alla  Vigna  viene 
a vedere  come  ho  lavorato;  a pagarmi , o a condannarmi, 
fecondo  l’opera,  e la  giornata.  Cne  fconvolgimenti  ? che 
dibatterfi  di  tutte  le  ofsa  , che  confonderfi  di  tutte  le  po- 
tenze a quefta^l  . che  fempre  è nuova  , e mai  volu- 

ta , e mai  afpettata  quella  della  Morte  da  chi  non  pafsò 
con  rettitudine  criftiana  fa  Vira  ? 

Stante  querto  chi  fi  vuol  maravigliare,  che  volendo  far 
tutto  , adempire  tutte  le  parti  , che  fpettano  a chi  vuol 
efser  invertito  del  Reame  de’  Cieli , e s’  avvicina  P ora  a_« 
pochi  momenti  di  lafciare  la  Terra;  ne  ha  lena  per  qucfto, 
ne  ha  fiato,  aggiungali,  ne  ha  efpetienza;  chi  fi  vuol  ma* 
ravigliare , che  non  gli  riefea  la  faccenda  in  quello  , che 
6 dice  Moment  unti  unde  pendet  <et  erutta; , fe  non  male,  le 

non 
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non  difgraziatamente  ? Scrive  Plinio  , che  la  Vipera  attra- 
vertendo  i palli,  e dando  ne’  piedi  a una  Donna  gravida, 
la  fa  fconciare.  Tanto  può  col  fuo  veleno , folo  in  appref- 
farfele;  e benché  la  Donna  da  prima  non  la  vegga , e per 
confluenza  non  fi  fpaventi  a mirare  Jquel  fcrpentcllo  in- 
fidiofo.  11  Demonio , Draco  tilt  magnus , Serpens  antiqt/rrr, 
allo  fcrivcre,  che  Giovanni  fece  nell’  Apocahfse,compar- 
fo  in  figura  la  più  orrenda  per  intimorire  una  creatura  de- 
ftituta  oramai  di  polfo  ; sbucato  dalla  tana  infernale, a-» 
oggetto  d’  attraverfarfi  con  tutt’il  fuo  potere  livido,  mor- 
tifero a chi  s’incammina  per  l’altro  Mondo,  lafcerà  egli, 
che  faccia  quell’ultimo  pafso  bene;  lafcerà, che  dia  fuori 
un  parto,  che  fia  maturo,  che  fia  ftagionato,  di  ravvedi- 
mento, di  contrizione;  che  partorifca , fenz’eflere  fconcio, 
informe,  imperfetto  un  atto  virtuofo  di  fperanza  in  Dio,; 
d’amore  di  Dio,  di  conformità  al  volere  di  Dio?  lafcerà^ 
che  li  fgravi , fenza  fperderfi,  di  quell’odio  tento  alle  va- 
nità, alla  carne  , alla  roba  , a’ diletti  fenfuali  , che  dalla 
gioventù  averebbe  avuto  a concepire?  Chi  felo  promette 
nell’ultimo?  fe  ora  non  s'arma,  fe  non  fi  prepara  alla  di- 
fefa , con  la  volontà , che  ha  libera , con  la  volontà , che 
s’avvezzi  a camminare , e avanzarti  nella  vittoria  di  Teme- 
defimo  nell’  efcrcizio  delle  fode  Virtù,  malgrado  a tutte-» 
le  diaboliche  attraverteture . 

Afpetta  pure,  dice  S.  Bafilio,che  tribrachio  extento  ab- 
bia da  foccorrerti  Dio  ; che  fi  levi  fu  , e faccia  in  difefa 
tua  mirabilia  magna . Quis  te , amabo , eximet , ac  ex  tantit 
tnalis  eripiet  ? Deufne  tlle , quem  contempjijli  ? at  hic  minimi 
prece s tuas  audict , cum  (f  tu  ipfum  non  cxaudieris  . Facefti 
il  lordo  alle  chiamate  amorole,  che  ti  faceva  , fiordo  an- 
cor Egli  fi  farà  alle  grida  difperate , che  in  Morte  gli  fa- 
rai . Sono  d’ accordo  , e volentieri  ti  concedo  , foggiuane 
S.  Bernardo , Hec  et  diffìcile  effde  fubito  pcrfeCtam  dare  con 
trtnonem  cordis  ma  chi  s’impegna  , che  tocchi  a te  que- 
fta  fortuna  ? Sed  unde  fcis  yquod  tane  t ibi  ita  fub<venire 
lit , quem  tu  interim  fic  repellisi  Serm.  33.  ex  parvis. 

Dicati  ad  Agoltino  chi  è il  Signore , a che  mifure  {ter- 
minate fi  {tenda  la  fua  Mifericordia,  a che  ampiezza  il  fucr 
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infinito  potere.  Perchè  non  ha  da  volere  (in  quello  modo 
paralogizza  chi  pecca  ) perchè  non  ha  da  volere  impie- 
garlo per  un’Anima  redenta  col  fuo Sangue?  Eh,  poveri- 
no , dice  il  Santo  Dottore  : He  de  mìjericordia  Domini 
tantum  flcuri  extflamus . Potrà  , fé  vorrà  : ma  tu  volerti  , 
quando  poterti  ? A molti  nel  fine  ha  dato  fpazio  di  peni- 
tenza, a quanti  anche  l’ha  negato?  Furono  alcuni,  per  i 
quali  inclma'vit  Ocelot , <Sr  defeendit  l’aiuto  fuo  efficace.;  , 
* ftraordinario  ; ma  furono  affai  più  altri , qui  accenderunt 
omnem  tram  fuam  , che  non  volle  privilegiare  , ne  degnar- 
gli di  quella  fingolarità . Datur  qutdern  etiam  in  extremis 
fvenitentia  , quia  non  potefl  denegati  ,fed  auólores  tamen  effe 
non  poffumus , quod  qui  fic  pettertt , mercatur  ab/olvi . Serm. 
57.  de  temp.  Sopra  il  Detto  di  Giobbe  cap.  24.  20.  OWr- 
•vtfeatur  etus  mtfericordta , fcrifle  S.  Gregorio  Papa  : Omni - 
potens  Det  mtfericordia  oblrvtfci  eius  dtettur , qui  omnipoten - 
tis  Dei  infìtti*  fucrtt  oblitus  , quia  quis  eum  nunc  tu  flutti-, 
non  timet , pofìea  invenirc  non  <valet  mifcricordem  . 

V*  dunque , 'v*  pregnanttbus  in  illis  diebus  ; ma  <v*  an- 
cora nutricntibut  , alle  Balie  , che  hanno  per  una  prava 
confuetudine  tempre  a petto  la  malvagità,  Tempre  a cuo- 
re il  vizio,  c non  fe  ne  fiaccano , e non  fe  ne  divezzano.- 
Una  verrà  come  quella,  che  la  perfona  abituata  a far  il- 
male  fia  difficile , che  fi  muti , non  ha  contradittori . Ognu- 
no, perchè  lo  prova  in  tutte  le  altre  cofe, naturali  ,0  ar- 
tificiali , in  tutte  le  cofe  , che  fono  indifferenti , dice, 
fente,  e confefsa  il  medelìmo,  che  fia  difficile  a rimaner- 
cene .•  Ma  quanto  più  dalla  confuetudine  , che  fi  piglia  a 
fare  il  male  ; dove  la  natura  corrotta  c’  inclina  , dove  il 
Demonio  tentatore  ci  ftuzzica  ? Dice  ogni  Peccatore  tor-. 
nato  in  fe,  che  la  fua  rovina  fu, che  dopo  il  primo  inci- 
ampo non  fi  guardafse  dal  fecondo , caduto  in  errore  una 
volta  non  fchivafse  il  pericolo  di  ricadere  un’altra.  Per 
il  lungo  ufo , adefso  non  aver  più  libertà  a procedere  dif- 
ferentemente , non  effer  padrone  più  a disfar  l’abito  inve- 
terato , ancorché  s’  avvegga  , che  gli  riefee  dannofo  , e> 
forfè  dìfonorevole.  Magna  efl  confuetudinis  tyannis  ,adto- 
que  magna , ut  pertnde  cogat , ac  natura,  definì  Grifofiomo 
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in  cap.  4.  ep.  2.  ad  Cor,  Così  S.  Baftlio  fece  oflervazione_/^ 
che  gli  llefsi  Bruti  , prefa  1’  ufanza  , o d’ andare  di  quel 
paffo  . o di  fermarfi  a quel  luogo,  è difficile  , che  muti- 
no. Vermoleftum  eft  & <vix  tnleratu  pojfibile  vel  tpfis  Bruti s 
amoveri  a confuetudme . Hom.  f.  in  Mart.  lui, 

Vincere  eonfucludtnem  , dura  pugna , affermò  S.  Agoftino  : 
E riflettendo  all’  ordine  , che  diede  Criflo  , avanti  a rifu- 
fcitar  Laz7aro,  che  levafsero  la  pietra  dal  fepolcro , fcrif- 
fe:  Moles  illa  inpofita  /spulerò  , ipfa  eft  vts  dura  confutiti- 
dinis , qua  premitur  Anima , nec  refurgere , nec  refpirart  per- 
mittitur . Siccome  S.  Gregorio  Papa  commentando  quel , 
che  fi  legge  nel  3.  Capo  de’ Treni  num.  53.  Lapfd  e fi  in-, 
lacum  vita  mea , 6r  pofuerunt  lapidem  fuper  me  , difse  ancor 
egli:  In  lacum  quippe  •vita  labi  tur  , cum  labe  iniquitatis  in - 

Suinatur . Lapis  vero  fuperponitur  ,cum  etiam  dura  confuti  u- 
ine  ment  in  peccato  demoratur  , ut  fi  vtlit  exurgere  tam 
uteumque  non  pojfit  , quia  moles  dejuper  malte  confuctudinis 
fremii . 

Per  quefto  argomento  sì , che  innumerabili  fono  le  fen- 
tenze  , non  che  de’  Santi  Padri , e de’  Dottori  Cattolici, 
ma  de’  Filofofi  Pagani . Aggiungali , ^bafti  , degna  che 
fi  preferita  a tutte  quella  di  Geremìa  , per  efsere  tanto- 
divolgata:  Si  mutare  poteft  JEtbiops  pellem  fuam  , aut  par- 
dui  varietater  fuat , & vos  poteritts  benefacere , cum  didice- 
ritis  malum.  13.  -23.  Eccoci  a dove  ha  da  grondar  fudore 
di  fangue  chi  fi  trova  d’efser  in  peccato;  e non  d un  dì,, 
che  fdrucciolò , fon  meli,  e anni,  che  dà  in  terra , e cafca, 
e torna  a commetterlo . Un’ Anima  avvezza  a non  temere 
Dio, a lafciarfi  portare  dalla  corrente  del  vizio, a lafciar- 
fi  aggirare  dal  Demonio  , eccoci  al  punto,  dove  convie- 
ne, che  fofpiri . Alla  Morte  per  lei  come  anderà  ? Penfa 
che  potrà  levarfelo  , incotto  nelle  midolle  , il  fudiciume  ; 
Etiopefsa  infernale?  Penfa,  che  a un  tratto  fpariranno  le 
macchie  , fi  dileguerà  il  fofeo  , il  fuliginofo  , che  ha  in.- 
faccia?  Non  farà  più  deforme;  fe  vuole,  potrà  ingentili- 
re, in  unattimo  farfi  bella?  Oh  inganno,  oh  pazzìa  ! Ave- 
rà  , fino  che  alloggia  in  quel  corpo  , poco  meno  che  un 
cadavcro,  eftenuato  da'  falafsi , frollo,  macero  dalle  feb- 

bri, 
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bri , averà  le  medefime  frenesìe  , gli  ftefsi  capricci  di  fa- 
re , fc  avefse  forze , il  male  . che  faceva  ; di  dilettarfi  nel- 
la maniera  folita  in  quei  fpropofiti , in  quei  difordini  , in 
quelle  indegne  compiacenze  , in  quelle  vendette  , in  quei 
guadagni  illeciti  , come  non  fe  ne  aftenne  per  il  palfato. 
Non  (apra  negare  il  fuo  latte, il  foo  affenfo  agli  appeti- 
ti , Tempre  affamati , fempre  moiefti , incontentabili.  Pri- 
ma francherai!!  dal  corpo, che  fe  le  fiacchino  quelli  dal  fe- 
ro . Vorrà  fcuorergli,  vorrà  levarfegli  d’  intorno  , e per 
la  mala  ufanza  troverafli  più  impacciata , più  fraftornata, 
che  mai . 

Pure  moftrerà  di  farlo, di  rimaner  un  moribondo  fupc- 
rior  a fe  fteffo.  Moftrerà  di  far  tutte  quelle  parti  un  mo- 
ribondo ftato  iniquo,. che  fa  un  altro  viffùto  giufto.  Do- 
manderà i Sagra  menti , confeffandofi  fpargerà  lagrime,  (i 
batterà  il  petto,  chiederà  perdono  agli  affanti , dirà  di  ri- 
metter le  ingiurie,  ordinerà  M effe, ordinerà  limofine,  im- 
plorerà Orazioni , manderà  in  fuo  nome  a vifitar  Santua- 
ri, gradirà  chi  gli  porta  Reliquie,  chi  gli  applica  Indul- 
genze , chi  lo  benedice  per  quefta , c quell’  altra  Confra- 
ternita, dove  fi  fece  fcrivere  ; farà  tutti  quefti  atti  di  pe- 
nitente , di  fedel  Criftiano;  ma  faranno  (inceri?  Saranno 
legittimi  ? Potremo  credere,  che  gli  vengano  dal  cuore  > 
O fiano  una  fintaggine  , una  fimulazionc  ? Forfè  che  di 
quefti  , e di  quelli  non  farà  per  divina  Mifericordia  : ma' 
di  quanti  può  edere  , di  quanti  farà  ftata  fin  al  giorno  , 
che  corre  oggi  ? 

11  linguaggio, che  in  Morte  usò  Antioco  Rè,  tanto  di- 
verto così  dal  parlare , come  dal  vivere  , che  ufava  prima  , 
con  atti  di  pentimento  defedando  i facrilegj  commedi  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  , le  rapine,  le  crudeltà  , le  bar-i 
barie  verfo  de’  poveri  Ebrei , non  farebbono  paruri  atti  di  • 
virtù , dopo  parecchi,  e parecchi  anni  di  vizio  ? E pure  a 
quello  , che  accenna  la  Divina  Scrittura  , erano  apparen- 
ze ,e  finzioni  ; mentiva  , non  fi  doleva  il  malvagio.  Ora - 
bat  bic  feeleflus  Dnmiuum  , a quo  non  ejìet  nujericordtamcon - 
(ecutnrus . 2.  Macab.  9.  jg. 

Leovigildo  Goto  Rè  di  Spagna  Eretico  Arriano  , per 
- . cau- 
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caufa  della  medefima  Eresìa  tribolò  fin  all'  ultimo  del  Tuo 
vivere  i Cattolici  per  tal  modo , che  fece  dar  la  morte  ad 
Ermenegilde  , Principe  erede, fuo  Figliuolo , che  perùfte- 
va  nella  vera  credenza  . Giunco  all’  diremo  fi  dolfe,  fo- 
prapprefo  da  malattìa  mortale  efecrò  le  paflate  fcelleratez- 
ze  ; durò  fette  dì  in  quello  pio  apparente  conofcimento , 
d’efler  reo  al  Tribunale  divino.  Ma  come  fu  accetto? che 
giudizio  fecero  di  quella  converGone  i Prelati  d'  allora  , i 
Cattolici  di  Spagna  come  1’  approvarono  ? E4  rimafa  la_» 
memoria  di  Leovigildo  nella  Ch'.efa,  per  quello  che  Gre- 
gorio Turonefe  lafciò  in  nota  , e dopo  il  Baronio  , abo- 
minevole, infame;  ed  Eretico , giullo  a come  vifie , credei! 
che  morilie  ancora . 

Aleltindro  cognominato  Severo  Imperatore  , dopo  il 
Martirio  dato  in  Roma  alla  Santa  Vergine  Martina  , in- 
fermatoli difpiacquegli  d'aver  perfegmtato  i Criltiani , fe 
ne  accuorò  , fu  in  quel  letto  inconlolabilc  ; e per  galli- 
go  egli  co’fuoi  denti  fi  mordeva,  e fi  llrappava  la  carne, 
a quando  , a quando  con  dire  : Mtferere  mei , Deus  Chri - 
stianorum  , quia  N omen  tuum  perfecutus  fum  . Così  Marti- 
no Polono  all*  Anno  di  Crilìo  236.  Ma  chi  non  diceva.» 
da  vero,  dannolfi  da  vero,  pafsò  da  vero  alle  mani  d’ al- 
tri- tormentatori  impenitente,  reprobo. 

Maflìmiano  Galerio  Imperatore  parimente  Pagano, ca- 
duto in  una  penofifsima  incurabile  malattìa , e comprefo, 
che  le  fue  fierezze  contro  i feguaci  diCrifto  glie  Pavese- 
rò meritata  , non  folo  rivocò  gli  Editti , che  fi  efeguiva- 
no  contro  di  loro  , ma  diede  ordine  , che  lafciati  libera- 
mente vivere,  G rifabbricaffero  de’ danari  del  fuo  Erario  i 
loro  Tempj  • Fu  quefta  un’ orpellata  dimoftrazione . Morì 
da  empio,  come  nel  cuore  perfido,  e inumano  a uno  Bef- 
fo modo,  non  aveva  avuto  mai  ricetto  la  Pietà.  Così  al- 
l’Anno 3 11.  l’Urfpergenfe. 

Conchiudo  co’  bei  D«ti  del  Santo  Vefcovo  Alcimo  Avi- 
to, che  nella  fua  Opera  in  verfo  eroico  fopra  la  facra  Gc- 
nefi  ci  lafciò  : 

O fi  compunga/  human  a fuperhia  mente/ 

An/e  obitum  mutare , nec  exptifare  fu  prema 

FatA 
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Fata  <velit , quanti!  infclix  felicior  ejfet  ?, 

PoZ'iitet  ambigui , quem  ferò  fcenttet , ergo 
Vratfentis  fpatium  nobis  dum  creditur  «ew,  * . 

Dum  patulam  candii  Cbrijii  clementi  a fe  fe 

• • Praebet , preterita  plangamus  crtmina  evita!  , 

Vxniteatque  ohm  negltgenter  tempori s adi  . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

SICUT  FULGUR  EXIT  AB  ORIENTE,  ET  PARET  USQUE 
IN  OCCIDENTEM  , ITA  ERIT  ET  ADVENTUS 
FI  LI  I HOMINIS  . 

ARGOMENTO  CLUARTO. 

Orrore  tP  una  Morte  fubitana  , che  'wuole  tanto  pk 
apprenderft , quanto  meno  da'  Peccatori  s' apprende . ’ 

* 

IL  nome  di  Morte  , folo  da  per  fe  impaurifce  ; ma  'di 
Morte  improvvifa  , di  Morte  fub'tana  raccapriccia.»  , 
difanima  , agghiaccia . Tempo  ognuno  defidera  per  quello, 
che  ha  da  fare  ; tempo  a levarli , a veftirli , a negoziare , 
a lavorare . Tempo  , fe  ha  da  metterli  in  viaggio,  fe  dee 
accettar  un  ufizio,  fe  dee  fottofcriverfi  a un  obbligo,  io_ 
fomma  tempo  a refpirare,  a vivere.  Ora  da  un  fatto  de» 
pendendo  tutt’  il  fuo  bene  , e tutt’  il  fuo  male , che  noiL. 
abbia  Uno  tempo  a far  effe  gli  riefea  bene, e non  glie  ne 
avvenga  male;  non  abbia  tempo  che  folo , quanto  dura- 
tutto in  fuga  un  baleno  , oh  che  orrore  ! Difle  Crifto,  che 
la  fua  venuta  a giudicare  il  Mondo,  farebbe  ftata  come 
quel  fuoco  innanzi  al  fulmine  * che  appena  dà  nell’occhio, 
che  non  fi  vede  più, tanto  farebbe  giunto  alla  fprovvifta. 
>A  giudicare  un’  Anima  fa  il  Amile  : Benefpefib  manda  la 
Morte  inafpettata  . Quegli , che  era  vivo,  a un  fubito  è 
morto;  manca  come  un  folgore:  Vedere , che  lunga, 
che  larga  diftefa  occupa,  dall’Orto  all’ Occafo ;. illumina 
l’ aria , illumina  la  ferra  ; ma  torto  che  è apparfo , è feom- 
parfo.  Sicut  fulgur  exit  ab  Oriente , & paret  ufque  ih  Occi - 
dentem  , ita  &c.  La 
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La  Santa  Madre  Chiefa  , che  vorrebbe  i Tuoi  Figliuoli 
Santi , fa  quanto  fa  , e può  tra  l’Anno  , perchè  il  diven- 
tino, con  efortazioni , e devozioni  continue.  Il  maggior 
affrico  però,  che  s’accigne  a dare  alla  libertà,  e alla  va- 
nità , due  pofsenti  incanrefimi  a fedurre  le  Anime  , è nel 
tempo  della  Quarefima . Comincia  dal  primo  giorno  con 
le  migliori  armi  ,cioè  con  le  ragioni  più  forti , a combat- 
tere , e ftrignere  chi  s’ attaccò  al  Mondo . Gli  rapprefen- 
ta  , che  potrebbe  non  aver  più  quella  comodità , che  il  Si- 
gnore gli  concede  nelle  feguenti  fettimane , di  far  peniten- 
za . Che  potrebbe  morire  ; e non  farebbe  gran  cola  , per- 
chè ognuno  ha  da  morire , che  potrebbe  morire  di  Morte 
fubitana  (oh  quefto  è, che  rilieva  , e merita,  che  fi  con- 
fideri  ! ) di  Morte,  che  non  delle  tempo  a far  un  atto  di 
dolore  , e di  contrizione  ; onde  trovato  reo  fufTe  condan- 
nato irremiflìbil mente  all’Inferno.  L’apprende  S.  Chiefa 
quefto  paflo,  l’apprende,  lo  teme,  ne  fa  conto  , cornea 
converrebbe , che  ne  faceffero  i fuoi  figliuoli . Grida  per- 
tanto, e intuona  dall’Altare  : Emendemus  in  meliut  , qum 
ignorante  peccavimus , ne  fubitò  preoccupati  die  Morti t quet» 
ramus  fpatium  penitenti* , ér  inruenirc  non  pojjtmut . Quan- 
do fra  1’  anno  prega  Dio  con  maggior  folennità  , che  ci 
conceda  alcuni  beni , e ci  liberi  da  parecchi  mali  , mette 
fra  efli , che  ci  liberi  a fubitanea , (st  improaiija  Morte  , nel- 
le Litanie  , ove  s’ invocano  per  intercefiori  i Santi . 

Per  grande  feiagura  della  povera  Umanità  lì  tiene, che 
la  Morte  con  lunghe,  e faftidiofe  malattìe  la  perfeguiti , 
di  afme,  d’ idropisìe,  di  paralisìe,di  tifichezze , di  oppi- 
lazioni,  di  apofteme  : Che  la  tenga  in  un  prolifso  marti- 
rio con  dolori  di  emicrania,  di  fianco , artetici , nefritici , 
colici  , con  podagre , con  itterizie  , con  febbri  , che  pivi 
giorni  l’opprimano,  acute  , putride,  maligne.  Per  gran 
difgrazia  ; che  s’ affacci  da  tante  bande  quefta  crudele  a_# 
moftrarfele  nemica.  Dal  Cielo, con  afpetti , e influlfi  ma- 
lefici : dall’  aria  , ora  corrotta, che  appefta  , ora  troppo 
denfa , che  fpiomba  , ora  troppo  rigida  , che  taglia  , pe- 
netra, e ferifee.  Che  nella  Terra  non  vi  fia  pofto  , che-* 
ella  non  abbia  piefo  a tenderci  aguati  ; Sicno  campi, con 
P.  11,  Mmm  l’er- 
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I’  erbe  di  mala  qualità  , che  v’  allignano  : Sieno  bofchi  , 
con  gli  animali  di  natura  feroce,  che  v’albergano:  Sieno 
Cafe,  per  la  foverchia  ingordigia  di  chi  pafteggia  : fieno 
Scuole  per  1’  eccefso  in  lambiccarli  il  cervello  di  chi  ftu- 
dia.  Ma  tutti  fono  mali  , che  danno  tempo  ; fono  mali, 
che  fe  tormentano , durano , difpiacevoli  con  la  loro  lun- 
ghezza , ma  pure  allungandofi  , che  confolano  con  dar  tem- 
po a prepararli  a morire  da  Criftiano  , a morire  in  gra- 
zia di  Dio . 

Ma  da  un  nodo  di  toffe  , che  ti  ftrangoli  a un  Cubito  ; 
da  un  profluvio  di  catarro  , che  immediatamente  t’  affo- 
ghi; da  un  trabocco  di  fangue,  per  rottura  improvvifa  di 
vena,  che  ringorghi,  e ferri  le  fauci  ; da  una  fincope  , da 
una  mancanza  totale  di  fpiriti  , come  riman  tempo  a dir 
quelle  tre  fìllabe  di  tanta  importanza  , che  diffe  David* , 
laccavi , accompagnate  dalla  Fede  , dalla  Speranza  , dal- 
l’ Amore  in  Dio  , e di  Dio  , che  ti  perdoni,  e cancelli  i 
peccati  ? Ma  da  una  caduta , che  diciamo  di  Gocciola , da 
runa  forprefa  d’Apoplesìa  ; per  cui  s’ha  di  grazia  di  rima- 
nere femplicemente  fforpiato , con  un  braccio  inabile  a po- 
terli adoperare , o con  una  gamba  impotente  a poterfi  muo- 
vere ; con  danno  folo  della  memoria  , non  ricordandoli  più 
delle  cofe;  o con  offefa  della  lingua,  non  efprimendofi  più 
le  parole  : Sen’  ha  di  grazia , quando  fi  vive  in  conofci men- 
to , e non  ha  patito  il  cervello . Ma  fe  cade  , e giugne  a do- 
ve fono  più  vitali , e fenfitive  le  parti  ; fe  giugne  al  cuore , 
e 1’  avvelena  , onde  fi  cafchi  fubito  morto  , che  tempo , che 
tempo  s'ha  da  far  un  atto  efficace  , valido  , un  atto  ve- 
ro di  pentimento  ? Che  fiducia  fi  può  avere  di  falute  ? 

. E forfè  di  rado  fuccedono  quelli  accidenti  furiofi  di  goc- 
ciole? Succedevano  di  rado  radilfimo  una  volta  : Si  rac- 
contava per  novità  ftrana  d’ uno , che  ne  fuffe  flato  mole- 
ftato:  O pure  in  certi  Paefi  di  pelfimo  clima;  in  certe  ft3- 
gioni  dominate  da  Venti  umidi  , auftrali  ; in  perfone  di 
compleflione  flofcia,  cagionevole;  d’età  fenile,  o matura 
affai.  Mi  ora  a’  noftri  giorni,  qual  è quel  Paefe  , che  ne 
fia  immune,  qual  è quel  tempo  fra  1’  Anno  , che  ne  fia-. 
Sfolte,  qual  è quell'  età  , che  fe  ae  trovi  libera  ? Se  nel- 
le 
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e Città  piti  popolate , c d’aria  più  mite;  fe  nella  Prima  ve* 
ra  , e fra  i bollori  ertivi  fpeflb  fi  piange  quefti  , e quegli 
perito  d’  una  di  tali  gocciole  ; caduto  morto  un  giovane 
di  bella  età  , un  fanciullo  ne’fuoi  più  verdi  anni  ; eftinto 
chi  era  portato  ancora  al  feno  della  balia  , chi  giaceva-, 
tuttavia  nella  culla*,  che  Morti,. che  fpaventofe  Morti  dz 
temerfi  tanto  più  da’  grandi , per  la  rovina  grande  , cht^ 
poffono  recar  all’  Anima  in  contingenza  d’  efler  in  pecca» 
to  mortale? 

Queftc  fono  le  originate,  e caufate  da  noi  , dal  noftro 
interno,  le  prodotte  dal  noltro  medelimo  Corpo.  Ma  quan- 
te altre  fimilmente  improvvife  poffono  darfi , che  proven- 
gono da  cagioni  efterne  , da  una  terza  mano  , da  un  cafo 
impenfato , a che  ognuno  Ita  fottopofto  ? Da  un  mal  in- 
auro , che  fi  potrebbe  fchivare  con  facilità  ; ma  chi  lo 
previde , chi  fe  1’  immaginò  ? Mai  fe  lo  dette  a crederti 
perfona  , la  più  favia , e alluta  del  Mondo  . Un’  arme  a_. 
fuoco  fparata  per  non  far  altro  male  , che  a un  Daino 
fuggiafeo  in  congiuntura  della  Caccia  , non  ha  uccifo  un 
Uomo  ? Una  fpingarda  livellata  a corre  a fegno  , una  bom- 
ba , un’artiglierìa  meflfa  in  opera  per  faggio  della  perfe- 
zione del  metallo , o della  maeftrìa  dell’  Artefice  ; Qual- 
. che  altro  ordigno  caricato  a palle  , che  in  occorrenza  di 
Tede  dovette  fare  feoppio , non  hanno  morto  più  d’ uno  , 
che  flava  in  diftanza  fpettatore  curiofo? 

Col  fuoco , e fenza  fuoco  quanti  fi  fentono  ammazzati 
con  armi  affilate,  in  disfida  , o per  sbaglio,  o a tradimen- 
to? Arrivi  un  pugnale  a ferire  il  cuore;  partì  avventato  a 
trafiggere  le  vifeere  uno  lliletto  dal  furore  di  chi  abbia-, 
vifeere  di  Tigre  contro  un  fuo  Nemico  , eccolo  fubito  in 
terra,  eccolo  fpirato.  Sì;  corrano  a chiamare  chi  lo  con- 
feflì  : c fpirato  : Il  Sacerdote  dica  , che  Aringa  la  mano  in 
fegno  che  perdona , è fpirato . Oh  che  Morti  ! 

Ma  fe  cado  una  fabbrica  a volta,  che  non  s’aflodò  avan- 
ti a levarfene  le  armadure  , c le  centine  . Se  un  palco  fi 
fiacca  , e giù  con  un  altro  , che  non  può  foftenere  il  gra- 
ve pefo  , rovina  fin  a fondo  , non  acciaccano  quei  , che-» 
Hanno  di  fiotto  ? Se  lungo  la  rtrada  una  muraglia  fi  rove- 

Mmm  a feia  , 
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fcia  , Ichiantatafi  a un  tratto  , e copre  chi  pafTa  , non  fo 
sfracella,  non  lo  (tritola?  Una  doccia,  un  embrice  cadu- 
to dal  tetto  ; un  fafTo  lanciato , che  colga  una  tempia  ; un 
groflo  pezzo  di  macigno , per  fcrepoli , che  faccia  la  Mon- 
tagna, a piè  di  cui  cammina  fenza  paura  chi  viaggia,  dan- 
dogli addotto  non  lo  pefta,  iflofatto  non  l’infragne  ? Fi- 
nalmente ( e qui  pure  è dove  fi  trema  a' colpi  della  divi- 
na Giuftizia)  un  fulmine, che  fcagli  dalle  fue  nuvole;  una 
voragine,  che  apra  , alle  fco(Te,che  fa  un  tremoto ,'non^ 
cagionano  le  fteflTe  fatalità  di  Morti  fubitane,  repentine? 
Prima  è cenere,  che  veggafene  il  fumo,  chi  è tocco  da_. 
quel  fuoco  ; prima  è fepolto  che  fi  fcavi  la  buca  , chi  £ 
comprefo  da  quel  conquaflo . w 

Ah  che  il  morire  è Tempre  inafpettato  , perchè  non  G 
vorrebbe  morire  mai  : ma  quando  è inafpettato  da  vero*, 
che  non  cade  in  mente, non  cade  in  fantasìa  punto,  come 
inorridifce  a penfarlo,e  muove  a lagrime?  Non  burlava, 
nò,  quel  Poeta,  facile  col  prurito  del  genio  afervirfi  del- 
la licenza , che  gli  dava  1'  Arte  ; non  era  fcherzo  il  fuo  , 
ne  burla,  qualora  cantava , accordato  più  al  flebile  de’fo- 
fpiri,  che  all’  armonico  della  lira  : 
lmprovifa  lelhi 

Vis  rapuit , rapietque  Gente s . » 

Horat.  lib.  i.  Carm.  Ode  ig. 

Ma  (i  lafcino  i profani . Le  Sacre  Scritture  hanno  altra 
autorità  , perchè  ci  pervadiamo  , che  altresì  a noi  po- 
trebbe fuccedere  di  terminare  in  quella  foggia  i noftri  gior- 
ni , morendo  di  Morte  improvvida . Nc  tardes  cannarti  ai 
"Dominion , Ùf  ne  differas  de  die  in  diem  ; fubitò  enim  veni - 
et  ira  illius  , & in  tempore  vindici  te  dtfperdet  te  , affermò 
1*  Ecclefiaftico,  cap.  5.  9.  Pro  eo  ,quod  &c.  veggafi  in  Ifa- 
ia  cap.  go.  ig.  Propterea  erit  vobis  iniquitas  bttc , ficut  in - 
terruptio  cadens , & requijìta  in  muro  excelfo , quontam  J'ubi- 
tò , dum  non  fperatur , veniet  contritio  eius . Il  Savio  ne’  Pro- 
verbi dice  : Viro  , qui  corripientem  dura  cervice  contemnit  , 
tepentinus  ti  fuperveniet  interitus  , cap.  29.  1.  Giobbe  il. 
Ig.  Ducnnt  in  bonit  dtes  fuos  , & in  punClo  ad  inferna  de - 
(cendunt . E altrove  ; Subitò  mortentur  t <s  in  media  notiti» 

turba - 
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turbabuntur  Vopuli . 34. 20.  E Crifto  Signor  noftro  in  S.  Lu- 
ca  , cap.  li  .Attenditi  autem  niobi  s , ne  forte  gramentur  cor - 
da  vefìra  in  crapula , & ebrietate  , ér  curii  buius  mtta  , (3 
supcrnentat  in  <vos  dies  fila  ; tamquam  laqueus  entm  fuperme • 
«;er.  E benché  intendafi  ciò  del  Giudizio  univerlale  , an- 
che fi  verifica  del  particolare,  potendo,  come  quelli,  co- 
sì quelli , efler  eftemporaneo , fuori  della  penfata  , e del- 
1’  opinione  per  la  regola  , che  dette  S.  Agoftino  : In  qua 
auemque  inmencrit  fuus  noajiJJìmus  dici,  in  hoc  cum  compre - 
pendet  Mundi  nonitftìmus  dtes  . Quoniam  qualis  in  die  tfto 

fuifqùe  moritur , talis  in  die  ilio  tudicabitur  . Epill.  So.  ad 
lefych. 

1 malviventi  fono  più  degli  altri  fottopofli  a una  tal 
Morte;  non  folo,  come  dice  S.  Gregorio , perchè  immer- 
fi  ne’ piaceri  fenfuali,  penfano  , che  non  debba  venir  mai 
1’  ora  d’  aver  a priva rfene  : Quia  quantumlibet  ferò  de  hac 
•vita  tollantur , jubitò  tamen  , & repente  tolluntur  , quia 
nemfuum  cogitando  proemi  dere  nefeiunt . Lib.  2$.  Moral.  c. 
2.  Ma  perchè  gliela  manda  Dio  in  galligo  delle  loro  fcel- 
leratezze.  L’Uomo  Apoftata,  Servo  da  vero  inutile,  che 
non  opera  conforme  alla  Fede,  che  giurò,  è di  dovere-/, 
che  fortifea  una  fine  limile  fpaventofa.  Homo  apoftata  tn>ir 
inutilis  : buie  exttmplo  meniet  perditio  fua  , (sf  fubitd  conte • 
retur , nec  babebit  ultra  medicinam  . Cap.  6.  Prov.  15.  Fu- 
rono figurati  in  quella  pianta  di  fico  maledetta  da  Crillo. 
Subito  fe  le  feccarono,e  caddero  le  foglie;  fubito  il  furto 
co’  rami  s’ inaridì . ArefaClaeft  continuòficulnea  ,dice  S.  Mat- 
teo ; facendone  maraviglie  grandi  gli  Apoftoli  , che  non 
capivano  il  mifterio  : Qu^omodo  continuò  aruitì 

I dediti  fingolarmente  all’impurità  , i libidinofi,i  car- 
nali fono  bene  fpelTo  dall’ira  divina  raggiunti  con  quello 
flagello  della  Morte  fubitana.  11  cattivo  Profeta  Balaam 
dette  per  configlio  a’  Moabiti , che  non  adoperaflero  la_. 
fpada  a diftruggere  gli  Ebrei , ma  i vezzi  , le  lufinghe  , 
per  mezzo  delle  Donne  loro  provocandogli  a peccare^  , 
perchè  in  quella  maniera  divenuti  abominevoli  al  loro 
Dio,  il  medelimo  Dio  gli  averìa  percofli , e difperfi  con 
morti  inftantanee;  caderebbono  da  fe  all’improvvifo  tue* 
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ti,  fenza  pili  alitare,  lfraelitas  aftu  fuo  circum'venit  frati» 
dulentus  Draco , ut  omnes  fimul  execr àbile  illud  fcelut  admit - 
tcrent . Suggejfit  Balaam , ut  Balac  Regi  Moabitarum  pefft- 
tnum  confilium  dar  et , ut  1fcilicet , multerei  Ciqjitatis  orna - 
ìas  in  tabernaculit  fifieret  , populumque  difpergeret  , atque^ 
ad  fornicai  ionem , ùrfacrificium  blandimenti s illiceret , */  De- 
ut  federe  ojfenfus  eos  fimul , ac  fubitò  'velut  impios  perderete 
fcrifse  S.  Efrem  . E nell’ ultime  parole  fimul,  ac  fubitò , è 
dove  comprova  l’Afiunto  , che  le  Morti  precipitofe , 
ben  poiTono  accadere,  e accadono  a’  Buoni  , molte  volte 
fono  il  fupplizio  de’  Malvagi  ; fono  il  tiro  maeflro  , che 
fa  il  Giudice  giufliflimo  a torre  i lafcivi  dal  Mondo;  quei  , 
che  muovono  più  a lui  flomaco  col  morbo  delle  laidezze, 
c delle  brutture  loro . 

Fin  a qui  s’è  villo  quanto  fiaj  facile  quello  male  del  mo- 
rire di  Morte  fubitana:  è bene, che  fi  vegga  di  palfaggio 
un  poco,  perchè  fia  da  temerfi  tanto,  e da  raccomandar- 
fi  a Dio  perche  non  venga . Vivi , o Criltiano , in  grazia  di 
Dio?  puoi  rifpondere  ogni  volta  che  ti  chiama,  fia  di  not- 
te , fia  di  giorno  ; fia  di  mattina , fia  di  fera , che  (lai  in_. 
ordine , che  la  cofcienza  non  ti  rimorde  ? Non  occorre  tu 
preghi  d'efier  efente  da  quella  forta  di  Morte.  Per  te  an- 
zi farà  una  felicità  : Senza  che  abbi  a provare  gli  affanni 
dell’agonìa,  fenza  che  abbia  tempo  il  Demonio  a tentar- 
ti, che  tu  polfa  fpiccar  il  volo  dalla  Terra  al  Paradifo  , 
ficcomc  di  non  pochi  fi  fa  , e di  molti  fi  può  fiipporrt-». 
Ad  ogni  modo  , fc  ti  dico  , che  non  fi  curava  Giobbe  , il 
pazientiffimo , il  più  retto,  e fedcl  Uomo,  che  non  aveva 
limile  a’fuoidì  fopra  la  Terra, di  morire  in  quello  modo; 
te  ne  curi  tu  , lo  defideri  , te  ne  vien  voglia  ? Si  repenti 
interroget  , quii  refpondebit  ei  , <z tei  quii  dteere  potefi , Cur 
ita  fatisi  9.  12.  dal  fuo  letamaio  andava  il  Santo  decor- 
rendo. 

Ah  quel  faperfi  , che  borrendum  efi  incidere  in  manta  Dei 
<vi<veittis  .-che  a chi  capita  al  Tribunale  di  quell’ altro  Mon- 
do non  fi  dà  foprattieni , non  fi  fa  grazia,  non  s’ammet- 
te feufr  , non  hanno  luogo  più  le  intercefltoni , e i patro- 
cini. Tutto  s’efaraina,  tutto  fi  ventila,  tutto  anche  il  be- 
ne. 


Digitized  by  Google 


DOPO  LA  PENTECOSTE.  ^ 

re,  1’  azioni  virtuofe  , 1’  opere  egregie,  eroiche  n bilan- 
ciano, fi  pefano.  Il  premio,  che  le  ne  riporta,  ha  da  ef- 
fer  eterno;  la  pena  per  chi  dalla  Morte  è colto  in  difgra- 
zia , Umilmente  ha  da  efler  eterna  : in  uno  ftagno  di  tuo- 
co  ad  ardere  il  Dannato  Tempre  ; in  potere  de’  Demonj, 
a efler  battuto  il  reprobo  Tempre  ; in  diTperazione  a ro- 
derli, a maledire,  a Tmaniare  il  prefeito  Tempre.  A che_^ 
xiTchio  dunque  , a che  pericolo  mette  una  Morte  Tubita- 
na  , e da’  Peccatori  s’  apprende  poco  ? O cecità , o igno- 
ranza, o durezza  barbara  , deteftabile  1 Quel  gran  Tatto, 
che  fi  può  Tare  da  una  cima  Tubiime  chi  muore  all’improv- 
viTo,  giù  al  baffo  in  un  attimo,  al  più  cupo,  al  Totterra- 
neo, al  proTondo  :quefta  caduta  di  prima  giunta  dal  Torn- 
ino d’  una  vita  pacifica  , dall’  auge  de’  contenti  per  le  ric- 
chezze, per  gli  onori,  per  gli  fpafli,  che  fi  godono;  dal- 
1’  alto  della  profperità  mondana  in  un  baratro,  in  un  pe- 
lago di  miTerie, d’ afflizioni , di  guai , oh  Te  cuoce, Te  feoe- 
ta  , Te  ad  un’Anima  c Temibile  ! 

Chi  legge  le  peripezìe  di  Maurizio  Imperadore  per  il 
CorTo  di  17.  anni  feliciflimo  Tul  Trono  , e poi  ridotto  in— 
poche  ore  , prima  d’  efler  ucciTo  , a vederfi  dal  Tiranno 
Foca  Tcannare  avanti  a’  propr;  occhi  cinque  innocenti  Tuoi 
Figliuoli;  a vedere  gl’  infiliti , le  villanìe , gli  flrapazzi  fat- 
ti a Te , e a quelle  innocenti  creature  dal  popolaccio , non 
lo  può  leggere  Tenza  piangere . E pure  a lui  giovò  quella 
mortificazione  temporale  per  Tcampare  l’eterna  ; e pure-/ 
non  fi  TcompoTe  adorando  i giudizj  di  Dio . Chi  dalle  Storie 
è ragguagliato , come  fi  cambiaffc  il  giro  di  fortuna  a Ba- 
iazzetto  Primo,  gran  Signore  de’ Turchi,  vittoriofo , glo- 
riofo,  terrore  delle  refte  coronate  , allora  che  rimafe  in- 
guerra prigione  del  Tamerlano  Rè  de’ Tartari,  aflretto  a 
Ilare  in  una  gabbia  , vituperevole  fpettacolo  al  pubblico, 
di  modo  che  non  fofferendo  più.quel  crucio, e quella  ver- 
gogna , volle  morire  , battendo  arrabbiato  il  capo  fin  a— 
lpezzarfelo,  a’ ferri  della  medefima  gabbia  ; è forza  , che 
lo  compaflioni;  tutto  che  nemico  , c perfido,  che  s’  inte- 
nerì Tea. 

Dionifio  , di  Rè  di  Sicilia  ridotto  a efler  Maeflro  df 

Cray 
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O a,  natica  in  Corinto  .diceva  per  dolore  : Quam  beati  funi, 
q-u  a futro  infelice s fuerunt  ! [ Stob.  ] Anche  il  Comico 
aveva  detto, a riflefso  della  fubitana  mutazione:  Mtferum 
ijlud  <verbum  ejl , Fuijfc.  E quelli  appreso  Virgilio  : Fui - 
T7ins  Troet,  futi  lltum  &c . Saviamente  in  fine  , a propos- 
to de’falti  per  vero  mortali,  il  Ftlofofo  Criltiano  Boezio: 
Stimmum  gerita  infelicitata  e fi  fmjfe  felicem  . E ciò  Tempre, 
quando  ci  palla  poco  tempo  di  mezzo,  quando  non  fi  dà 
intervallo  , quando  le  Metamorfofi  non  fi  difgiungono  , 
non  fono  interrotte,  non  fono  fcontinuate. 

Che  sì?  Conliderando,  fe  oggi  m’afcolra  qualcheduno, 
che  abbia  fu  la  cofcienza  aggravio  di  peccato  , confidc» 
landò  il  Tuo  pericolo,  che  sì?  che  rifolv*,  quando  potrà 
indovinarlo  vicino  , di  tenere  preparati  diverfi  mezzi  per 
falvarfi  , di  rinunziare  allora  alle  cattive  pratiche,  di  da- 
re a’  Nemici  la  pace  , d’ umiliarli , di  compungerli , di  chie- 
der a Dio  perdono  di  cuore  delle  Tue  colpe  , d’ intendere 
ora  per  allora  di  ftar  ali’ oflervanza  puntuale  de’  precetti 
di  Dio,  e della  Chiefa,  di  prometterlo  , di  volerlo  , im- 
plorando per  quel  punto  l’aiuto  di  Maria  Vergine, il  Suf- 
fragio de’Santi  ? Come  l’Eretico  Imperatore  Anaftafio, 
che  dagli  Aftrologi  faputo,che  pericolava  il  fuo  fine  dal- 
la fopraggiunta  d’ un  fulmine,  e che  gli  edifizj  a volta,  o 
in  arco , erano  molto  acconci  ad  ammorzare , fe  non  a ri- 
fpingnere  il  furore  de’ fulmini , uno  fe  n’ era  fabbricato  a 
più  doppj  > Per  nafconderfi  , quando  veduto  avelTe  annu- 
volata 1’  aria  , o udito  il  fragore  de’  tuoni  : Ma  non  gio- 
vò, non  valfe,  non  fervi , perfeguitandolo  la  divina  ven- 
detta , che  da  per  tutto  arriva , e prima , e poi , come  a-, 
lei  piace,  penetrando  il  fulmine  fotto  quei  duplicati  ripa- 
ri, ammazzandolo  nel  più  cupo  nafcondiglio  fatto  a vol- 
ta del  fuo  Palazzo:  O come  altri  fcrive,nel  correre  che  a 
guifa  di  fanatico  faceva  da  una  ftanza  all’altra.  Bifogna- 
va  , che  fi  fufse  ravveduto  innanzi  , che  abiurata  averte  a 
tempo  1’  Eresìa  , che  fi  fulTe  rimafto  delle  fue  crudeltà  , 
quando  era  fano . 

Chi  riferba  al  tempo  del  morire  ; fe  pure  Dio  gli  fa-, 
quefra  grazia  , di  dargli  tempo  a conofcere,  che  muore, 

e non 
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fc  non  muore  fenz’  avvedetene  , o dormendo  , o in  altri 
maniera  forprefo  alla  fprovvifta  , piglia  troppo  corte  lt^ 
mifure  ; Non  indovinerà , non  accerterà  quando  fia  tem- 
po. Adefso,ade(To,a  ogn’ora,al  punto,  al  momento, irt 
che  fiamo,  bifogna  venir  all’ ergo,  come  il  volgo  dice.;, 
bifogna  conchiudere  di  lafciar  il  peccato  , bifogna  rifol- 
verfi  a far  penitenza,  ad  apparecchiarli  a render  l'Anima* 
Lo  dice, e ognuno  di  voi  piti  volte  Paverà  intefo  per  ef- 
fere  così  celebre  quefto  fuo  detto  , lo  dice  S.  Agoftino  : 
Lattt  ultimut  dies  , ut  obfervetur  omnit  dies.  Ne  foggiu- 
gnerò  un  altro  di  Lattanzio  Firmiano  , ancor  egli  d’  Af- 
frica , anteriore  d’  un  fecolo  al  Santo  Dottore  , una  Sen- 
tenza, che  fa  ogni  volta  che  mi  fermo  a ponderarla , che 

10  tremi , e mi  venga  il  fudore  gelato  alia  fronte . Qui  ma - 
lucri t bene  'vivere  ad  tempui , male  vivet  in  eclernuot.  Lib.‘ 

7.  cap.  1. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DICIT  DOMINUS  : EGO  COGITO  COGITATIONES  PACIS, 
ET  NON  AFFLICTIONIS  . Ierem.  t9.  tu 

ARGOMENTO  CLUINTO. 

11  V enfierò  della  Morte  , quello  appunto  per  un * Anima 
timorata  di  Dio  , che  reca  pace  % e confola  ^ione . 

OR  non  è già  quefto  il  modo, che  ftia  con  1*  animo  in 
pace,  che  non  fi  affligga  chi  d Uomo,  fe  ha  da  fa- 
per  ogni  Uomo  d’  eflcr  mortale  ; come  fatto  il  fuo  corpo 
di  terra,  che  ha  da  nfolverfi  in  terra,  in  polvere.  Pare, 
che  fi  contraddica  ne’fuoi  voleri  la  Chiefa.  Vuole, come 
tante  volte  repete  con  le  parole  dì  Geremìa  nell’Introito 
alla  Santa  Mefla  in  queft’ ultime  Domeniche,  vuole, che 
il  cuore  giubbili  godendo  il  bel  fereno  della  pace;  che  il 
cuore  brilli,  e fi  confoli  dando  bando  alle  malinconìe.  E 
poi  vuole, che  non  fi  perda  la  memoria  di  quello,  che  vi- 
vendo fiamo,  e morendo  apparifee  meglio , un  facco  di  pu- 
t.  11.  Hnn  tredinc. 


Digitized  by  Google 


^66  domek.  centesima  quarta 

tredine . Perciò  approva  le  Congregazioni , che  fotto  il  ti- 
tolo di  buona  alludono  alla  Morte.  Perciò  con  autorità 
fuprema  del  Vicario  di  Crifto  privilegia  i Congregati  , e 
concede  loro  Indulgenze  , qualora  intervengono  a quella 
Devozione  ; onde  apprendano  , o dalla  voce  viva  di  chi 
predica  , o dalle  preci  inftituite  a quefco  fine  , e recitate 
alternatamente  a efler  umili  ; così  non  abbia  da  convenir 
loro  più  il  rimprovero  dello  Spirito  Santo  per  bocca  del- 
P Ecclefiaftico  : Quid  fuperbit  terra  , &ctnit  ? io.  P. 

E pure  quello  medelimo  pretende  con  la  frequente  ri- 
cordanza d’aver  a morire,  che  fi  arrivi  allegramente  a vi- 
vere: Che  il  penderò  apprefo  per  il  più  lugubre,  fia  quel- 
lo in  fatti  ,che  fi  fperimenti  il  più  dilettevole  per  quattro 
Ragioni.  Prima,  perchè  la  legge,  che  fi  muoia  , è legge 
comune  per  ogni  vivente;  è legge,  che  non  fa  differenza 
da’  ricchi  a’  poveri , da’  virtuofi  a gl’  ignoranti  ; tratta  quan- 
ti fono  in  carne,  tutti  alla  pari.  Seconda  , perchè  fi  libe- 
ra chi  muore  da  provare, o da  vedere  molte  miferie,  che 
rimangono  per  chi  feguira  a vivere  . Terza  , perchè  fi  li- 
bera dalle  miferie,  che  prova  di  prefente  comuni  alla  na- 
tura degli  Uomini  dovunque  vivono.  Quarta  , finalmente 
perchè  la  Morte,  che  ci  libera  dallo  dentare , è l’unica.# 
firada , che  ci  conduce  a godere  ; avendo  operato  in  quell’.e- 
filio,  come  deve  ogni  Criltiano,  rettamente,  Tantamente, 

10  conduce  alla  Patria, alla  Beatitudine  fempiterna  m Pa- 
radiro . 

, Dove  s’ha  il  governo  d’una  moltitudine,  a volere  che 
■yada  pacifico  , uno  de’ buoni  mezzi  , che  tiene  chi  n’  è il 
Capo  , una  dell’  avvertenze , che  ha  , è quella  , che  non  fia 
prefo  in  fofpetto  di  parziale  ; di  procedere  con  ognuno  al- 
la (le(Ta  forma  , di  non  efimere  dall’  olfervanza  degli  Statuti 
perfona , qualunque  ella  fia;  fatta  in  comune  la  Legge, di 
procurare  , che  l’ adempivano  tutti . In  Cafa  del  Patriar- 
ca Giacobbe  , fi  farebbe  vifsuto  con  altra  concordia  , 

11  buon  Vecchio  non  avelie  fatto  le  dimollrazioni  ,che  fe- 
ce, di  particolar  affetto  a Giufeppe  con  offefa  degli  altri 
Figliuoli  . Vi  dentei  fruirei  eiui  , quod  a Taire  plut  cuti  flit 
fihis  ani, ire  tur , oderant  tutti , nec  poter  ant  ti  quidquam  paci - 

- fi'* 
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ficè  loqui . L*  uguaglianza  , con  che  tratta  la  Morte  , noU 
può  efsere  dunque  di  meno  , che  non  tenga  gli  Uomirìi 
quieti;  non  può  efsere  per  quella  ragione , che  non  unifica- 
no , e non  fitiano  in  pace  fra  loro  . Non  s’  ha  da  dolere^ 
un  povero,  perchè  a lui  tocchi  a morire, e non  al  ricco; 
ne  un  campagnuolo  , che  arruoti  per  fe  la  Morte  la  falce 
fua  crudele,  e non  per  il  Cittadino  . Cantò  il  Lirico  nel 
fuo  terzo  libro.  Carm.  i. 

/Equa  lege  necejfitas 
Sortitur  infignes , & imos: 

Omne  capax  mo<vet  urna  nome n . 

Diceva  Seneca  , eccellentemente  al  folito.  ED  ibis , q uS 
omnia  eunt . Quid  libi  no'vum  eji  ? ad  hanc  legem  natus  et  ; 
hoc  Patri  tuo  accidit , hoc  Matri , hoc  maioribus  , hoc  omni- 
bus ante  te  , hoc  omnibus  poft  te  . Epift.  77.  E altrove  itu. 
Exercit.  Stultum  efì  timere  quod  aitare  non  pnjjìs  . Morie- 
ri  /,  nec  primus , nec  ultimus.  Multi  me  antecejferunt , omne» 
fequentur . Morieris , hoc  eft  humani  ojficii  finis . Ad  hanc  CO* 
gnttionem  cunfta  gignuntur  . Quod  capit , & definit . 

E nelle  divine  Scritture  quanti  palli  abbiamo , che  com- 
provano il  medefimo  ? In  omnes  homines  Mors  pertranfiit'i 
Ad  Rom.  cap.  5.  12.  Unus  introitus  omnibus  ad  nntamt  éf 
Jimilis  exitus  . Sap.  7.  6. 

Omnia , qua  de  terra  funt , in  terram  con<vertentuf . Ecclf. 
40.  11.  La  itatua  fognata  dal  Rè  di  Babillonia  in  quella 
diverfità  di  materie,  può  anche  dirli, che  figurafise  gli  fra- 
ti varj  de’ viventi  , piò  nobili,  meno  nobili  . A un  piccol 
urto  else  tutte  lì  disfecero , tutte  andarono  in  fumo, come 
avviene  degli  Uomini , che  al  crollo , alla  pinta  , che  dà 
la  Morte,  feparando  l’Anima,  va  in  polvere  ciò,  che  ri- 
mane, fi  corrompe,  e li  disfà  il  corpo  di  chi  che  fia,  len- 
za differenza  di  quello  d’un  Principe  a quello  d’un  bifol- 
co . Contrita  funt  pariter  ferrum  , tefia  , <es  , argentum  , & 
aurum  , ér  redatta  quafi  in  farvillam . Dan.  2.  35. 

Quindi  nafeeva  quella  pace, con  che  alcuni  di  quei  San- 
ti Uomini  del  vecchio  Tellamento  s’accomodavano  a mo- 
rire , ufiando  la  Scrittura  perciò  una  frale  (pedale  a dar- 
celo ad  intendere  , come  di  Giacobbe  ; Collegi t pedes  fuojf 
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fupcr  leólulum , frobiit,  E il  dire  Giofuè,e  poi  David  : Ec- 
ce ingredior  vi  a m univerfa  terra . Non  fi  turbavano  fa  pen- 
do , che  di  neceftìtà  era  per  legge  divina  indifpenfabile  , 
che  morifsero  . Mortem  non  timebant , dice  l’ Idiota  , confi- 
derantes  quia  , quidqutd  necejfarium  efi  , bilari  animo  fieri 
debet . 

Quando  la  firada  è battuta  , è comune  , e non  ce  n’  è 
altra,  fia  un  poco  ripida,  o un  poco  firetta,s’ha  pazien- 
za, e fi  cerca  di  farla  in  pace.  Per  quàs’ha  da  cammina- 
re, entra  franco  non  meno  il  villano, che  il  Gentiluomo, 
un  piccolo  , che  un  grande  . Quando  una  gravezza  pccu- 
jiiaria,  una  gabella  obbliga  tutti,  non  c’è  il  rammarico, 
che  s’  udirebbe  , fe  s’  addofsafse  a quei  foli  , che  abitano 
una  contrada, o un  borgo.  Tutti  pagano, tutti  contribui- 
fcono  : più  in  pace  mette  mano  alla  borfa  chi  non  ha  oc- 
cafione  di  dolerli , che  gli  facciano  torto  . 

Voglio  dire  in  oltre  , che  s’ha  confolazione  a morire, 
confiderando , che  quella  pena  è adequata  per  tutti , non 
ha  dell’ignominiofo , non  arreca  infamia  . Il  Nobile  con- 
dannato a morire  dal  Principe  , ha  per  grazia  di  porger 
alla  fpada  , o fotto  la  mannaia  il  collo  , per  le  perfone^» 
plebee  riferbandofi  il  capefiro.  E P Uomo  deftinato  a mo- 
rire da  Dio, ha  da riconofcere  per  onore,  che  abbia  com- 
pagni alla  medefima  pena  Rè  , Imperadori  , Cardinali  , 
Pontefici  , Capitani  illuftri,  Filofofi  , e Letterati  infigni 
Più  : Santi  , e Sante  , che  hanno  meritato  i primi  Seggi 
nel  Paradifo,  che  in  Terra  hanno  fatto,  e fanno  Miraco- 
li . Più  : che  per  la  medefima  pena  , quanto  che  immacula- 
ta , innocente  , folo  per  efsere  come  noi  della  defcenden- 
xa  d’Adamo,  fia  pafsata  la  Regina  dell’ Univerfo , la  gran 
Vergine,  e Madre  Maria  . Più  in  fine  : Che  alla  Morte-/ 
abbia  voluto  foggettarfi  il  Creatore , fonte  d’ ogni  fantità, 
il  Figliuolo  di  Dio  Giesù  Crifto,  Qui  peccatum  non  fecit  , 
innocent , impollutut , per  la  caufa  ftefsa,  per  aver  afsunta 
la  natura  umana,  per  efierfi  vefiito  della  nofira  carne. 

Era  fiato  per  opera  de’  fuoi  emuli  condannato  in  Ate- 
ne a ultimare  i fuoi  giorni  , forbendo  una  tazza  velenofa 
di  cicuta , Focione  , Capitano  per  valore  cosi  celebre  , e 
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per  bontà  di  cottami  tanto  in  credito  al  Magno  A lettati- 
dro . Con  etto  comprefi  nella  Sentenza  più  altri  , fra’ qua- 
li un  certo  per  nome  Tudippo  di  batta  condizione  , che 
forte  li  lagnava  dell’ingiuftizia.  Torcevafi,  malediceva-,, 
e imprecava  dal  Cielo  fulmini  fopra  i Giudici  iniqui . £ : 
ho  da  morire?  andava  gridandola  morire  addio?  Che  non 
capifci,  voltofegli  tutto  ferio  ditte  Focione  , che  non  ca- 
-pi fei , che  quella  è 1’  ora  più  gloriofa  per  te  ? Muoio  an- 
cor io  : muore  Focione  ; 1’  eflermi  compagno  nel  morire 
non  ti  quieta  ? Il  morir  meco  della  medelima  morte  non 
ti  confola  ? Ah  ubi  non  fatis  eft  cum  V bocione  mori  ì Piu- 
tarch. 

L’amore,  che  fi  porta  a*  più  cari,  a’ Parenti,  a gli  Ami- 
ci ; 1'  amore  inftillaroci  dalla  natura  al  luogo  , dove  Sor- 
timmo i natali  ; il  defiderio  , che  hanno  i Buoni,  che  Dia 
fia  Servito,  che  Dio  fia  glorificato  ne’ Suoi  Tempj  , a’ Suoi 
Altari  con  1’  efercizio  libero  delle  Devozioni  , con  tutto 
il  culto  confueto  a predarli  dal  Crittianefimo  alla  Trinità 
Sagrofanta,  a Grillo  Redentore , alla  Sua  gloriofa  Madre* 
fe  per  i peccati  nottri  , o per  altra  caufa  ignorata  da  noi 
avellerò  a trovarli  defraudati,  con  Io  ftrapazzo  della  Re- 
ligione, col  guado  della  Patria , con  le  Sciagure  degli  Ami- 
ci , e de’  Parenti , che  pace  potrebbe  avere  chi  campa.  , 
che  confolazione  a non  ci  poter  dar  rimedio  ,a  non  poter 
Sottrarre  ne  anche  fe  dal  pericolo  ? Per  quello  il  morire  i 
come  in  quelli  cali  è un  gran  benefizio  , il  morire  avanti 
che  le  difgrazie  attenenti  alla  Fede,o  alla  Parentela  Sue* 
cedano,  1*  etter  tolto  dal  Mondo  prima  che  la  divina  ira 
fi  sfoghi , e fi  vendichi  del  Mondo , ha  da  riconoscerli  per 
una  gran  mifericordia  ; cosi  quando  fi  muore  , potendoli 
temere  Sempre  di  qualche  finiftro , che  fia  vicino  ; o care- 
fila,  o pelle,  o guerra, o altro  Simile  flagello  dovuto  al- 
le colpe  nottre,  o altrui , deve  ognuno  cne  muore  conso- 
larli , che  non  ci  fi  troverà  ; deve  con  l’ animo  in  pace  mori- 
re per  quello  , che  non  rimanga  più  tempo  a etter  egli 
comprefo  nell’  univerfale  sbigottimento  ; che  non  abbia^ 
co’fuoi  occhi  a vedere,  ne  co’fuoi  orecchi  a udire  quello, 
che  io  infinito  gli  dispiacerebbe.  Ecco  la  feconda  ragione, 
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perchè  vi  difeorro  in  quefto  giorno  della  Morte , perchè 
chi  recogita  Copra  un  tal  Soggetto,  pofla  dire  ciò,  che-» 
dice , e replica  a’  Fedeli  Cuoi  figli  in  quefte  Domeniche  la 
Chiefa , con  le  parole  di  Geremìa  :Ego  cogito  cogitationes 
pacis , & non  afjlittionis . 

In  atto  di  guerreggiare  per  difefa  della  Patria  , e glo- 
• ria  della  Divina  Legge  confolavafi  Giuda  Macabeo , e pi- 
gliava in  pace  i tanti  incomodi,  e fatiche,  e travagli , che 
lofferiva  , e fino  la  Morte , che  fi  dava  a credere , che  non 
Camperebbe,  fu  quefta  conliderazione , che  morendo  non 
averla  veduto  le  rovine  imminenti  alla  Repubblica  Giu- 
daica, l’eccidio,  la  ftrage  del  Popolo  di  Dio.  Per  quefto 
motivo  fteflb  animava  a combattere  i Cuoi  fratelli , e tut- 
ti quei  volontarj  accefi  del  medefimo  zelo  , che  in  quel- 
l’imprefa  lo  feguitavano.  Meliutefi  nos  mori  in  bello  yquam 
videre  mala  genti s nofira . i.  Macab.  3.59. 

Ancorché  fi  trovi  miferabile  chi  muore  , pur  fi  deve-» 
confolare  per  le  maggiori  miferie  , che  rimangono  a chi 
fopravvive . Difse  Dio  al  Santo  Rè  Iofia  : Colltgeris  ad  fc - 
pulchrum  tuurn  in  pace , ut  non  videant  oculi  tui  omnia  ma- 
la , qu< e introdufturus  fum  in  locum  iftum , 4.  Reg.  22.  E pu- 
re mori  uccifo  in  guerra  da  Necaò  Rè  dell’  Egitto.  Ri- 
fponde  l’Abulenfe  : Quia  mala  , qua  ventura  erant  fuper 
Hebraos  yvalJe  malora  erant  y&  quanta  nunquam  evenerant , 
ita  ut  fierent  in  ftuporem  , & maledittum  , ideo  lofias , quam- 
quam morcrctur  in  bello , dicebatur  mori  in  pace  t quia  per  boi 
excufabatur  videre  mala  maxima. 

Molti  però  non  s’allungano  tanto  col  penfiero  , e col 
timore  de’ mali  in  avvenire,  afflitti  da’ mali,  che  patifeo- 
no  al  prefente.  Non  ricevono  in  grazia  la  Morte  per  li- 
berarfi  dal  flagello , che  fopravverrà  ; ma  da’  guai , che-» 
fono  già  da  un  pezzo  venuti,  e che  afsediano,  e tormen- 
tano la  generazione  umana.  Quefta  è la  terza, la  più  co- 
gnita, la  più  univerfale.  Una  ragione  , che  quadra  , e fi 
capifce  meglio  , perchè  1’  efperienza  tutta  è per  lei . E 
^ quante  mai  fono  le  miferie  di  quefta  Vita?  Dice  bene  Se- 
neca : Hibil  tam  fallax , ntbil  tam  infidiofum  , quam  vitabu -• 
man  a.  Hon  me  ber  culi  quifquum  accepijjet , nifi  daretur  in <3 
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fciit.  E*  bene,  che  da  bambini  fi  cominci  a vivere  , per- 
chè ,fe  s’  avefse  giudizio,  fi  farebbe  come  quel  Zara  rife- 
rito nel  Capo  38.  del  Genefi . Non  che  fi  ritirerebbe  la_. 
mano , anche  i piedi  da  fare  un  palio  ; e pofare  fu  i limi- 
tari del  vivere. 

Ci  doghiamo , che  fi  finifce  , fi  muore  prefto  : abbia- 
mo nna  certa  invidia  a quei  Perfonaggi  antichi  mentova- 
ti nelle  fiacre  pagine,  che  camparono  chi  fettecento,  chi 
ottocento,  chi  fino  l’opra  a novecent’ anni . Ma  ringrazia- 
mo Dio  , che  fi  campi  tanto  di  manco  , dice  S.  Ambro- 
gio. Come  fi  potrebbe  refiftere  ? Se  i mali  fono  in  gran 
numero  ,non  fono  almeno  in  grande, e lunga  durata.  Id- 
dio , che  ce  gli  manda , Iddio  per  fua  pietà  gli  abbrevia, 
mandandoci  la  Morte  , perchè  non  gli  abbiamo  da  fienti- 
re  fe  non  a mifura  fcarfia  , moderatamente  . Tantit  mali t 
hxc  < vita  repleta  eji , ut  comparatione  eius  mors  remedium  ef- 
fe putetur , non  peana:  N am  ideo  Deus  brevem  tllam  fecit  , 
ut  molefliec  eius  , quia  profperitate  non  poterant  , tempori t 
exiguitate  finirentur . Serin.  in  cap.  7.  Iob. 

Buona  , e grata  Morte,  foggiugne  Grifoftomo , che  fa, 
che  refpiri  chi  da’ mali  eraoppreffo.  Ktbil  habet  b<xcnjita% 
nifi  lachrymas  , ùf  opprobria  , è*  confitta  , triflitias  , (sf 
labores , (sr  morbot . Mors  e fi  potius  tranquillus  portus  , «i»e« 
ra  requies , ad  meliora  migratio , a malis  liberatio . 

I Difcepoli  del  famofo Ippocrate ,a  dar  credito  all’Ar- 
te della  Medicina  favoleggiarono  d’ Efculapio  tenutene-/ 
inventore  , chea  velie  co’ luoi  fegreti  rifiufeirato  un  Morto. 
Confiderando  poi  il  cattivo  ritorno  , che  faceva  chi  tor- 
nava a vivere  , efponendofi  di  nuovo  a un’  iliade  di  tra- 
versìe , e d’  affanni , foggiunfero , che  Giove  perciò  a vef- 
fe  con  un  fulmine  levato  Efculapio  dal  Mondo  , perchè 
imparata  gli  Uomini  quell’  arte  di  tornar  a vivere  , e in 
quefto  modo  perpetuarli  , non  averebbono  goduto  il  be- 
nefizio della  Morte,  liberandoli  da’  cali  ftrani  della  vita: 
Così  abbiamo  dalla  penna  di  Roberto  Abate  nel  Conten- 
to fopra  il  Genefi  , lib.  3.  cap.  30.  Ufque  bodie  Medici  prò 
commcndatione  artit , non  fabulofum  , fed  n/erum  illud  fuijfe 
contendunt , quoti  in  libris  Gent  illuni  ligi  tur } JEfculapium 
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vnedicaminibus  berbarum  fufcitafie  mortuum  , & ob  hoc  illafn 
futjje  fulminatum , •vtdeltcet  ì ne  addtfcertnt  bomincs  artem , 
per  quam  cjfugcrcnt  utile  Jibi  Mortis  edtólum . 

S.  Lucio  fentenziato  da  Urbicio  Prefetto  alla  Morte  , 
ringraziollo  dicendo:  A malis  Domini s liberor  , <Sr  a//  De- 
ttai l’atrem  optimum  tranfeo . S.  Babila  porgendo  il  collo  a 
e(Ter  troncato  dalla  fpada  : Re/vertere)  anima  meai  in  requiem 
tuarn , qui  a Dominut  benefecit  tibi . 

Tommafo  Moro  , gran  Cancelliere  d’  Inghilterra  , u 
Martire  , baciò  il  Carnefice  , e lo  regalò  d’  un  Angelof- 
to , moneta  di  valore , dicendo  : Tu  mibi  bodie  id  benefici» 
praftabit,  quod  hattenus  nemo  mortalium  praftitit  yaut  pra~ 
/lare  poteft . 

Quel  Pietro  , del  quale  fi  parla  nell’  Iftoria  di  S.  Sta* 
niflao  , rifufeitato  dal  S.  Vefcovo  dopo  tre  anni  della  fua 
fepoltura , acciò  atteftafse  avanti  a’  Giudici  un  pagamen- 
to, per  cui  non  efsendoci  Chirografo  autentico  , era  mo- 
leftato  il  compratore , fu  richiefto  fe  voleva  qualche  altro 
fpazio  di  tempo  fopravvivere . Nò, Cubito  rifpofe,in  que- 
fra  vita  mefehina  , dolorofa  , fottopofta  a tanti  difaftri , 
e pericoli  . Nò:  e ricondottoci  al  cimitero,  e poftofj  co- 
me prima  nella  tomba  a giacere  , con  la  benedizione  del 
Santo  Vefcovo  refe  di  nuovo  l’Anima. 

E pur  è così  ; perchè  ancora  giudicano  così  i piò  inlì- 
gni , e dotti  Uomini  , che  abbiano  illuftrata  la  Chiefa_. , 
che  più  favorevole  s’è  moftrato  Dio  con  alcuni  Cuoi  Seri 
vi , permettendo , che  muoiano  , che  ad  altri  facendo  Mi- 
racoli, perchè  vivano.  PrefervÒ  dalla  Morte  itre  Fanciul- 
li nella  Fornace  di  Babillonia  , e lafciò  uccidere  i fette-» 
Macabei  in  Antiochia.  S.  Agoftino  dopo  una  curiofa  do- 
manda così  definifee  : Quare  illi  ab  ignibus  liberati , iflt  ab 
ignibus  confumuntur  ? Ergo  illit  Deus  aderat  , bos  deferue - 
rat  } Abfit , Imo  utrifque  affuit . llli  qnidem  de  Morte  Ubera - 
ti  funt , fed  in  huius  ‘vita  tentai  ione  manferunt  ; ab  igne  li « 
berati , ad  pericula  refer<vati . Macbabai  melius , (f  tutius  li • 
berati funt.  Serm.  no.  de  diverf. 

E'  noto  , in  fentenza  di  più  , e più  SS.  Padri  , da  che1 
derivale  il  piangere  di  Crifto  avanti  a chiamar  fuor  del- 
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l’avello  il  fuo  amico  Lazzaro , dal  compatimento , dall'  aver 
di  nuovo  a metterlo  in  tempcfta  fra  le  miferie  di  qnefta 
vita.  Lacrimatiti  eft , non  tam  qttod  mortuui  eft,  quam  auod 
revocati  illuni  cportebat  ad  soler  andai  rurfnt  buius  vii*  mi - 
firiai  Roberto  Abate . E il  medetimo  S.  llidoro  Peluliota: 
Qunmam  ipjum  a morte  ad  vi  tam  excitaturui  efiet  , colla - 
abrynuvit . Lib.  Z.  epift.  175. 

Non  occorre  , che  vogliamo  accompagnare  con  le  nò- 
lire  le  doglianze  d’Adamo  efiliato  dal  Paradifo  terreOre. 
Giacché  il  difleale  aveva  peccato,  e per  quella  caufa  me- 
ritateti le  pene  , che  in  eredità  lafciò  a’ Tuoi  difendenti, 
fu  benefizio , che  fece  Dio  a lui,  e a noi:  perchè  feguitan- 
do  a Ilare  in  quell’ ameno  giardino,  dove,  oltre  P albero 
della  Scienza  del  Bene  , e del  Male  , eravi  quello  della-» 
Vita , che  manteneva  fano  , e vegeto  in  vita  chi  mangia- 
va de’  fuoi  frutti , fe  Adamo  , ed  Èva , come  era  facile  in 
tanta  comodità  , e vicinanza  , ne  avefsero  mangiato , fareb- 
bono  (lati  immortali  conaddofso  tutte  quelle  miferie,  che 
incorfero.  Quello  sfratto  fu  dunque  caritativo;  quella  con- 
danna a morire  fu  opera  di  cuore  amorofo  , e benevolo. 
Così  filofofava  S.Eucherio:  Si  tnim  in  Varadifo  manerentt 
immortale t qttidem  forent  de  Ugno  Vita  comedentei , fed  illir 
tamen  mtfertii  omnibus  obnoxii  , quai  oh  peccati  poenam  ex 
Dei  fententia  erant  pajfuri  ; atqtte  adeo  infelici» t tane  vive - 
rent , quam  nunc  moriuntur  : 'terminiti  entm  eft  laborum t (f 
mrumnaram  Mori*.  In  Cap.  3.  Genef. 

Ma  quelle  infelicità  riguardano  principalmente  il  Cor- 
po, quante  altre  fono  proprie,  e pure  dell’Anima,  a che 
in  quella  vita  damo  foggetti  noi  Uomini  ? Gran  miferia_* 
aver  a dar  in  contradittorio  contro  gli  affetti  , in  veglia 
contro  le  paflìoni , in  freno  co’  fenfi  ! Odati  S.  Cipriano. 
Cum  avaritta  nobis  , cum  impudicitia , cum  ira , cum  ambii  io- 
ne congrtjjto  ejl  ; cum  carnahbui  vitiii , cum  illecebrti  fiecu- 
laribui  . Si  avaritia  projlrata  e fi  , furgit  libido  ; fi  libido 
eompreffa  e fi , fucccdit  ambino  ; fi  ambino  contempla  eft , ira 
txafperat  ~ infiat  fu  per  bi  a , vinolenti a invitai , invidia  con- 
Cordiam  rumpit , amici tiam  vtlus  abfcindit. 

S.  Paolo  per  quclto  detiderava  morire  ; averebbe  vola- 
i\  il.  Ooo  ’ ~~  to 
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to  rompere  con  la  Morte  quelle  catene, dalle  quali  pare- 
va a lui  d’cflcr  legato;  ed  erano  ifuoi  difordinati  affetti, 
che  poi  con  la  virtù  , che  aveva  grande, e con  l’aiuto  del- 
la divina  grazia , che  non  era  di  meno , fapeva  tener  in_. 
ordine;  ea  erano  i fuoi  irragionevoli  appetiti , le  prave  in- 
clinazioni , i mali  movimenti  , che  fentiva  nella  porzione 
inferiore , che  fomentava  la  fua  carne  . Scrive  a’  Romani 
cap.  7.  23.  Video  alt  am  legem  in  membri  s meis  repugnantem 
tegi  mentis  mete , & capttvantem  me  in  Uge  peccati  , qu<t  cfi 
in  membri s meis . Infeltx  ergo  homo , quii  me  liberabit  de  cor • 
fare  Morta  buius  ? idejl  , glofa  il  Tirino  , de  corpore  hoc 
nioribundo  , & mifertis  mortalis  buius  vita  , ó*  nominali» 1 
tot  pravis  affefttbus  obnoxto  ? 

La  quarta , e ultima  ragione  ella  è da  vero , che  ci  ren- 
de foave , gultofo , e dolce  il  penfiero  della  Morte  , con- 
fandoci per  fede  , che  morendo  in  grazia  fi  fa  paffaggio 
alla  gloria,  lafciando  gli  Uomini  fi  va  a Dio , abbando- 
nando la  Terra  fi  fale  al  Cielo  , terminando  gli  fienti  fi 
vola  a’  godimenti , alla  Beatitudine . Un  Viandante  alla  fine 
del  cammino, un  lavorante  delia  giornata  , un  Piloto  del- 
la navigazione , un  Guerriero  della  battaglia , un  Accade- 
mico de’  fuoi  ftudj , de’  fuoi  letterari , o cavallerefchi  efer- 
cizj,empiefi  di  giubbilo;  così  noi  informati , e certificati, 
che  la  Morte  è il  fine  d’  una  prigione  ofeura  , il  fine  di 
tutte  le  anfietà,  le  calamità,  le  angufiie,  le  tribolazioni, 
che  s'hanno  in  quello  Mondo.  Diceva  S.  Cipriano  confi- 
derando  i vantaggi  di  quello  cambio  . Quis  non  peregrì 
tonfittutus  properarct  in  Patriam  regredì  ? Quis  non  ad  Juos 
navigare  fejiinans  ventum  profperum  cupidtus  optaret  , ut 
•velociter  ebaros  liceret  amplctti  ? Vatriam  nofiram  Varadtfum 
computamus  ,Parcntes  Patriarcbas  babere  iam  ccepimus . Quid 
non  properamus  , & currimus  , ut  Patriam  nofiram  vi  dere  , 
ut  Parentes  /aiutare  pofftmus  ? 

O bene , rifpofe  Bafilio  il  Magno  al  Prefetto,  che  il 
minacciava  di  farlo  uccidere , fe  non  acconfentiva  a’  vole- 
ri divalente  Eretico  Imperadore.  Fa  pure, e ordina, co- 
me vuoi:  Dammi  la  Morte.  Tu  mi  fai  un  regalo, che pec 
ijua&to  Gi  tu  ricco , aoa  averi  la  tua  sfoggiata  ricchezza 
. . 1 . ‘ da 
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3a  o dentare  un  limile.  Se  mi  dai  la  Morte, mi  fai  regna* 
re  fra  i Santi , mi  fai  coronare  fra  i Martiri , mi  follevi  a 
federe  in  un  altiflìmo  Trono  con  fotto  a’ piedi  il  Sole,  la 
Luna , e le  Stelle . Dammi  la  Morte , e fallo  prefto , che 
più  prefto  lafciando  te,  e quanti  fono  dalla  tua  banda , a 
«Aere  tizzoni  d’inferno,  mi  porterò  fra  i Cori  Angelici 
a rifplendere  nell’ Empireo  . Voi  in  braccio  a SatanalTo  , 
c la  mia  Anima  a congiungerft  in  un  cafto  fpofalizio  con 
Dio.  Mort  porrò  benefica  loco  mibi  erit , citius  enim  ai  De - 
um  me  tranfmittet , lo  riferlfce  il  Nazianzeno  Orat.  20. 

Moisè  vedutoli  accetto  al  Signore  , e tanto  in  buona-* 
grazia , che  il  trattamento  non  poteva  eflcre  più  amiche- 
vole, e più  confidente,  afTerendofi  dalla  divina  Scrittura,' 
che  Loquebatur  Dominar  ad  Moyfien , Jìcut  folet  homo  ai  Ami* 
tum  fuum . Exod.  33.  11.  s’arrifchiò  una  volta  a chiedere, 
che  lo  volefle  degnare  della  fua  villa  alla  fcoperta  : Che 
poteffe  mirare  per  bene  il  fuo  volto  , vagheggiare  il  bel- 
lo , il  maeftofo  del  fembiante  fuo  beatifico.  Siinveni  gru* 
ti  am  in  confpeClu  tuo , oftende  mibi  faciem  tu  am  ; ebbe  in  ri- 
fpofta  , che , eflendo  egli  ancora  in  fpoglia  corruttibile  * 
pellegrino  fopra  la  Terra  , non.  lo  poteva  vedere  : Efles 
d’uopo  per  affinarvi!!  con  l’occhio  della  mente,  col  qua- 
le folo  fi  vede  chi  è puro  fpirito,che  monile  prima.  Kott 
•uidebit  me  homo  , & vivet . Se  così  è , dice  S.  Agoftino  , 
che  per  giugnere  alla  Vilione  di  Dio  , ha  da  precedere  la 
Morte , d’  ogni  Uòmo  ; per  felicitar  i noftri  lguardi  con-, 
oggetto  di  tanta  bellezza , di  tanta  amabilità , s’ha  da  mo- 
rire ; s’ha  da  rompere, come  diceva  David, quello  facco, 
che  portiamo , di  carne  : Confcidifìi  faccum  meum , e poi  tir» 
cumdedifli  me  Utitia . Pf.  2 9.  12.  Or  rompali  pure  , muo- 
ia , muoia  Agoftino  ; quando  ftefle  a me  di  poter  vivere 
un  centinaio  di  fecoli  , non  mi  curo  di  più  vivere  , delu- 
derò morire,  veder  il  mio  Dio,  l’unico,  e fommo  Bene, 
vedere, e godere  degl’immenfi  fplendori , che  riverberano 
in  faccia , e dalla  faccia  del  mio  Signor  Giesù  Crifto  : Do- 
mine , menar , eia  moriar , ut  te  vide  am  , vi  de  am  ut  bic  mo- 
ri ar.  Holo  vivere  y volo  mori  , di  fidivi  cupio  , & efie  cunu+ 
Cbnfìo,  Cap.  i.  Soliloq. 

Ooo  a £ pu« 
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E pure  in  penfarvi  quanti  fi  amareggiano  ! E chi  > 
gl’ impazziti  del  Mondo,  de’ gufti , de’ comodi  &c.  DifTe- 
jo  l’ Ecclefiaftico  41-  O Mori  t quarti  amara  efi  memoria  tug 
bomini  pacem  hahenti  in  fubflanttts  fuis  1 Così  quell’  Agag 
finguijjtnus , ùf  tremens , dolevali  : Siccine  feparat  amara-. 

Morsi  1.  Reg.  ij.  Z1-  „ • j x <r 

Araifi  Dio  ; e il  penfare  alla  Morte  non  et  darà  affan- 
no ma  pace . Pax  multa  diligentibus  Legem  tuam  ; <S  *9* 
1 efi  illit  fcandalum  , altri  leggono  : Tir- 

riculamentum  . PI. 


118.  165. 


1 


i 


Digitized  by  Google 


477 


A A A • ^ A A A A A » 

w yy’i  v 


*fe 


♦fl'f 

INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI  , 

Contenute 

NELLA  PRIMA  E SECONDA  PARTE 
DI  QJJ  EST’  OPERA. 


A 

Borio  in  tutta  una  Cittì  a eaufa  di  Trmuoto . 
Parte  II.  pagina  450. 

Acqua  d’  un  Battifterio , mir  acolo f amente /pari» 
» fce.  Par.  I.  pag.  173. 

S.  Adalberto  Vefcovo  . Da  cbe  moftra  il  fao 
penfare  alla  Morte.  Par.  II.  pag.  130. 

Adamo.  Tardo  ad  accorgerfi  > cbe  Jtrano  gaftigo  era  la  Mor- 
te. Par.  I.  pag.  179. 

Adriano  Imperatore.  Sua  grand'  aceort  ciprea . Par.  I.  pag. 
• 396.  Scioccamente feberva  (vicino  a morire.  Par.  II.  pag. 

43*- 

Adriano  II.  Papa.  Suo  Detto  in  biajimo  delle  Dignità.  Par. 
II.  pag.  228. 

Aelredo  Abate . Ricco  letto  per  lui  in  Cielo . Par.  II.  pag.  222. 
Agatoclc  R£  di  Sicilia . Ricordevole  del  fuo  bafto  najet men- 
to. Par.  I.  pag.  39. 

Agatone  Abate  . Alla  Morte  quanto  fujfe  paurofo  . Par.  t 
- . pag.  7 6. 

Agoftino  Manni.  Penfa  ogni  fera  alla  Morte.  Par.  I.  pag.  2 3». 
Alceo  Poeta.  Come Jcufa  in  ogni  tempo  la fua  Ubnacbe%<z.a. 
Par.  II.  pag.  325. 

Alcuino  Maeuro  di  Carlo  Magno  . Quanto  dejìderofo  df 
morire.  Par.  11.  pag.  230.  Aiof- 


Digitized  by  Google 


47* 

Alcflandro  Magno.  Tardo  ad  accorgerfi  d'  una  fua  perditi* 
Par.  I.  pag.  171. 

AleflTandro  Severo  Imperatore  . Dolente  , ma  fenza  utile-* 
delle fue  crudeltà.  Par.  II.  pag.  455. 

S.  Alemo.  Da  che  originato  il  fuo  gran  merito.  Par. I.  pag. 
141. 

S.  Amato  Abate  poi  Vefcovo.  Sua  deprezza  in  converti* 
re  un  Principe.  Par.  I.  pag.  405. 

S.  Ambrogio . Parole  fue  memorabili  caduto  infermo . Par.  I. 
pag.  59.  e Par.  II.  pag.  223. 

B.  Ambrogio  Sanfedonio  . Il  fuo  fervore  in  pulpito  , ebu 
cofa  gli  cagionale . Par.  I.  pag.  107. 

Anacarfi  Scita . Che  rifpofta  dette  a chi  fi  fcandalizzava  di 
lui.  Par.  I.  pag.  462. 

Anaftafio  Imperatore  . in  vano  ftudia  come  ripar arfi  dalli 
Morte  . Par.  II.  pag.  464. 

S.  Andrea  Corfini.  Suo  rimedio  falutare  a un  Infermo  incu • 
rubile  . Par.  II.  pag.  441. 

B.  Angela  da  Fuligno  . In  Morte  accarezzata  da  Crifto  * 
Par.  I.  pag.  3. 

Angeli.  Feftofi  nel  tranfito  d' alcuni  Santi.  Par. I.  pag.  57. 
Eccellenza  della  loro  natura,  pag.  3 19. 

Annibaie.  Dolente  per  le  belle  occafioni  perdute.  Par.I.  pag. 
166.  Sua  invenzione  a far  fi  il  pajfo  per  le  Alpi . Par.  II. 
pag.  ifo. 

S.  Annone  Vefcovo . Che  vifione  ebbe  a correzione  fua.  Pii* 
II.  pag.  80. 

Antioco  Rè  , detto  Epifane . Detefta  in  Morte  le  fue  mala 
opere.  Par.  I.  pag.  198.  Sua  penitenza  f alfa.  pag.  307. 

S.  Antonino  Arcivefcovo.  Sua  gioconda  Morte . Par.  I.  pag.' 
343.  Moftra  P effetto , che  nell ’ Anima  fanno  le  Scomuni- 
che. pag.  468.  A chi  uguagliato  ne' meriti . Par.  II.  pag.  26. 

S.  Antonio  Abate . Delufo  al  fuo  ritorno  conia  Morte  di  San 
Paolo.  Par.  I.  pag.  370.  Fervorofo  in  tutta  la  fua  Vita  ^ 
Par.  II.  pag.  192. 

Archia  Tarentino  . Suo  indugio  fua  rovina  . Par.  II.  pag. 
44*- 

Arrigo  I.  Imperatore  . Suo  prefagio  dal  Fofl  fex.  Par.  L 
pag.  135.  Ar, 


Digitized  by  Google 


A frigo  II.  Rè  di  Trancia  . Su*  di/graziata  Morte  . Paf. 

II-  pag-  34- 

Arrigo  111.  Rè  di  Francia  . Morendo  quello ,cbe  dice . Par. 
I.  pag.  240. 

Arrigo  IV.  Rè  di  Francia.  Tronca  la  Morte  i fuoi  vafti  di - 
fegni . Par.  I.  pag.  190. 

Arrigo  Vili.  Rè  d’Inghilterra.  Suodolorofo  Detto  in  Mor- 
te. Par.  II.  pag.  370. 

S.  Atanaiio  Vefcovo  . In  che  modo  /coperta  la  calunnia  ap- 
po/ agli  . Par.  II.  pag.  39. 

Ari  mutolo  . Per  quale  accidente  /doglie  a parlare  la  lin- 
gua. Par.  II.  pag.  170. 


B 

B Mazzette  Gran  Turco . Premuto  co'  piedi  dal  Tamerla* 
no . Par.  II.  pag.  277. 

Balaam.  Suo  pejjìmo  configlio.  Par.  I.  pag.  307. 
Bartolommeo  Soncino  . Avanti  al  Papa  come  fi  con/onde. 
Par.  II.  pag.  123. 

S.  Bafilio.  Sua  coftanza  in  ri/pondere  a un  Prefitto,  che  lo 
minaccia . Par.  II.  pag.  474. 

Battefimo.  Perché  fi  dia  quejlo  nome  alla  Penitenza . Par. 
I.  pàg.  55. 

Bellarmino  Cardinale.  Anche  delirando  perla /ebbre  mojlr$ 
la  /uà  Devozione.  Par.  I.  pag.  102. 

S.  Benedetto  Abate  . Per  qual  ricca  Jlrada  /ale  al  Parati- 
fi . Par.  II.  pag.  122. 

S.  Bernardo  Abate  . Suo  gran  defiderio  <P  affaticare  . Par* 
I.  pag.  334.  Che  fileva  dire  fivente  a fi  fteffo.  pag.  426. 
S.  Bernardino  da  Siena.  Vuole  con  fio  patimento , che  gli  al- 
tri  fi  piglino  gujflo . Par.  I.  pag.  334. 

Boleflao  11.  Rè  di  Pollooia  . Malvagio  dopo  anche  veduto 
un  gran  miracolo.  Par.  II.  pag.  213. 

S.  Bonifazio  Vefcovo  . Mofìra  in  Morte  qual  fiffe  la  fitLa 
Fede.  Par.  II.  pag.  361. 

5.  Brunone  . Caafi  del  fio  ritirffrfi  dal  Mondo  . Par.  U, 
pag.  aio, 


Digitized  by  Google 


4^o 

B-  Buonagiunta  Manetti . In  che  tempo  forprefo  dalla  Mor- 
te . Vài.  I.  pag.  107. 


c 

C A relatore  . Uno  in  Morte  ciò  , che  dice  . Par.  I.  pag. 

255. 

Caligola  Imperat.  Suarifpofia  minaccevole  al  Senato  diRo • 

. ma.  Par.  I.  pag.  17.  Condannando  i fuoi  Hemici  alla-* 
Morte,  quello  che  diceva.  Pag.  229. 

Cardano  Medico.  Suo  ingegno/o  rimedio  a ftagnare  il  fan» 
gue . Par.  II.  pag.  395. 

Cariatidi.  In  architettura  chi  rapprefentino . Par.  I.  pag.  36. 
Carlo  V.  Trovtdo  a far  una  buona  Morte . Par.  I.pag.  113. 

Rinunciato  l'  Imperio , non  vuole  , che  altri  più  lo  chiami 
. Imperatore.  Pag.  126.  Si  pente  di  non  avere  /indiato , con» 
farme  una  minaccia  avuta.  Pag.  477.  Che  Jentimento  eh* 
be  dell'  ejjere  fiato  Imperatore.  Par  II.  pag.  228.  In  che* 

„ grado  di  Gloria  veduto  dopo  Morte . pag.  284. 

Carlo  Rè  di  Navarra . Muore  per  dtfgrazta  incendiato. Par. 

< II.  pag.  34. 

S.  Carlo  Cardinale  Borromeo.  Riprende  un  Veftov » poca 
attento  alla  fua  Cura  pa fiorale . Par.  I.  pag.  28.  Accorrti 
ad  ajjìfiere  alla  Morte  d' un  fuo  gran  Persecutore . pag.  195. 
Che  mot  ivo  ebbe  adarfi  da  vero  alla  Virtù,  pag.  229.  Sem 
vitù  , che  fa  ogni  notte  ad  tino  -,  che  tiene  a fuo  fervido . 
Pag.  222-  Sua  premura , aggravatoli  Pio  IV.  fuoZio  ,per* 
cbè  muoia  fintamente . pag.  458. 

Carlo  di  S.  Domenico  Provinciale  delle  Scuole  Pie.  In  eh a 
tempo  muore  . Par.  I.  pag.  108. 

Carnalità.  Compiacenza  tornata  inMorte  danna  un'Anima . 
Par.  II.  pag.  363.  - ' 

S.  Caterina  da  Siena . Quanto  è il  fuo  rammarico  per  unè 
fvagarfi  d'occhio  . Par.  1.  pag.  336. 

Caterina  Buonfmzieri-.  Avanti  a morire , che  accarezzai 
mento  riceve  da  Giesiì . Par.  I.  pag.  135. 

S.  Celeftino  V.  Papa  . Che  motivo  ebbero  i Cardinali  perla 
jua  eledone . Par.  1.  pag.  383. 

Cheta* 


Digitized  by  Google 


4*1 

Cbcmbakfo  Duca  di  Brabanza.  la  Merle  di  fua  mano  da* 
ta  al  figliuolo  approvata  per  giufia  dal  Cielo.  Par.  II. 
Pag-  33°-  . 

Chiara  Martinez  . Suo  fludio  anche  nel  Secolo  di  penfart _> 
alla  Morte.  Par.  I.  pag.  iij. 

Ciabattino  in  Fiorenza  . Perchè  uguale  ne'meriti  a S.  Sin - 
tonino.  Par.  II.  pag.  26. 

Ciro  Rè  di  Perlia . Vivacità  fua  d'ingegno  . Par.  I.  pag.  396. 
Conone  Principe,  e poi  Religiofo  . Quanti  Demonj  inter • 
vengono  al  fuo  tranfito.  Par.  II.  pag.  13$. 

Cornelio  Mimo.  Perchè  grati  filmo  a Dio.  Par.  ll.pag.2y. 
Corpo  Umano  . Ridotto  in  cenere  a quante  once  fi  riduce  . 

: Par.  1.  pag.  271. 

Corrado  Eremita  . Caufa  della  fua  Converfione  , Par.  II. 

' ‘pag.  50.  • 

Corrado  Abate.  Che  avvenne  d'un  fuo  anello.  Par.  I.  pag. 

467:  . , . - . . • • ; r 

Cortigiani  molti  T felici  una  volta  , dopo  infelici  . Par.  I. 
pag.  49. 

Collante  Augufto.  Vifioui  fue  fpaventofe.  Par.  i.pag.  341. 
Coftantino  Copronimo.  Empio  in  Morte , quando  vuole  ap- 
parir pio  . Par.  II.  pag.  i-ju  ■ < 

Criforio.  Suoi  preghi  inutili  , perchè  tardi.  Par.  I.  pag.  349. 
Fra  Criftofano  di  Gicsìi  Maria  . Per  quale  ftrana  Vtfione-» 
fattofi  Carmelitano  Scalco.  Par.  II.  pag.  132. 

D 

DAnielle  Profeta . Sua  prudenza  a vedere  i fatti  fuoi  da 
fe.  Par.  I.  pag.  34. 

David  Rè  . Che  motivo  avefie  la  fua  allegrevKa  . Par.  I. 

pag.  3 1 . Perché  in  Gion  volle  unto  in  Rè  Salomone,  pag.  4^. 
S.  David  Velcovo  . In  Morte  invitato  al  Paradifo  da  Gie - 
sà.  Vu.J.  pag.  3. 

Demonio.  Con  quanti  nomi  nelle  Divine  Scritture . Par.  II. 

pag.  iSir  Sue  infoiente  verfo  molti  Santi . pag.  182. 
Dieso  Perez  . Quando  ebbe  a grafia  d' tfier  mutolo  , e Cor- 
do . Par.  II.  pag.  441. 

T.  11.  Ppp  . S.  Die-  * 


Digitized  by  Google 


4*2 

S.  Dieteimo.  Sua  Vifione  avuta  delle  Pene  Infernali . Pat. 
II.  pag.  2JJ< 

Dionifio  Cartufiano  . In  qual  contrafto  affrontato  più  dal 
Demonio . Par.  I.  pag.  329. 

S.  Domenico  . A che  fine  conduce  il  Demonio  per  le  Stante 
del  fuo  Convento.  Par.  I.  pag.  315.  Diche  s'affligge  al • 
la  Morte . Pag.  100. 

\ 

E 

EBreo  ingannatore  . Per  cui  perifeono  molti  Ebrei  . Par. 
II.  pag.  219. 

S.  Efrem  . N on  vuol  pompe  nel  fuo  Mortorio  , e gafligo  dt 
chi  non  lo  compiace . Par.  II.  pag.  27. 

B.  Egidio.  Quanto  innamorato  di  Dio.  Par.  I.  pag.  412. 
Eleazzaro  Santo  Vecchio.  N on  vuol  fingere  per  J camparla 
Morte.  Par.  II.  pag.  117. 

Elena  Regina  di  Cipro.  Onde  infradiciata  viva.  Par.  II. 
pag.  299 

S.  Epifanio  Vefcovo  . Suo  fludio  a fare  una  buona  Morte  i 
Par.  II.  pag.  79. 

Eredi  . S’  inanimano  alla  preda  del  Moribondo  , come  già  i 
Moabiti  . Par.  I.  pag.  160. 

Eriberto  Vefcovo  Sci  fumico . Sua  infelice  Morte  . Par.  I, 
pag.  255. 

S.  Ermene.  Che  parole  udifie  da  Cri  fio  apparfo  in  Vifione  , 
Par.  II.  pag.  147. 

Erode  Afcalonita . Sua  infelicifjìma  Morte  . Par.  II.  pag.  63. 
Erode  Agrippa  . Muore  di  piaghe  , e di  rabbia  . Par.  lì. 
pag.  170. 

Efculapio.  Di  che  reo  , e perciò  gafligato . Par.  II.  pag.  471. 
Eudofia  Imperatrice  . Famofa  per  il  Bene  , e per  il  Malesi 
da  lei  fatto.  Par.  II.  pag.  142. 

S.  Eufrafia  Vergine  . S*  affligge  , per  non  aver  più  fpax.it 
di  tempo  da  preparar fi  alla  Morte.  Par.  I.  pag.  54. 
Eufebio  Abate.  Suoi  contrafli  col  Demonio  in  Morte  . Par, 
I.  pag.  330. 

Eutiche  Patriarca . Di  qual  errore  convinto  da  Gregorio . 
Par.  U.  pag.  319.  Fi- 
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FAraone  RS.  Sua  oftinacc.ione  . Par.  I.  pag.  306. 

Fede . Finez.'z.a  Diabolica  a tentare  /opra  la  Fede . Par* 
II.  pag.  359. 

Federigo  II.  Imperatore  . Sua  Vita  indegna  , e Morte  mi « 
fer abile . Par.  I.  pag.  306. 

Ferdinando  IV.  Rè  di  Cartiglia  citato  al  Tribunale  di  Dio, 
e perche  ? Par.  I.  pag.  223. 

Fefte.  Quali  offeriate  dagli  Ebrei.  Par.  II.  pag.  31J. 

S.  Filippo  Neri  . A bell'agio  , a piccoli  forjì  prende  le  Me- 
dicine , perchè  ? Par.  I.  pag.  226.  Replica  a'/uoi  di  Cafa 
fpe fio  , che  bifogna  morire  . Pag.  263.  Con  un  penfiero  di 
Morte  converte  chi  era  Giocane /corretto . Par.  II.  pag.  397. 
S.  Filippo  Benizj  . Che  cofa  chiede  con  importunità  in  arti- 
colo di  Morte.  Par.  I.  pag.  101. 

Filippo  Ragofa  . Come  corrifpondefie  a un  Regalo  mandato - 
gli.  Par.  I.  pag.  138. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  . Veduto  in  che  grado  di  Gloria , 
Par.  II.  pag.  284. 

Focione  Capitano . Di  gran  cuore  anche  morendo  . Par.  11. 
pag.  468. 

S.  Francefco  d’  A Hi  fi  . Efagera  il  falfo  amore  de'  Parenti 
co'  Moribondi . Par.  II.  pag.  380.  Sua  innocente  / empiici * 
tà.  pag.  421. 

S.  Francefco  di  Paola  . Zelo  fuo  per  la  falute  dell'  Animai 
di  chi  lo  pregava  a ri/anare  il  Corpo  . Par.  I.  pag.  459. 
Odiato  da  un  avaro  Medico . Par.  II.  pag.  100. 

S.  Francefco  Borgia  -.  Che  fece  fubito  dopo  la  Morte  della.* 
Madre.  Par.  II.  pag.  244.  Forva , che  fanno  al  fuo  cuore 
gli  occhi  alla  /coperta  d' un  cadavero . Pag.  41 1. 

S.  Francefco  di  Sales.  Spicco  della  fua  benignità  in  un  Par- 
ticolare delle  fue  Cofiituvioni . Par.  II.  pag.  288. 
Francefco  Francia  Pittore.  Cagione  frana  della  fua  Morte. 
Par.  I.  pag.  340. 

Francefco  Maria  Cardinal  Tarugi . Suo  umile  fentimento  . 
Par.  I.  pag.  41. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  . Quello  , che  fcrive  nella  pri- 
gione di  Madrid,  Par,  I.  pag.  23.  Fri» 
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*4*1  a Reina  de*  Marcotnanni . A che  fine  viene  in  Ita - 
Ita . Par.  L pag.  399. 

Funamboli . Temerarj  nelle  frode*,**  loro  giocofe  . Par.  II. 
■ pag.  436. 

Fuoco  infernale.  Meditato  gran  riparo  a non  pectore  . Par. 
IL  pag. 
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S, /^*Algano  . Sua  Vita  prima  indegna  , poi  Santa.  Par. 

VJ  L pag.  248.  • ’ 

Cenovefe  Capitano  . Citato  al  Tribunale  di  Dio . Par.  L 


pag.  ili. 

S_.  Germano  Vefcovo.  Che  vede  fritto  fu  la  cortina  del  Ju» 
- letto . Par.  li.  pag.  67.  ; 

Gerufalemme . Vrodtgj  veduti  avanti  all' affedio  pofiole  dal * 
Romani  . Par.  11.  pag.  346. 

Fra  Giacomo  Alemanno  Domenicano  . Sua  felice  Morte . 

. Par.  II.  pag.  213. 

Giacomo  Oidi . Da  che  fi  muove  a convertirfi . Par.  I.  pag. 

. 27$.  * * ‘ 

Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia  . Strana  cofa  avvenutagli  in. ^ 

'•  un  Ballo  . Par.  L pag.  340.  • 

Gioabbe  Capitano  Ebreo  . Sua  trafcuraggine  a non  ajjìcu - 
rarfi  più  per  tempo  all'  Altare  . Par.  L pag.  175.  I tra - 
vagli  piegano  la  fu  a ofiinazàone.  Par.  IL  pag.  151. 

Gio:  Ambrogio  Mazzenta  Barnabita.  Conte  preparato  amo - 
rire  all' improvvifo  . Par.  L pag.  afa. 

6.  Gio:  Batti  fta  . vivere  auftero  nel  Defèrto  *-Par.  I. 

pag.  t6.  t • 

Gio:  Battila  Magnanti . Che  regali  era  f olito  di  fare.  Par. 

I.  pag.  138. 

Gio:  Bartifta  Salviati  . Si  rallegra  alla  nuova  della  vicina 
: Morte.  Par.  L pag.  4S* 

S.  Gio:  Elemolinario  . In  che  modo  penfa  it  continuo  alia 
• Morte  . Par.  L pag.  1x3.  Diligente  a non  dare  dtfgufio 
ad  alcuno  . Par.  II.  pag.  79.  Balano  preparato  per  lui 
in  Cielo,  pag,  £11. 
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S.  Gio:  Evangefifta  . Corre  in  vecchiaia  iietro  ma  fuggiti- 
vo. Par.  II.  pag.  40. 

S.  Gio:  Gualberto . Perdona  al  Hemico  fupphchevole  . Par. 

I.  pag.  17.  No»  trafeura  l' occ afone  di  frgnaJatfi  con  qual- 
che vittoria,  pag.  168.  In  morte  fue  tefitmcuianze  di  ve- 
ro Fedele.  Par.  II.  pag.  361. 

Gio:  Matteo  Ancina  Difcepolo  di  S.  Filippo  Neri  . De- 
fiderà  di  nome . Par.  II.  pag.  230. 

Fra  Giovanni  Moreno  . Per  quale  fua  piccola  colpa  in  Pur- 
gatorio . Par.  II.  pag.  311. 

S.  Giovanni  di  Dio.  /ìjffito  in  Morte  da  Maria.  Par.  II. 
pag.  234. 

S.  Giovanni  di  S.  Facondo  . Miracolo  operato  con  la  fitZ- 
Cintura.  Par.  II.  pag.  252. 

Suor  Giovanna  di  S.  Caterina  Domenicana  . Suo  grande 
Jludio  a vivere  fenica  peccati.  Par.  I.  pag.  352. 

Gioventù.  Chi  nel  fuo  fiore  avvampò  d'amore  di  Dio.  par. 

II.  pag.  272. 

S.  Girolamo . Sua  Vita  penitente  . Par.  I.  pag.  242.  A che 
brighe  fi  efbifce  per  acquijlar  merito,  pag.  33^. 

Girolamo  Emiliani  Inftitutore  de’ Somafchi . Come  conver- 
tito. Par.  II.  pag.  50. 

Girolamo  Torelli . Sua  invenzione  a ejfer  Giudice  retto  nel 
dar  Sentenze.  Par.  I.  pag.  134. 

Giudeo  .Che parole  odi  da  una  facra  Immagine  dopo  che  Vha 
ferita.  Par. i.  pag.  385. 

Giuditta  Ebrea . Quale  fu  P ultima  fua  azione , e quella  per- 
che ? Par.  II.  pag.  106. 

Giudjzj  divini . Per  la  diverfità  delle  Morti  imperferut abili. 
Par.  II.  pag.  156. 

Giuliano  A pollata.  J»  che  tnofira  più  la  fua  ambizione.  Par. 
I.  pag.  12  5.  In  che  fpicca  pii  la  fua  et nptetà.  pag.  216. 

• La  fua  Morte  letta  in  Cielo  a caratteri  di  felle . Par.  II. 
pag.  49.  Sue  minacce  andate  a voto.  pag.  119.  Morendo 
quello  > che  dice.  pag.  370. 

1 Santi  Giuliano,  e Bafiliffa,  Dove , e come  veggono  frit- 
to il  laro  nome . Par.  L pag.  127. 

Giulio  Mancinelli  della  Compagnia  diGiesù.  Stia  cefi  ga- 
za in  non  fi  feufare . Par.  II.  pag.  346.  Gin* 
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Giulio  Savioli  Difcepolo  di  S.  Filippo  Neri . Cbe  Ritratto 
mandajfe  a un  fuo  Nipote . Par.  L pag.  138. 

Fra  Giufeppe  da  Leonefla . Ciò  cbe  gli  dice  un  fuo  Cappuc- 
cino defunto  apparfogli . Par.  L pag.  77. 

Giuftizia  da  efeguirfi  capitale.  In  cbe  modo  delufa.  Par.  L 
pag.  186. 

S.  Gregorio  Papa . Sua  rifpofia  ad  una  domanda  curiofa l.. 
Par.  II.  pag.  148.  Si  rallegra  nella  Morte  d' una  Monaca , 
perchè  ? pag.  149.  Si  gafliga  come  colpevole  , ejfendo  in- 
nocente . pag.  309. 

S.  Gregorio  Taumaturgo.  Di  cbe  curiofo  vicino  a morire'. 
Par.  L pag.  101. 

Guido  Prete.  Cbe  rimedio  ufa  per  liberarfi  da  un'  impura-, 
tentazione  . Par.  L pag.  301. 

Guarino  Abate.  Quanto  fervorofo  anche  in  vecchiaia  .Par. 
II.  pag.  192. 

S.  Gummaro  . Fierezza  di  fua  Moglie  come  da  lui  gafiiga- 
tg.  Par.  IL  pag.  353. 

» 

I 

1 

IAcopo  Carterio  Medico  del  Rè  Luigi  XI.  Quanto  in- 
ter efiato  ye  invidi <fo . Par.  II.  pag.  100.  1 

Iacopo  Oforio  . Giovane  incanutito  in  una  notte  } perché  ? 
Par.  II.  pag.  394. 

S.  Ignazio  di  Loiola . Guflo  , che  fi  piglia  a dar  gufo  a chi 
lo  mortifica.  Par.  L pag.'  334.  Cbe  ajfegna  per  fondamen- 
to de'fuoifpirituali  Efercizj . Pag.  423.  Occajtone  avuta 
di  dar  fi  tutto  a Dio  . Par.  II.  pag.  jo.  Suo  Detto  , dopo 
' quello  del  Cielo , dato  d' occhio  alla  Terra . pag.  éi 
S.  llario  Pittavienfe . S'  adopera  con  Dio  t cbe  muoia  una-, 
fua  Figliuola  in  fiato  di  Verginità,  Par.  L pag.  106. 
Incredulità  degli  Apoftoli  . Alle  nuove  recate  loro  dalle^o 
Marie.  Par.  II.  pag.  366. 

Inferno  . Di  quante  miglia  fi  computi  la  fua  larghezza _# , 
Par.  II.  pag.  92. 

Inglefe  Moribondo . Suo  fpropofitato  parlare  . Par.  II.  pag. 
109. 

Iq« 


Digitized  by  Google 


487 

Ingratitudine  cT  un  Figliuolo  verfo  il  Taire  defunto  . Par. 
I.  pag.  455. 

Innocenza  puerile.  Suoprodigiofo  effetto.  Par.  IL  pag.  427. 
Innocenzio  XII.  Papa.  Vuole  anche  nel  Sepolcro  far  appari» 
re  la  fua  Umiltà  . Par.  I.  pag.  51. 

Ipolito  Galantmi  gran  Servo  di  Dio  . Che  difpone  del  fao 
Corpo , quando  farà  morto  . Par.  I.  pag.  381. 

L 

LAban  perfeguita  Giacobbe  quando  fi  parte  . Così  fa  il 
Demonio  . Par.  I.  pag.  2oy. 

Ladiflao  Rèdi  Napoli.  Conferva  il  fuo  fdegno  anche  Mori - 
bondo.  Par.  I.  pag.  103. 

Ladro  buono  . In  poco  tempo  quanto  meritò  . Par.  I.  pag. 
346.  Il  patire  gli  giovò  ptù  che  il  pregare  per  la  fua  en • 
irata  in  Paradtfo  . Par.  II.  pag.  297.  Accorto  nella  fua 
Petizione  . Pag.  439. 

Laico  Domenicano . Sua  mirabile  pavienva  nell ’ infermiti. 
Par.  H.  pag.  295. 

Leone  Città  di  Francia.  Sua  mutazione  in  una  notte. Tir. 
I.  pag.  419. 

Leopoldo  Cardinale  de’  Medici.  Suo  fludio  a morir  bent 
Par.  I.  pag.  458. 

Leovigildo  Rè  di  Spagna  Goto.  Conofce  in  morte  ì e note 
lafcta  la  fua  perfidia.  Par.I.  pag.  195. 

S.  Liduvina . Suo  lungo , e fir avagante  male . Par.  II.  pag.  64.' 
Lodovico  Biofio.  Che  motivo  ebbe  a far  fi  Religiofo.  Par. 
II.  pag.  50. 

S . Lodovico  Rè  di  Francia  . Gafligo  di  chi  fi  burla  di  lui . 
Par.  II.  pag.  280. 

S.  Lorenzo  Giuftiniani.  Mai  fi  fiutò  in  vita  fua.  Par.  II. 
pag.  323. 

S.  Lorenzo  Martire  . Di  che  dolente  col  Santo  Pontefice  Si - 
fio  . Par.  II.  pag.  107. 

Lotte.  Vrefe  a beffe  le  file  parole  da'  fuoi  Generi.  Par.  II. 
Pag-  364- 

Mac* 
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M Accabei  Fratelli . Con  thè  fpinto  pirla»»  al  Tira »»» . 
Par.  I.  pag.  zzi. 

Malco  Monaco  . In  cbc  ingannato  dal  Demonio  . Par.  I. 
pag.  475. 

Malta  , Cavalieri  in  quell'  lfola  che  rito  tengono  a eleggere 
il  nuovo  Gran  Maejlro . Par.  I.  pag.  383. 

B.  Margherita  di  Cortona  . Motivo  avuto  a convertirfi  . 
Par.  1.  pag.  Z29. 

Maria  Santiilima  . Con  diverfi  preghi  invocata  da'  Santi 
per  fare  una  Buona  Morte.  Par.  1.  pag.  443. 

Maria  Maddalena  Orlini.  In  che  modo  vede  la  Morte.  Par. 
I.  pag.  340. 

S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  In  potere  de' Demonj  tribo- 
lata  per  cinque  anni  . Par.  I.  pag.  90.  Intenta  ad  acca - 
nudar  meriti.  pag. 

Suor  Maria  di  Giesù  Domenicana.  Fervori  fuoi  in  età  feni- 
le . Par.  II.  pag.  192. 

Suor  Maria  Bagneli  . Sua  invitta  fofferetrzat  in  una  lunga 
malattìa . Par.  IL  pag.  295. 

S.  Marta  . Quale  onore  in  Morte  le  pre/la  Giesù  Grifo . Par. 
I.  pag.  z 13. 

S.  Martino  Vefcovo.  Non  l'opprime  in  cadere  un groflo  al- 
bero . Par.  I.  pag.  364.  Sentimento  de' fuoi  Difcepoli  nel- 
la Morte  di  lui.  Pag.  437. 

Maffimiano  Gabrio  Imperatore.  Sue  difpiacenz.e \in  morte 
a nulla  giovevoli . Par.  II.  pag.  455. 

Mattufala.  Per  avere  folo  cinquecent'  anni  a campare,  non  fi 
cura  di  fabbricar  Cafa.  Par.  11.  pag.  341. 

S.  Maurilio  Vefcovo  . Che  rigorofa  penitenza  imprende  per 
una  fua  ir afcur aggine  . Par.  IL  pag.  309. 

Maurizio  Imperatore.  Gafligato  da  Dio  per  i difgujli  dati 
a S.  Gregorio  Papa- il  Magno.  Par.  I.  pag.  474.  Di  f eli* 
ce  traboccato  in  quale  infelicità  Par.  li.  pag.  463. 

S.  Melitene  Martire  . Che  Madre  generofa  egli  ebbe  . Par. 

II.  pag.  388.  , 

Mitridate  Rè  di  Ponto . Si  nutrica  fenz,a  fuo  nocumento  di 
veleno  . Par.  II.  pag.  431.  Moi- 
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Moisè.  Efequie  fattegli  da  Dio.  Par.  II.  pag.  m. 

S. Monica.  Idea  di  vero  amore  materno.  Par.  II.  pag.  388. 
Morte.  Lodi  , che  a lei  diedero  alcuni  Uomini  Santi . Par. 
L pag.  112. 

Morti , repentine  di  molti . Par.  L pag.  $4.  Stravaganti  t 
e difpiacevoli . Par.  II.  pag.  154. 

N 


NAbucodonofor  Rè.  Sua  fuperbia . Par.  L pag.  43. 

S.  Natalia  . Suo  valore  in  bene  del  Marito  . Par.  II. 
pag.  388. 

Noè  . Perchè  cento  anni  prendere  a fabbricar  P /Lrca  . Par. 
I.  pag  34$.  Mette  il  corpo  d'  Adamo  nell'  Arca  medefimar 
perchè  ? pag.  381.  Perchè  ferrata  V Arca  di  fuori  dal  Si- 
gnore? Par.  II.  pag.  2$ 6.  Derifo  per  la  fabbrica  dell'  Ar- 
ea . pag.  3 6%. 

Noemi . "Ronfi  rallegra  al  fuo  ritorno  in  Patria  , perchè  ? 
Par.  L pag.  376. 

Nomi . Prefi  dcr  Komani  per  qual  cagione  ? Par  L pag.  126. 
S.  Niccola  di  Tolentino  . Che  indica  il  fudar  /angue  il  fuo 
Braccio.  Par.  II.  pag.  49. 


o 


OCchi . Ufo  di  varie  Plafoni  , che  il  più  fretto  parente 
gli  cbiudefie  a chi  era  morto.  Par.  II.  pag.  381. 
Oloferne.  Sua  fuperbia  . Par.  L pag.  irn  Ite  in  vano  /o 
fue  minacce.  Par.  II.  pag.  i2Q. 

Orvieto  Città . Suo  pozzo  famofo . Par.  II.  pag.  253. 

S.  Onorato.  Afpduo  nelle  fatiche  Epifcopali  fin  alla Morte . 

Par.  L pag.  119.  t 

Ottaviano  Imperatore.  Sua  rifpofla  a' ribelli  prefa  Perugia. 
Par.  L pag.  12. 

P 

PAmbo  Abate  . Sua  bella  dichiarazione  in  Morte  . Par. 
II.  pag.  176. 

P.  II.  Qffi  Pam‘ 


Digrtized  by  Google 


« 4s?o  „ 

Pammachio  Senatore  . Come  fi  porti  , morta  che  gli  fu  7*_, 
Moglie.  Par.  II.  pag.  244. 

S.  Paolo  Apoftolo  . Una  volta  fola  predica  in  Atene  . Par. 

L pag.  372.  Derifo  da  i più  di  quei  Savj  Gentili  . Par. 

II.  pag.  366. 

$.  Paolo  primo  Romito  . Di  lui  come  parla  S.  Girolamo . 

Par.  L pag.  416.  Par.  II.  pag.  282. 

Paolo  Solitario.  Infermo  per  fé trtftnava  gli  altri . Par.  II. 
pag.  289. 

Tra  Paolo  Alemanno  Francefcano.  In  che  modo  penfa  ogni 
dì  alla  Morte.  Par.  L pag.  3J2. 

S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  . in  cbe  modo  ricupera  i fuoi 
Diocefani  f chiavi  . Par.  II.  pag.  278. 

S.  Paola  Vedova  Romana.  Hella  Morte  giudicata  felice^  ; 
Par.  II.  pag.  283. 

Suor  Paola  Terziaria  . Che  vijìone  ebbe  del  flagello  immi- 
nente a Ftorcnva  . Par.  L pag.  393. 

S.  Pafquale  Baylon . Miracolo  de'  colpi,  cbe  dà  il  fuo  Corpo . 
Par.  II.  pag.  49. 

Temene  Abate  . V indetta  divina  , cbe  teme  per  un  fuo  fallo 
grave  commeflo  in  gioventù . Par.  II.  pag.  3J2. 
Perfeveranza  d’ alcuni  Santi.  Nelle  fatiche  intraprefc.  Par. 

L pag.  119. 

S.  Petronilla  Vergine  . S.  Pietro  Apoflolo  fuo  Padre  non*  - 
•vuole , che  guari fc a . Par.  II.  pag.  289. 

B.  Pietro  d’  Alcantara.  Effetto  a vederfi  del  fuo  Folto  ma- 
cilento. Par.  II.  pag.  66. 

S.  Pietro  Celeftino  . Quanto  lunga  la  fua  afonìa.  Par.  II. 
pag.  1^3. 

Pietro  Pollacco . Rifufcitato  chiede , che  lo  tornino  a farmo- 
rire.  Par.  II.  pag.  472. 
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APPROVAZIONI. 


IL  Molto  Rev.  P.  Maettro  V lucido  Bonf risieri  de  Ber» 
vi  fi  contenti  dt  leggere  il  predente  Libro , di  ncono* 
fiere  fi  vi  fia  cofa  alcuna  repugnante  alla  Santa  Fede , 
t a buoni  coftumi  , e di  riferire  . Dat.  il  dì  14.  Di» 
cembrc  1716. 

Tommafo  Buonaventirra  Arciv.  di  Firenze. 

Illufirifi.  e Reverendift.  Monfig. 

Colla  pojftbtle  attenzione  ho  letto  il  prefinte  Libro 
intitolato : La  Morte  in  Confiderazione  &c.  Parto 
Seconda  del  M.  Reni.  Padre  Ciò:  Stefano  di  S.  Nic- 
colò delle  Scuole  Pie  , e ho  ritrovato  tn  efio  dottrina * 
tutta  fana  in  Fide  , & mortbus  ; onde  può  giovar  non 
poco  a rifvegliar  la  pietà  di  chi  vorrà  divotamente  leg- 
gerlo . In  fede  &c,  Val  Conv.  della  SS.  Nunziata  2 1. 
Dicembre  17 1 6. 

Umili  fi.  e Obbligatifi.  Serv. 

Fra  Placido  Maria  Bonfrizieri  Servita 

Atte  fa  la  foprafiritta  Relazione } fi  fiampi. 
Tommafo  Buonaventura  Arciv.  di  Firenze. 

Il  Molto  Rev.  P.  Lettore  Anton  F rance  fio  da  Ma- 
rino Min.  Ofierv.  Riformato  , Confultore  per  que&sL, 
S.  lnquifizione  y fi  compiaccia  di  leggere  con  la  fili t a 
fua  attenzione  il  prefinte  Libro , e ojiervare , fi  in  ef- 
fe vi  fia  cofa  alcuna  repugnante  alla  S.  Fede  , e buoni 
coftumi  , e riferì  fia . Dat.  nel  S.  Uf.  di  Firenze  qaefia 
dì  26,  Dicembre  171 0, 

f,  Vjn, 
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F.  Vincenzo  Conti  da  Bergamo  Inquif.  Gen.  di 
Firenze. 

Per  ordine  del  Reverendifs.  Pad.  Macflro  Vincenzo 
Conti  Inquifitore  Gen.  del  S.  Uf.  di  Firenze  , bo  riviftoy 
e letto  con  non  minore  attenzione  , che  foddt sfattone  tl 
prefentt  Libro  intitolato  : La  Morte  in  Confiderazio* 
ne  &c.  Parte  Seconda  del  P.  M.  Rev.  Gio : Stefano 
di  S.  Niccolò,  delle  Scuole  Pie  , ne  bo  ritrovato  in  efso 
cofa  alcuna  ripugnante  alla  nofira  S.  Fede  Cattolica  Ro- 
mana , ne  a buoni  eojlumi , ma  Dottrina  in  vero  da  far 
vivere  crifiianamente’~  chi  la  legge  con  attenzione  , o 
r efercita  con  l opere , per  poi  fantamente  morire . È in 
fede  mano  pr.  Dal  Conv.  della  Riforma  di  S.  Francefco 
di  Fiefole  li  24.  Genn.  1716.  ab.  Ine. 

F.  Antonfrancefco  di  Marino  Confult.  del  S.Uf. 
di  Firenze. 

Attefa  la  fopraferitta  Relazione , fi  fiampi . 

F.  Vincenzo  Conti  da  Bergamo  Inquif.  Gen.  di 
Firenze. 

Filippo  Buonarroti  Sen.  Audit.  di  S.  A.  R. 
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ESERCIZIO 

DELLA 

BUONA  MORTE 

PER  LE  DOMENICHE 

DETUTATE 

A QUESTA  DEVOZIONE. 


Da  Giufeppe  Manni  all’  Inf.  di  S.  Gio:  di  Dio. 
CON  LIC.  DB?  SUPERIORI'. 
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DEVOTO, 

LETTO  R E* 

*«**»**&**»*'*#**«* 

* Efercizio  , che  vedi  qui  appreflfó  per  ottenefe 
dalla  Divina  Maeftà  , col  ricorfo  alla  Beatif- 
fima  Vergine  , la  grazia  di  fare  una  Buona-. 
Morte  ,non  ha  più  valore  di  quello, che  pofla 
avere  qualchedun’  altro  già  in  ufo  , e divulgato  per  di- 
verfe  Diocefi.  L’  affetto,  che  s’  ha  nel  cuore , il  fine  per 
cui  fi  opera,  lo  fpirito,e  il  fentimento  di  pietà  criftiana, 
che  accompagnano  le  azioni  dell’  Uomo  , fecondo  a che 
fegno,  e a che  mifura  arrivano  , quefti  fono,  che  rendo- 
no le  medefime  azioni  più , o meno  grate,  e meritorie-». 
Non  ha  il  prefente  per  fe  altro  vahtaggio  , che  d’  efTer 
più  breve , e come  ad  alcuni  pare , anche  più  facile  a te* 
ner  follevato  1*  animo  di  chi  s’  attedia  a cantare  , oliaa 
recitare  le  fue  Orazioni  con  un’ tuono  di  voce  malinconi- 
co fempre  , e lugubre.  Bifogna,  meglio  che  fia  pcfTibile, 
addolcire  una  funzione  , che  ha  per  oggetto  la  Morte-* , 
efsendo  al  palato  anche  de' meno  delicati  amara , e difpia* 
cevole  la  fua  ricordanza.  Certo  è,  che  quando  ufcì  la  pri- 
ma volta  alle  ftampe,  lo  gradirono  parecchi  Rettori  , e 
Curati,  che  vollero  fervirfene  per  tener  occupato  il  Popo- 
lo con  maggior  fuo  compiacimento  a fare  nelle  Chicle^ 
loro  quefto  Bene . 

Quanto  al  tempo  , che  fia  più  proprio  per  queft’ Efer- 
cizio , in  qualunque  Domenica  (ì  faccia  , è quello  dopo  il 
mezzogiorno  all’ora  di  Vefpro.  Dato  P ultimo  fegno  eoa 

ai  le 
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le  Campane  , efpongono  alcuni  , avanti  a che  fe  gli  dia 
principio  , il  Santimmo  Sagramento.  Altri  lo  fanno  do- 
po, immediatamente  che  l'hanno  terminato.  Efponendofi 
avanti , deve  il  Sacerdote  ufcito  con  due  Cherici  , che  lo 
fervono  , prima  incenfarlo  , e poi  con  le  debite  genuflef- 
fioni  collocarlo  in  alto  in  mezzo  alla  fua  Refidenza.  Co- 
mincia dopo  il  fuo  ritorno  inCoro  a intonare  il  Vefpro, 
che  in  tal  cafo  doverebbe  efler  cantato  con  particolar  de- 
vozione , cioè  non  con  fretta  foverchia , ne  con  voci  ftri- 
dole  , o difcordanti , che  impedilfero  qualche  anima  dcfi- 
derofa  di  meditare  in  quel  tempo  , o di  raccomandare  a_. 
Dio  tutta  raccolta  in  fe , le  fue  più  importanti  neceflìtà . 
Ultimato  , che  farà  per  la  folita  Antifona  , che  occorre 
della  B.  Vergine  ( fia  il  Santiflimo  efpofto  innanzi , o deb- 
ba efporii  allora,  come  in  più  Chiefe  rurali  avviene,  che 
1’  Efpofizione  fi  fa  in  fecondo  luogo)  il  Sacerdote  co’  fo- 
liti  Miniftri  tornato  a inginocchiarfi  avanti  l’Altare, 
comincia  il  noftro  devoto  Efercizio , invocando 
a voce  alta  Maria  Santiflima  con  la_> 

Preghiera , che  fegue , diftinta  in 
due  parti . La  prima  è compo- 
rta da  un  Santo  Arcivefcovo 
di  Teflalonica , per  no- 
me Giufeppe,  cogno- 
minato il  Confef- 
fore  ; la  fe- 
conda 

• del  famofo 
Monaco  S.  Giovanni 
Damafceno.  Ella  è ftata  cavata 
da’  Menei  Greci , che  già  tradufle 
. . in  latino  il  P.  Simone  Vagnc- 
rechio  della  Compa- 


ia 
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IN  NOMINE  TAT\1S , £T  Filli , 
STl\lTUS  SANCT1.  Amen. 

COrdis  noftri  oculos  illumina , Virgo , & paeni- 
tenti*  radium  in  mentem  nofiram  immitte, 
atque  libera  nos  a tenebris  in  scternum  du- 
raturi, o lumini  Porta  ,refugiumque  cundorum_» 
Chriftianorum , quotquot  vera  te  fide  collaudant . 

TAIrige  grefius  noftros,o  Domina,  ut  redo  tra- 
mjte  a(j  Filium  tuum  per  laudabilem  vivendì 
modum  procififcamur : fimul  largire, ut  illam  Spi- 
rituum  malorum  provinciam,  & tyrannicas  legio- 
nes  aereas  preterire  poflimus  illxfi  in  poliremo  vi- 
tae  noftr*  articulo.  Per  Iefum  Filium  tuum  Salva- 
torem  noftrum  , qui  cum  Patre , & Spiritu  Sando 
vivit,  & regnat  in  fxcula  faeculorum.  fy.  Amen. 

Seguita  folo  a dire  il  mede  (imo  Sacerdote. 

"O  triteremo  la  piccola  Corona  della  Beatidima.» 

Vergine  a quefto  fine  , che  ci  fia  favorevole 
per  fare  una  Buona  Morte. 

Nella  prima  Pofta  , dicendo  tre  Pater,  e tre  Ave, 
chiederemo  al  Signore  per  quel  fingolariflimo  Pri- 
vilegio conceduto  alla  fua  diletta  Madre  , d’  ede- 
re fiata  concetta  fenza  peccato, e mantenutafi  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  innocente  fenza  commetter- 
ne , che  polliamo  col  fuo  aiuto  guardarcene  ancora 
noi  i da  quello  fopra  ogni  altro  , che  dà  la  morte 
all’Anima  , e la  cofiituifce  per  una  dolorofa  eter- 
nità inimica  di  Dio. 

Cantori  : Pater  nofier,  &c.  Tino  alla  metà* 

Votolo  : Panem  noftrum  , &c.  \ 

0 3 Ca- 
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Coi)  /paratamente  T Ave  Maria. 

Pater  nofter . Ave  Maria. 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 

Sacerdote. 

Nella  feconda  Pofta  fupplicheremo  la  Divina* 
Mifericordia  per  quel  merito , che  ebbe  Maria  San. 
tiflima  allibendo  per  tre  ore  a piè  della  Croce-. , 
mentre  moribondo  vi  pendeva  il  fuo  Divino  Fi* 
gliuolo  , che  ci  liberi  da  morire  di  Morte  Subita- 
nea , Improvvifa  , e Repentina,  concedendoci  co- 
modità, e fpazio  di  penitenza. 

Pater  nofter , Ave  Maria . 

Pater  nofter . Ave  Maria . 

Pater  nofter , Ave  Maria  . 

Nella  terza  con  più  fervore  ci  raccomanderemo 
per  il  feliciflìmo  Tranfito  di  Maria  , alla  prefenza 
di  Giesù  , in  mezzo  a’  Cori  degli  Angeli , e degli 
Apoftoli  ,che  avvicinandofi  1*  ora  delia  noftra  Mor- 
te, fi  degni  concederci  fentimento,e  fpirito  di  ve- 
ro Criftiano  : ci  dia  grazia  di  ricevere  i Santiflìmi 
Sagramenti , di  poter  far  acquifto  de’  tefori  dell’  In- 
dulgenze  >ed  in  fine  di  fpirare  nelle  fue  mani  1’  Ani- 
ma con  la  vittoria  di  tutti  gli  affalti  de’  Nemici 
infernali . 

Pater  nofter.  Ave  Maria  . 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 

I Cantori  con  voce  pih  alta  , nel  tuono  ufata 

quando  fi  cantano  le  Litanie  de'  Santi . 

Ropitius  efto. 

Il  Popolo  rifonde ; Parce  nobis  Domine. 

Cani . 
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Ciaf.  Ab  omni  Peccato.  • 

Top.  Libera  nos  Domine. 

C.  Ab  ira  tua. 

P*  Libera  nos  Domine. 

C.  A fubitanea , & improvifa  morte. 

P.  Libera  nos  Domine. 

C.  Ab  infidiis  Diaboli. 

P.  Libera  nos  Domine. 

C.  A Morte  perpetua. 

P.  Libera  nos  Domine. 

’C.  In  die  Iudicii. 

P.  Libera  nos  Domine. 

M Sacerdote. 

V.  CAIvos  fac  fervos  tuos. 

Ifc.  ^ Deus  meus  fperantes  in  te. 

V.  Efto  nobis. Domine, turris  fortitudini. 

Iì>.  A facie  inimici. 

V.  Nihil  proficiat  inimicus  in  nobis. 

Et  fìlius  iniquitatis  non  apponat  nocere  nobis. 
ty.  Domine  exaudi  orationem  meam. 

Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

V.  Dominus  vobifcum. 

§t-  Et  cum  Spiritu  tuo. 

OREMUS. 

OMnipotens  , & mifericors  Deus,  de  cuius  mu- 
nere  venit , ut  tibi  a Fidelibus  tuis  dignè , & 
laudabiliter  ferviatur  *,  tribue  quzfumus  nobis  , ut 
ad  promiflìones  tuas  (ine  offenfione  curramus. 

TAEfende , quzfumus  Domine , Beata  Maria  fem- 
per  Virgine  intercedente,  iftam  ab  omni  ad- 

verfitate 


Digitized  by  Google 


? 

verfitate  familiam  s & toto  corde  tibi  proftratatiLj 
ab  hoftium  propicius  tuere  clementer  ìnfidiis. 

QUaefumus  clementiam  tuam,Omnipotens  Deus, 
ut  per.huius  virtutem  Sacramenti  nos  famu- 
los  tuos  grafia  tua  confirmare  digneris,ut  in  hora 
mortis  noftrg  non  pr^valeat  contra  nos  adverfarius, 
fed  cum  Angelis  tuis  tranfitum  habere  mereamurad 
vitam  . Per  Dom.  noftrum  Iefum  Chnftum  Filium 
tuum  , qui  tecum  vivit  ,&  regnar  in  unitateSpirirus 

Sanóti  Deus , per  omnia  fgcula  fgculorum.  ffr.  Amen. 

✓ 

Qu)  è dome  il  medefìmo  Carato  , o altro  Sacerdote 
afcefo  all'  Altare  ì e fermatofi  dalla  banda  del  Vangelo; 
o f alito  in  Pulpito  , e eoi  capo  fempre  [coperto  , fa  tl  fuo 
Ragionamento  , che  dente  ejfer  brente  , e non  eccedere  maiy 
che  de  poco  la  ora . Il  Popolo  in  piedi , [e  non  fem 

guita  a ilare  in  ginocchio , /’  afcolta , con  Qntntcrtcn^eu 
di  non  ntoltare  le  [palle  al  Santtjjimo. 

Finito  che  fia  , [abito  fi  da  un  altro  Segno  della  nti - 
cina  Depofi^ione  con  le  Campane  , mcttendofi  tn  ordine 
fra  tanto  quelli , che  debbono  ufcire  ; cioè  due , o quat- 
tro Secolari  in  Cappa  con  le  torce  ; il  Cberico  che  porta 
P Incenfiere  ; un  altro  il  Velo  da  J palle  • un  Sacerdote 
con  la  Stola  per  allora  fui  braccio  , da  tnetterfela  quan- 
do cali  dalla  Refiden^a  P Oilenforio  , e quando  riponga 
il  Santi  (fimo  nel  Tabernacolo  ; qualunque  molta  però  , 
che  a dare  la  Benedizione  [affé  deputato  un  altro  con - 
fiituito  in  maggior  grado  , o Pnore  , o Ptemano  , chz^ 
domerebbe  ejfer  e me  Pitto  di  Carni  ce  , Stola  , e Pimi  ale . 

Giunti  a fare  fui  piano  del  Presbiterio  tutt'  infieme 
la  genuflejjtone  , dopo  una  breme  pan  fa  intuonano  d'  ac- 
cordo l’  Inno,  che  fegue  , con  la  replica  d' alcuni  Verfi  i 
me  de  fimi  fempre  dal  Popolo  ; e nel  tuono  , che  fi  cantei^ 
quello  a Vefpro  del  Comune  delle  Sante  V ergint . 
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Cantori. O Gloriofa  Virginum  , 

Sublimis  inter  fiderà. 

Qui  te  creavit  parvulum 
Latente  nutris  ubere. 

fopolo  . Maria  Mater  Granar , 

Mater  Mifericordiar  ; 

Tu  nos  ab  hofte  protege. 

Et  hora  Mortis  fufcipe. 

Cant.  Quod  Heva  triftis  abftulit , 

Tu  reddis  almo  germine  : 

Intrent  ut  aftra  flebiles, 

Cceli  recludis  cardines. 

Top.  Maria  Mater  Gradar, 

Mater  Mifericordiar , &c. 

Cane.  Tu  Regis  alti  ianua, 

Et  aula  lucis  fulgida  ; 

Vitam  datam  per  Virgihem 
Gentes  redemptac  piaudite. 

Top.  Maria  Mater  Gradar , 

Mater  Mifericordiar,  &c. 

Cane.  Iefu , tibi  fit  gloria , 

Qui  natus  es  de  Virgintf, 

Cum  Patre , & almo  Spiriti! 

In  fempiterna  farcula. 

T„f.  Maria  Mater  Gradar , 

Mater  Mifericordiar , &c.  Amen  . 

Ripiglia  il  Sacerdote  falò  : 

Diremo  un  Pater  , ed  un*  Ave  Maria  per  i bi- 
fogni  di  Santa  Chiefa  \ per  i noftri  Superio- 
ri , che  Dio  confervi Spi  rituali , e Temporali  j o 
per  tutt’ i Fratelli- , e Sorelle  viventi  della  noftra* 
Congregazione . 
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Per  chi  ha  da  eflfere  il  primo  di  noi  a morire  , 
c forfè  dentro  al  termine  di  quello  Mefe,  diciamo 
una  Salve  Regina. 

Quejìe  due  Preghiere  piace  più  a molti  , che  le  dica  il 
Popolo  j otto  •voce  , per  torre  ogni  confufione  . 

Per  le  Anime  de’  Fratelli , e Sorelle  di  Congre- 
gazione ritenute  ancora  nel  Purgatorio  : per  i Be- 
nefattori , e altri  Proliimi  noftri  Defunti , recitere- 
mo un  De  profundis . 

Cantori. 

DE  profundis  clamavi  ad  te  Domine  : Domine 
exaudi  vocem  meam. 

Popolo. 

Fiant  aures  tuae  intendentes  : in  vocem  depreca- 
tionis  mex. 

C.  Si  iniquitates  obfervaveris , Domine  : Domine, 
quis  fuftinebit? 

1\  Quia  apud  te  propitiatio  eli,  & propter  Le* 
gem  tuam  fuftinui  te  Domine. 

C.  Suftinuit  Anima  mea  in  verbo  eius  : fperavil 
Anima  mea  in  Domino. 

P.  A cuftodia  matutina  ufque  ad  no&em  : fperet 
Ifrael  in  Domino. 

C.  Quia  apud  Dominum  mifericordia  : & copi- 
ofa  apud  eum  redemptio. 

P.  Et  ipfe  redimer  Ifrael:  ex  omnibus  iniquitati- 
bus  eius . 

C.  Requiem  arternam  dona  eis,  Domine. 

P.  Et  lux  perpetua  luceat  eis. 

4 
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Il  Sacerdote . 

y.  A Porta  inferi. 
fy.J.  jL  Erue, Domine, animas  eorum. 

V.  Requiefcant  in  pace. 

Jji.  Amen. 

Domine  ,exaudi  orationem  meam. 

Jfc.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

Dominus  vobifcum . 

J$.  Et  cum  Spiritu  tuo. 

Oremus . 

DEus  veni*  largitor  ,&  humanar  falutis  amator, 
quarfumus  clementiam  tuam  , ut  noftrae  Con. 
gregationis  Fratres,  Propinquos  , & Benefa&ores, 
qui  ex  hoc  fzculo  tranfierunt , Beata  Maria  femper 
Virgine  intercedente  cum  omnibus  San&is  tuis,ad 
perpetuz  Beatitudinis  confortium  pervenire  conce- 
das.  Per  Chriftum  Dominum  noftrura  . Ifc.  Amen. 

Torte  adeffo  V incenjo  nel  turibolo  , e incenjato 
il  SanttJJimo  tre  'volte , da  Cantori  x’  intnona . 

TAntum  ergo  Sacramentum 
Veneremur  cernui  > 

Et  antiquum  documentum 
Novo  cedat  rifui  : 

Praeftet  Fides  fupplementutn 
Senfuum  defeóhii. 

Genitori , Genitoque 
Laus,  & iubilatio: 

Salus  , honor , virtus  quoque 
Sit,  & benediftio: 

Procedenti  ab  utroque 
Compar  fit  laudatio. 

Cast. 


Digitized  by  Google 


Cant.  Panem  de  Coelo  praiftitifti  eis . 

Tc*.  Omne  dele&amentum  in  fe  habentem. 

Dominus  vobifcUm. 
ty.  Et  cum  Spiritu  tuo. 

OREMUS. 

DEus  , qui  nobis  fub  Sacramento  mirabili  Paf- 
fionis  tux  memoriam  reliquifti , tribue  quac- 
fumus  , ita  nos  Corporis  , & Sanguinis  tui  facra- 

myfteria  venerari , ut  Kedemptionis  tua:  fruftum  in 

nobis  iugiter  fentiamus  . Qui  vivis  , & regnas  per 
omnia  faccula  faeculorum . 

JJt.  Amen. 

E con  la  Benedizione  del  Santijfimo 
fi  da  fine  alla  funzione . 

IL  FINE. 
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